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NOTIZIE  SULLA  VITA  E  SUGLI  SCRITTI 

DI 

COSTANZA    VARANO-SFORZA 

(1436-1447) 


Da  Piergentile  e  da  Elisabetta  Malatesta  nacque  Gostanza  Va- 
rano in  Camerino  nel  1426  (1).  La  sua  fanciullezza  funestarono 
violenze  ed  eccidi  i  cui  effetti,  come  sulla  storia  della  sua  città, 
così  esercitarono  efficacia  durevole  sull'intera  sua  vita. 

La  famiglia  dei  Varano,  di  parte  guelfa,  sorta  a  potenza  tra  le 
civili  fazioni  di  Camerino  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII,  aveva 
consolidato  il  proprio  dominio  mercè  il  valore  di  Rodolfo  II  che 
occupò  di  sé  cronisti  e  novellieri.  La  debolezza  del  governo  pon- 
tificio, fatta  maggiore  dallo  scisma,  e  il  sapiente  intrigare  ed 
armeggiare,  secondo  volevano  i  tempi,  di  Grentile  III  (1385-1399) 


(1)  Fu  primo  il  Fabricius,  Bibliot.  lit.  itied.  et  inf.  aet.,  Padova,  1754, 
1, 171,  a  rilevare  da  una  lettera  di  Guiniforte  Barzizza,  della  quale  ci  intrat- 
terremo, l'anno  della  nascita  di  Costanza  Varano  fissandola  ai  1428.  Lo  se- 
guirono i  due  più  compiuti  e  recenti  biografi  di  lei,  il  Ratti.  Della  fam. 
Sforza,  Roma,  Salomoni,  1795,  II,  96-106  e  DoMEmco  Michiel,  Elogio  sto- 
rico di  Costanza  da  Varano  degli  antichi  principi  di  Camerino,  pubblicato 
nelle  nozze  Varano-Dolfin,  Venezia,  Polese,  1807,  pp.  29.  Ma  la  canzone  d'a- 
nonimo in  morte  di  lei,  meritevole  di  piena  fede  perchè  composta  da  un 
familiare  di  Costanza  e  ricca  di  particolari  confermati  da  altre  fonti,  da  noi 
pubblicata  in  appendice,  vuole  che  alla  data  menzionata  si  sostituisca  quella 
del  1426. 
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e  di  Rodolfo  III  (1399-1424)  avevano  ampliato  notevolmente  l'an- 
tico dominio  il  quale  da  principio  non  comprendeva  che  il  ter- 
ritorio del  già  fiorente  comune  limitato  alle  alte  valli  del  Ghienti 
e  del  Potenza,  dalle  sorgenti  fin  dove  questi  fiumi  escono  dal- 
l'Appennino ed  entrano  nella  regione  collinosa  e  fertile  dell'antico 
Piceno.  Matelica  e  Sanseverino  ostavano  agli  ampliamenti  terri- 
toriali dal  lato  di  settentrione  e  lungo  il  Potenza:  ma  dal  lato 
di  mezzogiorno,  nell'Umbria,  e  verso  oriente,  lungo  il  Ghienti, 
troppo  lontane  erano  Spoleto  e  Fermo  perchè  i  Varano  incon- 
trassero gravi  difficoltà  ad  usurpazioni  sanzionate  poi  dai  pon- 
tefici con  bolle  concedenti  vicariati  o  governi.  Le  condotte  d'armi, 
le  parentele  cospicue  diedero  maggior  considerazione  e  forza  ai 
signori  di  Gamerino,  cosicché  nei  primi  trent'anni  del  sec.  XV 
essi  ebbero  parte  in  tutti  i  notevoli  avvenimenti  dello  stato  eccle- 
siastico e  contarono  fra  i  più  potenti  principi  di  esso.  Senonchè 
nella  politica  papale,  rispetto  allo  stato  della  Ghiesa,  si  veniva 
apparecchiando,  dopo  il  concilio  di  Gostanza,  una  mutazione  che 
non  poteva  non  influire  sulla  sorte  dei  principati  feudali  a  quella 
soggetti.  Martino  V  aveva  aperta  la  nuova  via  che  doveva  ridurre 
a  più  stretta  soggezione  i  potenti  vassalli.  A  siffatti  propositi 
porgevano  alimento  e  facile  opportunità  le  disposizioni  dei  sudditi, 
sempre  pronti  a  gridar  Chiesa,  Chiesa!  per  scuotere  il  giogo 
dei  vicari  pontifici,  e  le  discordie  domestiche  dei  principi.  Gerto, 
nella  età  dei  condottieri,  ancor  tanto  vicina  alle  forti  e  disordinate 
libertà  medievali,  non  era  concesso  formulare,  nonché  eseguire,  il 
disegno  che  in  gran  parte  colori,  un  secolo  dopo,  il  vasto  spirito 
di  Giulio  II.  Ma  non  si  potrebbe  negare  che  il  governo  di  Mar- 
tino V,  il  suo  nepotismo  e  le  opere  del  terribile  patriarca  Vitel- 
leschi,  dal  Gregorovius  (1)  chiamato  precursore  di  Gesare  Borgia, 
non  siano  chiari  accenni  di  un  nuovo  indirizzo  nella  politica 
dei  Papi. 

Il  pericolo  di  quelle  discordie  di  famiglia,  che  erano  nella  na- 
tura stessa  delle  signorie  italiane  e  da  cui  nessuna,  o  quasi,  delle 


(1)  Storia  di  Roma  nel  medio  evo,  traduz.  it,,  VII,  91. 
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case  dominanti  andò  immune,  non  si  era  ancor  manifestato  fra 
i  Varano  in  forma  grave  e  minacciosa.  Dei  fratelli  di  Rodolfo  II 
due,  Gentile  e  Giovanni,  se  ne  separarono  al  tempo  della  famosa 
guerra  di  Uìyertà  del  1375  :  ma  non  è  da  escludersi  che  si  trat- 
tasse di  dissidio  simulato  e  imposto  da  ragione  politica  ;  ad  ogni 
modo  fu  brevissimo  e  non  lasciò  tracce.  Più  acerba  contesa, 
però  assai  poco  conosciuta,  scoppiò  tra  Gentile  III  e  i  nipoti  Be- 
rardo e  Gentile,  figliuoli  di  Venanzio,  i  quali,  dopo  la  morte  del 
padre,  tentarono  invano  di  conservare  le  terre  già  loro  assegnate 
e  furono  costretti  ad  esulare  da  Camerino.  Ma  i  fatti  per  cui 
anche  oggi  si  cita  la  famiglia  Varano  come  la  più  agitata  dalle 
furie  domestiche  (1)  accaddero  al  tempo  dei  figliuoli  di  Rodolfo  III. 
Questi  dalla  prima  moglie,  Elisabetta  Malatesta  di  Pandolfo,  aveva 
avuto  Gentilpandolfo  e  Berardo  ;  dalla  seconda,  Gostanza  di  Bar- 
tolomeo Smeducci,  Piergentile,  Venanzio  e  Giovanni.  Fin  dal  1418 
Rodolfo,  prevedendo  i  dissidi  dei  figliuoli,  aveva  cercato  di  im- 
pedirli col  fissare  a  ciascuno  nel  testamento,  fatto  in  Beldiletto 
il  30  agosto,  la  parte  delle  terre  comprese  nel  contado  e  distretto 
della  città.  Ma,  morto  dopo  alcuni  anni  Venanzio  e  cresciuto 
Giovanni  che  nel  1418  era  ancora  impuber,  i  quattro  eredi  stabi- 
lirono accordi  sulla  divisione  del  principato  e  giurarono  di  osser- 
vare certi  patti  che  il  padre  loro,  vicino  a  morte,  approvò  e 
sancì  con  un  codicillo  che  si  legge  in  quello  stesso  atto  di  divi- 
sione. Trascorsi  due  anni  dalla  morte  del  padre,  i  quattro  fratelli, 
sempre  di  comune  accordo,  si  divisero  i  castelli  e  le  terre  della 
Marca  d'Ancona  e  dell'Umbria  che  ai  Varano  avevano  dati  in 
governo  o  in  vicariato  i  pontefici.  Tre  anni  appresso,  il  9  gennaio 
del  1429,  mutarono  ancora  la  spartizione  fatta  nel  '24.  Ma  le 
proteste  d'amore  alla  pace  e  le  convenzioni  giurate  non  ispe- 
gnevano  le  gelosie  e  gli  odi  dei  fratelli  maggiori  Gentilpandolfo 
e  Berardo  contro  gli  altri  due.  Aveano  quelli  figliuoli  già  grandi, 
desiderosi  di  signoreggiare  da  soli,  dopo   la   morte  dei  genitori, 


(1)  Vedi  Burckhardt,  Civiltà^  I,  37;  Reumont,  Vittoria  Colonna,  Torino, 
1883,  147. 
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e  si  sentivano  rosi  da  gran  pena  nel  vedere  il  favore  dei  sudditi 
inclinare  con  segni  manifesti  all'avventuroso  Giovanni  e  al  mite 
e  spensierato  Piergentile.  Le  condotte  militari  del  primo,  il  pa- 
rentado del  secondo  coi  Malatesta  di  Pesaro  li  facevano  più  ac- 
cetti al  popolo  e  più  forti.  Non  abbisognavano  suggestioni  di 
cortegiani,  come  crede  il  Lili,  a  far  prorompere  l'odio  fraterno (1). 
Esso  aspettava  un'occasione:  e  questa  si  offerse  quando  il  Vitel- 
leschi,  vescovo  di  Recanati  e  legato  della  Marca,  tornò  alla  sua 
sede  vescovile  dopo  inutili  tentativi  di  spogliare  di  Fossombrone 
e  di  Gradara  i  Malatesta  di  Pesaro  che  due  anni  innanzi  erano 
stati  cacciati  da  questa  città  e  da  Senigallia  per  moti  popolari. 
0  perchè  il  fiero  prelato,  tutto  uomo  di  guerra  e  crudele,  volesse 
colla  rovina  di  Piergentile  Varano  vendicarsi  della  gagliarda  e 
insuperata  resistenza  oppostagli  dai  Malatesta,  parenti  di  lui,  e 
dare  un  esempio  di  sua  severità  ai  signori  della  provincia  di  cui 
era  governatore,  o  perchè  lo  vincesse  il  denaro  promesso  o  pro- 
fuso da  Gentilpandolfo  e  Berardo,  egli  consentì  a  liberare  questi 
ultimi  dei  fratelli  invisi.  Contro  ai  quali  non  mancarono  accuse: 
Giovanni,  dicevano,  s'era  procacciata  la  protezione  del  duca  di 
Milano,  e  ciò  era  vero  (2);  Piergentile  a  questa  aggiungeva  altra 
colpa:  che  avesse  falsificato  la  moneta  pontificia,  della  quale  ac- 
cusa, allora  assai  frequente  e  vera  il  più  delle  volte,  non  sapremmo 
dire  se  si  avessero  prove  certe.  Il  legato  chiamò  presso  di  sé  a 
Sanseverino  i  quattro  fratelli  col  pretesto  di  dover  conferire  con 
essi  di  gravi  negozi  politici  e,  a  quanto  pare,  offri  una  specie  di 


(1)  L  istigatore  sarebbe  stato  Arcangelo  da  Fiordimonte  che  il  Lili  dice 
familiare  dei  signori  di  Camerino;  ma  il  non  trovare  traccia  alcuna  di  questo 
Arcangelo  nei  documenti  del  tempo,  dove  sarebbe  ragionevole  che  fosse  no- 
tato, né  nel  lucido  racconto  del  Simonetta  ci  fa  dubitare  dell'intervento  suo 
nella  tragedia  del  1433,  le  cause  della  quale,  anche  senza  di  esso,  appaiono 
chiarissime.  Vedi  Lili,  Historia  di  Camerino,  s.  a  n.  1.,  II,  170.  Per  l'edizione 
di  questo  libro  veggasi  quanto  scrive  M.  Santoni  nella  Bibliografia  storica 
del  Lezzi,  Imola,  Galeati,  1886. 

(2)  Osio,  Docum.  diplom.  milanesi,  Milano,  1877,  III,  56. 
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salvacondotto  (1).  All'invito  si  arrese  solo  Piergentile  che,  scu- 
sandosi i  due  maggiori  per  la  grave  età  e  pel  mal  della  gotta  e 
rifiutandosi  Giovanni,  presago  del  pericolo,  disse  che  avrebbe 
egli  rappresentato  i  fratelli  e  riferito  loro  i  desideri  del  gover- 
natore. Questi,  rimandati  i  figli  di  Berardo  che  lo  aveano  accom- 
pagnato, fece  imprigionare  Piergentile  e  pochi  giorni  dopo  lo 
chiuse  nella  rocca  di  Recanati.  Era  il  sei  o  il  sette  di  agosto 
del  1433;  nello  stesso  giorno,  secondo  il  Lili,  la  mattina  di  poi, 
secondo  il  Simonetta,  veniva  ucciso  Giovanni  nelle  stanze  di 
Gentilpandolfo  in  Camerino  da  sicari  posti  in  agnato  (2).  Le 
famiglie  dell'ucciso  e  dell'arrestato  e  principalmente  i  bambini, 
ancora  in  fasce,  Rodolfo  figlio  di  Piergentile,  e  Giulio,  figlio  di 
Giovanni,  furono  cercati  a  morte  dagli  zii.  Le  madri  loro  riusci- 
rono a  metterli  in  salvo  ed  Elisabetta,  moglie  di  Piergentile, 
ricoveratasi  in  un  forte  castello,  probabilmente  quello  di  Visse, 
toccato  a  suo  marito  nella  spartizione  del  '26,  potè  far  pervenire 


(1)  Vedi  r  orazione  di  Battista  da  Montefeltro  all'  imperatore  Sigismondo 
cit.  più  oltre. 

(2)  Tutti  i  cronisti  che  ci  hanno  lasciata  memoria  della  fine  infelice  dei 
due  Varano  l'attribuiscono  all'odio  dei  fratelli,  assegnando  al  Vitelleschi  la 
parte  di  complice  ed  esecutore.  Più  copio30  è  il  Simonetta;  gli  altri,  tranne 
il  cronista  di  Fermo,  errano  nei  particolari,  tutti  però  accordandosi  nell'as- 
segnazione dell'anno  il433).  Quanto  al  mese  non  cade  dubbio  che  fosse  l'a- 
gosto:  il  giorno  argomentiamo  dalle  parole  della  Cronaca  perugina  del 
Oraziani  che  dice  essere  venuta  a  Perugia  la  notizia  dell'uccisione  di  Gio- 
vanni il  d'i  8  agosto  e  da  quelle  della  Cronaca  j'ermana  «  per  aliquos  dies 
€  ante  assuìnptionem  Beate  Marie  Joannes  ecc.  »  Il  Vogel,  De  ecclesia 
recanatensi  et  lauretana,  Recineti,  Badaloni,  1859,  l,  179,  assegna  la  data 
del  29  luglio  all'invito  del  legato.  Cfr.  Annali  di  Forti,  Muratori,  R.  I.  5., 
XXII,  col.  217.  Chronicon  Eugub.,  ibid.,  XXI,  972.  Più  breve  è  l'accenno  che  si 
legge  nell'esemplare  pubblicato  dal  Mazzatinti,  Arch.  st.  per  l'Umbria  e  le 
Marche,  Foligno,  1884,  I,  p.  427.  Simonetta  in  Muratori,  XXI,  234-35. 
Oraziani,  Cron.  di  Perugia  in  Arch.  st.  it,  t.  XVI,  P.  I,  Firenze,  1850, 
p.  368.  È  strana  la  qualifica  di  legato  della  Marca  data  ripetutamente  dal 
Oraziani  a  Piergentile.  Bonincontri,  Annales,  in  Muratori,  XXI,  140.  Cro- 
naca di  Fermo  di  Antonio  di  Niccolò,  ad  annum,  in  Documenti  di  storia 
italiana  pubblicati  per  cura  della  R.  Deputazione  di  st.  patria  per  la  Toscana, 
l'Umbria  e  le  Marche,  voi.  IV,  p.  66,  Firenze,  1870.  Il  fratricidio,  come  ve- 
dremo, ricordò  anche  Costanza  Varano  nella  lettera  ad  Alfonso  re  di  Napoli. 
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sue  novelle  alla  madre,  la  celebre  Battista  di  Montefeltro  moglie 
di  Galeazzo  Malatesta.  Costei  che  era  allora  in  Urbino  dove  avea 
cercato  rifugio  col  marito  presso  il  conte  Guidantonio,  suo  fra- 
tello, quando  due  anni  avanti  i  Malatesta  erano  stati  cacciati  da 
Pesaro,  non  fu  in  grado  di  far  altro  in  favore  del  genero  e  della 
figliuola  che  spedire  un  suo  legato  all'imperatore  Sigismondo  per 
invocarne  la  mediazione  e  l'intervento  in  prò  dei  perseguitati 
parenti.  Lo  stato  di  guerra  colla  Chiesa  in  cui  si  trovavano  i 
Malatesta  di  Pesaro  e  la  paura  che  incuteva  il  Vitelleschi  ci 
spiegano  come  né  da  quei  signori  né  dal  conte  di  Urbino  fosse 
lecito  sperare  soccorsi  che  non  fossero  di  sole  parole.  Ma  Bat- 
tista confidava  nell'opera  di  Sigismondo  a  cui  pareva  che  do- 
vesse riuscire  agevole  impetrare  la  liberazione  del  Varano  da 
papa  Eugenio  col  quale  s' era  di  fresco  pacificato.  E  dinanzi  a  lui 
in  Urbino  il  30  agosto  ella  recitò  un  discorso  latino  in  cui 
chiese  la  restaurazione  dei  Malatesta  in  Pesaro  e  la  liberazione 
di  Piergentile.  Della  maestà  e  potenza  dell'Impero  forse  ella 
aveva  l'alto  concetto  che  scaturiva  dal  rinnovato  classicismo  e 
dalle  memorie  medioevali  :  ma  allora  l' Impero  in  Italia  non  rap- 
presentava che  un  nome  e  dovea  piegarsi  a  ben  gravi  umiliazioni 
inflittegli  da  città  e  da  principi.  Che  cosa  avrebbe  potuto  l'im- 
peratore, quasi  disarmato,  contro  ai  metodi  della  politica  papale 
e  agli  ordini  del  Patriarca  Vitelleschi,  anche  se  le  cure  del  go- 
verno di  Germania  e  dello  scisma  non  lo  avessero  affatto  distolto 
da  quelle  giuste  querele?  Non  valse  dunque  l'eloquenza  passio- 
nata di  Battista  a  salvare  la  vita  di  suo  genero:  né,  a  quanto 
sappiamo,  scemò  i  pericoli  della  famiglia  di  lui  che,  mentre  Bat- 
tista perorava  teneramente  per  essa,  era  assediata  dalle  soldatesche 
dei  crudeli  parenti  in  quella  terra  dove  Elisabetta  con  i  suoi 
quattro  bambini  avea  trovato  scampo  (1). 


(1)  Ecco  il  passo  dell'orazione  di  Battista:  «  Postremo  illud  nimis,  nimisque 
«  acerbum;  quod,  cura  ingenti  mentis  perturbatione  recolo,  nuper  accidit, 
«  serenissime  Princeps,  devotissimo  filio  tuo  deditoque  servulo  Pergentili  de 
«  Camerino  qui  ex  unica  filia  extat  raihi  gener,  quem  humiliter  tibi  recom- 
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Gentilpandolfo  e  Berardo  si  divisero  le  terre  degli  altri  due 
fratelli:  ma  non  poterono  goderne  pacificamente  il  possesso.  I 
castelli  posti  nell'Umbria  furono  contesi  loro  da  Corrado  Trinci, 
signore  di  Foligno;  molti  di  quelli  della  Marca  furono  occupati 
sul  finire  di  quell'anno  da  Francesco  Sforza  che,  come  tutti 
sanno,  venne  allora  a  formarsi  un  principato  nell'Italia  centrale 


«  mìssum  fecit  Comes  Ricciardus  parte  mei Fratris  namque  obitum  vio- 

«  lentum  ac  lugubre  horrendumque  facinus  non  ignoras.  Pono  inopinatam 
«  capturam  filli  mei.  Novisti,  clementissime  Principum,  a  Marchiae  enim 
«  gubernatore  tenetur  in  carcere,  in  compedibusque  astringitur,  praetermitto 
«  modum  capturae,  taceo  sponsionem  salutis,  tantummodo  Maiestatem  tuam 
«  exoro,  ut  infelicissimo  casui  piissimas  exhibeat  manus  et  a  tenebrosi  car- 
«  ceris  servitute  innocentem  filium,  imperioque  fidelissimum  abducere  mo- 
«  liatur,  ut  libertati  pristinae  restitutus  in  casibus  asperis  sentiat,  in  qua 
«  sibi  praeter  Deum  summa  spes  est,  numquam  Gaesaream  clementiam  de- 
«  fuisse.  Innumeris  pene  infelix  dominus  affligitur  stimulis,  cogitat  relictam 
«  coniugera,  infortunatam  iuvenculam  cum  quatuor  puerculis,  omnibus  for- 
«  tunis  et  opibus  spoliatam,  cum  nec  vestis,  nisi  sola,  qua  tunc  cooperiabatur, 
«  relieta  est,  et  in  praesentiarum  castrum  in  quo  degit,  per  stipendiarios 
«  castrametatum  est  qui  fratri  eius  favent  et  innocentem  puerculum  perse- 
«  quuntur  •».  Mittarelli,  Bibliotheca  cod.  man.  monast.  S.  Michaelis  Vene- 
tiarum  prope  Murianum  ecc.,  Venetiis,  1779,  col.  701.  L'ipotesi  che  il  ca- 
stello cui  accenna  Battista  sia  quello  di  Visso  dove,  secondo  il  Bonincontri, 
s'era  rifugiata  la  moglie  di  Giovanni  ci  pare  giustificata  dall'  essere  stata 
assegnata  la  terra  di  Visso  a  Piergentile  nella  divisione  del  '26.  Bonincontri, 
Annales,  in  Muratori,  t.  e  loc.  cit.  L'annalista  Bonincontri  che,  esule  da 
S.  Miniato,  sua  patria,  militava  al  servigio  dello  Sforza  e,  com'  egli  stesso 
dichiara,  si  trovò  al  sacco  di  Montolmo,  è  testimonio  di  grande  autorità. 
Tuttavia  egli  errò  nell'asserire  che  la  moglie  di  Giovanni  Varano  era  sorella 
di  Corrado  Trinci.  Sorella  di  costui  fu  veramente  Bibiana  Trinci  maritata 
a  Berardo  e  moglie  di  Giovanni  fu  Bartolomea  Smeducci  da  S.  Severino 
figlia  di  Antonio.  Quanto  alle  ostilità  dei  Trinci  e  dei  Varano  affermate  dal 
Bonincontri,  non  se  ne  può  dubitare  perchè  ne  abbiamo  notizia,  come  si 
dirà,  dalla  Cron.  perug.  del  Graziani.  Che,  del  resto,  i  Trinci  avessero  intel- 
ligenze nelle  terre  umbre  sottoposte  ai  Varano  ci  par  provato  dalla  dedizione 
che  al  signor  di  Foligno  fece  Ussita,  complesso  di  castelli  nel  Vissano,  già 
appartenuto  a  Piergentile  e  poi  passato  a  Gentilpandolfo,  registrata  da  Pie- 
truccio  degli  Unti  da  Foligno  sotto  il  i2  sett.  1434.  Tartini,  R.  I.  5.,  Fi- 
renze, 1748,  J,  col.  865.  In  difesa  dei  bambini  Rodolfo  e  Giulio  riteniamo 
che  molto  si  adoperasse,  come  fece  l'anno  dipoi,  la  zia  Torà  Varano,  vedova 
di  Niccolò  Trinci,  e  sorella  di  padre  e  di  madre  di  Giovanni  e  Piei^entile, 
la  quale,  dopo  1'  uccisione  del  marito,  avvenuta  in  Nocera  nel  1421,  s'era 
ritirata  nella  casa  paterna  a  Camerino  con  una  figliuola  di  nome  Bianchina. 
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a  spese  dello  stato  ecclesiastico  e  che  era  stato  invitato  a  farsi 
avanti,  non  appena  giunto  in  Romagna,  dagli  stessi  Varano,  o 
perchè  questi  temessero  dei  disegni  del  Vitelleschi  o  perchè  presso 
il  nuovo  principe  volessero  scusarsi  della  morte  dei  fratelli  e  in 
kii  cercassero  schermo  alle  insidie  dell'odio  popolare.  Lo  Sforza 
per  molte  di  quelle  terre  diede  all'  occupazione  le  apparenze  del 
diritto  valendosi  del  testamento  di  Piergentile  che,  condannato  a 
morte  dalla  curia  del  legato  Vitelleschi,  aveva  nominato  proprio 
erede  il  duca  di  Milano  —  del  quale  lo  Sforza  si  diceva  rap- 
presentante —  e  fattolo  protettore  del  figliuolo  Rodolfo  (1).  Gran 


(1)  Cron.  Perug.  del  Oraziani,  in  Arch.  st.  it.,  t.  cit.,  p.  377,  Lili,  II,  174. 
Che  Rodolfo  fu  posto  dal  padre,  vicino  a  morte,  sotto  la  protezione  del  Vi- 
sconti è  detto  ripetutamente  da  Gostanza,  sua  sorella.  La  sentenza  capitale 
fu  eseguita  il  6  settembre  (Lili,  li,  172),  il  9  sett.,  secondo  la  cit.  Cronaca 
fermana  di  Antonio  di  Niccolò.  Ricorda  il  fatto  senza  la  data  il  Calcagni, 
Mem.  sto r.  di  Recanati,  Messina,  1711,  p.  62.  Il  \ogel,  Op.  cit.,  loc.  cit., 
afferma  che  Piergentile  Varano  fu  convinto  reo  di  congiura  e  di  falsifica- 
zione di  moneta,  ma  non  ne  porge  alcuna  prova.  Quanto  alla  congiura,  dalla 
narrazione  del  Vogel  risulta  che  essa  sarebbe  stata  ordita  dopoché  il  Vitel- 
leschi, chiamato  dal  Pontefice,  era  accorso  dalla  Marca  a  Roma  per  difen- 
derla da  Niccolò  Fortebraccio.  Egli,  rassicurato  il  papa,  che  tornò  ad  abitare 
il  Vaticano  «  edoctus  cospirasse  inter  se  tyrannos  ac  decrevisse  dispertiri 
«  inter  se  ecclesiae  roraanae  provincias  scelesto  ausu  inox  antequam  in 
«  flammas  scintilla  prodiret  opprimere  constituit  »  e  riprese  celermente  la 
via  della  sua  legazione  dove  giunto  invitò  a  S.  Severino,  il  29  luglio,  i  fra- 
telli Varano.  Ma  è  facile  scorgere  che  qui  il  dotto  tedesco,  cosi  benemerito 
della  storia  delle  Marche,  è  caduto  in  un  piccolo  errore  di  cronologia  fa- 
cendo seguire  l'arresto  di  Piergentile  al  ritorno  del  Vitelleschi  da  Roma.  Di- 
fatti rinfessura  e  il  Petroni,  cronisti  romani  del  sec  XV,  pongono  l'assalto  e 
l'occupazione  di  Pontemolle  da  parte  del  Fortebraccio  alla  fine  di  agosto  (25). 
Anche  dal  racconto  del  Biondo,  Dee.  Ili,  lib.  V,  e  da  molte  testimonianze 
indirette  si  rileva  chiaro  che  il  Vitelleschi  lasciò  il  Piceno  alla  fine  d'agosto 
0  ai  primi  di  settembre,  cioè  mentre  Piergentile,  avendo  obbedito  all'invito 
del  29  luglio,  data  (che  dev'  essere  la  vera)  fissata  dallo  stesso  Vogel,  non 
sappiamo  su  qual  fonte,  era  prigione  del  legato  in  S.  Severino  o  in  Recanati. 
Notò  già  il  Benadduci,  Della  Signoria  di  Francesco  Sforza  nelle  Marche  e 
peculiarmente  in  Tolentino,  Tolentino,  Stabilim.  tip.  F.  Filelfo,  1892,  p.  9, 176, 
che  il  Vogel  intese  a  rivendicare  la  memoria  del  Vitelleschi  o  piuttosto, 
forse  suir  esempio  del  Ciacconio,  ritenuto  dalla  venerazione  per  1'  uflBcio  di 
vescovo,  non  volle  considerare  le  fiere  gesta  dell'uomo  d'armi  e  i  giudizi  dei 
contemporanei,  dei  quali  basti  ricordare  quelli  del  Petroni,  dell'Infessura,  del 
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parte  del  mal  tolto  perderono  adunque  i  Varano  e  non  ebbero 
in  Francesco  Sforza  lo  sperato  difensore.  Tuttavia  pare  certo  che 
essi  riuscissero  a  stipulare  col  fortunato  condottiero  una  con- 
venzione per  la  quale  «  restaro  tn  concordia  e  remasero  amici 
«  insieme  »  (1)  e  si  ristabilirono  rapporti  di  buon  vicinato  tra 
essi  e  i  Trinci.  Se  il  nuovo  signore  della  Marca  comprendesse  in 
quei  patti  i  protetti  del  duca  di  Milano,  cioè  le  famiglie  di  Gio- 
vanni e  Piergentile,  non  ci  è  dato  di  scoprire,  mancandoci  su  ciò 
ogni  testimonianza  od  indizio.  È  certo  però  che  Elisabetta  Ma- 
latesta  restò  in  Camerino  dove  un  atto  suo  del  13  giugno  1434 
ce  la  mostra  arbitra  fra  due  castelli,  il  che  fa  credere  che  go- 
vernasse una  parte  dello  stato  in  nome  del  figlio  Rodolfo  (2). 
D'altra  parte  pare  ragionevole  supporre  che  chi  rappresentava 
il  "Visconti  e  ne  faceva  valere  i  diritti  derivanti  dalle  ultime 
volontà  di  Piergentile  Varano  non  lasciasse  la  famiglia  di  que- 
st'  ultimo  in  balìa  dei  suoi  nemici,  ma  ne  guarentisse  l' incolumità, 
e  che  anche  l' intromissione  armata  dei  Trinci  e  il  malcontento 
dei  sudditi  per  le  opere  crudeli  dei  signori  di  Camerino  indu- 
cessero questi  a  cessare  le  persecuzioni  contro  gì'  innocenti  nipoti 
Rodolfo  e  Giulio  (3). 
Gli  accordi  dello  Sforza  coi  Varano  non  potevano  essere,   ne 


Poggio  {De  variet.  fortunae,  Lutetiae,  1723,  p.  111).  Quest'ultimo  dice  che 
Eugenio  richiamò  il  l^ato  per  le  querele  dei  sudditi  e  che  poi  fii  da  lui, 
che  seppe  purgarsi  da  quelle  accuse,  indotto  a  rimandarlo  nel  Piceno.  Il 
giudizio  del  Filelfo  può  leggersi  in  Benadduci ,  p.  176.  Vedasi  anche  il 
Pastor,  Storia  dei  Papi,  trad,  it.,  Trento,  1890,  I,  219  e  sgg. 

(1)  Cron.  perug.  cit.  Il  Lili  fa  il  Trinci  intermediario  tra  Berardo  e  lo 
Sforza,  loc.  cit. 

(2)  Arch.  di  stato  in  Firenze.  Perg.  di  Urbino.  E  un  lodo  in  una  contro 
versia  tra  gli  abitanti  dei  due  villaggi  Muccia  e  Coda  di  Muccia. 

(3)  La  suppellettile  di  memorie  e  documenti  intorno  ai  Varano  custodita 
nell'arch.  di  stato  in  Firenze,  sez.  di  Urbino,  è,  in  generale,  assai  scarsa:  po- 
verissima può  dirsi  pel  Quattrocento;  causa  principale,  crediamo,  la  distru- 
zione dell'  archivio  varanesco  seguita  alla  congiura  del  1434.  Sui  rapporti 
tra  lo  Sforza  e  i  signori  di  Camerino  alla  fine  del  '33  e  al  principio  del  '34 
tace  adatto  anche  il  diligentissimo  libro  del  Bbnadduci,  nel  quale  il  ma- 
teriale archivistico  sconosciuto  sovrabbonda. 
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furono  durevoli,  ostandovi  l'ambizione  di  lui  di  acquistar  Came- 
rino e  le  troppo  facili  occasioni  di  conflitto.  Già  nella  primavera 
del  '34  le  terre  che  si  teneano  ancora  pei  Varano  fra  quelle  date 
loro  in  governo  dalla  S.  Sede  o  chiamarono  gli  Sforzeschi  come 
Montefortino  o  ne  agevolarono  il  tentativo  di  occuparle,  come 
Amandola  (1).  Venne  poi  la  volta  di  Tolentino  che  voleva  libe- 
rarsi dalla  tirannide  di  Berardo  Varano,  a  cui  era  passata  dopo 
l'uccisione  di  Giovanni,  ma  non  intendeva  rendersi  allo  Sforza. 
Una  congiura  alla  quale  è  verosimile  non  fosse  estraneo  Foschino 
Attendolo,  luogotenente  dello  Sforza  nella  Marca,  tolse  ivi  di 
mezzo  l'odiato  signore:  ma  l'assalto  dato  alla  città  dagli  Sfor- 
zeschi fu  respinto  e  Tolentino  tornò  libera  (12  luglio)  (2).  Circa 
tre  mesi  dopo,  i  Gamerinesi,  d'accordo,  a  quanto  si  può  conget- 
turare, coi  ministri  dello  Sforza,  il  quale  agiva  copertamente, 
perchè  legato  da  una  tregua  stipulata  poco  prima,  sorpresero  du- 
rante i  divini  ufHci  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Gentilpandolfo  e  i 
figli  di  Berardo,  e  li  uccisero  accogliendo  poi  un  corpo  di  Sfor- 
zeschi che  saccheggiarono  le  case  degli  spenti  signori  (3).  Molte 


(1)  Anche  Penna  S.  Giovanni,  che  insieme  con  Montefortino  ed  Amandola 
fu  compresa  nella  parte  di  Berardo  (divisione  del  1426),  si  diede  allo  Sforza 
€  in  questo  torno  di  tempo  ».  Benadduci,  Op.  cit,  p.  36.  Singolare  è  l'errore 
del  Ferranti  di  assegnare  la  fine  del  governo  dei  Varano  in  Amandola  al 
1433.  Dal  docum.  941  da  lui  stesso  pubblicato  risulta  manifesto  che  la  si- 
gnoria varanesca  cessò  in  quella  terra  soltanto  al  tempo  della  congiura  dei 
Gamerinesi,  cioè  nell'ottobre  del  1434.  V.  Ferranti  Pietro,  Mem.  storiche 
della  città  di  Amandola,  Ascoli  Piceno,  Gesari,  1891,  P.  I,  p.  182  e  P.  Ili, 
p.  250. 

(2)  Benadduci,  Op.  cit.,  p.  38. 

(3)  La  tregua  era  stata  stabilita  il  22  luglio  1434  {Cronaca  fermana,  71). 
Il  LiLi  (II,  175),  seguito  dal  Litta,  fa  ascendere  a  cinque  i  Varano  che,  oltre 
Gentilpandolfo ,  furono  trucidati  dal  popolo.  Ma  essi  non  furono  che  tre, 
come  chiaro  apparisce  dalla  lettera  di  Eugenio  IV ,  colla  quale  assolse  i 
Gamerinesi  dalle  censure  in  cui  erano  incorsi  per  quelle  uccisioni  (Breve 
23  nov.  1435.  Arch.  segr.  vatic).  I  figli  maschi  di  Berardo  furono  Rodolfo- 
Angelo,  che  nel  1420  sposò  Violante  Appiani,  figlia  di  Gherardo  Leonardo 
e  nepote  di  Martino  V,  Giovanni-Filippo,  sposatosi  il  26  ott.  1427  con  An- 
tonella di  Pietro  da  Viterbo,  marchese  di  Gutrone,  Ladislao,  che  non  morì, 
come  dice  il  Lili,  nella  strage  del '34,  limone- i/ij'oWno  e  Giovanni  Antonio, 
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delle  congiure  politiche  in  quel  secolo  parvero  scoppio  di  pas- 
sioni ed  odii  brutali  ed  ebbero  proporzioni  di  veri  estermini; 
mirandosi  ad  impedire  che  si  rinnovasse  la  tirannide  dei  principi 
abbattuti.  Segno  particolare  alla  vendetta  dei  congiurati  o  al  fu- 
rore del  popolo  insorto  erano  pertanto  anche  i  bambini  nei  quali 
l'abborrita  signoria  poteva  perpetuarsi:  vittime  innocenti  degli 
errori  e  delle  colpe  dei  loro  padri.  Affatto  verosimili  appaiono 
dunque  gli  occultamenti  e  gli  stratagemmi  onde  per  le  amorose 
cure  della  zia  Torà  Trinci  poterono  esser  condotti  a  salvamento 
fuori  di  Camerino  i  figli  di  Giovanni  e  Piergentile  in  età  di  poco 
più  che  un  anno. 

Quanto  alle  donne  maritate  in  casa  Varano,  il  nostro  storico 
ci  assicura  che  «furono  rimenate  alle  loro  case»  (1);  né  v'è 
ragione  di  non  credergli.  Elisabetta,  vedova  di  Piergentile,  con 
tre  bambine,  fra  le  quali  Gostanza,  e  col  figlioletto  Rodolfo  si 
ridusse  a  Pesaro  città  natale,  donde  era  partita  giovanetta  in  sui 
quattordici  o  quindici  anni  (2),  certo  non   presaga  dei   tragici 


che  fu  protonotarìo  apostolico.  Probabilmente  i  tre  uccisi  furono  Rodolfo- 
Angelo,  Giovanni-Filippo  e  Simone-Ugolino.  Il  cronista  fermano  (p.  7i)  e 
il  Oraziani  (p.  388)  raccolsero  le  voci  di  stragi  e  crudeltà  maggiori  com- 
messe dai  Gamerinesi  e  dai  fuorusciti  perugini,  al  soldo  dello  Sforza,  entrati 
nella  città.  Ma  quanto  vi  fosse  di  vero ,  oltre  il  saccheggio  delle  case  dei 
Varano  e  l'eccidio  di  alcuni  loro  difensori  o  partigiani  menzionato  dalla  cit. 
lettera  papale,  è  difBcile  dire  per  mancanza  di  documenti.  Che  però  l'ira 
dei  sollevati  ponesse  a  gravissimo  rischio  l'esistenza  dei  figli  di  Piergentile 
e  Giovanni  non  è  da  revocare  in  dubbio. 

(1)  LiLi,  li,  191.  38. 

(2)  Affatto  inutili  sono  state  le  nostre  indagini  intese  a  certificarci  dell'anno 
della  nascita  e  delle  nozze  di  Elisabetta.  L'OLrviERi,  Notizie  di  Battista  da 
Montefeltro,  Pesaro,  Gavelli,  1782,  p.  14,  senza  citar  testimonianze,  assegna  al 
1407  la  nascita  e  Teofilo  Betti  nelle -Sfortedi  Pesaro  (ms.Oliv.,  995,  t.  Ili, 
e.  42)  afferma  che  ella  si  maritò  sulla  fine  del  1424,  anche  lui  senz'addurre 
prove.  Crediamo  che  l'uno  e  l'altro  attingessero  ad  una  vita  di  Elisabetta 
Varano  manoscritta  mandata  dall'  autore  di  essa,  il  Lancellotti,  all'  Olivieri 
(Uomini  illustri  di  Pesaro,  ms.  Oliv.,  458).  11  Lancellotti  in  questa  biografia, 
dove  l'ipotesi  tiene  troppo  spesso  il  luogo  del  fatto  documentato  e  non  man- 
cano errori,  scrisse  che  Elisabetta  si  maritò  «  circa  il  1424  ».  Quanto  alla 
nascita,  quantunque  manchi  la  prova,  tutto  fa  credere  che  accadesse  nel 
1407;  al  più  potrebbe  riferirsi  all'anno  antecedente.  Ma  le  nozze  a  noi  pare 
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eventi  che  1'  avrebbero  costretta  a  farvi  sollecito  e  triste  ritorno. 
Non  vi  trovava  più  l'avo  paterno  Malatesta  morto  il  9  dicembre 
del  1429:  ma  a  lei,  unica  figliuola,  davano  ospitale  e  affettuoso 
ricetto  i  genitori  Galeazzo  e  Battista  da  Montefeltro.  Figlio  se- 
condogenito di  Malatesta ,  Galeazzo  aveva  militato  con  poco  valore 
e  minor  fortuna  nelle  guerre  dei  suo  tempo  e,  ricuperata  la  si- 
gnoria di  Pesaro  sopratutto  per  opera  del  fratello  Carlo,  a  questo 
e  all'  altro  fratello  Pandolfo,  arcivescovo  di  Patrasso,  pare  lasciasse 
le  cure  maggiori  del  governo  (1).  La  dotta  Battista,  che  sull'e- 
sempio del  padre  e  del  suocero  (2)  poetò  imitando  il  Petrarca, 


che  si  abbiano  a  riferire  al  1420  o  1421,  osservando  che  i  maritaggi  di  casa 
Malatesta  menzionati  nell'  atto  consiliare  riferito  dall'  Olivieri  a  p.  11  delle 
cit.  Notizie  di  Battista  sono  successivi  l'uno  all'altro  e  che  pertanto  il  ma- 
trimonio di  Elisabetta,  anch'  esso  ivi  ricordato,  resta  compieso  fra  gli  anni 
1420-22.  Se  con  Battista  fatta  prigione  in  Gradara  nel  novembre  del  1424 
si  fosse  trovata  anche  la  figliuola,  gli  annalisti  l'avrebbero  ricordata.  Gfr.  le 
cit.  Notizie  di  Battista,  p.  18.  Se  non  era  coi  genitori  è  ragionevole  il  pen- 
sare che  ciò  accadesse  per  essersi  ella  già  accasata. 

(1)  Ci  pare  di  doverlo  rilevare  non  solo  dall'imbecillità  rimproveratagli  da 
molti  contemporanei  e  dimostrata  dai  suoi  errori ,  ma  anche  dall'  orazione 
funebre  in  onore  di  Carlo  suo  fratello  pronunciata  da  Giacomo  da  Pesaro 
nella  quale  Galeazzo  è  appena  nominato  e  sono  invece  magnificati  i  meriti 
dell'arcivescovo  Pandolfo.  (Vedi  Olivieri,  Orazioni  in  morte  di  alcuni  si- 
gnori di  Pesaro  della  casa  Malatesta,  Pesaro,  Gavelli,  1784,  p.  34).  Che  lo 
stesso  Malatesta  tenesse  in  poca  stima  il  figlio  secondogenito  è  manifesto 
da  un  aneddoto  del  Saraceni,  Storia  di  Ancona,  riferito  dall'OLiviERi,  Noi. 
di  Batt.,  p.  17.  I  negozi  politici  trattava  per  mezzo  dell'altro  figlio  Carlo. 
V.  Osio,  Docum.  diplom.,  Milano,  1869,  11,  124  e  Guasti,  Commissioni  di 
Rinaldo  degli  Albiuzzi,  I,  474. 

(2)  Di  Antonio  di  Montefeltro  (-j-  1404)  si  hanno  a  stampa  un  capitolo  e 
un  sonetto  pubblicati  da  Luigi  Bertozzi,  che  il  Mortara  attribuisce  al  figlio 
Guidantonio.  Vedi  Rime  del  conte  Antonio  di  Montefeltro,  Rimino,  Marsoner 
e  Grandi,  1819.  Il  cit.  Mortara  trovò  nei  codd.  italiani  di  Oxford  un  sonetto 
di  Guidantonio  che  com.  :  Qual  cor  di  pietra  non  si  liqueface  e  che  deve 
essere  sulla  passione  di  Cristo  perchè  facto  in  die  veneris  Sancti  (Mortara, 
Catalogo  dei  mss.  it.  che  sotto  la  denotninaz.  di  Codici  canoniciani  italici 
si  conservano  nella  bibl.  Bodleiana  di  Oxford,  Oxonii,  1864,  p.62,  cod.  50, 
e.  167).  Molte  rime  di  Malatesta  pubblicò  in  varii  opuscoli  Giuliano  Van- 
zolini,  che  a  lui  restituì  la  canzone  attribuita  dal  Crescimbeni  a  Battista 
di  Montefeltro  sulla  fede  di  un  codice  isoldiano.  Dodici  sonetti  comparvero 
pei;  cura  di  G.  S.  Scipiom  nel  1887  (Ancona ,  Morelli,  per  nozze  Renier- 
Carapostrini).   Alla  raccolta  intera  in  edizione  crìtica  attende  il  prof.  E.  Vi- 
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dopo  la  morte  di  Malatesta  e  il  ritorno  da  Urbino  si  volse  tutta 
a  pensieri  di  religione:  ai  quali,  oltre  l'indole  un  po'  mistica,  la 
facevano  proclive  gli  esempi  delle  case  di  Montefeltro  e  Malatesta 
e  le  sventure  domestiche.  Ma  le  cure  spirituali  non  soprafifecero 
in  lei  gli  affetti  e  i  doveri  familiari  e  certamente  ella  fu  costante 
e  saggia  aiutatrice  della  figliuola  nell'educazione  di  Costanza  e 
degli  altri  nipotini.  Nata  nel  1384  non  poteva  non  risentire  l' a- 
zione  del  Petrarca  umanista,  la  quale  si  spiegò  vivamente  nella 
vicina  corte  di  Rimini ,  dove  Carlo  Malatesta ,  in  mezzo  alle 
agitazioni  continue  delle  imprese  guerresche,  trovava  tempo  e 
modo  di  coltivar  le  lettere  e  di  proteggerne  i  maestri  cosi  da 
meritare  ampie  lodi  da  Leonardo  Aretino  (1).  Non  in  tutto  estraneo 
al  nuovo  indirizzo  letterario  è  lecito  rappresentarci  Malatesta 
suocero  di  Battista,  se  consideriamo  il  «  soffio  e  il  vivo  senti- 
«  mento  dell'antichità  »  (2)  che  anima  la  sua  nota  canzone:  Fw- 


terbo,  il  quale  pubblicò  un  sonetto  inedito  del  Malalesta  per  nozze  Vaccai- 
Piccióla  (Pesaro ,  Federici ,  1891  )  insieme  con  un  altro  già  stampato  dal 
Betti.  Malatesta  nacque  nel  1368  e  non  nel  1370,  come  scrisse  il  Clembn- 
TiNi,  Raccolto  istorico  di  Rimini,  Rimini,  1617,  II,  95,  e  come  ripeterono 
Salvatore  Betti,  in  una  breve  biografia  del  poeta  inserita  con  quattro  sonetti 
di  M.  nel  Giom.  Arcad.,  voi.  104,  pp.  HIV120,  e  tanti  altri.  Quasi  tutte  le 
deposizioni  dei  testimoni  pesaresi  nel  processo  fatto  da  Galeotto  Malatesta 
signore  di  Rimini  (-f  1385)  al  pronepote  Malatesta  e  ai  suoi  tutori  nel  di- 
cembre del  1373  e  nel  genn.  del  1374  lo  dicono  dell'età  di  cinque  anni  e  il 
teste  Zanotto  di  Cecchino  da  Pesaro  il  6  dicembre  del  1373  depone:  quod 
dictus  Malatesta  compleuit  quinqiie  annos  forte  sunt  quindecim  dies.  Il 
processo  autentico  in  pergam.  è  il  ms.  Oliv.  30.  Moglie  di  questo  signore  di 
Pesaro  fu  un'  Elisabetta  Varano  figlia  di  un  Rodolfo,  non  si  sa  quale,  ma 
molto  probabilmente  il  secondo  di  questo  nome.  In  morte  di  lei  pare  sia 
stato  scritto  il  sonetto:  Morta  è  la  santa  donna  che  tenea,  pubblicato  dal 
Betti,  l.  e.  Tutti,  com'è  noto,  danno  al  M.  il  titolo  di  Senatore  di  Roma:  ma 
pare  che  si  debba  almeno  restare  in  dubbio  dopo  quanto  scrisse  il  Tonini, 
Storia  di  Rimini,  IV,  346,  il  quale  sostiene  con  argomenti  non  spregevoli 
e  più  solidi  di  quelli  addotti  dal  Chiaramonti  che  quel  titolo  spetti  ad  Andrea 
Malatesta  da  Cesena  (1373-1416). 

(1)  Vedi  ToMM  Carlo,  La  coltura  letteraria  e  scientifica  in  Rimmi. 
Rìmini,  1884,  I,  79  e  sgg.  e  le  Epistole  di  Leon.  Bruni,  Firenze,  1741,  I, 
82,  II,  51. 

(2)  Yrurte  Ch.,  Un  condottière  au  XV*  siècle,  Paris,  Rotachild,  1882, 
p.  45  n. 
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nesta  patria  et  execràbtl  plebe  ;  e  se  pensiamo  ai  frequenti  e  con- 
tinuati rapporti  di  lui  colla  corte  di  papa  Martino  e  colla  repub- 
blica di  Firenze  il  cui  celebre  segretario,  Goluccio  Salutati,  era  in 
relazione  epistolare  col  signore  di  Pesaro  (1).  Ma  molto  più  che 
pel  tramite  di  suo  suocero  crediamo  che  Battista  tenesse  vive 
relazioni  letterarie  coi  circoli  di  Firenze  e  di  Roma  per  mezzo 
della  corte  di  Urbino  la  quale,  per  suscitare  ostacoli  ai  Malatesta 
di  Rimini,  si  teneva  ligia  alla  politica  del  pontefice,  divenuto  nel 
1423  parente  del  conte  Guidantonio,  e  a  quella  della  repubblica 
fiorentina  che  questi  servì  più  volte  come  capitano  generale.  Della 
coltura  umanistica  di  Battista  ci  restano  pochi  saggi  i  quali,  pur 
lontani  dalla  correttezza  ed  efficacia  che  pochi  scrittori  conse- 
guirono nella  prima  metà  di  quel  secolo,  bastano  a  farci  persuasi 
della  parte   da   lei  presa  ai  rinnovati  studi  (2).   Belle  testimo- 


(1)  Intorno  alle  relazioni  di  Malatesta  da  Pesaro  colla  corte  di  papa  Mar- 
tino e  con  Firenze  vedi  Commiss,  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  Firenze,  1867, 
I,  570,  11,  109,  130,  141,  268-269.  Del  Salutati  si  hanno  cinque  lettere  a 
Malatesta.  Vedi  Notati,  L'epistolario  di  C.  S.,  in  Bullet.  dell'istit.  storico 
ital.,  Roma,  1888,  n"  4,  p.  105.  II  Voigt,  Risorgim.  dell'antichità  classica, 
traduz.  it.,  Firenze,  1888,  I,  571 ,  crede  sia  Malatesta  da  Pesaro  quel  Mala- 
testa  de  Malatestis  a  cui  insieme  con  Carlo  (f  1429)  e  Pandolfo  (f  1427), 
signori  di  Rimini ,  è  indirizzato  il  carme  esortatorio  di  Antonio  Loschi  in 
occasione  della  presa  di  Bologna  pel  duca  di  Milano  avvenuta  nel  1402.  Ma 
il  Malatesta,  a  cui  s'indirizza  il  Loschi  (vedi  Antonii  de  Luschis  vicentini. 
Carmina  quae  supersunt  fere  omnia,  Padova,  1858,  pp.  30-31)  è  Andrea 
Malatesta  da  Cesena,  come  si  può  rilevare  dal  Tonini,  St.  di  Rimini,  1880, 
1 V,  346  e  V,  5-6. 

(2)  Nel  cod.  misceli.  Oliv.  454  c-1-9  si  hanno  inedite  alcune  lettere.  I.  A 
Rengarda  Malatesta,  prima  moglie  di  Guidantonio  di  Montefeltro,  morta  nel 
1423.  Gom.:  Nudius  tertius.  Fin.:  Ex  Ansimo  nono  Kal.  decembris.  IL  Ri- 
sposta di  Battista  al  fratello  Guidantonio.  Com.:  Novi  equidem,  Princeps 
illustris.  Fin.:  Pisauri  XXIJII  Januarii.  Questa  lettera  segue  alla  missiva 
di  Guidantonio  che  com.:  Quanto  dolore,  quantaque  orfanitate  circumder. 
Fin.:  Urbini  XI  Kal.  februarii.  III.  Alla  sorella  Anna  di  Montefeltro. 
Com.:  Acepi  decima  mensis  huius  parte  tua.  Fin.:  Ex  Gradaria  XX 
aprilis.  IV.  Alla  stessa.  Com.:  Omnipotens  Deus.  Fin.:  Ex  Està  XVIII 
marta.  A  questa  segue  la  risposta  di  Anna.  Com.:  Non  opinanti  mihi 
litera  tua.  Fin.:  Vale  ut  optas,  senza  data.  Queste  lettere  ed  altre  cose, 
sopratutto  poesie  volgari,  estrasse  e  raccolse  l' Olivieri  da  un  codice  del 
sec.  XVI  di  proprietà  del  march.  Locateli!  ravennate.  Importante  come  prova 
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nianze  della  sua  dottrina  e  della  stima  in  che  fu  tenuta  abbiamo 
nella  lettera  colla  quale  Leonardo  Aretino  le  dedicò  la  propria 


degli  studi  umanistici  di  Battista  è  cpianto  le  scrive  la  sorella  Anna,  la 
quale,  vedova  nel  1400  di  Galeotto  Belfiore  Malatesta  di  Rimini,  s'era  riti- 
rata in  Urbino  dove  mori  nel  1434.  Ella,  tutta  dedita  allo  studio  dei  Santi 
Padri  e  alla  religione,  era  ammirata  della  coltura  della  sorella  minore. 
«  Geterum  multis  exortationibus  deprecaris  ut  tibi  digeram  quae  ex  predi- 
«  cationibus  nec  non  moralis  Senece  lectione  percipio,  quod  genus  dicendi 
«  non  attinxi:  et  valde  mihi  videtur  incongruum  eam  aquam  ex  silice  velie 
«  esaurire  quam  constat  de  eximiorum  doctorum  Jeronimi  videlicet  et  Au- 
«  gustini  ceterorumqpie  torrentibus  profunda  \_sic]  ac  perspicua  [sicl  assidue 

<  bjbere  » *  et  quamquam  sis  multo  quam  ego  sim  aetate  minor,  te 

«  taliter  tamen  dotavit  Deus  nitore  lingue,  ingeni  acumine,  tenacitate  me- 
«  morie  quod  magis  me  potes  docere  quam  discere.  Sed,  ut  absentie  corporis 
«  spiritus  confabulatione  solemur,  faciat  unaqueque  quod  prevalet.  Tu  ergo 

<  de  fluvio  Tulliane  eloquentie  mercuriales  epistulas  fundis,  ego  vero  nimia 
«  tui  delectatione  vieta  experiar  que  hortaris  more  balbutientium  qui  que- 
€  cumque  audiunt  fari  gestiunt,  cum  nec  dum  possint  verba  ad  plenum 
«  formare  et  rudis  meus  intellectus  prebebit  tibi  aliquid  ad  solatium  >.  Da 
questa  corrispondenza  coi  suoi  parenti  di  Urbino  si  vede  chiaro  che  in  Bat- 
tista fu  sempre  molto  viva  V  inclinazione  alla  vita  monastica.  A  stampa, 
oltre  r  orazione  a  Sigismondo  pubblicata  dal  Mittarelli ,  si  ha  la  lettera  a 
Martino  V  per  raccomandargli  la  cognata  Cleofe,  figlia  di  Malatesta  da  Pe- 
saro. Olivieri,  Not.  di  Batt.,  p.  xxv  e  Dennistoun,  Memoirs  of  the  dukes 
of  Urbino,  London,  1851, 1,  412.  Di  una  orazione  a  papa.  Martino  parlano  i 
biografi  Sabbadino  de  li  Arienti  e  il  Bergomense:  ma  è  probabile  facessero 
confusione  colla  lett.  menzionata  del  1426,  perchè  di  quest'orazione  non  si 
ha  altra  memoria.  Questi  due  biografi  concordano  tropp»  manifestamente 
nella  vita  di  Battista  perchè  si  possa  escludere  il  dubbio  che  o  l'uno  dal- 
l'altro o  entrambi  attingessero  da  un  fonte  comune.  A  noi  parrebbe  questa 
concordanza  poter  confermare  il  sospetto  a  cui  accennarono  anche  gli  editori 
della  Gynevera  de  le  clave  donne,  Bologna,  Romagnoli- Dall'Acqua,  1888  a 
cura  di  C.  Ricci  e  A.  Bacchi  Della  Lega,  p.  xxxv,  che  una  delle  fonti  dell' A- 
rienti  fosse  il  libro  del  Bergomense  De  plurimis  claris  scelestisque  mulieribus 
edito  nel  1496.  La  dissomiglianza  più  notevole  tra  le  due  biografie  sta  nella 
soppressione  nell'Arienti  dell'errore  in  cui  era  caduto  Filippo  da  Beiamo  di- 
cendo il  Petrarca  corrispondente  epistolare  di  Battista.  La  difficoltà  d'ordine 
cronologico  la  quale  trattenne  gli  editori  ricordati  dall'ammettere  tra  le  fonti 
dell'Arienti  il  libro  del  Bei^omense  ci  sembra  scemata  di  valore  dalla  consi- 
derazione che  se  il  cod.  bolog.  della  Gynevera  ha  la  data  del  1483,  questa 
indicazione  di  tempo  non  può  essere  intesa  come  determinante  l'anno  in  cui 
I-opera  fu  finita:  la  qual  cosa  è  manifesta  a  chi  osservi  che  alcuni  avveni- 
menti registrati  in  qpelle  biografie  sono  posteriori  al  1483  e  che  la  vita  di 
Ippolita  Sforza  fu  scritta  tra  il  1488  e  il  1494.  Ora  nulla  vieta  supporre  che 
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operetta  de  studiis  et  litteris  (1),  in  un'altra  indirizzatale  da  un 
ignoto  ammiratore  (2),  e  nelle  lodi  datele  da  Guiniforte  Barzizza. 
Sotto  la  guida  amorosa  di  Battista  alla  quale,  per  l'autorità  che 
le  davano  la  dottrina  e  la  riputazione,  si  mostrava  in  tutto  osse- 
quente la  figliuola  Elisabetta,  l'educazione  intellettuale  di  Go- 
stanza ebbe  carattere  dal  tempo  di  transizione  in  cui,  rispetto 
aflo  sviluppo  letterario,  ella  cresceva  e  dalla  coltura  dell'ava. 
Questa  le  diede  per  maestro  di  grammatica  un  notaio  che  servì 
lungamente  il  comune  di  Pesaro  e  i  Malatesta,  Antonio  De  StruUis 
da  Goldazzo  (3):  ma  all'oscuro  precettore,  che,  forse,  non  era  in 
grado  di  condurre  la  piccola  allieva  al  di  là  della  grammatica, 


in  quegli  anni  fosse  conosciuto  e  ditfuso  il  De  claris  rmdieribiis  di  frate 
Filippo  del  quale  era  stampato  fin  dal  1483  {Venezia)  il  supplemento  delle 
cronache.  Vedi  Bibliotheca  Manzoniana,  Città  di  Castello,  1893,  li,  n"  3547. 
L'ediz.  principe  del  De  claris  ecc.  è,  secondo  i  bibliografi,  del  1497  {Ferrara). 
Del  resto  la  derivazione  della  Gynevera  dal  libro  del  Bergomense  è  rilevata  e 
affermata  recisamente  per  la  vita  d'Ippolita  Sforza  e  per  «  tanti  altri  luoghi  » 
da  F.  Gabotto,  Lettere  ined.  di  Joviano  Fontano,  Bologna,  Romagnoli-Dal- 
TAcqua,  1893,  xx-xxi.  Il  Campano  accerta  che  arringasse  Eugenio  IV.  Vedi  il 
passo  dell'orazione  del  Campano  riferito  dall'OLiviEBi,  Op.  cit.,  p.  33.  La  de- 
vozione religiosa  di  B.  esaltò  Vespasiano  da  Bisticci:  v.  Arch.  st.  it..  Serie  I, 
t.  IV,  p.  442.  Le  rime  di  Battista  furono  raccolte  dallo  Zambrini,  Laudi  ed 
altre  rime  spirituali,  Imola,  Galeati,  1847  e  dal  Vanzolini,  Tre  sonetti  di 
Batt.  da  M.  e  due  di  Malat.  Malatesti,  Bologna,  tip.  delle  scienze,  1857  e 
Rime  ined.  di  B.  da  Montef.  pubbl.  dal  municipio  di  Pesaro  in  occasione 
delle  nozze  Ferri-De  RoUand,  Pesaro,  Nobili,  1864.  Alcune  rime  che  si  trovano 
nel  cod.  Oliv.  970  e  non  furono  pubblicate  né  dallo  Zambrini  né  dal  Van- 
zolini sono  attribuite  a  Battista  dal  Mazzoni,  Spigolature  da  manoscritti, 
Padova,  Randi,  1893,  p.  89.  Sono  i  componimenti  23,  25  e  26  della  Tavola 
del  codice.  Quanto  alle  due  opere  di  carattere  ascetico  attribuite  a  Battista, 
De  vera  religione  e  De  humanae  conditionis  fragilitate  non  sappiamo  se 
si  abbiano  mss.  o  a  stampa  e  dove. 

(1)  La  prima  edizione  di  quest'  operetta  è  quella  di  Matteo  Lerdonis  de 
Windissgrecz ,  Padova,  1483.  Le  altre  sono  menzionate  dal  Mehus  nella  vita 
di  Leonardo  premessa  alle  Epistole,  Firenze,  1741,  I,  p.  lx.  In  molte  edizion 
la  dedica  é  indirizzata  per  errore  ad  Isabella  Malatesta. 

(2)  Fu  pubblicata  dai  signori  Novati  e  Lafaye  nello  studio  Le  manuscrit 
de  Lyon  No  C,  in  Mélanges  d'Archeologie  et  d'Eistoire,  XI,  411-12.  L'es- 
sere in  alcuni  codici  attribuita  al  Petrarca  può  spiegare  l'errore  del  Bergo-* 
mense,  che  fece  il  Petrarca  corrispondente  di  Battista. 

(3)  Un  figlio  di  questo  notaio  scrive  a  Costanzo  Sforza,  signore  di  Pesaro 
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dovette  lasciare  un  compito  assai   modesto   dirigendo  da   sé  ed 
avviando  a  più  elevata  sfera  l'istruzione  di  Gostanza.  La  produ- 


(1473-Ì483),  di  cui  pare  avesse  perduta  la  grazia  non  è  detto  per  quali  man- 
canze: « Grande  ingratitudine  saria  la  mia  certo  postergare  quel  che 

«  nel  frontespizio  de  la  mia  mente  sempre  mi  sta  impresso.  Non  obstante 
<c  che  essendome  quel  eh"  esser  intendo  me  siate  vivo  et  morto  et  non  voler 

*  altro  che  la  S.  V.  la  quale    havendo    havuta   dependentia  da  quella  mia 

*  111.  M."  M.*  Costanza,  vostra  madre,  la  quale,  come  molti  cortesiani  an- 
«  tiqui  de  la  bona  memoria  di  M.  B*  de  Malatesti,  rendere  fede  ne  pona, 
«  che  ser  Antonio  da  Coldazo,  mio  padre,  fu  di  quella   lll.''«  Sig.»  maestro 

*  ad  insegnarli  un  tempo  gramatica  et  li  boni  costumi  come  ser  Matheo  da 
«  Sax.'°  de  la  S.  V.  >.  Senza  data,  in  copia  antica  nel  cod.  Oliv.  mise.  4r?3, 
1,  f.  170.  Questa  lettera  che  rivela  in  chi  la  scrisse  una  certa  coltura  e  una 
curiosa  tendenza  ad  immagini  di  stranezza  secentistica,  cita,  insieme  col  so- 
netto del  Petrarca  sulla  corte  di  Avignone  Tenebrosa,  crudel,  avara  e  lorda^ 
la  canzone  di  Malatesta  da  Pesaro:  Funesta  patria  ed  esecrahil  plebe,  e 
l'assegna  al  suo  vero  autore:  argomento  di  fatto  taciuto  dal  Vanzoli ni  nella 
lettera  allo  Zambrini  per  la  restituzione  di  quel  componimento  al  Malatesta 
{Eccitamento  di  Bologna,  26  ap.  1858).  Dagli  atti  pubblici  compendiati  negli 
Squarci  dell'erudito  pesarese  G.  B.  Almerici  (ms.  Oliv.  987)  si  rileva  che  due 
furono  i  figliuoli  di  ser  Antonio  da  Coldazzo,  Lorenzo  e  Giambattista.  11  primo 
fu  notaio  a  Pesaro  e  rogò  il  testamento  di  Matteo  da  Sassoferrato  padre  di 
Pandolfo  CoUenuccio  il  17  sett.  1465  (Vedi  Satiotti,  Pandolfo  Collenuccio, 
Pisa,  1888,  p.  16  n.:  dove  a  pp.  11-12  è  riferito  in  parte  il  passo  della  let- 
tera di  cui  ci  occupiamo).  Dell'altro,  Giambattista,  che  forse  fu  l'autore  della 
lettera,  scritta  certamente  da  Firenze,  non  si  hanno  notizie.  La  menzione 
più  antica  di  Ser  Antonio  di  Sante  De  Strullis  da  Coldazzo  (Coldazzo  è  un 
villaggio  nell'Urbinate)  da  noi  trovata  è  del  16  aprile  1410.  Arch.  com.  di 
Fano,  codici  Malatestiani,  voi.  IV,  frammento  d'istanza  in  carta  volante 
inserto  tra  le  e.  13  e  14  nel  quale  Ser  Antonio  comparisce  come  estensore 
della  supplica.  Nel  1417  (8  febb.)  era  già  al  servizio  dei  Malatesta  e  del 
comune  di  Pesaro.  Squarci  Almerici  (BE ,  e.  39r).  Dopo,  nel  1423  (Sq.  BP, 
e  2t>),  lo  troviamo  sindaco  del  comune  e  incaricato  di  tenere  il  regi.->tro 
degli  atti  pubblici.  Molti  atti  si  hanno  rogati  da  lui  fino  al  1442:  alcuni 
dei  quali  nelle  case  dei  Malatesti.  Pare  che  dal  comune  fosse  adoperato  in 
servigi  svariati:  nell'ottobre  del  1440  fu  mandato  in  Urbino  con  IO  cavalli, 
forse  per  accompagnare  qualcuno  dei  signori  Malatesta  (ms.  Oliv.  0*^9, 
e.  128  v).  Che  avesse  l'ufficio  di  maestro  pubblico  non  risulta  in  alcun  modo. 
Maestro  di  grammatica  nel  1437  e  ancora  nel  1440  era  Pietro  da  Tolentino 
a  cui  pare  succedesse  Matteo  da  Sassoferrato  (ms.  Oliv.  '.iSQ,  e.  121  v).  Non 
conosciamo  documenti  che  ricordino  Ser  Antonio  dopo  l'anno  1442  in  cui 
rogò  un  atto  l'undici  maggio  (ras.  Oliv.  376,  Spogli  d'arch.,  t.  VI,  e.  351  v). 
Era  già  morto  nel  1460 ,  come  appare  da  un  istrum.  del  figlio  Lx)renzo. 
(Almerici.  Sq.  Q,  e.  34  r).  Molto  probabilmente  con  lui  o  con  ano  dei  figli 

tiforti'iU  iturico,  XXIII,  tasc.  67-68.  2 
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zione  letteraria  del  trecento  nel  Sacro  Poema,  nelle  Rime  del 
Petrarca  sopratutto,  e  in  quelle  dei  suoi  imitatori,  la  letteratura 
cristiana  patristica  e  la  classica  latina  per  la  quale  si  andava 
diffondendo  in  Italia  il  fervore,  prima  destatosi  in  Firenze,  furono 
i  fondamenti  dell'istruzione  impartita  a  Costanza,  quale  era  ri- 
cevuta da  tutti  i  giovani  nobili  d'allora,  salvo  forse  un  più  mani- 
festo impulso  alle  letture  ascetiche  derivante  dagli  insegnamenti 
di  Battista  (1)  e  dai  tempi  ancora  improntati  di  profonda  fede 
e  operosa.  Di  che  ci  assicurano  non  solo  molte  manifestazioni 
della  letteratura,  ma  anche  il  numero  dei  Santi  e  Beati  vissuti 
nella  prima  metà  del  sec.  XV  e  il  fiorire  degli  studi  delle  Sacre 
Scritture  e  dei  dottori  della  Chiesa.  A.  questi  ultimi  si  rivolgevano 
le  anime  più  fervorose  sia  perchè  la  corruttela  dell'alto  clero  e 
le  gravi  e  prolungate  divisioni  della  Chiesa  inducessero  un  vivo 
bisogno  di  attingere  la  conferma  della  fede  e  la  speranza  di  mi- 
gliore avvenire  nelle  parole  di  chi  colla  dottrina,  collo  zelo  ar- 
dente e  la  santità  della  vita  aveva  dato  sicuro  svolgimento  alle 
credenze  incerte  ed  elevato  l'edificio  della  Chiesa  di  Roma,  sia 
perchè  nei  Padri  del  IV  e  V  secolo  si  sentisse  come  una  ultima 
eco  della  letteratura  antica  alla  quale,  non  più  paghi  della  sot- 
tigliezza e  barbarie  della  scolasi  ica,  prestavano  ammirazione  e 
culto  anche  gli  uomini  di  Chiesa.  Le  opere  morali  di  Seneca  e 
quelle  di  S.  Girolamo,  specialmente  le  epistole,  furono  il  nutri- 
mento principale  di  chi  studiava  e  credeva  (2).  Erano  essi  gli 
scrittori  preferiti  da  Battista  ed  essi  occuparono  gli  anni  dell'a- 
dolescenza di  Costanza,  che  più  volte  li  citò  poi  nelle  sue  lettere. 
Ma  con   grande   assiduità   la   fanciulla    attese    anche  alla    let- 


8Ì  dovrebbe  identificare  quel!'  ignoto  scrittore  StruUus  de  Pisauro  che  si 
trova  nell'inventario  della  libreria  di  Giovanni  Sforza  pubblicato  dal  Ver- 
narecci, Arch.  st.  per  l'Umbria  e  le  Marche,  III,  518. 

(1)  Vedi  in  Appendice  la  canzone  di  Angelo  Galli  in  onore  di  Costanza, 
vv.  164-165. 

(2)  Non  ci  par  necessario  addurre  prove  di  ciò:  bastando  ricordare  quanto 
dei  Padri  della  Chiesa  fosse  studioso  il  sommo  Guarino  e  come  numerose 
siano  le  edizioni  che  si  fecero  delle  opere  loro  nel  sec.  XV. 
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teratura  romana  studiando  le  epistole  e  le  orazioni  di  Cicerone, 
le  storie  di  Livio  e  di  Sallustio,  le  istituzioni  di  Quintiliano  e  le 
opere  di  Virgilio  (1).  Se  fosse  in  relazione  epistolare  con  qualche 
celebre  umanista  prima  del  1442  non  sapremmo  dire:  ma  ci  pare 
che  l'età  ancor  tenera,  la  naturale  peritanza  e  il  difetto  d'occa- 
sioni che  lei  avvicinassero  ai  dotti  del  tempo  escludano  questa 
ipotesi.  Tuttavia  v'è  ragione  di  credere  che  ella  fosse  informata 
di  quanto  si  produceva  nei  precipui  centri  dell'umanismo  con- 
temporaneo o  per  mezzo  del  prozio,  conte  di  Urbino,  dal  quale 
ebbe  vivi  eccitamenti  «  ut  humanitatis  studia  ingrederetur  »  (2) 
o  di  Giacomo  da  Pesaro,  autore  di  prose  e  carmi  latini,  discepolo 
del  Filelfo,  amico  ed  ammiratore  del  Panormita.  Egli  viveva  in 
questi  anni  a  Pesaro  ed  era  tutto  intento  a  procacciarsi  il  favore 
dei  Malatesta  dai  quali  nel  1437  gli  era  stato  anteposto  nell'uf- 
ficio di  maestro  di  grammatica  del  comune  un  Pietro  da  Tolen- 
tino, forse  un  familiare,  certo  un  protetto  di  Elisabetta  Varano  (3). 
L'anonimo  versificatore,  che  compose  la  già  citata  canzone  in 
morte  di  Costanza,  afferma  ch'ella  «  colse  la  semenza  Del  greco 
idioma  chel  sanno  ogi  raH  »  intendendo  di  dire  che  fu  avviata 
a  quello  studio  :  ma  chi  le  fosse  guida,  quali  progressi  vi  facesse 
non  ci  è  dato  di  sapere.  Il  fatto  però  è  certamente  degno  di  nota 
perchè  esso,  se  si  pensa  che  in  realtà  erano  allora  ancor  pochi 
i  cultori  del  greco  e  che  a  questi  anni  appunto  appartiene  la 
famosa  controversia  tra  Basinio  Parmense  e  Tommaso  Seneca 
da  Camerino  (4),  segretario  tra  il  1440  e  il  1454  del  Malatesta 


(1)  Vedi  la  cit.  canzone  d'anonimo  in  morte  di  Costanza,  vv.  53-56. 

(2)  Vedi  lettera  di  Costanza  all'ava  Battista,  Pesaro,  7  marzo  i443. 

(3)  Su  Giacomo  da  Pesaro  raccolse  nuove  notizie,  completando  quanto 
aveva  scritto  il  Lancellotti,  il  Saviotti  in  Arch.  st.  per  l'Umbria  e  le  Marche, 
IV,  73  e  sgg.  Che  a  Giacomo  fu  anteposto  Pietro  da  Tolentino  risulta  da 
uno  Spoglio  de  libri  publici  delle  Riformagioni  di  Pesaro  (ms.  Oliv.  380, 
f.  155-15fi)  dove  si  leggono  l'elezione  di  Pietro  e  la  raccomandazione  che  il 
vicario  del  podestà  <  procuri  appresso  la  Sig.*  Elisabetta  Varana,  figlia  del 
<  Sig.  Galeazzo,  di  condurre  detto  maestro,  se  sia  possibile,  con  minor  sa- 
€  lario  ». 

(4)  Vedi  Sabbadini,  Briciole  umanistiche,  in  questo  Giornale,  XVIIl, 
224  sgg. 
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di  Rimini,  serve  a  porre  la  nostra  Gostanza  nella  luce  di  vera 
rappresentante  dell'umanismo  in  Pesaro:  il  quale  in  lei,  prima 
che  nel  Gollenuccio,  avrebbe  avuto  una  larga  e  splendida  mani- 
festazione, se  le  fosse  stata  concessa  più  lunga  vita.  Gli  studi  che, 
quando  Costanza  fu  entrata  nella  giovinezza,  non  furono  più  sol- 
tanto letterari,  ma  versarono  anche  sulle  scienze,  la  logica  e 
l'astrologia  (1),  erano  intramezzati  alle  cure  spirituali,  a  cui  de- 
dicavano la  maggior  parte  del  loro  tempo  la  madre  e  l'ava  dai 
dolori  sofferti  sempre  più  volte  ai  conforti  della  religione.  Nel 
luglio  del  1439  lo  zelo  di  Battista  otteneva  da  papa  Eugenio  che 
il  vescovo  di  Pesaro  erigesse  in  monastero,  che  fu  detto  del  Corpo 
di  Cristo,  quella  casa  in  cui  fin  dai  primi  anni  del  secolo  la  moglie 
di  Malatesta  de'  Malatesti  aveva  raccolte  alcune  donne  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco  (2).  Quelle  disposizioni  d'animo  alla  vita 
religiosa  furono  alimentate  da  nuovi  lutti,  la  morte  di  Caterina 
Colonna,  moglie  di  Guidantonio  di  Montefeltro  (9  ottobre  1438), 
di  Carlo  Malatesta  (14  novembre  1438)  e  dell'arcivescovo  Pandolfo, 
suo  fratello  (21  aprile  1441)  (3).  La  fine  di  quest'ultimo  accrebbe  le 
angustie  già  grandi  della  giovanetta  Costanza:  la  madre  malata, 
l'ava  partita  alla  volta  dei  bagni  di  Petriolo  nel  Senese,  la  città 
sempre  in  pericolo  per  gli  assalti  e  le  insidie  di  Sigismondo  Pan- 
dolfo, signore  di  Rimini  e  Fano,  -e  nemico  di  Galeazzo,  restato 
solo  signore  di  Pesaro  ed  impari  all'impresa  di  ben  difenderla  e  go- 
vernarla. Appunto  a  questo  anno  1441  appartiene  il  primo  degli 
scritti  di  Costanza  dei  quali  si  possa  fissar  la  data,  ed  è  una 
lettera  alla  parente  Cecilia  Gonzaga   (4)   nella   quale   si   duole 


(1)  Canzone  d'anonimo,  vv.  75-77. 

(2)  Olivieri,  Not.  di  B.,  p.  24. 

(3)  La  morte  di  Caterina  Colonna,  non  ricordata  dall'Olivieri,  è  registrata 
sotto  il  giorno  9  ott.  1438  dal  Ristretto  di  fatti  d'Italia  e  specialmente  di 
Urbitxo  dal  1404  al  1444,  pubblicato  nel  giorn.  Zibaldone,  Firenze,  tip.  Co- 
operativa, 1889,  p.  92.  Allo  stesso  anno  l'assegna  il  Reposati,  Della  Zecca 
di  Gubbio,  Bologna,  1772,  1,  142,  che,  secondo  l'errata  citazione  dell' Ugo- 
uni,  Storia  dei  conti  e  duchi  d'Urbino,  Firenze,  1859,  I,  273,  l'avrebbe 
posta  nel  1440. 

(4)  Era  figlia  di  Paola   Malatesta,  la  primogenita  di  Malatesta  da  Pesaro 
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dapprima  di  non  aver  con  lei  mantenuto  una  più  frequente  cor- 
rispondenza, si  scusa  della  propria  imperizia  nello  scrivere, 
accenna  alle  disavventure  domestiche  onde  dice  d'essere  stata 
per  qualche  tempo  distolta  dai  diletti  studi  e  da  ultimo  effonde 
il  dolore  cagionatole  dalla  perdita  di  Pandolfo  alla  cui  saggezza 
rende  piena  giustizia. 

A  quanto  ci  è  dato  ai^omentare,  prima  del  1442  Gostanza  non 
ehhe  relazione  epistolare  che  colla  Gonzaga  :  quantunque  non  si 
possa  legittimamente  escludere  che  prima  di  quell'anno  tribu- 
tasse le  sue  lodi  ad  un'altra  celebre  letterata  che  fu  Isotta 
No^arola.  Ma  l'anno  seguente  si  sparse  per  l'Italia  la  fama  della 
sua  dottrina  non  tanto  per  la  prova  ch'essa  ne  diede  quanto  pel 
fatto  che  il  suo  nome  andò  congiunto  a  quello  dell'abile  e  for- 
tunato condottiero  su  cui  era  rivolta  l'attenzione  delle  corti 
d'Italia.  Consolidato  coll'aiuto  del  fratello  Alessandro  il  proprio 
dominio  nella  Marca,  per  quanto  ciò  poteva  conseguirsi  nella 
incertezza  e  mutabilità  proprie  di  quella  conquista  e  di  quei 
tempi,  condotta  a  termine  felicemente  la  guerra  col  duca  di  Mi- 
lano e  cementata  la  pace  di  Gavriana  collo  sposare  Bianca  Maria 
Visconti,  Francesco  Sforza  volle  provvedere  ai  suoi  interessi  nel- 
l'Italia meridionale  danneggiati  dalla  guerra  di  successione,  che 
allora  vi  si  combatteva  tra  Renato  d'Angiò  e  Alfonso  d'Aragona. 
Le  terre  della  Marca  e  specialmente  Fermo  doveano  essere  base 
di  operazione  all'impresa  militare  ch'egli  meditava  di  compiere 
negli  Abruzzi  e  nelle  Puglie.  Festose  accoglienze  gli  furono  fatte 
in  Rimini  da  Sigismondo  Pandolfo,  divenuto  poco  prima  genero 
dello  Sforza  e  non  meno  liete  in  Gradara  (1)  e  Pesaro  da  Bat- 


andata  sposa  nel  1410  a  Gianfrancesco  Gonzaga.  Nacque  nel  ^25  e  morì  nel  '51, 
e  fu  sorella  di  Gianlucido  lodato  da  Costanza  come  vedremo.  Ambrogio 
Traversarì  attesta  che  all'età  di  10  anni  scrìveva  in  greco  con  molta  eleganza. 
Vedi  Rosmini,  Idea  delVottimo  precettore  nella  vita  e  disciplina  di  Vitto- 
rino da  Feltre,  Ba.<»ano,  1801,  p.  305  n.  A  lei  fu  dedicata  la  tradazione 
della  vita  di  S.  Clemente.  Vedi  Mortara,  Catalogo  cit.,  col.  5.  Ne  scrìsse 
una  breve  vita  Vespasiano  da  Bisticci.  Vedi  Arch.  st.  it.,  i.  IV,  già  citato, 
pp.  444-45. 
(1)  Vedi  Olivieri,  Memorie  di  Oradara,  Pesaro,  Ga velli,  1775,  85. 
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tìsta  e  Galeazzo  Malatesta.  Questi,  come  dicemmo,  in  aperta  lotta 
col  suo  parente  e  vicino,  aveva  ricorso,  per  consiglio  di  sua  mo- 
glie, all'aiuto  del  conte  di  Urbino  ed  accolto  nella  propria  città 
un  buon  numero  d'armati,  condotti  da  Federico  di  Montefeltro, 
subito  dopo  la  morte  dell'arcivescovo  Pandolfo  (1).  Erasi  batta- 
gliato nel  territorio  di  Pesaro  e  Rimini  per  alcuni  mesi:  final- 
mente nel  novembre  del  1441,  intromettendosi  caldamente  Ales- 
sandro Sforza,  s' era  stipulata  la  pace,  che  fu  però  effimera,  tra 
il  signore  di  Rimini  da  una  parte,  il  conte  Guidantonio  e  Galeazzo 
dall'altra  (2).  Pochi  mesi  dopo  (aprile  1442)  le  amichevoli  rela- 
zioni tra  i  Montefeltro  e  i  Malatesta  di  Rimini  parevano  raffer- 
marsi per  la  promessa  di  nozze  tra  Domenico  Malatesta,  signore 
di  Cesena,  e  Violante,  figlia  del  conte  di  Urbino  (3).  Quel  posare 
delle  armi,  quella  pacificazione  e  i  rapporti  cordiali  dei  Malatesta 
e  Montefeltro  col  signore  delle  Marche  fecero  sorgere  in  mente  a 
Battista  e  alla  figlia  Elisabetta  il  pensiero  di  trar  frutto  dalla  ve- 
nuta di  Francesco  Sforza  pel  fanciullo  Rodolfo  Varano.  Camerino, 
poiché  s'era  liberato  dei  suoi  antichi  signori,  aveva  consentito  a 
riconoscere  per  marchese  d'Ancona  lo  Sforza,  che  tal  titolo  aveva 
ricevuto  da  Eugenio  IV,  e  a  pagare  a  lui  le  taglie,  cioè  il  censo 
dovuto  alla  Chiesa:  ma  appena  egli  s'era  provato  a  convertire 
quella  specie  di  alto  dominio  in  governo  effettivo,  il  comune  di 
Camerino  aveva  fieramente  respinto  queir  ingerenza  colle  armi. 
Lo  stato  di  ostilità  tra  i  Camerinesi  e  lo  Sforza  durò  dal  1436 
al  1439;  poi,  durante  gli  anni  1440-41,  posando  le  armi  nella  Marca, 
Camerino  tornò  all'obbedienza  dello   Sforza,  secondo  le  antece- 


(1)  Cron.  di  Rimini;  Muratori,  R.  I.  S.,  XV,  e.  939.  Fino  dal  1438 
(5  ottobre)  un  trattato  di  alleanza  col  conte  di  Urbino  era  stato  sottoscritto 
in  nome  dei  suoi  signori,  i  tre  fratelUi  Malatesta  di  Pesaro,  dal  loro  can- 
celliere Matteo  di  Sassoferrato  (Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Sez.  di  Urbino, 
GÌ.  Ili,  D.  G.  F.  I,  615)  il  quale,  come  si  vede  da  un  breve  di  Eugenio  IV 
(IV  Kal.  feb.  1435,  ms.  Oliv.  376,  Spogli  d  arch.,  VI,  e.  314  r),  teneva  quel- 
l'ufficio fin  dal  1435,  ciò  che  conferma  la  ragionevole  ipotesi  del  Saviotti, 
Pand.  CoUenuccio  ecc.,  p.  15,  che  Matteo  si  fosse  stabilito  in  Pesaro  prima 
del  1437. 

(2)  Tonini,  St.  di  Rimini,  V,  126. 

(3)  Ugolini,  I,  268;  Tonini,  V,  175. 
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denti  convenzioni  (1).  Però  la  situazione  del  conte  Francesco  ri- 
spetto alla  patria  di  Costanza  poteva  far  credere  eh'  egli,  cui  non 
era  ignoto  quanto  arduo  sarebbe  stato  alle  sue  armi  sottomettere 
quella  repubblica  da  lui  agognata  a  causa  del  territorio  vasto, 
della  città  forte  e  della  postura  tra  Umbria  e  Marche,  non  fos^e 
alieno  dal  giovarsi  del  concorso  dei  Varaneschi  per  restaurarvi 
gli  antichi  principi  e  avere  in  essi  fidi  e  devoti  alleati.  Nulla 
dunque  di  più  naturale  che  alla  sorella  maggiore  di  Rodolfo,  nelle 
onoranze,  che  si  resero  allo  Sforza,  fosse  dato  un  posto  cospicuo 
pel  desiderio  di  invocare  sulla  famiglia  di  lei,  già  raccomandala 
dal  testamento  di  Piergentile  al  duca  di  Milano  il  potente  patri- 
monio di  Bianca  Maria  Visconti.  Com'è  noto,  l'uso  di  pronunciare 
orazioni  in  pubblico  era  già  divenuto  generale,  a  ciò  concorrendo 
sopratutto,  lo  spirito  dell'  imitazione  classica,  la  quale  aveva  fatto 
della  letteratura,  e  più  dell'eloquenza,  quasi  un  elemento  neces- 
sario alla  trattazione  dei  negozi  politici.  Al  qual  proposito  per 
altro  a  noi  sembra  che  da  alcuni  si  sia  esagerata  l'efficacia  che 
l'erudizione,  le  epistole  elegantemente  scritte  e  le  orazioni 
artisticamente  pronunciate  spiegarono  sull'andamento  degli  affari 
di  stato,  svolgentisi  anche  allora,  come  sempre,  sulla  base  degli 
interessi  individuali,  dinastici,  di  classe,  di  regione.  Discorsi  ed 
arringhe  si  pronunciavano  in  occasione  di  avvenimenti  anche  di 
poco  0  nessun  conto  non  solo  pertinenti  ad  interessi  pubblici,  ma 
persino  di  famiglie  private.  Certamente  la  venuta  dello  Sforza 
nelle  Marche,  dopo  le  vittorie  riportate  in  Lombardia  e  il  pa- 
rentato  coi  Visconti,  era  considerata  come  fatto  di  singolare  im- 


(1)  Oscurissimo  è  il  breve  periodo  della  storia  di  Camerino,  che  può  chia- 
marsi della  seconda  repubblica  (1434-1443).  I  Varano,  tornati  in  signoria,  è 
verosimile  ne  dispergessero  i  documenti.  Un  libro  molto  importante  «  di  tutte 
€  Toperationi  de'  Camerinesi  scritto  dal  Segretario  della  Repubblica  »  si 
conservava  al  tempo  del  Liti  e  fu  da  lui  veduto  (11,  176),  ma  se  n'è  perduta 
ogni  traccia.  Noi  riassumiamo  in  poche  parole  il  giudizio  che  ci  pare  di 
poter  proferire  intorno  ai  rapporti  tra  Camerino  e  lo  Sforza  prima  del  1443: 
ma  non  giudichiamo  opportuno  addurne  qui  le  prove  le  quali  in  gran  parte 
risultano  dalle  fonti  edite,  sopratutto  dal  libro  del  Benadduci,  e  anche  da 
qualche  documento  inedito. 
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portanza  :  tale  da  ispirare  oratori  e  poeti.  Inoltre  le  lodi  in  lingua 
latina  celebrate  da  una  giovinetta  di  nobile  lignaggio  che  la 
sventura  rendeva  cara  a  tutti  avrebbero  lusingata  la  vanità  della 
novella  marchesana,  e  indottala  nel  proposito  di  esaudire  la  pre- 
ghiera di  Gostanza:  ad  ogni  modo  l'abilità  oratoria  di  questa 
avrebbe  fatto  molto  onore  a  chi  ne  guidava  l'istruzione  (1).  L'o- 
razione, che  fu  tenuta  in  Gradara  la  sera  del  15  maggio  o  in 
Pesaro  la  giornata  del  16  maggio  1442  durante  un  banchetto, 
prende  le  mosse  dall'imperizia  e  trepidazione  dell' oratrice,  tocca 
brevemente  delle  alte  doti  della  marchesa  Sforza,  passa  poi  all'e- 
sposizione molto  rapida  dei  casi  luttuosi  della  famiglia  Varano, 
ricorda  il  testamento  e  la  devozione  di  Piergentile  pel  Visconti, 
e  fa  appello  alla  pietà  di  Bianca  perchè  persuada  suo  marito,  del 
quale  si  magnificano  con  pochi  tocchi  le  gesta,  a  riporre  sul 
trono  di  Camerino  l'unico  fratello  di  Costanza,  Rodolfo.  La  brevità 
e  il  difetto  di  citazioni  (una  sola  volta  è  citato  Cicerone)  pote- 
vano fare  apparire  questo  discorso  una  ben  povera  cosa  ai  con- 
temporanei, che  si  dilettavano  di  un  genere  di  eloquenza  ricco 
di  frasi,  ma  quasi  sempre  privo  di  argomenti  e  di  efficacia.  Tut- 
tavia le  parole  di  Costanza  agli  astanti,  che  udirono,  e  agli  eruditi, 
che  lessero,  fecero  grande  impressione  forse  perchè  la  gentilezza 
e  la  pietà  che  emanavano  da  lei  vinsero  il  mal  gusto  e  disposero 
l'animo  dei  più  ad  ammirare  chi  parlava  per  qualche  cosa  d'im- 
portante e  di  sentito  e  non  per  profondersi  in  adulazioni  e  fare 
sfoggio  di  boriosa  dottrina.  Un  mercante  lombardo,  Giovanni  da 
Melzo,  che  da  molti  anni  dimorava  in  Pesaro  e  praticava  in 
corte,  scrivendo  a  Guiniforte  Barzizza,  che  fin  dal  gennaio  1435 
aveva  assunta  la  cattedra  già  occupata  in  Milano  da  suo  padre, 
il  celebre  Gasparino,  gli  mandò  l'orazione  di  Costanza  e  gli  narrò 


(1)  Non  era  questo  di  Costanza,  che  arringava  in  latino  a  16  anni,  un 
esempio  di  grande  precocità  rispetto  a  quelli  di  Ippolita  Sforza  che  pronunciò 
un'orazione  nel  congresso  di  Mantova  (1459)  in  età  di  14  anni ,  di  Battista 
Sforza,  figlia  di  Costanza,  che  fece  un  discorso  molto  lodato  a  8  anni,  di 
Gianlucido  Gonzaga  e  di  altri.  Vedi  Ratti,  li,  12,  125. 
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dell' ammirazione  onde  era  stata  accolta.  Guiniforte,  che  era  fa- 
miliare del  duca  Filippo  Maria  e  lo  serviva  come  segretario  e 
negoziatore  politico,  vide  in  quella  festa  e  in  quell'orazione  quasi 
un  avvenimento  letterario,  che  tornava  ad  onore  della  potente 
dinastia  a  cui  egli  era  legato  e  volle  manifestare  il  proprio  com- 
piacimento scrivendo  a  Gostanza,  sebbene  non  la  conoscesse.  Se 
nelle  lodi  dell'umanista  può  notarsi  il  difetto  di  temperanza, 
allora  troppo  comune,  è  d'uopo  tuttavia  riconoscere  che  le  ragioni 
di  esse  sono  molto  giuste  e  bellamente  messe  in  rilievo.  Com'era 
naturale,  il  Barzizza  non  mancò  di  esprimere  a  Costanza  la  pro- 
pria stima  per  la  maestra  di  lei,  Battista,  della  cui  dottrina  disse 
esser  una  chiara  prova  il  felice  successo  dell'allieva.  Chiuse  poi 
l'epistola  gratulatoria  indirizzando  calde  esortazioni  alla  fanciulla 
perchè,  secondo  voleva  il  nome  di  Costanza,  proseguisse  costan- 
temente —  questi  giuochi  di  parole  piacevano  molto  anche  ai 
letterati  del  Quattrocento  —  a  coltivare  i  buoni  studi  (1). 

Degli  elogi  prodigatile  da  Guiniforte,  il  cui  nome  era  assai 
noto  e  nei  circoli  degli  eruditi  e  tra  gli  uomini  di  stato.  Costanza 
fu  assai  lusingata  e  alla  sua  lettera  in  data  2  giugno  1442  rispose 
l'ultimo  giorno  dello  stesso  mese  e  questa  volta,  penetrata  dell'alto 
onore  fattole  da  uno  dei  dispensatori  di  gloria  e  immortalità, 
assunse  il  tono  solenne  dell'epistolografia  del  tempo.  Ella  comincia 
dal  qualificare  il  Barzizza  principe  degli  oratori  contemporanei, 
dice  della  gioia  provata  nel  ricevere  la  lettera  di  lui.  che  veniva 
ad  appagare  l'ardente  desiderio  d'essere  in  comunicazione  coi 
dotti,  e  alla  modestia  attribuisce  l' opinione  dallo  stesso  Guiniforte 


(1)  Vedi  le  opere  dei  due  Barzizza  edite  dal  Furietti,  Romae,  1723,  apud 
Joannem  Mariam  Salvioni ,  P.  Il ,  134-136.  Nella  lettera  Guiniforte  dice 
di  aver  ricevuta  Torazione  da  Giovanni  da  Melzo.  Crediamo  doversi  costui 
identificare  con  un  Giovanni  «  Domini  Rogerii  de  Melzo  de  Mediolano  »,  il 
quale  compare  in  un  atto  notarile  rogato  in  Pesaro  nel  novembre  del  1434. 
Ms.  Oliv.  Squarci  Almerici.  Sq.AK.,  e.  35 1».  Lo  ritroviamo  nel  Liber  bolec- 
tarum  depoxitarie  comunis  Pisauri  del  1440  (14  novembre):  Giovanni  da 
Melzo  mercatante  per  doy  lanterne  forno  comperate  in  p.°  de  nov.  per 
comand.  del  sig.  Gagliazzo  ecc.  Melzo  è  un  borgo  della  provincia  e  cir- 
condario di  Milano  a  20  km.  a  oriente  di  questa  città. 
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espressa  che  il  proprio  nome  giungesse  affatto  nuovo  alle  orecchie 
di  lei.  Le  virtù  e  i  meriti  di  tanto  oratore  non  potrebbe  ridire 
lingua  umana:  né  sarebbe  sufficiente  la  vita  di  un  uomo.  Ma  con 
quali  parole  celebrare  il  padre  di  Guiniforte,  Gasparino,  che  fu 
il  primo  a  porre  nel  debito  onore  le  opere  di  Cicerone?  L'opera 
sua  è  continuata  dal  figliuolo  la  cui  fama  gareggia  con  quella 
del  padre  e  la  supera  per  quanto  appartiene  alla  dottrina  del 
giure  sacro.  Tornando  alla  lettera  di  Guiniforte,  Gostanza  gli  si 
professa  gratissima  delle  lodi  fatte  alla  sua  orazione,  che  non 
merita  d'esser  tanto  magnificata  perchè  povera  di  parole  e  di 
sentenze  e  tale  da  dover  esser  detta  piuttosto  un  discorso  di- 
sordinato che  vera  e  propria  orazione.  La  giovinetta  confessa 
di  aver  sentito  quanto  fosse  arduo  lodare  degnamente  le  qualità 
eccelse  di  Bianca  Visconti  :  ma  aver  preferito  di  scoprire  la  pro- 
pria ignoranza  e  imperizia  al  meritare  la  taccia  di  empia  e  cru- 
delissima verso  il  proprio  fratello.  Questa  giustificazione  la  udremo 
addurre  altre  volte  e  quasi  sempre  colle  stesse  parole.  Alla  ve- 
nerata sua  Battista  ella  non  aspira  a  somigliare  per  modo  da 
esserne  la  viva  imm.agine,  ma  vuol  seguirne  le  eminenti  virtù. 
La  lettera  si  chiude  con  nuovi  ringraziamenti  e  colla  promessa 
di  far  tesoro  delle  esortazioni  allo  studio  fatte  da  Guiniforte  (1). 
Né  la  missiva  dell'umanista  lombardo,  né  la  risposta  di  Go- 
stanza accennano  menomamente  all'esito  toccato  all'orazione  di 
lei  perchè  tutte  s' erano  dileguate  le  speranze  concepite  sull'opera 
di  Bianca  Visconti.  Strettasi  alleanza  tra  papa  Eugenio  e  il  duca 
di  Milano,  lo  Sforza  aveva  dovuto  rinunciare  ai  suoi  propositi 
contro  Alfopso  re  di  Napoli,  per  difendere  il  proprio  dominio 
invaso  da  Niccolò  Piccinino,  capitano  generale  della  Chiesa;  e  la 
seconda  metà  del  1442  era  passata  tra  battaglie,  tregue  e  armeg- 
giamenti che  rendevano  sempre  meno  probabile  l'impresa  invo- 
cata da  Costanza.  Camerino  alla  restaurazione  varanesca  con 
tanta  solennità  domandata  contrapponeva   una  nuova  ribellione 


(1)  Vedi  la  lett.  di  G.»  in  Appendice. 
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allo  Sforza  e  restringeva  i  suoi  vincoli  col  governo  ecclesiastico 
dandosi,  per  meglio  custodire  la  libertà  repubblicana,  a  Niccolò 
Piccinino,  cbe  nel  giugno  per  la  valle  del  Cbienti  si  avanzava 
dall'Umbria  nelle  Marche  (1). 

Un  nuovo  dolore  venne  sul  principio  del  seguente  anno  1443 
a  distogliere  l'animo  di  Costanza  dalle  vane  speranze  di  riavere 
pel  fratello  l' avita  signoria.  Solo  da  pochi  giorni  sua  madre  era 
uscita  da  lunga  infermità  quando  accadde  la  morte  di  Guidan- 
tonio,  conte  di  Urbino,  presso  al  cui  letto  era  volata  la  sorella 
Battista  (21  febbraio  1443).  Molto  si  dolse  di  quella  sventura  la 
giovinetta,  che  doveva  esser  stata  assai  cara  al  conte,  il  quale, 
secondo  l'asserzione,  priva  per  altro  di  ogni  testimonianza,  del 
Lancellotti,  l'avrebbe  tenuta  seco  più  anni  (2).  In  una  lettera 
all'ava  materna  scritta  da  Pesaro  il  7  marzo  ella  sfogò  il  suo 
cordoglio  e  disse  affettuosamente  le  lodi  dell'estinto,  ricordando 
dapprima  la  benignità  sempre  addimostrata  verso  di  lei,  l'affetto 
paterno  e  gli  eccitamenti  ai  buoni  studi  e  deplorando  il  danno 
toccato  ai  sudditi  e  ai  parenti  per  tanta  perdita.  La  seconda  parte 
della  lettera,  quella  più  specialmente  intesa  all'elogio  di  Guidan- 
tonio,  comincia  col  notare,  secondo  l'uso,  la  grandezza  del  conte 
tanto  superiore  alla  brevità  di  una  lettera  e  rileva  che  egli  su- 
però colle  proprie  gesta  e  virtù  i  nobilissimi  antenati  e  che  ben 
più  che  negli  studi  profani,  ai  quali  pure  diede  opera  assidua 
applicandosi  alla  cognizione  di  opere  poetiche  e  storiche  e  a 
quella  delle  arti  liberali,  l'animo  suo  trovò  gradito  pascolo  «  quod 
in  principibus  rarum,  est  »  nella  lettura  e  meditazione  delle 
Sacre  Scritture.  Della  religiosità  di  lui  fanno  fede  i  benefici  resi 


(1)  Cronaca  fermana  cit.,  p.  TI. 

(2)  II  Lancellotti  mandò  all'  Olivieri  una  vita  da  lui  scritta  di  Costanza, 
che  si  conserva  nel  cit.  ms.  Oliv.  458.  Che  da  bambina  ella  passasse  degli 
anni  in  Urbino,  dove  sarebbe  andata  nel  1433,  risulta  falso  dal  fatto  che  il 
maestro  di  lei,  Antonio  da  Coldazzo,  era  in  Pesaro  durante  la  puerizia  di 
Costanza.  Confusero  Costanza  colla  figliuola  Battista  1' Ugolini  (I,  340)  e  il 
VoiGT  (I,  589)  affermando  che  la  prima  crebbe  e  fu  educata  presso  Fran- 
cesco Sforza. 
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all'ordine  di  S.Francesco  cui  favori  sempre,  fondando  o  restau- 
rando chiese,  prodigando  elemosine  e  prescrivendo  che  il  proprio 
corpo  fosse  vestito  dell'abito  di  S.  Francesco  e  sepolto  nella 
Chiesa  a  lui  dedicata.  Quanto  Guido  fosse  umano  e  generoso  è 
attestato  dalla  fervente  carità  che  esercitò  verso  i  poveri  (1), 
dalla  protezione  e  dall'asilo  che  diede  nelle  proprie  case  a  fa- 
miglie di  principi  spodestati  (2).  Tanto  rifulgeva  ciascuna  sua 
virtù  che  si  sarebbe  detto  non  fosse  fornito  che  di  quella  sola. 
Freni  adunque  Battista  l'acerbo  dolore  e  pensi  che  il  conte 
vive  nei  figli,  nella  memoria  dei  buoni  e  nel  culto  che  sarà  reso 
alle  sue  virtù.  Tutta  la  lettera  è  pervasa  dal  sentimento  della 
fede:  ma  rivela,  insieme  alla  familiarità  colle  opere  di  S.Giro- 
lamo, l'imitazione  delle  formule  iperboliche  proprie  dell'episto- 
lografia umanistica. 

Anche  la  condizione  della  signoria  malatestiana  in  Pesaro 
concorreva  a  turbare  la  tranquillità  di  Gostanza.  Dopoché  quella 
era  restata  priva  del  valido  presidio  di  Carlo  Malatesta,  insigne 
nelle  armi,  e  della  illuminata  guida  di  Pandolfo,  la  presenza  di 
Federico  da  Montefeltro  l'aveva  per  qualche  tempo  protetta  e 
rinfrancata.  Ma,  partito  lui  alla  volta  del  campo  ecclesiastico  e 
poi  di  Napoli,  subito  le  insidie  da  parte  di  Sigismondo,  signore 
di  Rimini,  ricominciarono  e  una  congiura  contro  Galeazzo  Ma- 
latesta tentò,  sebbene  invano,  di  dar  Pesaro  in  potere  del  nemico 
(aprile  1443)  (3).  In  mezzo  alle  ansie,  che  quei  pericoli  destavano, 
pare  tuttavia  che  le  cadute  speranze  degli  esuli  Varano  fossero 
ravvivate  dalle  vicende  della  guerra  combattutasi  nella  seconda 
metà  del  1443  nelle  Marche.  Congiunti  i  propri  eserciti  nell'Umbria, 


(1)  Vedi  l'epigramma  di  Giacomo  da  Pesaro  in  morte  di  Guidantonio  pub- 
blicato dal  Lancellotti  nel  Bombyx  del  Lazzarelli,  lesi,  Bonelli,  1765,  89-90. 

(2)  Qui  si  allude  all'  asilo  che  in  Urbino  ebbero  i  Malatesta  di  Pesaro 
negli  anni  1431-33  e  agli  aiuti  dati  ai  conti  della  Genga  e  agli  Atti  di  Sas- 
soferrato ,  che  furono  restituiti  nei  loro  domini  da  Federico  di  Montefeltro 
dopo  la  morte  di  Guido.  Vedi  Baldi  ,  Vita  di  Federico  da  Montefeltro., 
Roma,  Geracchi,  1824,  I,  57. 

(3)  Vedi  Cren,  ferm.,  p.  82. 
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Alfonso,  re  di  Napoli,  e  Niccolò  Piccinino,  avevano  incominciate 
le  conquiste  a  danno  dello  Sforza  impadronendosi  di  Visso: 
entrati  poi  nelle  valli  del  Chienti  e  del  Potenza,  andavano 
occupando  molte  terre,  mentre  lo  Sforza,  affidati  i  luoghi  più 
muniti  a  fedeli  capitani,  si  ritirava  col  genero  Sigismondo  Ma- 
latesta  a  Fano.  Sullo  scorcio  dell'agosto  e  al  principio  del  settembre 
del  1443  parve  che  la  gran  contesa  tra  il  conte  Francesco  e  il 
papa  dovesse  finire  colla  cacciata  del  primo  dalle  Marche  :  solo 
la  rocca  di  Jesi,  le  città  di  Fermo,  Ascoli  e  poche  altre  restavano 
al  conte  ed  erano  quotidiane  le  defezioni  dei  suoi  luogotenenti: 
Alfonso  d'Aragona  e  il  commissario  papale  magnificavano  nei 
loro  bandi  I3  vittorie  ottenute  e  intimavano  ai  popoli  la  sotto- 
missione alla  Chiesa.  Il  12  settembre  il  re  e  il  Piccinino  ponevano 
il  campo  presso  a  Fano  e  si  accingevano  ad  un  combattimento 
decisivo.  A  questo  tempo  non  è  dubbio  che  si  abbiano  ad  ascrivere 
una  lettera  ed  un  carme  latino  di  Gostanza  indirizzati  ad  Alfonso 
d' Aragona.  Accennando  alle  speranze  che  i  trionfi  di  questo  re 
avrebbero  suscitate  nei  Varano,  ci  siamo  espressi  in  forma  dubi- 
tativa perchè,  se  nella  mancanza  in  cui  siamo  di  documenti  e 
notizie  certe  dovessimo  indagare  quanto  fosse  giustificata  la  lu- 
singa di  una  restaurazione  varanesca  in  Camerino  per  opera 
dell'Aragonese,  non  sapremmo  davvero  renderci  piena  ragione 
del  tentativo  fatto  da  Costanza.  Difatti  Alfonso  fin  dal  principio 
della  campagna  era  proceduto  in  accordo  perfetto  col  rappre- 
sentante del  pontefice  e  sempre  in  nome  della  Chiesa  aveva 
parlato  ed  agito:  della  sua  buona  fede  attesta  l'aver  egli  con- 
segnata Visso,  datasi  a  lui,  al  governo  papale,  che  avea  molte 
ragioni  di  favorire  i  reggimenti  comunali  e  di  avversare  quelli 
delle  signorie:  d'altra  parte  Camerino  aveva  dimostrato  il  suo 
ossequio  alla  Chiesa  ed  accolto  tra  le  sue  mura  un  commissario 
pontificio.  Queste  osservazioni  farebbero  pensare  che  Costanza 
vedesse  nelle  vittorie  del  re  di  Napoli  una  non  trascurabile 
occasione  di  farsi  conoscere  e  non  sapesse  resistere  al  desiderio 
vanitoso  di  procacciarsi  le  lodi  di  qualche  erudito  della  corte 
napolitana.  Ma  è  pur  d'uopo  notare  che  Galeazzo  Malatesta, suo 
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avo,  era  alleato  di  Alfonso  e  che  alcune  restaurazioni  di  signori, 
avvenute  nelle  Marche  in  quella  guerra,  come  quelle  degli  Atti 
a  Sassoferrato,  dei  conti  della  Genga  e  il  ritorno  degli  Smeducci 
a  Sanseverino  (1)  potevano  dare  qualche  fondamento  a  quelle 
speranze.  Ad  ogni  modo  quale  si  fosse  l'efficacia  attribuita  a 
quella  domanda,  è  certo  che  Gostanza  seppe  farla  con  calore  e 
con  abilità.  Premesse  le  solite  scuse  e  giustificato  lo  scrivere  col 
proposito  di  fuggire  la  taccia  di  poco  affezionata  verso  il  fratello, 
Costanza  tesse  l'elogio  di  Alfonso  e  specialmente  lo  celebra  per 
l'impresa  a  cui  si  è  accinto  di  restituire  in  pace  la  Chiesa 
«  variis  perturbaUonibus  aestuantem  »  e  lo  stato  ecclesiastico 
funestato  da  tante  guerre.  Il  re,  che  ha  saputo  sottomettere  tanti 
popoli  e  avviarli  all'incivilimento,  saprà  riporre  nelle  antiche 
lor  sedi  gli  espulsi  principi  dello  stato  della  Chiesa  che  furono 
sempre  fedeli  all'autorità  del  pontefice.  Questa  parte  d'Italia, 
dice  Costanza,  godette  di  una  tranquilla  prosperità  sotto  il  savio 
governo  degli  antichi  signori:  fra  i  quali  era  il  virtuoso  mio 
padre  tratto  a  morte  ignominiosa  non  dai  suoi  sudditi  e  concit- 
tadini, ma  dall'odio  dei  fratelli,  che,  mentre  la  fine  di  lui  era 
compianta  in  tutta  Italia,  dovettero  pagare  colla  vita  il  fio  delle 
loro  scelleratezze.  Ma  la  feroce  vendetta  che  il  popolo  di  Came- 
rino prese  di  quei  crudeli  cacciò  dall'avito  dominio  l'intera 
famiglia:  né  tu  ignori,  o  re,  quanti  patimenti  e  sciagure  incolsero 
noi  innocenti  privi  dell'amato  genitore.  La  restituzione  di  Rodolfo, 
mio  diletto  fratello  e  servo  tuo  fedelissimo,  al  principato  de'  suoi 
padri  è  opera  degna  della  tua  clemenza,  che  ti  procaccerà  un 
nome  immortale  e  gratitudine  imperitura  da  parte  dei  bene- 
ficati. 

Come  si  vede,  la  restaurazione  varanesca  è  implorata  pel  bene 
dello  stato  ecclesiastico  e  si  direbbe  che  si  voglia  contrapporre 
alla  ribellione  di  Francesco  Sforza  la  devozione  dei  Varano  alla 
Santa  Sede. 


(1)  GiANANDREA  A. ,  Della  Signoria  di  Frane.  Sforza  secondo  i  docum. 
delVArch.  Settempedano,  Milano,  1884,  103. 
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Strettamente  connesso  a  questa  lettera  per  il  contenuto  se  non 
per  la  forma  è  un  breve  carme  in  esametri  (sono  23)  col  quale 
Costanza  volle  rinnovare  e  quasi  render  più  elBcace  la  preghiera 
fatta  ad  Alfonso.  Anche  qui,  dopo  magnificate  nei  primi  versi  le 
virtù  e  la  potenza  del  re,  si  dipinge  con  vivi  colori  la  misera 
condizione  dei  principi  espulsi,  i  quali  tutti,  erranti  pel  mondo 
colle  madri,  le  nuore,  i  vecchi  cadenti,  le  trepidanti  fanciulle  e  i 
pargoli  aspettano  salvezza  dal  nuovo  conquistatore.  Ritorni  per 
la  tua  clemenza  al  principato  de'  suoi  avi  il  mio  piccolo  fratello: 
egli  non  potrà,  povero  com'è,  compensarti  degnamente  del  tuo 
beneficio,  ma  ciò  non  gli  tolga  il  tuo  patrocinio.  Coli' augurio  di 
lunga  vita  e  potenza  si  chiude  il  carme,  che  certamente  è  una 
ben  povera  cosa  non  tanto  per  la  mancanza  d' ispirazione  quanto 
per  una  certa  gonfiezza  di  frasi  e  per  gli  stentati  costrutti. 
Le  oscurità  che  farebbero  dubitare  della  conoscenza  della  gram- 
matica sono,  almeno  in  parte,  da  attribuire  alla  scorrettezza  del 
codice  onde  il  Ratti  con  questa  trasse  altre  poesie  di  Gostanza. 

Delle  quali  ci  par  conveniente  far  qui  menzione:  tanto  più 
che,  (|uantunque  degli  altri  tre  carmi,  anch'essi  in  esametri 
latini,  editi  dal  Ratti  non  si  possa  fissar  l' anno,  tuttavia  essi  sono 
da  ritenere  scritti  nel  1443  o  prima.  Avremo  cosi  occasione  di 
ricordare  un'altra  prosa  di  Gostanza. 

Anteriore  a  quell'anno  1443  è  certamente  il  carme  al  giova- 
netto Oddantonio  di  Monlefeltro,  figlio  e  successore  di  Guidantonio, 
e  primo  duca  di  Urbino.  È  una  epistola  poetica  in  25  esametri 
in  cui  Costanza  saluta  il  principe  suo  coetaneo:  gli  dice  che,  vo- 
lendolo lodare,  le  si  presentano  alla  mente  gli  eroi  cantati  da 
Virgilio  (Enea,  Turno,  Fallante,  Latino,  ecc.),  e  la  figura  di  Cesare, 
grande  nella  scienza  e  nelle  armi.  Questi  esempi  ponili  innanzi 
agli  occhi,  ella  continua,  e  ispirati  anche  a  quello  di  tuo  padre 
insigne  per  le  imprese  militari  ed  ora  tutto  intento  a  governare 
con  giustizia  e  benignità  i  suoi  popoli.  Gradisci  questo  tenue  dono 
in  segno  del  mio  affetto:  di  più  degni  ne  avrai  dal  mio  Rodolfo, 
se  egli  un  giorno,  come  ci  auguriamo,  tornerà  signore  dei  pingui 
campi  del  Ghienti.  Forse,  senza  volerlo.  Costanza,  obbedendo  all'uso 
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di  ricordare  gli  antichi  e  ancor  più  additando  al  principe  di 
Urbino  l'esempio  paterno,  compieva  ufficio  molto  opportuno: 
poiché  tutti  sanno  quanto  poco  savio  fu  il  governo  di  lui  e  come 
le  passioni  sfrenate  e  i  cattivi  consiglieri  lo  trassero  a  fine  imma- 
tura e  vergognosa.  Del  resto,  anche  Oddantonio  pare  facesse 
rapidi  progressi  negli  studi  ai  quali,  quando  ebbe  assunto  lo  stato, 
mostrò  vivo  amore  coli' onorare  Angelo  Galli,  ministro  di  suo 
padre  e  suo  e  non  spregevole  poeta,  e  coli' eleggere  a  proprio 
precettore  Agostino  Dati  da  Siena  (i). 

Ad  un  principe  non  ignoto  nella  storia  delle  lettere  e  anch'esso 
parente  della  nostra  Costanza  è  diretta  un'altra  epistola  poetica: 
Gianlucido  Gonzaga,  fratello  di  Cecilia  e  terzo  genito  di  Gian- 
francesco,  marchese  di  Mantova,  e  di  Paola  figlia  di  Malatesta 
da  Pesaro.  Nato  nel  1421,  aveva  fatto  tale  profitto  sotto  la  disci- 
plina di  Vittorino  da  Feltre  che  a  12  anni  compose  un  poemetto 
ammirato  da  Ambrogio  Traversari  e  dal  cardinale  Cesarini  :  studiò 
con  successo,  oltre  le  lettere,  anche  le  matematiche,  poi  attese 
al  diritto  nell'  università  di  Pavia  (1438-1442)  dove  mise  insieme 
un  museo  di  medaglie  lodato  da  Ciriaco  Anconitano.  Brutto  e 
debole  di  corpo,  mori  nel  1448  a  27  anni  presso  Mantova  (2).  Gli 
elogi  del  Traversari,  di  Guiniforte  Barzizza  e  di  altri,  gli  allori 
colti  nell'università  di  Pavia  avevano  fatto  conoscere  Gianlucido 
anche  fuori  di  Mantova  :  onde  non  è  meraviglia  che  Costanza  e 
per  aderire  al  desiderio  dell'avo  materno,  Galeazzo,  e  per  avere 
qualche  scritto  del  Gonzaga  gli  inviasse  un  carme  in  lode  dei 
signori  di  Mantova  e  in  particolare  di  Gianlucido.  Sono  24  versi 
composti  molto  probabilmente  nel  1443  (3)  e   costituenti  una  di 


(1)  Vedi  Baldi,  Vita  di  Federico  da  Monte  feltro,  I,  190  sgg.;  Ugouni, 
I,  285  sgg.;  Denmstoun,  I,  48  sgg. 

(2)  Vedi  Andres,  Catalogo  dei  codd.  Capilupi,  Mantova,  1797,  pp.  26-38 
e  163:  Rosmini,  Idea  delVottimo  precett.  ecc.,  Bassano,  1801 ,  pp.  328-345; 
Luzio-Renier  ,  /  Filelfo  e  V  Uìnanismo  alla  corte  dei  Gonzaga,  in  questo 
Giornale,  XVI,  124-125. 

(3)  La  frase  <  legum  splendore  refulges  »  parrebbe  significare  che  Gian- 
lucido  avesse  già  compiuti  gii  studi  legali. 
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quelle  vuote  amplificazioni  tanto  comuni  nel  Rinascimento  e  con- 
formi al  gusto  letterario  del  tempo  che  poco  teneva  al  contenuto, 
ma  molto  alla  forma. 

Ma  ben  più  che  non  i  suoi  parenti  di  Mantova  attrasse  l'attenzione 
di  Gostanza  la  fama  di  Isotta  Nogarola  sulla  quale,  per  gli  studi 
dell' Abel  e  del  Sabbadini,  ci  dispensiamo  dall' intrattenerci  dif- 
fusamente. Ella  era  nata  a  Verona  nel  1418  da  una  famiglia,  che 
rappresentava  nella  città  il  flore  dell'ingegno  e  della  coltura. 
Cresciuta,  insieme  colla  sorella  Ginevra  alla  scuola  di  un  alunno 
del  Guarino,  Martino  Rizzoni,  acquistò  ben  presto  tale  padronanza 
del  latino  che  le  sue  lettere  furono  lodate  dagli  umanisti  di 
Verona,  di  Venezia  e  dallo  stesso  Guarino,  già  maestro  in  Ferrara. 
L' eleganza  delle  epistole  di  Isotta  mosse  Costanza  a  scriverle  per 
congratularsi  di  tanta  e  cosi  meritata  riputazione,  indirizzandole 
una  lettera  in  prosa  e  un  carme.  A  che  tempo  debbano  questi 
scritti  assegnarsi  non  ci  è  dato  argomentare.  L'Abel  opinò  che 
essi  fossero  scritti  prima  del  1442  anno  in  cui  «  in  publicum 
Constantia  produsse  videtur  »  (1).  Scarso  lume  possono  darci 
l'esame  di  questi  componimenti  dal  lato  della  correttezza,  e  il  con- 
fronto cogli  altri.  Le  parole  che  Costanza  scrive  di  sé  nell'epi- 
stola: «  in  eloquentia  paruin  admodum  versata  sum.  Quid 
dico  versata?  Cum  vix  primum  aditum  ingressa  sim  »  paiono 
confermare  l'opinione  dell'Abel:  ma  in  esse,  se  si  vc^liono  inter- 
pretare in  relazione  alle  proteste  di  modestia  tanto  frequenti  nel 
carteggio  degli  umanisti,  si  potrebbe  anche  scorgere  un'allusione 
al  trionfo  oratorio  del  1442.  Che  a  questo  anno  siano  posteriori 
le  due  composizioni  di  cui  ci  occupiamo  mostrò  chiaramente  di 
credere  il  Sabbadini,  scrivendo  che  dopo  l'orazione  a  Bianca 
Visconti  «  Costanza  si  mise  in  corrispondenza  con  principi,  uma- 
nisti e  umaniste,  come  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  Quiniforte 


(1)  Vedi  hotae  Nogarolae  veronensis  opera  quae  supersunt  omnia,  edidit 
Ei-OENics  Abel,  2  voi.,  Budapestini,  1886.  Nel  voi.  Il,  pp.  7^8,  sono  riferiti 
i  due  scritti  di  Costanza  indirizzati  ad  Isotta  e  sono  notate  tutte  le  varianti 
dei  codici  e  delle  edizioni. 

GiornaU  ttorieo,  XXm.  fMC.  67-«8.  S 
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Barzizza  e  l'Isotta  Nogarola  »  (1).  L'epistola,  contiene  espressioni 
di  ammirazione  per  la  dottrina  della  Nogarola,  che  coll'autorità 
di  alcune  citazioni  tratte  da  Lattanzio,  da  Cicerone  e  da  Quin- 
tiliano è  lodata  di  essersi  tutta  data  agli  studi  trascurando  gli 
agi  e  i  beni  materiali.  Ond'è,  prosegue  Costanza,  che  giustamente 
sei  paragonata  alle  dottissime  donne  dell'antichità  quali  Aspasia, 
Cornelia  ed  altre  che  qui  non  è  il  luogo  di  noverare  e  che  tu 
conosci  meglio  di  me.  Mi  studierei  invano  di  manifestarti  tutta 
la  stima  che  ti  professo:  ma  vorrei  che  tu  fossi  certa  della  mia 
devozione  per  la  quale  volenterosa  prenderei  su  di  me  qualunque 
carico  che  concorresse  ad  accrescere  la  tua  fama. 

Anche  più  asiaticamente  laudatorio  è  il  carme  in  20  esametri 
che  mette  Isotta  accanto  a  Catullo,  dice  le  glorie  di  Verona,  il 
giusto  orgoglio  della  famiglia  Nogarola  e  rileva  la  ventura  della 
sorella  di  Isotta  di  avere  negli  studi  una  guida  tanto  abile. 

Non  è  da  credere  che  le  relazioni  letterarie  distogliessero 
Costanza  dal  pensiero,  che  l'occupava  tutta,  di  ottenere  per  i  suoi 
la  restituzione  del  principato  camerinese.  Ma  non  le  arringhe, 
le  lettere  e  i  carmi  valsero  a  far  pago  quel  suo  fervido  voto, 
sibbene  le  vicende  della  guerra,  che  allora  si  combatteva  nelle 
Marche,  e  quelle  interne  di  Camerino.  Questa  città  nel  giugno 
del  '42  s'era  sottratta,  come  vedemmo,  all'obbedienza  dello  Sforza 
dandosi  al  Piccinino  e  accogliendo  poi  fra  le  proprie  mura  un 
commissario  pontificio  (2):  l'anno  seguente  (giugno  e  luglio  1443) 
aveva  visto  battute  e  disertate  dallo  Sforza  due  delle  sue  terre 
più  grosse  e  più  munite,  Santanatolia  e  Castelraimondo.  Ristrettisi 
pertanto  i  Camerinesi  colla  Santa  Sede,  sovvennero  largamente 
l'esercito  di  Alfonso  d'Aragona  e  del  Piccinino  mentre  essi  asse- 
diavano Visso,  e  per  la  rovina  della  parte  sforzesca  sperarono, 
almeno  quelli  tra  loro  che  erano  più  caldi    fautori  del  governo 


(1)  Vedi  Sabbadini,  Vita  di  Guarino  veronese,  Genova,  1891.  p.  157.  Non 
solo  in  questo  libro  il  Sabbadini  discorre  di  Isotta  per  le  relazioni  di  lei  col 
Guarino,  ma  anche  nel  Giornale  nostro,  VI,  162,  e  in  Arch.  stor.  it.,  1886, 
disp.  6",  pp.  435  sgg. 

(2)  Benadduci,  Op.  cit.,  p.  231;  genn.  1443. 
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repubblicano  e  sopratutto  i  borghesi,  ornai  consolidato  il  nuovo 
regime  e  libero  dal  pericolo  di  assalti  da  parte  dei  profughi 
principi.  Ma  o  fosse  l'insolenza  cresciuta  del  partito  dominante, 
o  la  stanchezza  generata  dalla  lunga  lotta  collo  Sforza  e  la  per- 
suasione, dopo  la  notissima  vittoria  da  lui  riportata  a  Montelauro 
(8  novembre  1443),  che  colla  sua  fortuna  risorgente  incombessero 
alla  città  nuovi  pericoli,  è  certo  che  in  Camerino  si  formò  una 
grossa  fazione  che  intendeva  a  richiamare  i  Varano  (1).  Se  non 
che  essa  non  sarebbe  stata  in  grado  di  far  trionfare  la  propria 
causa,  qualora  le  fosse  mancata  la  forza  delle  armi  :  la  quale  le 
venne  da  chi  già  altra  volta  avea  guerreggiato  contro  la  repub- 
blica di  Camerino.  Carlo  Fortebraccio,  figliuolo  del  celebre  Braccio 
da  Montone,  nato  nel  1422  da  Nicolina  Varano,  sorella  di  Pier- 
gentile  e  Giovanni,  avea  passato  la  puerizia  a  Camerino  dove 
restò  fino  al  1434  e  dove  perdette  la  madre  (1428)  ambiziosa  e 
fiera  donna  che  tanto  vivo  senti  l'amore  del  figliuolo  e  l'onore 
del  nome  glorioso  di  Braccio,  dal  quale  dicesi  le  fosse  stato  pro- 
messo un  regno,  che  osò  contrastare  all'  interdetto  e  agli  eserciti 
di  Martino  V  e  dalla  patita  sconfìtta  ebbe  abbreviata  la  vita  (2). 
Datosi  alla  milizia,  fu  ai  servigi  di  Niccolò  Della  Stella  (Fort^ 
braccio)  e  nel  1435  andò  con  lui  a  combattere  contro  i  Came- 
rinesi,   che   l'anno  antecedente   nell'eccidio  dei  Varano   e  nel 


'  (1)  Ci  sia  lecito  ricordare  il  cenno  già  da  noi  dato  sull'oscurità  della  storia 

r  camerinese  in  questo  periodo.  Il  buon  Lili  facendo  dipendere  la  restaurazione 
dei  Varano,  per  lo  strano  errore  cronologico  in  cui  cadde  nel  fissarne  il 
tempo,  dal  «  parcntato  d'  Alessandro  Sforza  con  Costanza  Varano  »,  parla 
della  riunione  delle  due  fazioni  braccesca  e  sforzesca  cospiranti  a  mutare  il 
governo  in  Camerino.  Ma  che  il  conte  Francesco  si  adoperasse  a  ristabilire 
i  Varano  non  appare  da  indizio  alcuno:  né  sarebbe  congettura  verosimile. 
Quanto  al  partito  varanesco  il  nostro  storico  dice  che  lo  formavano  i  nobili 
«  stomacati  del  governo  e  del  fasto  popolare  e  molto  più  dai  mali  effetti 
«  della  guerra  sostenuta  con  tanti  dispendi  e  pericoli  per  diece  anni  contro 
«  lo  Sforza  »  (Lili,  U,  197). 

(2)  LiTTA,  Fani.  Varano,  tav.  Il;  Fabretti,  Biografiie  dei  capitani  ven- 
turieri dell'Umbria,  Montepulciano,  Fumi,  1842-43,  pp.  212-215  e  309  sgg. 
Per  i  fatti  di  Nicolina  Varano  può  vedersi,  oltre  il  Fabretti  ed  altre  fonti. 
Broli,  Er'ysmo  Gnttimelata  da  Nomi,  Roma,  1876,  pp.  17  sgg. 
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saccheggio  delle  loro  case  gli  avevano  manomesse  e  sottratte  le 
ricchezze  che  sua  madre  avea  portato  seco  nel  ritirarsi  da  Mon- 
tone. In  quella  campagna  Niccolò  morì  presso  Fiordimonte:  Carlo 
d'allora  in  poi  militò  con  Niccolò  Piccinino  ed  ebbe  il  comando 
di  una  schiera  d'uomini  d'arme.  Con  essi  sul  finire  del  no- 
vembre 1443  (1),  forse  muovendo  da  Montecchio  (oggi  Treia)  in 
cui  dopo  la  rotta  di  Montelauro  il  Piccinino  riusci  a  chiudersi 
e  fortificarsi,  accontatosi  coi  Varaneschi  di  Camerino,  entrò  in 
questa  città  insieme  con  Rodolfo,  fratello  di  Costanza,  che  dai 
cittadini  fu  acclamato  signore.  Subito  dopo  Elisabetta,  assunse  il 
governo  in  nome  del  figlio,  allora  decenne,  e  del  nipote  Giulio. 
In  che  modo  precisamente  si  effettuasse  la  mutazione  del  governo 
è  ignoto:  ma  che  seguisse  pacificamente  e  solo  venisse  macchiata 
dall'uccisione  di  un  Vincenzo  Maligni  (che  sarebbe  stato  il  capo 
della  congiura  del  '34),  come  afferma  il  Lili,  non  sarà  creduto  da 
chi  conosca  un  breve  di  Niccolò  V  del  1448  a  Rodolfo  e  Giulio 
Varano  per  assolverli  dalle  violenze  ed  omicidi  commessi  dai 
loro  aderenti  5  anni  innanzi  e  ricordati  genericamente  nel  breve 


(1)  Già  il  Benadduci  ,  Op.  cit. ,  p.  316 ,  nolo  l'errore  del  Lili  che ,  pure 
usando  di  ottime  fonti,  posticipò  di  un  anno  il  ritorno  dei  Varano  fissandolo 
al  26  nov.  1444.  Il  diario  perugino  che  il  Lili  riferisce  è  quello  del  Oraziani 
già  da  noi  citato,  il  quale  registra  il  fatto  all'  anno  1443.  Il  Lili  probabil- 
mente si  servì  di  una  trascrizione  errata  o  tale  la  trovò  nel  Pellini  {Storie 
di  Perugia)  che  non  abbiamo  potuto  consultare.  Quanto  al  diario  domestico, 
anch'esso  riferito  dal  nostro  storico,  e  portante  la  data  26  nov.  1444,  non  si 
può  ricusargli  fede:  ma  anche  qui  è  d'  uopo  ammettere  un  errore  mate- 
riale. Lo  sfoggio  di  critica  che  il  Lili  fa  per  correggere  l'iscrizione  del  pa- 
lazzo ducale  è  tutto  uno  sproposito:  perchè  quell'  iscrizione  è  esattissima 
nelle  date  (Lili  ,  II,  197 ,  198).  La  cronaca  riminese  nota  «  A  d'i  xxx  nov. 
«  (1443)  entrò  il  figliuolo  di  Pietro  Gentile  del  sig.  Giovanni  [sic]  in  Ga- 
«  merino  e  prese  la  Signoria  e  il  popolo  ne  fece  gran  festa  »  (R.  I.  S.,  XV, 
col.  946).  Probabilmente  dopo  Pietro  Gentile  manca  un  e  il  figliolo.  Perchè 
maggiore  d'età  e  perchè  più  per  lui  che  per  Giulio  dovea  adoperarsi  Elisa- 
betta, noi  congetturiamo  che  con  Carlo  Fortebracci  fosse  primo  a  rientrare 
in  Camerino  il  figlio  di  Piergentilo:  qualora  s'abbia  ad  ammettere,  come 
vuole  il  Lili,  che  non  tornassero  entrambi  nello  slesso  tempo.  Però  V  affer- 
mazione del  diario  perugino  che  Carlo  conducesse  seco  Giulio  acquista  grande 
probabilità,  se  si  pensa  che  questo  bambino  era  nato  da  Giovanni,  il  più 
amato  dai  Camerinesi  fra  i  fìgli  di  Rodolfo  III. 
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stesso  (1).  Se  volessimo  indagare  qual  parte  avesse  nel  ritomo 
de'  suoi  parenti  alla  signoria  «li  Camerino  l'opera  indefessa  di 
Costanza,  nessun  elemento  di  fatto  ci  soccorrerebbe  (2).  Il  suc- 
cesso era  dovuto  ai  partigiani  dei  Varano  fi^  i  quali  i  più  caldi 
doveano  essere  i  fuorusciti,  aiutati,  s'intende,  da  Elisabetta  (3): 
ma  in  parte  maggiore  all'intervento  armato  di  Carlo  Forte- 
bracci,  il  quale  nulla  vieta  pensare  che  non  solo  dalla  parentela 
con  Rodolfo  e  Giulio,  dalla  brama  di  vendetta  contro  i  Gamerinesi, 
che  lo  avevano  offeso  e  danneggiato  e  dal  bisogno  di  avvantag- 
giare la  fazione  braccesca,  ma  anche  da  tenere  preghiere  di 
Costanza  fosse  mosso  all'impresa.  Non  è  meraviglia  che  chi 
disponeva  di  una  compagnia  di  soldati  avesse  potere  di  mutare 
il  governo  delle  città:  nessuno  ignora  che  la  storia  d'Italia  nel 
Quattrocento  è  quasi  per  intero  nella  storia  delle  milizie  mer- 
cenarie. Che  il  volere  di  Alfonso  d'Aragona  e  di  Eugenio  IV 
concorresse  alla  vittoria  di  Carlo  Fortebracci  a  noi  pare  da  esclu- 
dere poiché  Alfonso  era  già  partito  dalla  Marca:  che  mancò  il 
consenso  della  Santa  Sede  è  detto  esplicitamente  dal  menzionato 
breve  di  Niccolò  V. 
Un  avvenimento  di  tanta  importanza  per  la  sua  famiglia  e 


(1)  Arch.  Vat.  Reg.  N.  404.  Brevi  di  Niccolò,  t.  XX,  f.  68  v.  31  genn.  1448. 

(2)  11  Michiel,  ignorando  i  fatti,  attribuisce  il  ritorno  dei  Varano  alle 
istanze  di  Gostanza,  che  avrebbero  determinato  Alfonso  re  di  Napoli  all'im- 
presa di  Camerino  e  coglie  l' occasione  per  magnificare  il  sesso  muliebre. 
Elogio  cit.,  p.  XX.  L'Ugolini,  sull'autorità  del  Ginguené,  crede  che  il  muta- 
mento j:olitico  in  Camerino  fosse  effetto  dell'arte  e  della  fama  di  Costanza 
(1,  IJ41).  Alla  stes-sa  causa,  che  avrebbe  mosso  Francesco  Sforza,  credono, 
secondo  noi  erroneamente,  il  Ratti  e  il  Voigt. 

(òi  11  giureconsulto  padovano  Ottonello  Pasini  uditore  del  duca  di  Urbino, 
Francesco  Maria  Delia  Rovere,  nel  1535  dovette  comporre  una  scrittura  giu- 
ridica in  appoggio  dei  diritti  di  Guidobaldo  Della  Rovere  e  di  sua  moglie 
Giulia  Varano  sul  ducato  di  Camerino  contro  le  pretese  di  Paolo  111.  In 
una  diligente  narrazione  storica,  che  forma  la  prima  parte  di  quella  scrittura 
e  che  ngunrda  la  legittimità  e  successione  dei  signori  di  Camerino,  dice: 
€  la  prefata  Sig.*  l^uibetta,  avuta  intelligenza  nella  terra  con  animo  valoro- 
«  sissiino  foce  rimettere  li  detti  fanciulli  [Rodolfo  e  Giulio]  nello  stato  ». 
Manoscritti  Oliv.  377,  e.  352  r. 
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già  Oggetto  di  cosi  ardente  desiderio  non  poteva  lasciare  muta 
la  nostra  Costanza.  Ella  compose  un'orazione  di  ringraziamento 
ai  Gamerinesi  e  un  carme  in  esametri,  che  noi  pensiamo  dovesse 
esser  detto  non  da  lei,  ma  dal  fratello  Rodolfo  (1).  Che  questi 
componimenti  d'  occasione  fossero  realmente  recitati  dinanzi  al 
popolo  non  è  lecito  affermare  perchè  ci  manca  ogni  testimo- 
nianza anche  indiretta  (2):  ma  è  assai  verosimile  che,  se  non 
immediatamente  dopo  la  restaurazione  mentre  lo  Stato  era  an- 
cora sconvolto  dall'  improvviso  mutamento,  qualche  mese  più 
tardi,  compostesi  le  cose  in  tranquillità,  Elisabetta  Varano,  che 
teneva  la  reggenza  del  principato,  consentisse,  consigliata  da 
ragione  politica  e  da  giusto  orgoglio  materno,  a  che  Costanza 
in  una  di  quelle  cerimonie  pubbliche ,  che  erano  tanta  parte 
della  vita  cittadina,  rispondesse  in  latino  alle  proteste  di  de- 
vozione dei  magistrati  e  coi  lenocinì  oratori  avvivasse  la  spe- 
ranza dei  sudditi  nei  benefìci  del  nuovo  governo.  La  prima  parte 
dell'orazione  è  tutta  occupata  dalle  scuse  per  la  propria  igno- 
ranza e  inabilità:  genere  di  esordio  allora  di  prammatica  e  quanto 
più  riboccante  di  proteste  d'umiltà  tanto  più.  atto  a  conciliare 
gli  animi.  Abile  ci  pare  l'accenno  alla  floridezza  della  città  prima 
della  cacciata  dei  Varano  come  anche  il  silenzio  serbato  su  que- 
st'ultimo fatto  e  il  paragone  con  Costantinopoli  che  dopo  breve 
interruzione  richiamò  i  suoi  imperatori.  Diffusamente  è  magni- 
ficata la  grandezza  d'animo  dei  Camerti  nel  riporre  in  trono  con 
mirabile  concordia  gli  antichi  dominatori  e  senza  risparmio  ven- 
gono loro  tributati  ringraziamenti  ed  elogi  in  nome  dei  Malatesta 


(1)  Eccone  le  ragioni  :  I.  Il  mores  dahit  puerilibus  annis  e  il  cum  venerit 
matura  aetas,  non  si  addicono  a  Gostanza  che  nel  1444  era  nel  IS"  anno. 
II.  Il  tuebor  urbem  del  v.  14  e  il  si  quid  deficiam...  est  mihi  germanus  ecc. 
si  addicono  a  Rodolfo  destinato  a  governar  la  città,  non  a  Costanza.  Vedi 
in  Append.  l'orazione  e  il  carme. 

(2)  Il  Benadduci,  Op.  cit.,  p. 316,  scrive:  «  Essa  [Costanza]  recitò  in  quel- 
«  r  incontro  una  splendida  orazione  per  ringraziare  i  concittadini  i  quali 
«  trasecolarono  a  così  grande  eloquenza  in  tanta  giovinezza  e  fecero  a  lei 
«  e  agli  altri  di  sua  famiglia  onorifica  accoglienza  ed  entusiastica  ovazione  ». 
Non  sappiamo  a  qual  fonte  la  notizia  sia  attinta. 
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e  dei  Varano,  i  quali  ultimi,  promette  Gostanza  nel  chiudere 
l'orazione,  si  comporteranno  verso  i  sudditi  come  concittadini  e 
padri.  Su  questa  promessa  principalmente  insiste  il  carme  latino 
che,  a  nostro  avviso,  fu  scritto  da  Gostanza  perchè  fosse  recitato 
dal  fratello. 

Efficace  e  sicuro  pare  che  si  esercitasse  il  governo  di  Elisa- 
betta, se  si  deve  giudicare  dalla  relativa  tranquillità  dello  Stato 
durante  la  re^enza  di  lei,  che  durò  quattro  anni.  Ella  fin  dal 
principio  cercò  di  cattivarsi  la  benevolenza  delle  terre  sottoposte 
a  Camerino  facendo  ampie  concessioni  (1),  e  si  circondò  di  gente 
fida  valendosi  anche  dell'opera  di  qualche  pesarese,  come  Pier- 
giorgio Almerici  (padre  del  noto  poeta  Raniero),  il  quale  è  ra- 
gionevole credere  che  per  suo  volere  ottenesse  l'ufficio  di  po- 
destà di  Gamerino  in  quell'anno  1444  (2).  La  saggezza  e  l'energia 
di  Elisabetta  le  procacciarono  il  presidio  di  potenti  protezioni, 
tra  le  quali  quella  del  duca  di  Milano,  già  fin  dal  settembre  del- 
l'anno antecedente  rifattosi  amico  ed  alleato  di  Francesco  Sforza. 
Il  Visconti,  nemico  di  papa  Eugenio,  vedeva  assai  volentieri  pre- 


(1)  Capitoli  tra  Elisabetta  e  il  castello  di  Camporotondo.  Camerino,  14 
genn.  1444.  Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Urbino,  ci.  Ili,  Div.  filza  I  bis,  e.  li  t. 

(2)  Come  podestà  di  Camerino  compare  in  una  autenticazione  notarile  del 
1444  (Camerino,  1"  novembre).  Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Sez.  Urbino.  Per- 
gamene. Pier  Giorgio  Almerici,  figlio  di  Raniero,  prima  del  1439  fu  podestà 
a  Mantova,  nel  1446  ebbe  lo  stesso  ufficio  a  Cremona  per  disposizione  di 
Francesco  Sforza,  nel  1451  fu  capitano  del  popolo  a  Firenze:  nel  "57  podestà 
di  Tortona  dove  morì.  A  lui  Maladobato  Sommo  dedicò  l'opuscolo  sull'as- 
sedio di  Cremona  del  1446,  scritto  per  eccitamento  del  famoso  segretario 
dello  Sforza,  Francesco  Simonetta.  Vedi  Deir  assedio  di  Cremona,  cronaca 
inedita  di  Maladobato  Sommi,  Firenze,  1880.  Raniero  Almerici,  suo  figlio, 
nato  intorno  al  1430  sostituì  il  padre  nella  podesteria  di  Tortona.  Tornato 
a  Pesaro  servì  Alessandro,  Costanzo  e,  dal  1»  gennaio  1484,  Giovanni  Sforza. 
Nel  1461  fu  podestà  di  Mantova  e  nel  1468  venne  creato  conte  palatino  da 
Federico  III  imperatore.  Morì  tra  il  1499  e  il  1501.  Del  suo  canzoniere,  che 
si  coo-serva  nella  bibl.  comunale  di  Ravenna,  si  ha  una  copia  del  sec.  pas- 
sato nell'Oliveriana  di  Pesaro  (ms.  195),  e  da  essa  abbiamo  rilevato  che  l'opera 
poetica  di  Raniero  è  posteriore  alla  morte  di  Costanza  Varano  e  coeva  agli 
ultimi  anni  di  Alessandro  e  al  principato  di  Costanzo,  figlio  e  successore  di 
Alessandro.  Alcuni  sonetti  di  questi  principi  si  leggono  nel  cit.  canzoniere. 
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valere  nello  stato  ecclesiastico  il  governo  delle  signorie,  colle 
quali  gli  era  facile  creare  nuove  difficoltà  al  pontefice,  ed  espresse 
il  proprio  compiacimento  alla  reggente  di  Camerino  per  l'otte- 
nuta vittoria  (1).  Gostanza,  che  già  aveva  ricevuta  una  lettera 
di  congratulazione  dal  segretario  del  duca,  il  Barzizza  (2),  prese 
ardire  dalle  buone  disposizioni  del  Visconti  a  scrivergli  (28  aprile 
1444)  e,  poiché  n'ebbe  avuta  una  risposta  piena  di  umanità  e 
.cortesia  (il  settembre),  gli  diresse  una  seconda  epistola  (27  ot- 
tobre) ancor  essa  seguita  da  una  risposta  ducale  più  laudatoria 
della  prima  (8  dicembre).  Questa  breve  corrispondenza  epistolare 
è  testimonianza  preziosa  della  riputazione  goduta  dalla  giova- 
netta,  e  però  non  ci  è  sembrato  superfluo  darle  luogo  nell'ap- 
pendice che  facciamo  seguire  a  queste  notizie. 

Per  quanto  lusinghiere  potessero  suonare  all'orecchio  di  Go- 
stanza le  lodi  del  più  potente  principe  d'Italia,  a  noi  è  lecito 
credere  che  incomparabilmente  più  gradite  le  riuscissero  quelle 
che  le  tributò  il  principe  degli  umanisti  allora  viventi,  Guarino 
da  Verona,  maestro  nello  Studio  pubblico  di  Ferrara  fino  dal  1430. 
Pare  che  egli  le  inviasse  la  lettera  di  cui  parliamo,  già  ricordata 
dal  dottissimo  biografo  del  Guarino,  il  Sabbadini  (3),  quando  Ro- 
dolfo si  recò  a  Ferrara  per  assistere  alle  nozze  di  Lionello  D'Este, 
signore  della  città ,  con  Maria  d'Aragona,  figlia  di  re  Alfonso  e 
a  quelle  di  Oddantonio  di  Montefeltro  con  Isotta  d'Este,  sorella 
di  Lionello  (4).  Non  ci  dissimuliamo  che  altri,  a  scemare  l'auto- 
rità della  lode  del  Guarino,  potrebbe  osservare  che  l'elogio  nt)n 
era  al  tutto  disinteressato  perchè  il  grande  umanista  scriveva 


(1)  Che  il  Visconti  avesse  scritto  ai  Varano  prima  di  ricevere  lettere  di 
Costanza  si  rileva  dalla  prima  epistola  di  Gostanza  stessa  e  anche  dalla 
lett.  del  Barzizza. 

(2)  Opere  dei  due  Barzizza  già  citate  edite  dal  Furietti,  Roma,  1723,  p.  112. 
Guiniforte  scrisse  da  Milano  il  10  aprile.  La  breve  lettera  fu  ripubblicata 
dal  Benadduci  (docum.  SS*»)  il  quale,  accennando  alla  corrispondenza  di  Co- 
stanza col  Visconti,  la  disse  anteriore  a  quella  con  Alfonso  re  di  Napoli. 
Op.  Cd.,  p.  316. 

(3)  Vita  di  Guarino  Veronese,  pp.  157-158. 

(4)  Sabbarini,  Op.  cit.,  p.  148. 
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a  Gostanza  per  ricercarla  di  un  servigio ,  a  quel  tempo  assai 
segnalato,  quello  di  procurargli  da  due  dotti  medici  camerinesi 
un  coiiice  di  Giovenale  col  commento  di  Carnuto,  e  che  queste 
epistole  d'encomio  erano  molto  comuni  e  lo  stesso  Guarino  ne 
aveva  scritta  un'altra  all'Isotta  Nogarola  nel  1436  «  adoperando 
«  quasi  le  stesse  frasi  e  le  stesse  lodi»  d).  Ma  ci  persuaderemo 
agevolmente,  nonostante  queste  osservazioni,  che  l'epistola  gua- 
riniana  è  la  prova  più  luminosa  della  stima  che  alla  nostra  let- 
terata professarono  gli  eruditi  contemporanei,  se  ci  ridurremo  a 
mente  che  il  Guarino  dichiara  di  aver  letto  la  maggior  parte 
degli  scritti  di  Gostanza  e  dice  le  ragioni  della  propria  lode,  la 
quale,  sebbene  iperbolica  come  l'uso  voleva,  non  può  esser  tenuta 
il  prodotto  d'un  calcolo  da  chi  abbia  presente  l'elevatezza  di 
carattere  del  celebre  precettore  quale  risulta  dalli  biografia  di 
lui  scritta  dal  Sabbadini  colla  scorta  dell'epistolario  inedito.  I 
buoni  rapporti  tra  i  Varano  e  Filippo  Maria  Visconti,  la  media- 
zione di  Federico  di  Montefeltro,  che  dalla  difesa  di  Pesaix), 
sempre  minacciata  da  Sigismondo  Pandolfo  Malalesta,  passò  alla 
successione  del  ducato  di  Urbino  per  la  morte  violenta  di  Oddan- 
tonio  (22  luglio  1444)  e  i  fatti  militari  di  quell'anno  concorsero 
a  determinare  un  riavvicinamento  dei  signori  di  Gamerino  con 
Francesco  Sforza.  Già  fin  da  quando  il  Piccinino  s'era  allonta- 
nato da  Montecchio  (12  giugno),  Elisabetta  concesse  al  conte  un 
salvacondotto  per  il  libero  passo  attraverso  il  territorio  di  Ca- 
merino a  tutti  gli  aderenti  e  soletti  di  lui  (2).  Dopo  il  richiamo 
di  Niccolò  Piccinino  da  parte  del  Visconti,  la  rotta  di  Montolmo 
(19  agosto)  toccata  a  Francesco,  suo  figlio,  e  la  pace  stipulata  a 
Pt'rugia  tra  Eugenio  IV  e  lo  Sforza  (30  settembre),  una  conven- 
zione fu  segnata  tra  quest'ultimo  e  Federico  d'Urbino,  nella  quale 
furono  compresi  anche  i  Varano  e  Galeazzo  di  Pesaro  come  ade- 
renti del  Montefeltro  (19  ottobre)  (3).  Di  pochi  giorni  posteriore 


(1)  Sabbadini,  p.  cit. 

(2)  Osio,  Docum.  diplom.  milanesi.  Milano,  1872,  III,  306. 

(3)  Osio,  Op.  cit.,  ìli  319  e  sgg. 


42  B.  FELIGIANGELI 

a  questa  convenzione,  che  conteneva  i  preliminari  di  un  patto 
di  alleanza,  pare  che  fosse  quel  colloquio  che  alcuni  biografi  di 
Federico  affermano  avvenuto  tra  lui  e  Alessandro  Sforza  in  Fermo 
e  a  cui  non  c'è  ragione  di  negar  fede  (1)  :  in  esso  il  conte  di 
Urbino  promise  ad  Alessandro  che  gli  avrebbe  ottenuta  la  mano 
di  Costanza  da  lui  ardentemente  bramata  e  la  signoria  di  Pesaro 
cui  Francesco  Sforza  avrebbe  comperata  pel  fratello  da  Galeazzo 
Malalesta.  Che  questi  di  suo  proprio  impulso  caldeggiasse  quel 
contratto,  come  il  Baldi  assevera,  è  ripetuto  generalmente:  ma 
a  noi,  nonostante  la  provata  pochezza  del  signore  di  Pesaro,  non 
parrebbe  irragionevole  il  dubbio  (2).  Quale  si  sia  il  vero  su  ciò, 
è  indubitato  che  nel  giro  di  pochi  mesi  Alessandro  divenne  si- 
gnore di  Pesaro  e  sposo  di  Gostanza  Varano  che  la  madre  Eli- 
sabetta vuoisi  gli  avesse  negato  finché  era  stato  semplice  cava- 
liere (3).  Federico  d'Urbino,  avuto  da  Elisabetta  Varano  amplis- 
simo mandato  di  procura  (22  novembre),  promise  in  nome  di  lei 
la  mano  di  Costanza  ad  Alessandro  Sforza  (28  novembre)  e  pochi 
giorni  dopo  insieme  con  questo  si  recò  a  Camerino,  dove  l'S  di- 
cembre furono  celebrate  le  nozze  con  gran  concorso  di  principi  (4). 


(1)  Vedi  FiLELFO,  Vita  di  Federico  conte  di  Urbino,  Ms.  della  Vaticana 
cod.  Urb.  1022,  pp.  27  e  sgg.  riferito  dal  Benadduci,  Op.  cit.,  p.  317,  Do- 
cum.  LXXXV;  G.  Muzio,  De'  fatti  di  Fed.  di  Montef.,  Venezia,  1605,  39, 
40;  Baldi.  Vita  di  Fed.,  I,  71.  Anche  il  Campano  neirorazione  in  morte  di 
Battista  Sforza  (-}-  1472)  accenna  alla  mediazione  di  Federico  nel  matrimonio 
di  Costanza. 

(2)  Il  19  ottobre  1444  Galeazzo  faceva  chiedere  a  Francesco  Sforza  pro- 
tezione per  sé  e  pel  suo  stato  e  la  concessione  di  un  principato  per  Ales- 
sandro Sforza.  Ciò  escluderebbe  che  questo  principato  dovesse  essere,  nella 
sua  mente,  quello  di  Pesaro.  Vedi  i  capitoli  da  lui  dati  al  suo  procuratore 
incaricato  di  trattare  col  conte  Francesco  e  pubblicati  dall'  Olivieri,  Mem. 
di  Aless.  Sforza,  p.  xxii.  Di  più  Galeazzo  dopo  la  vendita  di  Pesaro  e  Fos- 
sombrone  tese  insidie  ad  Alessandro,  come  si  vede  nelle  cit.  Notizie  di  Bat- 
tista di  Montefeltro,  p.  xxxi.  Contro  la  debolezza  di  Galeazzo  ha  gravi  parole 
il  cronista  Tobia  Borghi,  discepolo  del  Guarino  e  storiografo  del  Malatesta 
di  Rimini.  Raccolta  di  opuscoli  del  Calogerà,  t.  XLIV,  119  sgg. 

(3)  Muzio,  Op.  e  p.  cit.;  Lili,  li,  191;  Baldi,  I,  70. 

(4)  Vedi  Osio,  III,  330  e  sgg.,  333  e  sgg.  Il  cronista  fermano  Antonio  di 
Niccolò  rogò  ristrumento  di  promessa  nella  fortezza  di  Fermo.   Vedi  Cron. 
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Non  è  di  questo  luogo  riandare  le  gesta  di  Alessandro  Sforza: 
solo  ricorderemo  che  egli,  postosi  ai  servigi  del  fratello  dopo  la 
morte  del  padre,  ne  fu  il  più  fido  e  operoso  luogotenente  nella 
Marca  e  che  molte  volte,  soprattutto  negli  anni  1440-42,  ebhe 
occasione  di  vedere  in  Pesaro  la  giovanetta  Varano. 

Effettuatasi  nel  gennaio  dell'anno  seguente  la  vendita  di  Pe- 
saro (Fossombrone  passò  al  conte  di  Urbino)  e  venutone  al  pos- 
sesso Alessandro,  papa  Eugenio  scomunicò  Galeazzo  Malatesta 
perchè  senza  il  consenso  del  governo  pontificio  aveva  alienato 
le  terre  affidate  da  questo  alla  sua  famiglia  (1).  La  qual  cosa 
diede  occasione  ad  una  lettera  di  Costanza  al  papa,  ultima,  in 
ordine  di  tempo,  delle  composizioni  in  prosa  che  sono  a  stampa. 
Questa  calda  preghiera  al  pontefice  perchè  riaccogliesse  il  Mala- 


ferm. ,  p.  88.  Quanto  al  giorno  delle  nozze  ecco  quanto  scrive  il  notaio 
Giovanni  Germani  d'Austria:  «  1444  a  dì  octo  de  Decembre  la  magnifica 
«  Madonna  Constantia  de  Varano  figliola  del  magnif.  signor  Pergentile  da 
«  Varano  fo  sposata  in  Camerino  con  grandissimo  onore  et  triumpho  dal 
«  magnif.  sig.  misser  Alexandro  fratello  carnale  de  lo  illustre  principe  et 
«  sig.  conte  Francesco  Sforza  ecc.  ecc.  >.  Vedi  Olivieri,  Mem.  di  Aless. 
Sforza,  p.  XXX.  La  cerimonia  ebbe  luogo  nella  rocca  ili  Sentino  eretta  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIII  da  Gentile  I  Varano,  sulla  cima  di  un  colle  assai 
elevato,  a  sud-est  di  Camerino,  sulla  sinistra  del  Chienti,  a  vedetta  e  difesa 
delle  valli  percorse  dai  due  rami  di  questo  fiume,  che  si  riuniscono  ai  piedi 
del  colle  di  Sentino  e  di  cui  Tuno  proviene  da  Colfiorito  e  l'altro  dalle  pen- 
dici del  verde  e  poetico  Montecavallo.  Restano  della  fortezza  una  torre  mezzo 
diruta  e  miseri  avanzi  della  cinta  :  rovine  che  aggiungono  bellezza  alla  vista, 
che  di  lassù  si  gode.  L'istrumento  di  nozze  fu  rogato  dal  notaio  camerinese 
Matteo  Santucci.  Vedi  Conti  A. ,  Camerino  e  i  suoi  dintorni.  Camerino, 
1872,  44.  Difatti  una  delle  molte  postille  manoscritte  fatte  da  un  ignoto  eru- 
dito del  sec.  XVIII  alla  storia  del  Lili,  che  si  trovano  in  un  esemplare  di 

quest'opera,  posseduto  dal  chiar.  prof.  M.  Santoni,  dice  così:  <  A  dì per 

€  gli  atti  di  Ser  Matteo  Santucci,  notaro  pubblico,  vi  è  Tistrumento  nuziale 
«  tra  Alessandro  Sforza,  signore  «li  Pesaro,  colla  Costanza  Varana,  stipulato 
<  nella  rocca  di  Sentino,  presenti  quasi  tutti  li  prencipi  d'Italia  in  persona 
€  co'  loro  accompagni,  e  in  d'  rocca  furono  sposati,  e,  come  meglio  al  d.° 
€  instrd,  ove  sono  notizie  bellissime  e  si  nota  come  si  accomodassero  in  d.* 
«  rocca  tanti  sì  gran  personaggi  ».  11  rogito  non  esiste  fra  gli  atti  del  San- 
tucci nell'Arch.  notarile  di  Camerino. 

(1)  Olivieri,  Mein.  di  A.  S.,  pp.  xxiv  e  sgg.   Sono   ivi   riferiti  anche  i 
capitoli  per  la  vendita  di  Pesaro  (1445  15  genn.). 
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testa  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica,  notabile  soltanto  come 
documento  della  religiosità  della  Varano,  fu  scritta  nei  primi 
mesi  del  '45  e  probabilmente  prima  che  ella  facesse  il  suo  so- 
lenne ingresso  in  Pesaro  dove  entrò  nell'aprile  (1).  Non  ci  è  re- 
stata memoria  dell'accoglienza  onde  fu  ricevuta  Gostanza  nella 
città  di  cui  era  signora  e  dove  era  stata  cresciuta  ed  educata  : 
ma  Alessandro  che  ne  era  preso  e  i  Pesaresi,  che  di  lei  conosce- 
vano l'intelligenza  e  le  virtù,  non  dovettero  fare  manifestazioni 
misurate  del  loro  grato  animo. 

I.a  separazione  da  Battista  di  Montefeltro,  che  dopo  la  vendita 
di  Pesaro  andò  a  chiudersi  nel  monastero  delle  Clarisse  di  S.  Lucia 
in  Foligno,  dove  mori  il  3  luglio  1448  (2),  e  le  lunghe  assenze  di 
A-lessandro,  imposte  dalle  necessità  della  guerra,  offuscarono  le 
gioie  intime  e  profonde  che  Gostanza  trovò  nel  suo  matrimonio. 
Primo  frutto  ne  fu  una  bambina  tenuta  al  sacro  fonte  dal  celebre 
cardinale  di  Nicea  (3),  nella  quale  la  madre  volle  rivivesse  il 
nome  di  Battista,  e  che  fu  poi  la  celebre  contessa  di  Urbino: 
nata  nella  primavera  del  1446  mentre  il  padre  era  ancora  as- 
sente da  Pesaro ,  ma  vi  si  trovava  il  fratello  di  lui  Francesco 
colla  moglie  Bianca  e  con  i  tìgli  Galeazzo  ed  Ippolita.  La  com- 
pagnia di  questi  suoi  parenti  e  le  cure  del  governo  (4)  poterono 
attenuare  il  dispiacere  di  Costanza  per  la  nuova  assenza  del 
marito  quando  questi  sullo  scorcio  del  '46  e  nei  primi  del  '47 
si  recò  prima  a  Venezia  e  poi  a  Roma  ambasciatore  del  fratello 
a  re  Alfonso  e  al  papa  (5;.   Non  senza  dolore  certamente  ella 


(i)  Vedi  le  notizie  del  già  ricordato  Giovanni  Germani  in  Olivieri,  p.  xxx. 
La  cronaca  fermana  registra  la  cosa  nel  marzo. 

(2)  Olivieri,  Notizie  di  B.,  pp.  xxvii-xxx. 

(3)  B.  Peggi,  Degli  umanisti  nel  Lazio,  in  Arch.  della  R.  Società  romana 
di  Storia  patria,  voi.  XllI,  p.  510  n. 

(4)  L'Olivieri,  Metn.  di  A.  S.,  p.  xxviii,  trasse  dagli  Squarci  Almerici  il 
compendio  di  una  supplica  indirizzata  a  Costanza  e  portante  il  rescritto  di 
lei  (1447  22  marzo).  Nel  sunto  è  detto  che  la  moglie  di  Alessandro  gover- 
nava Pesaro  pel  marito  assente. 

(5)  Olivieri,  pp.  xxvu  e  sgg.;  Osio,  III,  451.  Verso  la  metà  del  marzo 
1447  Alessandro  lasciò  Pesaro  andando  alla  volta  di  Roma.  Osio,  III,  498,  501. 
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vide  la  dissoluzione  del  dominio  sforzesco  nelle  Marche  :  del 
quale  restò,  solo  effetto  durevole,  la  signoria  di  Alessandro  e 
de'  suoi  discendenti  in  Pesaro,  instaurata  con  si  lieti  auspici  non 
solo  in  virtù  d'interessi  politici  e  dinastici,  ma  anche  in  grazia 
della  passione  destata  in  cuore  di  quel  valoroso  capitano  dalla 
bellezza  e  dalle  eminenti  doti  di  Costanza. 

Le  più  tenere  emozioni,  le  più  dolci  speranze  doveano  fiorirlo 
nell'animo  eletto  quando  sul  cader  dell'aprile  del  1447  tornò  dalla 
ricordata  ambasceria  il  suo  diletto  Alessandro  (1),  che  l'affetto 
di  lei  ricambiava  con  ardore  poco  comune  nei  principi  di  quei 
tempi.  Ma  la  trepidazione  per  la  creatura  che  portava  in  seno 
dava  a  Costanza  tristi  presentimenti  sul  parto  imminente,  nel 
quale  diceva  che  era  ascosa  la  sua  morte  (2).  Presagio  in- 
terno ineffabilmente  penoso  alla  madre  in  cui  palpita  una  nuova 
vita,  e  quella  volta  non  fallace:  fatto  meno  presente  allo  spirito 
e  fors'anco  dissipato  dal  sollievo  che. la  preghiera  suol  dare  ai 
cuori  ferventi  di  fede.  11  5  luglio  diede  alla  luce  un  bambino  (3) 
e  otto  giorni  dopo  (13  luglio)  alle  undici  del  mattino  passò  di 
questa  vita  in  sul  compiere  il  ventunesimo  anno  d'età  (4). 

Solenni  onori  funebri  le  furono  resi  e  le  lodi  sue  disse  Gia- 
como da  Pesaro  in  un'orazione  ampollosa,  ma  pur  sufficiente  a 
renderci  certi  del  compianto  sincero  e  affettuoso  onde  fu  pro- 
seguita la  scomparsa  di  Costanza  e  dal  marito  e  dalla  cittadinanza 
di  Pesaro  (5).  Di  che  ci  è  testimonio  anche  più  sicuro  la  canzone 


(1)  Osio,  III,  542. 

(2)  Canzone  d'anonimo  in  morte  di  Costanza,  v.  116. 

(3)  «  Nel  1447  a  di  5  de  luglio  de  mereore  a  le  24  bore  nacque  uno  fi- 

<  gliolo  al  Sig.  Alexandre  Sforza  de  la  magn.  Mad.*  Constanza  de  Varano 
«  el  quale  se  chiama  per  nome  Constanzo  Sforza  et  fu  battezzato  a  dì  15 
«  de  luglio  di  Sabato  ».  Giovanni  Germani  d'Austria  in  Olivieri,  Mem.  di 
A.  S,  XXXIX    Vedi  Canzone  d'anonimo,  vv.  121-12J. 

(4)  €  Nel  d.*>  milies.»  a  di  13  de  luglio  morì  la  magn.*  Mad.*  Constanza 

<  de  Parto  soprad.°  la  Giobbia  mattina  a  le  diece  bore  ».  Lo  stesso,  ibid. 
Vedi  Canz.  d'anon.,  vv.  124-127. 

(5)  Cbe  abbia  ad  attribuirsi  a  Giacomo  da  Pesaro   risulta   dall'  Oliviebi, 
Memorie  di  Gradara,  Pesaro,  Gavelli,  1775,  78.  Si  trova  nella  rara  raccolta 
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scritta  in  morte  di  lei  da  un  suo  familiare,  la  quale  ci  avrebbe 
appreso  qualche  notizia  preziosa,  se  ci  fosse  pervenuta  intera, 
perchè  quell'ignoto  verseggiatore,  allontanandosi  dall'esempio 
comune,  non  cuce  parole  e  lodi  vaghe,  ma  nota  diligentemente 
i  fatti. 

Il  desiderio  vivo  che  di  sé  lasciò  Gostanza  era  effetto  delle 
virtù  elettissime  dell'animo  suo;  onestà  e  purezza  di  costumi, 
tenerezza  di  sposa  ,  affabilità  e  dolcezza  di  maniere,  coltura 
squisita.  Un  inno  a  queste  doti,  anche  tenendo  conto  del  gusto 
letterario  del  tempo,  può  dirsi  la  canzone  scritta  in  onore  della 
bella  e  soave  signora  di  Pesaro  dal  poeta  urbinate  Angelo  Galli, 
del  quale  facemmo  già  menzione  (1).  Egualmente  meritate  furono 


di  Gregorio  Britannico  intitolata:  Sermones  funehres  vulparite'r  literali- 
terque  pronunciandi  iteni  sermones  nuptiales  pulcherrimi.  Senza  numera- 
zione di  carte.  La  prima  edizione  è  di  Venezia  1495,  la  seconda  di  Venezia 
1498:  differiscono  per  lievissime  varianti  ed  hanno  entrambe  la  dedica  del 
raccoglitore  G.  Britannico  a  Paolo  Zane  vescovo  di  Brescia  in  un'epistola: 
«  Ex  ade  Divi  Floriani  quarto  decimo  Kalendas  Aprilis  1495  ».  Il  Saviotti 
nell'art,  cit.  su  Giacomo  da  Pesaro  {Arch.  st.  per  l'Umbria  e  le  Marche, 
IV.  75)  nota  che  quest'orazione  si  ha  anche  in  un'altra  raccolta,  cioè:  Ser- 
mones funebres  nec  non  nuptiales  tam  comm,unes  quam,  particulares  in 
quacurnque  materia  ecc.,  Venetiis,  Vittore  q.  Petri  a  Rabanis  et  s.  1533,  43  r. 
(1)  Fu  figlio  di  Benedetto:  servì  come  ambasciatore  e  ministro  i  conti 
Guidantonio,  Oddantonio  e  Federico  di  Montefeltro.  Nel  1432  andò  legato 
del  primo  alla  repubblica  fiorentina  (Ammirato,  Storie  fiorent.,  lib.  20)  e  nel 
1442  al  concilio  di  Basilea:  nel  1444  era  segretario  di  Federico  (Osio,  III, 
324,  325).  Ebbe  in  moglie  Francesca  Stati  da  Urbino.  Vedi  Baldi,  Op.  cit., 
Suppl.  al  lib.  I,  t.  I,  190,  Biblioteca  Picena,  IV,  258-2.59  ;  Vernaccia,  Uomini 
ili.  di  Urbino,  Ms.  Oliv,  445,  e.  145,  seguito  dal  Grossi,  Uomini  ili.  di  Ur- 
bino, Urbino,  Rondini,  1856,  p.  131.  Il  cod.  Vatic.  Urb.  699  (membr.  di  f.  207, 
di  cui  i  primi  7  contengono  l'indice),  uno  dei  molti  scritti  dal  noto  amanuense 
Federico  Veterani,  è  tutto  occupato  dalle  Rime  del  Galli  e  porta  questo  titolo: 
In  I  hoc  codice  con  |  tinentur  Rithmi  ac  can  |  tilenae  materna  lingua  |  com- 
positae  splendidissim,i  ac  \  eloquentissimi  equitis  |  dom,ini  Angeli  Galli  ur  | 
binatis  secretarii  il  \  lustrissimi  ac  invictissimi  principis  Federici  |  ducis 
urbi  I  ni  et  C.  Di  molte  delle  composizioni  poetiche  è  notata  l'occasione  o 
la  data:  il  che  servirebbe  a  chi  volesse  tessere  la  vita  del  poeta.  La  data 
più  antica  è  quella  del  1425  (f.  109  b,  Contra  ad  amore),  la  più  recente  del 
27  luglio  1457  (f.  193  b).  Le  poesie  sono  indirizzate  a  Federico  da  Monte- 
feltro,  a  Bernardino  Ubaldini    Della  Carda,  a   Caterina   Colonna,  moglie  di 
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le  lodi  che  i  contemporanei  tributarono  agli  scritti  di  Costanza  ?  (1). 
Confessiamo  candidamente  che  non  ci  sentiamo  competenti  a  pro- 


Gaido  da  Montefeltro,  ad  Alessandro  Sforza  e  ad  altri.  Alcani  sonetti  sono 
in  lode  di  una  «  Francesca  bella  »  che  forse  fu  la  Stati,  moglie  del  Galli. 
Dopo  il  f.  191  s'incontrano  alcuni  sonetti  di  Aless.  Sforza.  Di  questo  bellis- 
simo codice,  già  ricordato  dal  Grescimbeni,  Commentarii.  Venezia,  1730,  IV, 
32,  si  gioverà  largamente  chi  vorrà  rinfrescare  la  memoria  del  fecondo  poeta 
urbinate.  Di  lui  si  hanno  una  lunga  canzone  e  cinque  sonetti  nel  cod.  Rice. 
1154  e.  74  a -82  6;  e.  134  6,  143  6,  144  a.  Quello  che  comincia:  Amor  con 
tanto  sforzo  ornai  massaie,  non  è  del  Galli,  ma  di  Giusto  de*  Conti  :  corre- 
zione dovuta  al  Flamini.  Vedi  Rassegna  biblwgr.  delle  leti,  it.,  Pisa,  1893, 
p.  61.  Di  quattro  sonetti  sono  dati  i  capoversi  dal  Mortara.  Cat.  cit.,  col.  63. 
(1)  Della  fama  di  Costanza  fra  i  contemporanei  è  documento  anche  una 
lettera  a  lei  scritta  da  Polissena  Grimaldi  di  Verona  ridondante  di  sperticati 
elogi.  Si  ha  nel  cod.  lat.  Laurenz.  56,  Plut.  90  sup.  e.  59  6,  ed  è  registrata 
insieme  con  altri  scritti  della  Grimaldi  dal  Bandini,  111,  640.  Ricorderemo 
qui  brevemente  gli  scrittori  del  sec.  XV  che  celebrarono  le  lodi  della  lette- 
rata eamerte.  1  due  epigrammi  Ad  tumulum  Blx.mae  Prtncipis  D.nae  Con- 
stantiae  Varaneae  Sfortiae,  notati  dal  Lami  (Cat.  codd.  Riccard.,  p.  311)  e 
ricordati  dal  Saviotti,  Op.  cit.,  p.  18,  non  è  verosimile  che  si  debbano  a 
Pandolfo  CoUenuccio,  come  osserva  il  suo  bi(^;rafo.  Degli  altri  due  epigrammi 
consacrati  alla  memoria  di  Costanza  esistenti  nello  stesso  cod.  Riccard.  N, 
111,  XV  (Lami,  p.  30),  che  contiene  quelli  attribuiti  al  CoUenuccio,  ferma  la 
nostra  attenzione  il  primo  perchè  nelFultimo  distico  ci  porge  un  dato  crono- 
logico che  pone  la  nascita  di  Costanza  nel  1426,  confermando  in  tal  modo 
quanto  più  esplicitamente  è  detto  dalla  canzone  di  anonimo  in  morte  di 
Gostanza.  Essi  hanno  la  soscrizione  Ang.  Pisaurens.  e,  secondo  il  Lancel- 
lotti,  sono  dovuti  ad  .\ngelo  Grifoni  da  Pesaro  (Vedi  Colucci,  Antichità 
Picene,  Fermo,  1790,  Vili,  18-19).  Com.:  1)  Varano  generosa  prius  Con- 
stantia nupsi;  2)  Nunc  Varanorum  decus  hic  Constantia  Princeps.  Altri 
epigrammi  in  morte  di  Costanza  si  hanno  nel  cod.  Vat.  5865;  quattro  di 
Mario  Filelfo  (del  quale  vi  si  leggono,  olire  molti  epigrammi  in  lode  di 
Alessandro  Sforza,  anche  due  iscrizioni  da  incidersi  sulla  tomba  di  Costanza 
in  nome  del  marito  e  del  figlio  Costanzo)  e.  5&-6  6  e  uno  del  Perotto,  ve- 
scovo di  Siponto,  e.  12  a,  in  distici  latini.  Com.  :  1)  Eie  nova  vesta  iaces 
saecli  Constantia  noòtri:  2)  Cum  pareret,  periit  Constantia;  natus  ab  illa; 
3)  Hic  est  Constantii,  mater.  Constantia,  partu  ;  4)  Cum  Alexandro  pareret 
Constantia  natum.  Quello  del  Perotto  in  due  distici  com.  :  Illa  ego  Constanti, 
felix  Constantia,  mater.  La  ricordarono  con  lode  anche  Martino  Filetico 
nell'el^ia  in  morte  di  Battista  Sforza  .Montefeltro,  vv.  28-30.  Cod.  Vatic. 
Urb.  727,  eie  373  e.  178  b  e  Gaugello  da  la  Pei^ola  nell'importante  Can- 
tone de  la  vita  e  morte  della  illustre  madonna  Baptista  Sfortia,  contessa 
de  Urbino  (cod.  Vat.  Urb.  692,  e.  123  a,  vv.  9-11).  Un  epigramma  a  Costanza 
si  ha  fra  quelli  di  Antonio  Coetanzi  da  Fano,  Fano,  Soncino,  1502.   Molte 
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nunciare  un  giudizio.  Diremo  nondimeno  la  nostra  impressione. 
Se  dovessimo  giudicare  le  composizioni  di  questa  letterata  con 
1  criteri  del  nostro  secolo,  non  dubiteremmo  di  esprimere  l'opi- 
nione  che  esse  siano  poco  più  che  esercitazioni  scolastiche.  Le 


lodi  alla  dottrina  e  alla  pietà  religiosa  della  Varano  diede  il  Collenuccio 
nell'orazione  da  lui  pronunciata  in  occasione  delle  nozze  di  Costanzo  Sforza 
con  Camilla  d'Aragona  (1475).  Vedi  Olivieri,  Not.di  Batt.  da  Montefeltro, 
p.  34.  Altrettanto  fece  il  Campano  nell'orazione  in  morte  di  Battista  Sforza, 
stampata  in  Cagli,  com'è  noto,  nel  1476  e  riprodotta  nell'edizione  delle  opere 
del  1495  (Roma,  Silber,  s.  n.  d.  e).  Derivata  in  tutto  dall'elogio  di  Giacomo 
da  Pesaro  è  la  biografia  di  Costanza  scritta  da  Giacomo  Filippo  Foresti  da 
Bergamo  {Be  plurimis  claris  scelestisque  mulieribus^  Ferrara,  1497,  e.  167). 
Nel  Bergomense  e  nel  Volaterrano  si  trova  l'errore  cronologico  che  fu  ripe- 
tuto dai  biografi  dei  sec.  XVI  e  XVII  e  che  consiste  nell'assegnare  al  1460 
la  morte  di  Costanza  —  sulla  cui  data  (13  luglio  1447)  non  sono  affatto  giu- 
stificati i  dubbi  accennati  dal  Voigt  (I,  589  n.)  perchè  indubbiamente  l'arci- 
vescovo Pandolfo  Malatesta  fini  di  morte  naturale  (e  non  violenta)  il  17 
aprile  1441.  Vedi  Cronico  Rimmese,  Murat.,  XV,  939.  L'enumerazione  com- 
piuta degli  scrittori  che  dopo  il  Quattrocento  fecero  menzione  più  o  meno 
larga  di  Costanza  Varano,  ci  pare  che  usurperebbe  inutilmente  lo  spazio  di 
questo  Giornale,  poiché  in  essi,  almeno  in  quelli  che  ci  fu  dato  vedere, 
nulla  rinvenimmo  di  notevole.  Non  occorre  dire  che  di  lei  parlarono  i  mag- 
giori storici  della  nostra  letteratura  come  il  Quadrio  (11,  202)  e  il  Tir.\- 
BOSCHi  (t.  VI,  P.  II,  182-183,  Milano,  1784).  Questi  giudicò  perduta  ogni 
produzione  poetica  della  Varano  e  dell'  epistole  ed  orazioni  proferì  questo 
giudizio:  «  Benché  non  possano  dirsi  scritte  con  grande  eleganza,  per  ri- 
«  guardo  al  tempo  in  cui  furono  composte  e  all'età  di  Costanza,  son  degne 
«  di  non  piccola  lode  ».  Sulle  tracce  del  Ratti  e  del  Michiel  ne  scrissero 
la  Ganonici-Fachini  {Prospetto  biografico  delle  donne  italiane  rinomate 
in  letteratura  dal  secolo  XIV  fino  ai  giorni  nostri,  Venezia,  Alvisopoli, 
1824);  L.  Ferri  (Biblioteca  femminile  italiana,  Padova,  Crescini  1842, 
p.  379);  A.  Levati  (Dizionario  biogr.  cron.,  Milano,  Bettoni,  1821,  III,  186); 
il  LiTTA  iFam.  Varano,  tav.  IV,  Pam.  Sforza,  tav.  IV);  1' Ugolini  (1,  340) 
ed  altri.  Da  ultimo  una  Vita  di  Costanza  Varano  scrisse  Pia  Mestica-Chiap- 
PETTi  (Jesi,  tip.  frat.  Polidori  e  C,  1871,  di  pp.  23)  senza  citazione  di  fonti, 
ma  con  discernimento  critico  e  con  castigata  eleganza.  Seguì  anch'  ella  il 
Ratti  ed  il  Michiel:  del  quale  ultimo  ripetè  l'errore  cronologico  pertinente 
alla  corrispondenza  epistolare  di  Costanza  col  duca  di  Milano.  Questa  bio- 
grafia come  quelle  di  Gaetana  Agnesi,  Gaspara  Stampa  e  Veronica  Gàmbara, 
che  furono  date  alle  stampe,  doveva  far  parte  di  una  serie  che  la  compianta 
scrittrice  aveva  in  animo  di  pubblicare  «  con  l'intendimento  di  fare  un  libro 
«  utile  e  dilettevole  per  le  giovinette  ».  Vedi  Mestica  G.,  Manuale  della 
leti.  it.  del  sec.  XIX,  II,  P.  II,  688-89,  Firenze,  Barbèra,  1887. 
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prose,  povere  di  contenuto  e  prive  di  ogni  atteggiamento  arti- 
stico, rivelano  imperizia  giovanile  e  imitazione  pedissequa  ri- 
stretta, quasi  esclusivamente,  alle  orazioni  di  Cicerone  :  inferiori, 
a  nostro  avviso,  per  correzione  ed  efficacia  a  qualche  scritto 
di  Battista  di  Montefeltro,  le  più  fra  esse  hanno  il  pregio  d'es- 
sere state  composte  per  un  fine  determinato  e  importante,  ma 
non  quello  di  dar  vita  e  rilievo  a  sentimenti  che  pure  erano 
intensi  e  profondi,  né  di  brillare  per  concetti  alti  e  sotto  qualche 
rispetto  originali.  Una  certa  semplicità  non  scevra  di  forza  con- 
trassegna l'orazione  a  Bianca  Visconti,  che  a  noi  piace  più  delle 
altre.  Anche  più  poveri  di  pensiero  e  più  incerti  nella  forma  ci 
sembrano  i  carmi  (1).  È  debito  però  dello  storico  osservare  che 
i  principi  e  le  norme  letterarie  degli  umanisti  riposano  di  ne- 
cessità sull'imitazione  e  che  quello  che  a  noi  apparisce  vuoto 
formalismo  aveva  un  valore  sostanziale  per  gli  eruditi  del 
Quattrocento.  In  una  parola  sarebbe  ingiusto  considerare  le  com- 
posizioni letterarie  della  Varano  come  isolate  dal  tempo  cui  ap- 
partengono: né  sarebbe  perdonabile  a  savio  critico  dimenticare 
che  quegli  scritti  sono,  in  fondo,  tutte  cose  giovanili.  Di  più,  a 
spiegarci  i  preconi  dei  letterati  contemporanei  giova  ridurci  a 
mente  quanto  essi  in  generale  fossero  facili  alla  lode,  sopratutto 
verso  i  principi,  e  come  dovesse  inclinare  gli  animi  all'ammira- 
zione lo  spettacolo  di  una  fanciulla,  che  a  ristorare  la  fortuna 
della  propria  famiglia,  si  crudelmente  colpita,  rivolse  i  frutti  degli 
tudi  e  dalle  vicende  politiche  fu  cosi  favorita  che  potè  credersi 
aver  ella  riacquistato  coll'eloquenza  e  coi  carmi  quanto  avevano 
rovinato  e  distrutto  i  furori  della  guerra.  Da  ultimo  noteremo 
che  molto  più  scrisse  (Gostanza  di  quanto  è  giunto  fino  a  noi  (2) 


(1)  Quello  che  noi  riferiamo  in  appendice  è  meno  vuoto  degli  altri,  che 
diede  alle  stampe  il  Ratti  e  la  cui  semplice  lettura  basta,  crediamo,  a  farli 
tener  degni  dell'oblio  in  cui  caddero. 

(2)  Quantum  cero  prosa  tum  precipue  metro  esset  admiranda  id  qtndem 
non  coniectura  suis  quotidiani^  ossequi  disputationihus  licebit,  sed  epistolis, 
orationibusque  permultis  oc  demque  versibns  tum  disparibus  (di  questi 
non  se  ne  conoscono)  tum  heroieh  ad  rtgem  s%n$m  Alexandrum  fummo 
artificio,  cttltu,  suavitate,  lautieia,  nitore  atque  elegantia  scriptis  proeul 
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e  che  può  ben  ammettersi  che  tra  le  composizioni  perdute  o 
restate  ignote  fossero  prose  o  versi  degni  di  procacciarle  fama 
non  effimera. 

I  principi  e  i  letterati  dell'età  sua  ammirarono  in  Gostanza 
Varano  principalmente  la  rappresentante  dell'umanismo:  ai  tardi 
posteri,  cui  tocca  non  di  rado  il  severo  ufficio  di  saggiare  col 
metodo  storico  e  colle  ragioni  dell'arte  la  celebrità  degli  ante- 
nati, sarà  grato  ammirare  in  quella  principessa  un  complesso  di 
doti  preziose  per  le  quali  seppe  accordare  colla  vita  l'operosità 
letteraria  e  diffondere  intorno  a  se  un  profumo  di  gentilezza  e 
di  poesia  in  tempi  ancor  pieni  di  violenza  e  fierezza  e  non  liberi 
in  tutto  dall'angusto  e  rigido  ascetismo  dell'età  di  mezzo. 

Bernardino  Feliciangeli. 


-A.]PI5E2SriDIOE(l) 

I. 

Pro  adventu  Dominae  Blancae  in  Picenum  oratio  [1442]. 

Quam  gravissimum  onus  ac  viribus  impar  meis,  illustrissima  ac  excellen- 
tissima  Domina,  meis  invalidis  humeris  imponatur,  id  certe  exploratissimum 
habeo.  Quo  enim  stilo  orationis,  qua  dicendi  facundia  nobilitatem,  sapientiam, 


apparet.  Oraz.  di  Giacomo  da  Pesaro.  Le  lodi  alla  facilità  e  fecondità  di 
Gostanza  nel  poetare  abbondano  in  coloro  che  di  lei  scrissero  o  toccarono 
nel  Quattrocento  e  Cinquecento.  Inoltre  che  la  sua  produzione  letteraria  fosse 
piuttosto  ricca  si  può  argomentare  dal  fatto  che  nell'elenco  delle  carte  di 
Costanzo  Sforza  si  legge:  Libri  de  epistole  et  versi  de  la  bona  memoria 
de  M.na  Constanza,  madre  del  ditto  Sr»  [Costanzol.  Ms.  Oliv.  441,  e.  3(ì. 
(1)  1  componimenti  in  prosa  di  Gostanza  Varano  furono  dati  alla  luce 
l'anno  1743  nella  miscellanea  del  Bettinelli,  conosciuta  e  citata  spesso  anche 
col  nome  di  Lazzaroni ,  da  Paolo  Maria  Paciaudi  con  questo  titolo  :  Coti' 
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pietatem,  indulgentissimam   humanitatem,  ceterasqne  virtates  tuas  meis  to- 
multuarìis  ac  tantae  rei  minime  condignis  efieram  verbis?   Qua  in  re   non 


stantiae  Varaneae  Sfortiae  Pisauri  Principis  oratìones  et  epistolae  ad  fidem 
veteris  codicis  nunc  primum  editae.  iVedi  Miscellanea  di  varie  operette. 
In  Venezia  ,  MDCGXLIII ,  appresso  Tommaso  Bettinelli ,  t.  VII ,  pp.  295- 
330.  Il  Valentinelli ,  Bibliotheca  manuscripta  ad  S.  Marci  Venetiarum 
codices  mss.  latini,  Venetiis,  1868,  I,  176,  aflèrmò  quella  stampa  fatta  sui 
codici  della  Marciana,  ma  dal  confronto  delle  composizioni  comuni  alla  mi- 
scellanea e  al  cod.  Marc.  mise.  VII,  ci.  XIV  lat.,  che  contiene  solo  tre  di 
quelle  composizioni,  risultano  differenze  rilevanti.  Il  carteggio  del  Paciaudi 
coirOlivieri  ci  accerta  che  il  primo  condusse  la  stampa  sopra  due  codici 
uno  di  proprietà  della  famiglia  Soranzo  di  Venezia,  1*  altro  del  marchese 
Be^^lacqua  di  Ferrara.  Vedi  Carteggio  del  Paciaudi  con  Annibale  Olivieri, 
ras.  Oliv.  337,  t.  I,  lett.  V  (Ferrara,  23  aprile  1741);  lett.  VII  (Venezia,  23 
sett.  1741);  lett.  Vili  (Ferrara,  19  ott.  1741)  e  lett.  XI  (Ferrara,  22  nov.  1741). 
Le  composizioni  che  il  Paciaudi  diede  alla  luce  sono:  I,  Pro  adventu  do- 
minae  Blancae  in  Ptcenum.  Oratio;  II,  Ad  populum  Camertem.  Oratio; 
ni.  Ad  Alphonsum  regem  Aragonum  [Epistola];  IV,  Illustri  Mairi  et 
Dominae  suae  D.  Baptistae  de  Malatestis  filia  Constaniia  Varanea  S.  P.  D. 
et  optai;  V,  Ad  Eugenium  IV  Pontificem  Max.  Epistola;  VI,  Constantia 
Varanea  Isotae  Nogarolae  S.  P.  D.;  VII,  Magni ficae  ac  Illustri  Dominae 
Caeciliae  de  Gonzaga  Constantia  Varanea  S.  P.  D.  et  optat.  Le  stesse  com- 
posizioni ripubblicò  dal  cod.  Riccard.  N.  III,  15,  924,  il  Lami  (Catalogus 
codicum  tnanuscript.  qui  in  bibl.  Riccardiana  fiorentina  adservantur,  Li- 
burni,  1756, 145-150)  con  manifeste  scorrezioni,  solo  in  parte  dovute  al  ms., 
forse  non  minori  di  quelle  che  si  notano  nella  miscellanea  del  Bettinelli. 
La  lettera  ad  Isotta  Nogarola  tratta  da  un  codice  Soranzo,  forse  lo  stesso 
di  cui  s'era  ser\'ito  il  Paciaudi,  si  trova  anche  nella  Biblioteca  volante  di 
Gio.  CiNELLi-C.\LV0Li  continuata  dal  Sancassani,  ediz.  sec.  Ili,  398,  Venezia, 
Albrizzi,  1746.  Dei  carmi  latini  di  cui  abbiamo  tenut»)  parola,  quattro,  come 
dicemmo,  furono  stampati  dal  Ratti  nel  voi.  II  dell'opera  già  cit.  Della 
famiglia  Sforza  (Roma,  Salomoni,  1795),  il  5*  fu  inserito  dal  Michiel  nel 
cit.  Elogio  dal  cod.  trivulziano  774.  Vedi  Porro  G.,  Catalogo  dei  cod.  mss. 
della  Trivulziana,  Torino,  Bocca,  1884,  277.  Il  Ratti  tolse  le  poesie  da  un 
codice  del  march.  Bevilacqua  di  Ferrara  dove  le  aveva  già  vedute  il  Paciaudi 
a  cui  quei  carmi  non  sembrarono  «  degni  di  luce,  né  di  quel  carattere  che 
dice  il  Betussi  nelle  Donne  illustri  »  Lett.  cit.  del  Paciaudi  alV  Olivieri, 
Venezia,  23  sett.  1741.  L'Abel,  Op.  cit.,  II,  3-6,  ripubblicò  colle  varianti  delle 
stampe  Bettinelli  (da  lui  attribuita,  non  si  sa  perchè,  al  Sancassani)  e  Lami 
e  dei  codd.  dell'Ambrosiana,  Braidense  e  Comunale  di  Verona  il  carme  e  la 
lettera  di  Costanza  alla  Nogarola.  Un  carme  inedito,  che  è  una  preghiera 
alla  Vergine  in  14  esam.  latini,  si  ha  nel  cod.  Braidense  AD,  XIV,  27, 
e.  146  a  e  nel  Vatic.  2915  e.  145 a  dove  porta  il  titolo:  Ad  Reginam  An- 
gelorum.  Com.:  Insignis  generosa  par ens,  spes  unica  secU.   Fin.:  Premia 
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modo  incultus  et  inexpolitus  ac  puellaris  sermo  non  sufficeret,  sed  sapien- 
tissimorum  virorum  ac  praeclarissimorum  oratorum  ingenia  palpitarent  et 
quod  plus  est,  eloquentissima  Giceronis,  invicta  floridaque  oratio  conticeret 
atque  deficeret.  Quid  igitur  indocta,  rudis,  inexpertaque  pueila  faciam?  Si 
mente  pariter  totisque  artubus  contremiscam,  et,  ne  verba  fluant,  nimius 
rubor  ora  compresserit,  huius  palatii  lapides,  ut  ita  dicam,  de  tuis  laudibus 
conclamabunt.  Minime  igitur  silebo;  imo  tam  dilucidas,  tam  excelsas,  ac 
paene  divinas  in  te  dotes,  licet  humili  praeconio  non  indigeant,  prò  viribus 
enarrabo.  Hanc  ipsam  profiteor  imbecillitatem  meam,  parvamque  dicendi 
facultatem;  et  ni  tua  ingens  humanitas,  clementia,  atque  facilitas  mihi  so- 
lidam  spem  atque  fiduciam  exhiberent,  horreret  animus,  horrerent  labia, 
exilis  atque  balbutiens  obmutesceret  lingua.  Nec  me  fallit  celeberrima  tui 
nominis  fama,  quae  tantis  virtutibus  decorata  nobilissimam  hanc  nostram, 
quid  dico  Italiam?,  sed  potius  terrae  ambitum  illustra vit.  Tribuitur  enim 
tibi  quod  cunctas  Latii  excellentissimas  dominas  genere,  nobilitate,  huma- 
nissimisque  moribus  antecellas.  Nemo  est  enim  tam  efferis,  tam  barbari» 
moribus  et  tam  extemarum  gentium ,  et  disstissimarum  nationum ,  qui 
tantarum  virtutum  tuarum  amoris  non  flagret  incendio.   0  felicem   Hespe- 


mortalibus  ubi  sunt  servata  henignis.  Un  altro  carme  in  17  esametri  inti- 
tolato :  Yersus  Dominae  Constantiae  de  Varano  ad  dominum  Rodulphum 
Varaneum  e  rivelante  tutta  l'imperizia  di  chi  muove  i  primi  passi  nel  com- 
porre, si  ha,  di  carattere  di  Marin  Sanuto,  nel  cod.  Marc.  210,  ci.  XII  Lat., 
e.  12  &.  Gom.:  Inclyta  virum  procerum  de  stirpe  Varani.  Fin.:  Daque  sa- 
lutiferis  animum  tempusque  carum.  I  codici  che  contengono  tutte  e  sette 
le  composizioni  in  prosa  pubblicate  nel  t.  VII  della  misceli.  Bettinelli  sono, 
secondo  le  nostre  ricerche,  certo  non  definitive,  i  già  ricordati  Riccard. 
e.  198  b  e  sgg.  e  Vatic.  2951  e.  46  e  sgg.  Sei  di  esse  si  trovano  nel  già 
cit.  Braid.  AD,  XIV,  27  e.  146  e  sgg.  il  quale  manca  soltanto  della  III,  cioè 
dell'epistola  al  re  di  Aragona.  La  prima  si  ha  anche  nel  cod.  Vatic.  4514 
e.  7a  e  nell'Ambros.  L.  69  sup.  e.  114  a.  La  seconda  nel  già  cit.  Marc.  VII, 
ci.  XIV  Lat.  e.  29  b.  La  terza  nei  Vatic.  4514  e.  2  b,  nel  cit.  Marc.  e.  28  a, 
ma  col  titolo  errato  di  Oratio  ad  imper.  Sigismundum,  e  nel  cod.  della 
Nazionale  di  Torino  segnato  G.  V.,  34  e.  67  b.  La  quarta  nel  Vat.  4514 
e.  10  a,  nel  cit.  Marc.  e.  27  a  e  nel  cod.  Oliv.  44  s.  n.  di  e.  La  quinta  nel 
Vat.  4514  e.  1  a  e  nel  cit.  torinese  e.  66  b.  La  sesta  nel  torinese  e.  64  b.  La 
settima  nel  Vat.  4514  e.  5  a.  I  quattro  carmi  pubblicati  dal  Ratti,  per  quanto 
è  a  nostra  notizia,  non  si  hanno  che  nel  cit.  cod.  Braid.  e.  1466,  147 a,  148a, 
149  a.  Quello  in  onore  dei  Gamerinesi  si  trova  anche  nel  cod.  Vat.  2951 
e.  270  b  e  nel  cod.  torinese  e.  69  b.  Di  quest'ultimo  codice  dobbiamo  la  no- 
tizia al  chiar.™o  prof.  Francesco  Flamini,  che  ci  è  grato  ringraziare  qui 
pubblicamente. 
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riam,  quae  suo  in  gremìo  tam  clarìssìmam  lumen  nacta  est!  0  faustum 
illnstrissimum  ac  excellentissimum  sponsum  tuum!  Tua  igitur  mansuetudine 
freta,  quae  mihi  veniam  dabit,  si  quid  erit  erratum,  praeteritum,  minusque 
eleganter  compositum,  omni  timiditate,  deposita  aggrediar  quod  volebam, 
quodque  breviter  expositura  sum.  Tam  honestum,  tam  praeclarum  atque 
generosum  opus  est,  ut  ad  pietatem  exercendam  et  ad  virtutis  gloriam  com- 
parandam,  cai  ntilla  anquam  longaevae  vetustatis  edaci  tas  damnum  allatura 
sit,  nihil  melius,  nihil  atilius,  nil  praestantius  queat  excogitari.  Quod  est 
enim  tam  excellens  pietatis  genus,  quam  eum  in  proprium  restituere  prin- 
cipatum,  qui  ex  iuxtissimi  Principis  et  illustrissimi  Patris  tui  dilectione 
antiquum  et  proprium  amiserit  principatum?  Te  quidem  non  ignaram  esse 
existimo,  unicum  fratrem  meum  Rodulphum,  Dominationis  tuae  servum,  ex 
Varanea  stirpe  magnificum  et  clarissimum  habuisse  genitorem.  Tanto  amore, 
et  caritatis  vinculo  illustrissimo  ac  potentissimo  genitori  tuo  innexus  erat, 
ut  laudes  ei  semper  ex  dulci  eloquio  suo  emanarent.  Qua  de  causa  indignae, 
ac  atrocissimae  mortis  supplicium  innocens  est  perpessus.  Unde  effectum  est, 
ut  nobilissimo  genitore  orbati  et  regno  pari  ter  expulsi  simus.  Idem  vero 
praestantissimo  Principi  genitori  tuo  Mediolanensium  Duci,  paulo  antequam 
in  Domino  obdormiret,  supranominatum  filium  dereliquit,  ut  quem  in  vita 
dilexerat,  ei  pretiosum   thesaurum  in  morte  commendatum  faceret. 

Eam  ob  rem  tuam  supplex  exoro  clementiam,  ut  servo  tuo  Rodulpho  Va- 
raneo,  qui  ex  dilectionis  oflBcio  et  aliorum  causa  tot  incommoda  patitur,  et, 
quod  maius  est,  clarissimum  parentem  amisit,  quod  Celsitudini  tuae  fscil- 
limum  est,  tribuere  non  negaveris.  Noli  igitur  tam  inauditam,  inusitatamque 
benignità tem  tuam  impietatis  titulis  insignire;  sitque  hoc  procul  te,  ut  de 
tua  ingenti  mansuetudine  tam  ìniquum  opoa  qaeat  aliquis  suspicari.  Habes 
enim  optimum,  et  excellentissimum  coniugem  tuum  ac  dominum  D.  Gomitem 
Franciscum  Sfortiam,  qui  tanta  prudentia,  sapientiaque,  et  tam  belli,  quam 
pacis  artibus  nitet,  ut  non  modo  cunctos  aetatis  suae  reges,  sed  praeteritorum 
memoriam  antecellat.  Soleo  saepe,  ut  inquit  Orator  (1),  ante  ocolos  ponere, 
idque  crebris  usurpare  sermonibus  :  omnes  nostrorum  imperatorum,  omnes 
extranearum  gentium,  potentissimomm  populorum.  omnes  regum  clarissi- 
morum  res  gestas  cum  suis  nec  contentionum  magnitudine,  nec  numero 
praeliorum,  nec  varietale  regionum,  nec  celeritate  conficiendi,  nec  dissimi- 
litudine belloram  posse  conferri.  Nec  vero  dissitissimas  terras  citios  passibus 
cuiusquam  potuisse  peragrari,  quae,  suis  non  dicam  cursibus,  sed  victoriis 
illustratae  sint.    Possidet  autem  quod  praestantius  est,  animi  videlicet  com- 


(1)  Ciceroni,  Pro  Marcello,  li,  5. 
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moda,  quae  nec  fortunae  mutabilitas,  nec  humanae  vires  labefactare  valent. 
Nunc  igitur  quaeso,  et  precibus  quibus  possum  obsecro,  prò  miseris  deprecari 
non  dedigneris,  qui  solo  affirmationis  vocabolo  servo  praefato  dilectissimo 
germano  meo  Camerini  sedem  restituere  valet.  Pro  tua  benignitate  spero 
atqae  confido,  facile,  quod  volueris,  impetrabis.  In  utroque  autem  vestrum 
omnia  nostrae  spei  iecimus  fondamenta;  quod  si  feceris,  non  immerito  per- 
petuam,  et  immortalem  tui  nominis  apud  Deum  et  homines  gloriam  conse- 
queris.  Vale.  Dixi. 

II. 

Ad  Populum  Camertem  Oratio  [fine  del  1443]. 

Si  unquam,  Glarissimi  Gives,  et  Patres  praestantissimi,  litterarum  peritiam 
ingenuamque  dicendi  facundiam  toto  animo  totisque  viribus  concupivi,  hoc 
in  tempore,  in  quo  vestra  magnitudine  tam  celebrem,  tam  inauditum,  tam 
multis  temporibus  expectatum  conspicimus  diem,  non  mediocrem  orandi  fa- 
cultatem,  sed  excellentissimam,  ac  pene  divinam  Giceronis  Demosthenisque 
eloquentiam  exoptarera,  ut  amplissimas  laudes  vestras,  dignitatem,  gloriam 
atque  triumphum  huius  inclytae  Civitatis,  quae  cunctas  Italiae  urbes  mise- 
ricordia, benignitate  ac  clementia  superavit,  dignis  laudibus  elegantique 
oratione  in  omnem  posteritatem  transmittere  valerem.  Paveo  equidem,  nec 
mediocriter  contremisco,  plurimumque  mihi  ipsa  irascor,  dum  me  indoctam, 
inexpertam  tam  claro  ac  praeclaro  operi  minime  idoneam  esse  conspicio, 
cum  prò  ingenioli  mei  imbecillitate,  tum  quia  litterarum  ac  eloquentiae  vix 
ingressa  sum  studia.  Quid  dico  ingressa?  ne  dum  primum  eruditionis  limen 
attingere  merui.  Plurimum  tamen,  dilectissimi  Patres,  me  recreat  atque 
refovet  conspectus  vester,  prudentia,  caritas,  inexplicabilis  benevolentia,  in- 
temerataque  fides  vestra,  quae  hodierna  die  per  totam  Italiam,  magno  cum 
vestri  nominis  splendore  patefacta  est,  dum  magnificos  Dominos  Varaneos, 
fratres  meos  amantissimos,  Dominum  videlicet  Rodulphum  ac  Julium  nosque 
una  omnes  ad  exoptatam  patriam  antiquamque  praecessorum  nostrorum  do- 
minationem  unanimiter  revocastis.  Unde  fit  ut  vestris  prudentiis  ac  huma- 
nìssimis  moribus  roborata  praesumpserim  animo  ac  annorum  puellarium 
deposuerim  timiditatem,  vestrasque  insuperabiles  probitates  aeternae  memo- 
riae  consecrandas  ieiunis  verbis,  balbutienti  lingua  ac  perturbata  oratione 
collaudare,  ac  viribus,  quibus  possum,  celebrare  aggressa  sim  ;  melius  esse 
ducens  ruditatis  ac  imperitiae,  quam  detestabilis  ingrati tudinis  ac  rustici- 
tatis  maculosis  titulis  obumbrari.  Geteris  decursis  temporum  spatiis  gloriosa 
haec  Givitas  nostra  inter  alias  Gampi  Piceni  insignis  habebatur,  abundans 
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opibus,  scientiis  clara,  armis  potens  ac  moribus  civilibus  institata.  Hodiema 
vero  die  non  solum  Marchiae  ac  aliis  excelsis  urbibus  Italiae,  quae  divinum 
regimen  princìpam  retinet,  quas  brevitatis  causa  opas  est  sìlentio  praeterìre  ; 
sed  famosissimae  illi  totius  Graeciae  Constantinopolitanae  urbi  est  dignissime 
comparanda,  quae  semper  imperatorum  suonim  sceptra  voluit  venerari;  in- 
tennissum  enim  per  modicum  spatium  temporis  imperatorum  suorum  regimen 
concitatissime  restauratum  est.  Tria  vero  mundi  regimina  philosophorum 
princeps  Aristoteles  Ethicorum  Ubro  (1)  memorat,  quae  sopori  dediti  me  vigi- 
lante melius  nostis.  Populare  unum,  quod  certe  infimum  est,  aliud  plurimorum 
civium  virtute  praestantium;  maximum,  ac  omnibus  longe  dignius  regum 
ac  principum  regimen  esse  dignissime  confitetur,  quod  adversa  amissum 
fortuna  tam  unanimiter,  ac  concorditer  vestra  animi  facilitate  ac  Consilio  re- 
vocastis.  NuUis  enim  humanis  artibus  maiorem  laudem  comparare  valeret 
quisquam  ea,  quam  istis  diebus  prò  innata  vestris  pectoribus  pietate  conse- 
cuti  estis;  et,  ut  Orator  testatur  in  Marcellina  (2),  nihil  est  opere  et  manu 
factum  quod  non  aliquando  conficiat  ac  consnmat  vetustas.  At  vero  haec 
vestra  iustitia  et  lenitas  animi  florescet  quotidie  magis,  ut  quantum  operibus 
vestris  diuturnitas  detrahat,  tantum  afferat  laudibus.  Tum  uber,  ac  fluentis- 
simus,  et  tantus  vestrarum  virtutum  se  aperit  campus,  ut  summopere  diffi- 
cilius  sit  tam  brevibus  verbis  tam  magna  concludere,  quam  ad  vestras  virtutes 
extoUendas  principia  excogitare,  quae  non  incultae  orationis  brevitatem,  sed 
magna  antiquorum  doctorum  volumina  efflagitarent.  Quapropter  temporis 
brevitate  compulsae  est  mihi  animus  finem  verbis  imponere,  ne  placidissimas 
aures  vestras  inomati  sermonis  afiectu  tantum  ac  iucunditate  plenas  ob- 
tundere  videar.  Immortales  ac  ineloquibiles  vobis,  amantissimi  Cives,  Illastrìs 
ac  potens  Princeps  pater  et  Dominus  noster  praeclarissimus  Galeatius  de 
Malatestis,  ac  magnifica  consors  et  dominarum  omnium  decus,  mater  vide- 
licet  nostra  dulcissima,  domina  Baptista,  magnifica  et  praeclara  genitrix 
nostra  domina  Elisabeth,  et  magnifici  fratres  mei  dominus  Rodulphus  et 
Julius  et  nos  una  omnes  Varanenses  prò  tam  magno  et  insuperabili  beneficio 
gratias  agimus.  Maiores  tamen  nos  debere  profitemur;  nec  nos  solum,  sed 
omnes  Italiae  principes  ac  domini,  qui  nobis  vel  benevolentia  vel  sanguine 
sunt  coniuncti:  digna  ad  extremum  praemia  ac  vestris  congrua  meritis  ho- 
mana  facultas  solvere  non  valet.  Quamobrem  omnipotentis  Dei  auxilium 
humiliter  imploramus,  ut  imbecillitatis  meae  defectum  suppleat,  ac  vestris 


(1)  Etica  Nicomachea,  lib.  IX,  X,  12.  Lipsia,  Teubner,  1882. 

(2)  Pro  Marcello,  IV,  11. 
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reverentiis  tribuat  quod  mereatur,  ac  benignum  hunc  populum  a  cunctis 
adversitatibus  liberatum  in  placida  ti-anquillaque  pace  constituat.  Nos  po- 
stremo qui  a  vobis  in  tam  clara  dominatione  constituti  sumus,  firmiter  pro- 
mittimus  ac  integra  fide  poUicemur,  quod  semper  vestris  iustissimis  votis 
parati,  non  ut  cives,  sed  ut  patres  semper  erimus  veneraturi.  Dixi.  (1). 

HI. 

Carme  in  onore  dei  Camerinesi   [fine  del  1443]. 

Exoptata  dies  urbi  celebranda  Camertae, 
magnanimi  cives,  tandem  laetissima  venit. 
Quis  Maro,  quis  Cicero  vobis  contexere  laudes 
artibus  humanis  valeat  tantumque  triumphum , 
victores  probitate  animos,  ac  pandere  dignis 
versibus  Ausonios  populos  pietate  decoros? 
Vicistis,  clarum  nomen  per  saecla  vigebit. 
Praemia  magna,  viri,  dignissima  munere  tanto 
det  Pater  omnipotens;  genitrix  raea  cognita  vobis 
magnifica  Aelisabeth  cunctos  bonitate  gubernans 
excipiat;  moresque  dabit  puerilibus  annis.  12 

Sed  matura  tamen  primum  cum  venerit  aetas, 
poUiceor  memorem  [?]  :  patres  servabo  vetustos, 
urbem  sic  meritam  constanti  mente  tuebor. 
Si  quid  deficiam,  celsa  de  stirpe  Varani 
est  raihi  germanus,  dulci  probitate  refulgens, 
Julius;  arrepti  non  immemor  ipse  decoris, 
explebit  meritos,  vobis  solvemus  honores. 
Alme  Tonans,  qui  cuncta  tenes  virtute  superna 
iamque  salutiferis  incoeptis  numine  magno 
ut  faveas  supplex  oro  populumque  benignum 
protege  ab  adversis;  coelo  pacem  quoque  sanctam 
mitteque  arma  procul:  redeant  iam  tempora  longa 
Caesaris  Augusti:  vigeat  pax  missa  per  orbem  (2).      24 


(1)  Avvertiamo  che  per  i  due  componimenti  tolti  dalla  stampa  Bettinelli 
ci  siamo  serviti,  allo  scopo  di  evitare  certe  lezioni  incerte  od  errate,  dell'e- 
dizione del  Lami  e  dei  codd.  Riccard.  e  Marc. 

(2)  È  facile  avvertire  che  il  memorem  del  v.  13  non  è  la  sola  oscurità 
di  questo  carme  che  abbiamo  incluso  in  quest'appendice  tanto  per  dare  un 
saggio  dell'arte  poetica  della  Varano.  Esso  nel  cod,  Vatic.  2951,  e  270  (>-271  a 
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IV. 

Guarxni4s  Veronensis  excelsae  dominae  Conslantiae  Camerinensi 
saluterà  p.  d.  (1)  [1444]. 

Credo,  generosa  virago,  te  non  nichil  miraturam,  cura  hanc  sumes  in  manus 
epistolam:  eiusque  novitate  movendam  esse  quidnam  sibi  velini  ab  homine 
ignoto  litterae.  Et  cam  plures  in  te  ipsa  caasae  sìnt  qaae  scrìbendi  materiam 
suppeditant,  quaenam  praecipua  sit  tecum,  ut  videor,  videre  discuties  atque 
apad  animum  propones.  An  idcirco  Guarinus  ad  me  scribit,  inquies,  quia 
cum  intelligat  clarissimis  me  ortam  maìoribas  virìsqne  prìncipibus,  in  tali  di- 
gnitatis  et  fortunae  fastigio  positam,  proinde  ac  quandam  in  terris  deam,  me 
salutatum  veneratumque  hac  ratione  venit?  Legisse  paenes  Homerum  profecto 
debet  regiam  stirpem  regesqae  ipsos  AioTp€q>éa(;  appellar!  solitos  et  loóOeo^ 

qHÌi<; (2) 

Quo  circa  non  modo  Herculem  ceterosque  eiusdem  tempestatis  heroas, 
verum  etiam  inferiores  alios  admirandae  virtutis  et  generis  maiestate  divinos 
honores  meruisse.  Ea  propter  Virgilius  noster  de  Augusto  idem  sensisse  di- 
citur  «  Namque  erit  ille  michi  semper  Deus.  Illius  aram  Saepe  tener  nostris  ab 
<  ovilibus  imbuet  agnus  »  (3).  Scipionis  quoque  Africani  maiestatem  tantopere 
longe  lateque  diluxisse  memoriae  traditum  est,  ut  olim  piratarum  principes 
magno  suorum  grege  stipa  tos  ad  se  eximia  quadam  veneratione  adorandum 
quasi  quoddam  numinis  siraulacrum  allexerit  (4).  Haec  una  scribendi  causa. 
Numquid  et  alia  exarandi  ratio?  Guainnus  bisce  liberalibus  disciplinis  et  hu- 
manitatis  artibus  ornatus  atque  eruditus,  quibus  suam  omnem  consumpsit 
vel  verius  consumavit  aetatem,  cum  me  illis  deditam  scriptorum  meorum  qua- 
liumcnmque  testimonio  non  ignoret,  scrìbere  aggressos  est,  ut  literaria  quadam 


ba  un  verso  di  più,  ed  offre  le  s^uenti  varianti  dall'edizione  del  Micbiel 
da  noi  riprodotta:  excipiet,  v.  11;  dulcis,  v.  16;  coelo  pacemque  sanctam, 
V.  22,  che  non  è  più  esametro;  Micteque  ab  ethereo,  populis  depelle  fu- 
rores^  Martiaque  arma  procul,  v.  23  e  24.  Le  stesse  varianti,  tranne  quella 
del  V.  22,  che  ha  la  lezione  del  cod.  Trivulz.,  e  furorem  in  luogo  di  furores 
nel  v.  23,  oflFre  il  cod.  torinese  già  ricordato.  Nel  v.  18  sarebbe  congettura 
probabile  sollemnes  in  luogo  di  solvemus  che  non  dà  senso.  Nel  v.  13  po- 
trebbe intendersi:  polliceor  memorem  [me  fore]. 

(1)  Cod.  16,  e.  184  sgg.  della  bibl.  Lolliniana  di  Belluno.    Della  copia  di 
questa  lettera  ci  professiamo  obbligati  al  eh.  prof.  G.  Padovan. 

(2)  A  questi  appellativi,  frequentissimi  in  Omero,  seguono  tre  parole  greche 
illeggibili. 

(3)  Virgilio,  Ecl.  I,  vv.  7-8. 

(4)  Vedi  Valerio  Massimo,  Factorum  et  dictor.  memorab.,  lib.  II,  capo  V. 
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affinitate  et  studiorum  similitudine  conciliet?  «  Pares  enim  cum  paribus 
«  veteri  proverbio,  ut  est  apud  Ciceronem,  facillime  congregantur  »  (1).  Hanc 
veram  licet,  non  solam  nec  primariam  litterarum  mearum  causam  fuisse  non 
infitiabor,  virgo  memoranda.  Legi  pleraque  abs  te  scripta  singulari  cum 
laude  tua  et  delectatione  mea,  in  quibus  latini  sermonis  diligentem  elegan- 
tiam  vel  elegantem  diligentiam  in  primis  contemplari  soleo,  tum  in  pingendis 
verbis  siculi  non  apparatam  nimis,  ita  in  ponderandis  sententiis  accuratam: 
adeo  ut  dicere  soleam  :  haec  mulieris  non  muliebris  oratio  robur  prae  se  virile 
fert  et  ingenuum,  ut  iure  meritoque  canere  liceat  ad  ignaros:  «Vos  etenim 
iuvenes  animum  geritis  muliebrem,  Illa  virgo  viri  »  (2).  EfFecisti  proinde  tuarum 
testimonio  scripturarum  ut  non  modo  praesens  illustres  seculum,  verum  etiam 
probabilem  illam  facundiae  famam  reddideris,  quae  prioribus  saeculis  primarias 
quasdara  faeminas  orationis  sua  vi  tate  ac  splendore  floruisse  refert.  Gorneliam, 
Leliam,  Mutias  duas  et  utramque  Liciniam,  quae  mirificos  litterarum  fructus 
edidisse,  priscis  etiam  oratoribus  admirandos,  praedicantur.  Quod  item  in  te 
laudo,  probo  simul  et  admiror,  et  ut  perseveres  moneo,  incendo  et  animo. 
*  Perge  modo  et  qua  te  ducit  via  dirige  gressum  »  (3)  ;  cum  bine  bene  vi- 
vendi rationes  et  immortalitatis  comparandae  propositas,  cognitas,  perceptas 
noscites.  Nec  vero  sentio  cum  Juvenale,  qui  plerumque  per  illum  maledicendi 
[morem]  virusque  satiricum  etiam  benefacta  carpii  ac  mordet.  Is,  cum  fae- 
minas vehementius  insectetur  et  bona  eis  invidet.  «  Illa  tamen  graviorque 
«  cum  discumbere  cepit,  Laudai  Virgilium,  periturae  ignoscit  Elisae,  Gommittit 
«  vates  et  comparai;  inde  Maronem  atque  alia  parte  in  trulina  suspendit 
«  Homerum  »  (4)  quasi  doclrinam,  quae  omne  hominum  genus,  omnem  sexum, 
omnem  decel  aelalem,  unde  et  bumanilatis  nomen  accepit,  in  muliere  viluperel, 
et  sanclas  proinde  foeminas  redarguere  cogatur.  Quas  eruditissimas  et  rerum 
divinarum  sludiosas  extitisse  sacrae  testantur  lilterae.  Post  longiusculum  ser- 
mocinationis  diverliculum  redeamus,  virgo  regia.  Miraturam  te  non  nichil 
initio  dicebam  inusitato  litterarum  mearum  adventu,  quarum  causam  «  paucis, 
«  ad  verte,  docebo  (5)  ».  Si  quis  cum  Achille  verba  facturus  adventasset,  de  cur- 
ribus,  de  haslis,  de  proeliis  omnem  fulurum  sermonem  quis  non  arbitretur,  ut 
«  nichil  non  arrogel  armis?  »  (6).  Si  quis  item  pastorem  quempiam  adirei  non 


(1)  Cicerone,  De  Senect.,  Ili,  7. 

(2)  Cicerone,  De  officiis,  I,  18-19,  col  comm.  di  R.  Sabbadini,  Loescher, 
1889,  p.  33  testo  e  nota. 

(3)  Virgilio,  En.,  I,  401. 

(4)  Giovenale,  Sat.,  VI,  434-37. 

(5)  Virgilio,  En.,  IV,  116. 

(6)  Orazio,  Ar.  poet,  122. 
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nisi  de  lacte,  caseo,  agnis,  ceterisque  id  genus  orationis  habiturum  iudicares 
et  tua  prò  sapientia  praesagires.  Itidem  cura  mea  haec  ad  te,  quae  una  mu- 
sarum  es,  aliata  erit  epistola,  cogitare  poteris  litterarium  affèrre  nuntium  et 
opem  efflagitare,  ad  quam  quidem  consequendam  tuae  humanitatis  munus 
invoco.  Id  huius  est  generis.  Dudum  odoratus  sum,  nisi  me  fallunt  vestigia, 
commentarium  Cornuti  in  luvenalem  satirum:  quem  ob  vetustatis  opinionem 
nondum  visum  cupio  et  habere  vehementer  aveo.  Coìus  voti  ut  me  compotem 
facere  valeas,  virgo  primaria,  libi  datur  occasio,  qua  me  tibi  devinctum 
reddas  immortaliter.  Nam  istic  esse  viros  eximios  et  excellentes  cives  tuos 
audio,  sive  doctrinam  sive  virtutem  considero,  Advenantium  et  Marianum 
physicos  celeberrimos(l),  qui  desiderati  a  me  codicis  domini  sunt  et  possessores. 
A  quibus  ut  excribendi  codicis  facultatem  et  copiam  exorare  possim,  tua 
michì  opus  est  intercessione  ad  exemplar  non  longo  tempore  consequendum, 
cuius  hospes  cum  fuero  fidus  tutusque  depositarius,  incolumem  remittam 
mille  gratiis  refertum,  ut  me  suorum  dominorum  captivum  tanto  illorum 
merito  alligatum  referat. 

Ne  mireris  autem  nec  dedigneris  si  tuae  intercessione  magnificentiae  ad 
hanc  rem  arrogantior  usus  sum.  Velim  namque  vel  mundo  teste  intelligi  te 
studiorum  et  reviviscentium  litterarum  patronam  esse,  cum  sitis  ille  tibi  tu 
illis  ornamento  non  mediocri  laudique  praecipuae.  Praeterea  cognitum  fieri 
cunctis  mortalibus  concupisco  quanti  facturus  sim  hoc  magni  muneris  instar, 
ad  quod  vindicandum  tanta  uti  voluerim  interprete,  Id  autem  tantopere  ce- 
lebrabo  quod  «  semper  honos  nomenque  tunm  laudesqae  manebunt  »  (2). 


(i)  Di  Mariano  da  Camerino  non  abbiamo  notizia.  Dell'altro  medico,  Ve- 
nanzio, è  da  ritenere  che  sia  quel  medesimo ,  della  famiglia  de'  Muzi ,  che 
corresse  e  commentò  il  trattato  De  cognoscendis  urinis  etpulsu,  di  maestro 
Egidio,  già  illustrato  da  Gentile  da  Foligno  e  stampato,  forse  per  la  prima 
volta,  a  Venezia  (per  Bemardinum  Venetum,  expensis  Jeronimi  Duranti, 
die  16  mens  februarii  1494;  in-8%  caratt.  gott.;  ediz.  rara  posseduta  dalla 
Valentiniana  di  Camerino),  poi  a  Padova  (1497).  Vedi  Colucci,  Ant.  Pie, 
vn,  Lxxn,  e  Lancellotti,  Bombyx,  p.  23  n.  Altri  Venanzi  da  Camerino  fio- 
rirono nel  sec.  XIV.  Oltre  quel  maestro  Venanzio,  che  visse  alla  corte  di 
Ludovico  degli  Alidosi,  in  cui  nome  diresse  un  sonetto  di  risposta  a  Franco 
Sacchetti  (vedi  le  opere  del  S.,  ediz.  Firenze,  1857,  I,  237),  un  yenansio  di 
France.-<co  insegnò  grammatica  a  Bologna  nel  1395  e  un  Venanzio  di  Franco 
fu  in  corrispondenza  epistolare  col  Salutati.  Vedi  Corradi  A.,  Notizie  sui 
prof,  di  latinità  nello  Studio  di  Bologna,  Bologna,  regia  tipog.,  1887,  p.  45. 
NovATi,  Uepist.  di  C.  S.,  in  Bullett.  delVist.  st.  it.  cit,  p.  i6ó.  Un  Venanzio 
di  Cola  da  Camerino  fu  nominato  maestro  di  grammatica  del  comune  di 
Fano  il  18  agosto  1408.  Arch.  com.  di  Fano.  Codd.  Malat.,  n.  4,  e.  7  t. 

(2)  ViRoiuo,  Eneide,  1,  609. 
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V(l). 
Constantia  Varanea  Guiniforto  Barcicio  salutem  dicit. 

Diu  ego,  dum  inter  multos  saepe  numero  flagitarem  quinam  essent  nostris 
temporibus  in  eloquentia  principes,  semper  te,  egregie  et  sapientissime  doctor, 
inter  eos  quos  nostra  aetas  habet  disertissimos  oratores,  qui  sua  oratione  totum 
terrae  coUustrant  orbem,  commemoratum  esse  cognovi.  Quanta  enim  vero  lae- 
titia,  quanto  stupore  tuas  elegantissimas  susceperim  litteras,  exilis  incultaque 
lingua  haud  quaquam  proba  huiusce  iucunditatis  ac  admirationis  est  index. 
Nec  putes  haec  immeritò  contigisse.  Semper  enim  flagravi  desiderio  literai'um 
et,  quamquam  rudis  hebetisque  ingenii  puella,  nondum  primum  eruditionis 
limen  ingressa  sim,  semper  tamen  mihi  praecipua  fuit  sapientum  benivolentia 
atque  auctoritas,  quorum  ex  ore  et  lìtteris  aliquid  acuta  eruditione  subnixum 
audire  cupiebam:  hoc  in  tempore  maxime  laetor  quod  absque  mei  ingenii 
industria  te  clarissimum  ac  celeberrimum  invenerim  praeceptorem.  De  tua 
equidem  existimatione  vehementer  admiror,  quod  nondum  dilucidissimam  tui 
nominis  famam  meas  ad  aures  pervenisse  arbitreris;  quae  non  modo  nostrae 
Esperiae  civitates,  sed  externarum  nationum  remotissimos  usque  ad  recessus 
fulgentissima  peragravit.  Sed  facis,  ut  censeo,  tuae  ex  affluentia  mansuetudinis. 
Quo  enim  corde,  quo  verborum  ornatu  atque  praeconio  tantas  tuas  excellen- 
tissimas  probitates  enumerem?  quas,  si  quis  facillima  praeditus  eloquentia 
enumerare  aggrediatur,  ante  sui  obitus  videbit  diem  quam  laudum  sibi  de- 
ficiat  magnitudo.  Sed  quid  de  gravissimo  nostrorum  temporum  oratore  ge- 
nitore tuo  dicam?  qui  hominibus  modestiae  ac  reliquarum  virtutum  reliquit 
exemplar,  cuius  vestigia  haud  mediocri  ter  observasti.  Quid  dico  observasti? 
Imo  et  in  sacrarum  peritia  legum,  non  absque  summo  tui  [et]  nostris  splen- 
dore ac  gloria,  superasti. 

Quantas  illius  memoriae  gratias  nostra  haec  Italia  persolvere  teneatur,  qui 
non  modo  pretiosas  illas  Ciceronis  delicias,  quae  partim  vetustate,  partira 
desidia  hominum  atque  inertia  in  oblivionem  fere  deductae  erant,  perduxit 
ad  lucem,  sed  suae  philosophicae  disciplinae  artisque  rhetoricae  te  reliquit  in 
posteros  preclarissimum  monuraentum,  sapientum  omnium  iudicio  relinquetur. 
Sed  ad  tuam  epistolam  redeo  ;  illius  orationis  exemplum,  quam  apud  illustrem 
et  excellentissimam  Marchionissam  dominam  Blancam  habui,  te  vidisse  te- 
staris:  quae  adeo  incultam  et  tam  verborum  quam  sententiarum  inopem  atque... 


(1)  Cod.  membr.  della  bibl.  Ambros.  di  Milano  L.  69  sup.,  e.  118  6-119  6. 


NOTIZIE  DI  COSTANZA  VARANO-SFORZA  61 

omnibus  se  videntibus  exhibet,  ut  non  ingenuum  oratìoais  vocabulum,  sed 
perturbatae  locutionis  nomen  adipiscator.  Nec  me  quisque  ita  ab  omni  ora- 
tìonis  usu  remotissimam  existimet  velim,  quod  me  ineptam  minimeque  ido- 
neam  ad  tantas  excellentissimae  principis  laudes  esse  dubitarem:  quae  adeo 
dilucide  ac  magnifice  et  per  totum  terre  ambitum  celebratae  sunt,  ut  non 
modo  meas  tenues  in  dicendo  vires,  sed  praeteritorum  ac  praesentium  oratorum 
eloquentiam  antecellant.  Malui  imperita  ac  inexperta  quam  in  fratrem  ac 
potius  in  me  ipsam  impia  atrocissimaque  iudicari.  Tantum  praeterea  mihi 
laudis  tribuis,  quae  non  indoctae  puellae  ac  continua  praeceptione  indigenti 
unquam  advenerit,  sed  vix  paucis  oratoribus  extimo  contigisse.  Tua  solita 
prudentia  ne  humanitate  fretus  id  scribis,  quod  maxime  cuperes  et  optares 
et  ut  desides  desuetique  animi  viriliter  incendantur  ad  studia  litterarum  ? 

Quam  ineloquibiles  sapientissimo  gratias  agerem  Creatori  si  magnificae  ac 
excellentissimae  dominae  matris  et  dominae  aviae  videlicet  meae  non  simula- 
crum  ut  dicis,  sed  minime  virtutis  eius  mererer  esse  sectatrLx.  Tibi  vero, 
egregie  clarissimeque  doctor,  qui  me,  licet  indignam,  tantarum  laudum  prae- 
conio  decorasti,  inexplicabiles  laudes  et  gratias  me  debere  profiteor.  Nec  ego 
solum  debeo:  sed  omnes  Italiae  Principes  ac  domini  qui  mihi  consanguinei- 
tatis  vinculo  ac  dilectionis  afFectu  inseparabili  ter  sunt  coniuncti.  Si  vero  eas 
agere  nitamor  omnes,  non  puellaris  ingenii  sed  preclarissimi  Ciceronis  prae- 
stantiae  opus  esset.  Monitiones  postremo  tuas,  quas  mandatorum  habeo  loco, 
prò  viribus  implere  conabor  semperque  tuum  servabo  in  pectore  nomen.  Vale. 
Ex  Pisauro  pridie  Kalendas  iolii.  1442. 

VI  (1). 

a)  Constaniie  Varanee  ad  Philippum  Mariam  Mediolanensium  illvsiris- 
simum  ducem  Epistola. 

Consuevere  maiores  nostri,  Dux  illustrissime,  praesertim  illud  literarum 
nostrarum  ornamentum,  M.  Tullius,  in  gravibus  causis  nonnumquam  per- 
timescere.  Ego  vero  rudis  atqne  indocta,  dum  debiles  ingenii  mei  vires  in 
apertam  lucem  deducendae  sunt,  cura  in  levibus  etiam  saepe  numero  com- 
moveri  soleam,  quanto  hoc  in  tempore  rubore  circunder  quantoque  pavere 
torpeam,  cum  ad  te  ducem  excellentissimum  ac  totius  orbis  decus  incomptas 


(1)  Cod.  Ambr.  L.  69  sup.,  e.  Ì20  0-124  b.   La  prima  lettera  esiste  anche 
nel  ciL  cod.  Torinese  G.  V.  34,  e.  6. 
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literas  raeas  reddere  ipsa  constituo,  silentio  potius  praetereundum  quara  verbis 
explicandum  duxi.  Et  licet  superiori  tempore  ad  aliquos  Italiae  reges  conscrip- 
serim,  numquam  tanta  tua  cum  Celsitudine  hoc  scribendi  munere  usa  sum. 
Quod  cum  ita  sit,  te  obsecro  et  per  tuas  incomparabiles  probitates  obtestor, 
ut  haud  arrogantiae,  verum  potius  operis  magnitudini  id  velis  ascribere.  Quis 
est  enim  tam  divina  praeditus  eloquentia,  quis  tam  longa  dicendi  exercita- 
♦ione  compositus,  qui  nedum  summas  ac  mediocres,  sed  tuas  infimas  virtutes 
non  dicam  exornando  complecti,  sed  enumerando  pertingere  valeat?  Aliam 
deinde  huius  silentii  mei  causam  in  te  fuisse  velim  existimes.  Verebar  enim- 
vero  et  nefas  esse  arbitrabar  excellentiam  tuam  adversa  fortunae  nostrae  nau- 
fragia  narrando  incultis  ac  intextis  verbis  meis  inquietare.  Pro  tua  namque 
singularì  humanitate  atque  clementia  ac  caesarea  quadam  miseratione  co- 
gnoveram  mitissimum  animum  tuum  in  tanto  rerum  nostrarum  conflictu; 
praecipue  in  atrocissima  innocentum  genitoris  et  patrui  morte  pietatis  affectu 
mirabiliter  fuisse  commotum  ;  haud  immerito.  Ambo  nempe  non  te  velut  unicum 
eorum  ducem  et  dominum  amabant  ac  tibi  obediebant,  sed  ut  deum,  hoc 
ausim  dicere,  te  colebant  atque  venerabantur.  llle  praesertim  servus  tuus  et 
fide  plenus,  Pergentilis  de  Varano,  genitor  meus,  tam  flagranti  amore  i]lu- 
strissimae  Celsitudini  tuae  affectus  erat,  ut  etiam  si  omnia  quae  ad  iucundi- 
tatem  pertinent  habuisset,  illa  sibi  deesse  putaret,  si  quidem  imprimis  Gelsi- 
tudinem  tuam  miro  quodam  amore  non  dilexisset.  Non  dixerim  qua  cum  animi 
voluptate  ingentes  laudes  tuas  saepenumero  recensebat.  Is  enim  non  solum 
vigilans  de  te  ac  tuarum  rerum  magnitudine  loquebatur,  sed  dormiens  som- 
niabat.  Quin  imo  ut  sese  quantum  tibi  devotus  esset  ostenderet,  quoad  usque 
innocentem  animam  omnipotenti  reddidit  Creatori,  in  suam  erga  te  fideli- 
tatem  perseverans,  summa  cum  fiducia  unicum  quem  habebat  filium  sub  po- 
tentissima manu  tua  et  protectione  reliquit.  Haec,  mi  dux  excellentìssime,  si 
nollem  ferrea  iudicari  non  sine  lacrimarum  copia  et  doloris  immanitate  seri- 
bere  possum.  Idcirco  brevi  quodam  sermone  perstrinxi.  Non  quo  devotionem 
parentum  in  te  meorum  ignorare  te  putem,  sed  meae  taciturnitatis  causam 
cognosceres;  qua  cognita,  scribendi  etiam  ignosceres  tarditati.  Nuper  vero 
idoneum  tempus  nacta  has  literas  meas  ei  primas  ad  te  transmitto:  cum  in 
tua  humanitate  ac  sapientia  sperem  te  potius  integerrimam  fidem  inornatis 
literis  meis  quam  litteras  ipsas  ab  omni  dicendi  suavitate  reraotas  fideì  ante- 
ferre  et  quod  jam  pridem  cogitaveram,  prò  infixa  tibi  mansuetudine  de  nostra 
in  antiquam  patriam  restitutione,  tum  divina  misericordia  tum  populi  pie- 
tate  ,  in  lucem  venisse,  plurimum  ex  animo  te  fuisse  laetatum  :  quod  nunc 
etiam  per  tuas  litteras  apertius  intelleximus,  quas  tanti  facio,  ut  nuUum  mihi 
munus  acceptius,  nullum  beneficium  gratius,  nil  jucundius  hoc  tempore  pò- 
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toìsset  evenire  :  quo  taam  in  nobis  veterem  benivolentiam  refinnasti.  0  igitor 
felicem  Constantiam,  si  postquam  opere,  ut  cuperem,  tibi  condigne  nequeo 
respondere,  saltem  ad  aliquid  inveniendum  mihi  vires  ingenii  suppeditarent, 
quo  mentis  desideriura  erga  te  bis  litteris  posseni  expromere!  Natn  quotiens 
ingenio  meo  oestrum  suggero  ut  aliquid  conveniens  percontetur ,  quod  in- 
gentibus  beneficiis  tuis,  tum  in  parentem  ohm  et  patruum  illatis,  tum  in 
nobis  novissime,  quodque  buie  preclaro  litterarum  muneri  comparari  posset, 
totiens  a  quid  se  offert  id  profecto  minimum  atque  vilissimum  ludico,  licet 
prò  huiuscemodi  muneris  recompensati one  sedula  sollersque  studuerim.  Refero 
tamen  Celsitudini  tuae  de  tanta  tamque  singulari  bumanitate  tua  non  quas 
vellem  aut  debeo  gratias,  sed  quas  possum.  Plura  enim  posse  vellem:  ut  et 
tibi  valerem  de  bac  re  dignum  persolvere  precium,  et  satis  meae  facere  vo- 
luntati.  Quod  autem  babeo  id  tibi  polliceor,  animum  scilicet  :  qui  sese  totum 
in  partes  tuas  concessit,  fortunam  deinde  nostram  et  bona.  Celsitudinem  tuam 
denique  maiorem  in  modum  deprecor  ut  hos  duos  adolescentulos  fratres  meos 
amatissimos,  lulium  ac  Rodulfum  Varanenses ,  quos  jam  in  fidem  erga  te 
praesagire  posse  confido  parentum  simillimos  fore,  tibi  plurimum  facias  com- 
mendatos.  Nihil  enim  magis  desiderant  quam  Inter  ceteros  servos  tuos  con- 
numerari. Ego  non  minus  me  tibi  commendoque  fratres  dummodo  bumilem 
commendationem  meam  non  spreveris,  quae,  licet  a  pusilla  serva,  a  maxima 
tamen  fide  proficiscitur. 

Tu  igitur,  excellentissime  dui,  qui,  veluti  ceterorum  Italiae  principnm,  ita 
et  bumanitatis  es  princeps,  has  omnes  res  quas  tibi  et  ofiierìmus  et  com- 
mendamus  prò  tua  solita  clementia  velis,  oro,  te  benigne  suscipere.  Quod 
cum  feceris,  facito  etiam,  queso,  ut  per  tuas  literas  intelligamus  commen- 
dationes  atque  oblationes  nostras  Celsitudini  tuae  fuisse  gratissimas.  Vale, 
Italie  sol.  Ex  Camerino,  IV»  Kl.  Maias.  MCCCCXLIV. 

b)  Philippi  Mariae  Mediolanensium  ducis  epistola  ad   Constantiam  Va- 
raneam. 

NibiI  erat,  magnifica  tanqnam  filia  nostra  carissima,  quamobrem  dubita- 
remus  quin  coleremur  a  vobis,  quae  et  congenita  palre  fuissetis,  cuius  in  noe 
prope  incredibilis  amor,  singularis  observantia,  summum  studium  semper  exti> 
tisset  et  ea  essetis  maire,  quae  semper  de  nobis  sanctissime  cogitarit:  in  eius 
praeterea  civitatis  rectissimo  dominatu,  repetitis  antiquis  sedibus,  versaremini, 
quum  optime  de  benefica  nostra  voluntate  sperare  posse  perspicue  cemeretis. 
luvit  tamen  plurimum  ac  magnum  in  modum  nos  delectavit ,  et  animi  in 
nos  vestri  devotionem  et  ingenii  vim  admiratione  dignissimam  ex  eleganti»' 
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sima  vestra  epistola  apertius  intelligere.  TJnde  et  facillime  sumi  iudicium 
possit,  qua  estimatioae  munus,  quod  afFerebat,  censeri,  quibus  haberi  in  de- 
liciis ,  inter  quam  pretiosos  thesauros  collocari  oporteret.  Itaque,  degustata 
litterarum  vestrarum  suavitate,  ipsi  nobis  etiam  atque  etiam  gratulamur: 
quod  et  ea  vos  praestantia  sitis,  cui  tanquam  filiae  paterna  cantate  afficimur: 
et  nos  colamur  a  vobis,  in  qua  tam  inusitata  et  perspiciatur  virtus,  et  laus 
celebretur.  Effecistis  autera  iis  litteris,  ut  quae  primum  commendatione  pa- 
rentum  non  poteratis  non  acceptissima  esse,  nunc  vestra  hac  tam  nobili 
professione  arctius  devincta,  locum  apud  nos  pietatis,  non  solum  parentum 
vestrorum  meritis  non  imparem,  sed  etiam  claritate  vestra  non  obscuriorem 
teneatis.  lamque  ipsa  vobis  promittere  valeatis,  tantum  nos  prò  vestra  inco- 
lumitate  conservanda,  prò  stabili  ac  perpetuo  cumulando  bono  curam  adhi- 
bituros  quantam  ex  amantissimo  patre  suavissima  filia  sperare  debet.  Per- 
gite  ut  coepistis  et  vos  ipsam  iis  in  dies  moribus  et  disciplinis  exsuperare 
contendite:  quarum  pulchritudo  ac  decor  ingenio  quaesitus  ef  studio,  omnem 
quae  a  natura  collata  sit  corpori ,  vel  humana  diligentia  super  duci  possit, 
venustatem  ac  speciem  iucunditate  vincit  et  gratia.  Vos  fratresque  vestros, 
quos  fidem  atque  oflScium  secuta  litteris  commendatis,  caros  inprimis  et  com- 
mendatos  nobis  esse  confidite. 
Mediolano  III»  idus  septembris  MCGCCXLIllI. 

e)  Constantiae  Yaraneae  ad  Philippum  Mariani  Mediolanensium  Illustris- 
simum  Ducem  Epistola. 

Inenarrabilem  laetitiam,  Illustrissime  Princeps  et  dux  potentissime,  gloriosae 
dominationis  tuae  litterae,  quae  nuper  indignae  servulae  suavissiraae  aliate 
sunt  non  mihi  dumtaxat,  verum  etiam  servorura  tuorum  omnium,  qui  mihi  ex 
aliqua  necessitudine  astricti  sunt,  mentibus  attulere.  Et  licet  ab  ineunte  aetate 
omnis  nostra  spes  in  amplissima  Celsitudine  tua  fida  et  indubitata  semper 
fuerit  ac  insuperabili  humanitate,  qua  prae  ceteris  virtutibus  uti  tua  excel- 
lentissima  Dominatio  consueverit  firmissime  roborata;  tum  etiam  intemerata 
parentum  in  eorum  fide  de  affluenti  tuae  benignitatis  fonte,  mihi  ipsa  haud 
mediocria  poUicerer ,  numquam  tamen  aut  existimare  aut  optare  prevalui, 
ut  parvulis  fratribus  meis  mihique  tam  preclara ,  tam  inusitata,  tam  excelsa 
beneficia  largireris,  ut  prò  servulorum  salute,  non  singularissimi  domini, 
sed  potius  amantissimi  genitoris  officio  paternalem  diligentiam  exhiberes.  0 
admirabilis  clementiae  principem:  cuius  caelicas  probitates  non  modo  aetaa 
praesens  et  universa  posteritas  laudabit,  extollet ,  predicabit,  ac  totis  elo- 
quentiae  viribus,  numquam  celebrare  deaistet.  Solus  equidem  invictissimus  es 
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qui  tam  praesentes  quam  praeteritos  reges  sapientia,  magnanimità  te,  iustitia, 
liberalitate,  innumeris  triumphis  ac  nominis  gloria  superasti  et  facilitatis  ac 
clementiae  consuetudine  non  hominibus,  verum  summo  Dee  te  simillimum  retl- 
didisti.  Harum  omnium  virtutum,  ut  innumera  testimonia  praetermittam  nobi- 
lissima mihi  testis  occurrat  Italia,  quae,  variis  adversitatibus  quassata,  ad  inte- 
ritum  pene  deducta  esset,  et  quod  nequissimum  visum  est,  clarissimis  foret 
orbata  Principibus,  nisi  assidua  Excellentiae  tuae  iugalique  protectione  tue- 
retur:  qua  nobiles  viros  atrocissima  tempestate  depressos  in  propriam  restituis 
dignitatem  erectos  ac  stabiles  raaximis  facis  honoribus  clariores.  Unde  fit  ut  de 
aliis  iudicem  quod  de  me  ipsa  et  fratribus  ;  sentio  neminem  videlicet  tara 
imprudentis  ac  inconsiderati  esse  animi,  eorum  nempe  qui  ex  ingenua  pro- 
sapia orti  sunt,  qui  tuam  felicissimam  lucem  suae  vitae  omnibusque  rebus 
mortalibus  non  anteponat.  Plura  quidem  sermone  prosequerer,  nisi  nimiam 
extimescerem  longitudinem.  Quamobrem  unde  exordium  sumpsit  in  eodem 
inornata  et  rudis  terminetur  epistola.  Maximas  et  immortales  lUustrissimae 
Dominationi  tuae  habeo  gratias.  «  Sed  non  mihi  si  linguae  centum  sint  oraque 
«  centum.  Ferrea  vox  »  (1),  non  dico  dignas,  sed  ne  dum  idoneas  prò  tanta  tam- 
que  ingenti  benignitate  decernere  possem.  Et  ut  cetera  silentio  transeara,  hoc 
profecto,  quod  breviter  enunciatura  sum,  tacita  praeterire  non  valeo;  quod  me, 
indignane  devotissimam,  tamen  servulam  tuam  Constantiam,  carissimae  filiae 
nomine  appellare  dignatus  es,  ac  perinde  paternali  quadam  dilectione  commotus, 
me  eruditam  virtutibusque  praeditam  esse  velles:  et  torpens  ingenium  salu- 
berrimis  Dominationis  tuae  mandatis  ad  studia  humanitatis  incendis,  qnibus 
in  exequendis  accuratiorem  mentis  vigilantiam  accomodabo.  Nam  et  iustis- 
sìmum  semper  censui  tuae  morem  gerere  voluntati;  et  quod  iniungis  in  cu- 
nabulis  peroptavi.  Quod  implere  praestet  auxilium  Omnipotens  Deus  ut  va- 
leam  :  et  illata  varanetae  stirpi  immensa  beneficia  diuturna  Excellentiae  tuae 
pietate  compenset.  Vale,  decus  Principum,  et  dulces  germanos  meque  una 
tuae  praecelsae  Dominationis  observantissiraos  indesinenter  commendatos 
habeas  oro.  Ex  Camerino,  xxvii  octobris  1444. 

(/)    Philippi  Mariae  Mediolanensium  dttcis   ad    Constantiam    Varaneani 
Epistola. 

Si  magni  extimatis,  magnifica  tanquam  filia  nostra  carissima,  quod  vos 
fratresque  vestri  carissimi  nobis  atque  imprimi-^  iMnnnendati  sitis ,  id  cuni 
et  magnificorum  parentum  vestrorum  ac  vestra'  ^ervantiae,  tum  etiam 


(1)  Virgilio,  Eh.,  VI,  G2.V26. 
OiorwiU  tUrtcQ,  XXJII.  fiM.  «7-«8. 
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nostrae,  si  placet,  in  benemeritos  gratiae  ascribendum  patate.  Quae  si  plurimi 
facitis  filiae  vos  nostrae  appellatione  censeri,  virtuti  hoc  vel  soli  quidem 
vestrae  debere  mementote.  Guius  ea  est  vis:  ea  perspicitur  dignitas,  ea  excel- 
lentia,  ut  non  solum  nobis,  non  prestantissimo,  si  quis  detur  omnis  aetatis 
omnium  saeculorura,  principe  dignam  vos  patre ,  sed  Deo  simillimam  reddere 
valeat.  Hancenim  vobis  prerogativam  sapienter  nimirum  ac  prope  divinitus  com- 
parastis.  Nam  et  affectus  omnes  ad  virtutem  ipsam  expetendam,  cogitationes 
ad  exquirendam,  operam,  diligentiam,  studium  ad  assequendam  a  primis  annis 
a<ihibendum  curastis  et  nunc  in  eius  possessione  hoc  vestro  adolescentiae  ca- 
lore versari  summa  cum  tranquillitate  videmini;  iis  quidem  ornamentis  animi 
quae  ingenium  ullum  parere  etiam  matura  aetate  possit,  clara  atque  insignis. 
Non  est  igitur  quod  tantas  nobis,  qui  vos  ut  filiam  diligimus,  gratias  agatis  ; 
quantas  expolitissima  attulit  epistola  vestra.  Non  enim  eam  ob  rem  debetis 
nobis,  quae  prius  id  perfecistis  ut  sentiamus  non  licere  alio  in  vos  esse  animo. 
Est  fatemur  cur  in  amore  erga  nos  atque  observantia  perseveretis  ;  et  deo 
dilectissima,  in  quam  tot  ac  tanta  ex  thesauris  suis  deprompta  munera  con- 
tulit,  ipsi,  qui  in  parentis  habemur  loco,  acceptorum  donorum  atqae  omnis 
eiusce  gratie  participes  fieri  quam  maxime  velitis.  Erit  autem  nostrum  quam 
adhuc  attulimus  significa tionem,  quam  vos  fratresque  vestros  commendatos 
habeamus,  amplioribus  eam  ofiBciis  nostris  maiorem  in  dies  illustrioremque 
reddere. 

Mediolani,  die  vm°  decembris  1444. 


VII  (1). 

Canzon  per  M.a  Costanza  da  Varano  de  lo  I.  S.  Alexfi  Sforza 
di  Angelo  Galli  da   Urbino  ». 

Questa  donna  gentil  chel  mondo  honora, 
perchè  l'età  di  l'oro  rinovella, 
che  la  sua  faccia  bella 
mostra  d'inverno  sempre  primavera, 
real  costume,  aspecto  de  signora, 
viso  de  dea  e  d'angioli  à  favella. 


(1)  Cod.  Vatic.  Urb.  699,  e.  164  6-168  a.  Una  piccola  parte  di  questa  can- 
zone diede  il  Dennistoun,  li,  137;  intera  la  pubblicò  il  prof.  G.  Zannoni 
in  occasione  delle  nozze  d'argento  Pierantoni-Mancini  (Roma,  tip.  Italiana, 
1893).  Gfr.  questo  Giornale,  XXI,  482. 
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Bassi  pensier  in  ella 

non  fuoron  mai  che  excelso  animo  impera. 

Ciò  eh'  è  de  sotto  da  la  prima  spera 

de  beltà,  gentileza  e  de  vertute 

quante  grazie  compiute 

che  sien  fra  l'altre  donne  stribuite, 

tutte  sono  riunite 

in  questa  sola,  e  chi  no  '1  scorge  o  crede 

è  orbo  più  che  chiunque  el  sol  non  vede.  15 
Far  me  voglio  io  da  la  più  cara  parte 

che  passa  d"esto  mondo  ogni  boutade; 

e  questa  è  l'honestade, 

gioia  si  relucente  et  excessiva 

che  qual  donna  da  lei  mai  si  departe 

perde  in  quell'hora  la  sua  libertade: 

ed  anzi  in  veritade 

se  li  pò  dir  che  la  non  sia  più  viva. 

Ma  questa  donna,  eh'  à  la  mente  diva, 

depinge  de  honestà  omne  suo  gesto. 

Non  pur  suo  sguardo  honesto, 

ma  li  suo'  panni  gridan  pudicizia. 

Costei  magior  giustizia 

haria  facto  de  sé  inanzi  el  acto, 

che  non  fece  Lucrezia  de  pò  '1  facto.  30 

Dirai  tu,  penna  mia,  del  naturale 

e  del  suo  gran  sapere  e  intelligenza, 

che  non  babbi  temenza 

eh'  ogni  dir  longo  non  sia  breve  acenno. 

Sopra  nostra  veduta  tanto  sale 

suo  intellecto,  che  chi  vuol  scienza 

haver  da  la  prudenza 

pigli  poi  de  le  parti  che  in  lei  enno. 

Questa  madonna  è  el  mar  de  tutto  el  senno 

renchiuso  e  posto  dentro  da  bel  ciglio. 

Chi  vuol  vecchio  consiglio 

recinga  ai  teneri  anni  di  costei. 

Qual  che  non  vedi  lei 

col  penetrante  suo  mirar  profondo, 

tu  puoi  ben  dir  che  '1  ne  sia  ceco  el  mondo.  45 
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Sei  ven  la  nobiltà  de  la  virtude, 
in  questa  donna  è  vera  gentileza: 
sei  ven  da  la  richeza, 
caduco  ben  per  cui  Tuom  spesso  langue, 
le  mura  e  le  citade  d'or  son  sute 
de'  suoi  che  sempre  stettero  in  alteza , 
ma  oggi  l'or  despreza 
el  cor  gentile  e  fugge  più  che  l'angue. 
Tu  vuoli  adunque  per  antiquo  sangue 
e  per  longevo  stato  signorile 
madonna  sia  gentile, 
tu  la  fai  veramente  nobilissima 
per  la  stirpe  antiquissima 
e  per  l'opre  magnanime  e  legiadre, 
per  suoi  passati,  per  padre  e  per  madre.        60 

0  felice  quel  dì,  felice  l'hora 
che  Dio  fece  sì  bella  creatura, 
che  opra  di  natura 
a  l'intellecto  nostro  è  intelligibile. 
Ma  el  viso  di  costei  che  Dio  inamora, 
secondo  el  suo  factore  è  la  factura, 
senza  fine  e  misura 

retiene  in  sé  belleze  incomprehensibile, 
et  è  quasi  invisibile 
la  carne  sua  ascosa  dal  splendore. 
Mille  viole  e  fiore 

sparge  sopra  la  neve  el  suo  bel  viso; 
el  dolce  del  suo  riso 
faria  pietoso  Siila  a  la  vendetta 
e  spontaria  de  Giove  omne  saetta.  75 

Dove  non  è  costei  non  è  beltade, 
che  qualche  beltà  manca  in  ogni  donna, 
ma  in  questa  [sic]  madonna 
son  tutte  e  l'altre  che  non  fuor  più  mai. 
Mira  le  guancie  facto  de  rosciade 
e  quanto  acto  real  in  lei  s'endonna: 
sotto  povera  gonna 
regina  ti  faria  l'aspecto  ch'ai. 
Conclude,  stil,  che  vaneggiando  vai. 
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non  far  sì  breve  sua  beltà  iofinita. 

Dica  l'età  fiorita  : 

se  costei  per  la  quarta  fusse  stata 

dal  Troìan  giudicata, 

seria  per  la  più  bella  a  questa  dea 

datoli  el  pomo  e  non  a  Gytherea.  90 

Quegli  occhi  honesti  venerandi  e  sacri, 

dove  è  dal  celo  ogni  grazia  diffusa, 

vìncano  la  mia  musa 

sì  che  '1  secreto  loro  dir  non  sollo. 

Altri  versi  che  i  mei  ne  serian  macri, 

che  chi  nel  mirar  loro  non  s'ausa, 

nostro  sguardo  recusa 

el  lor  splendore  come  quel  d'Apollo. 

A  chi  non  metteria  el  giogo  al  collo 

e  nel  suo  core  l'amorosa  spilla 

quella  vaga  pupilla, 

che  con  tanta  arte  e  dolceza  la  gira, 

eh'  a  chiunque  la  rimira 

adimpie  e  sazia  tanto  el  suo  disio, 

che  sol  li  resta  poscia  a  veder  Dio  !  105 

Per  far  costei  la  più  felice  in  terra 

secondo  el  suo  desio  è  maritata: 

reverita  et  amata 

moglie  non  fu  mai  sì  da  suo  marito. 

KUa  che  sa  che  Thonestà  non  erra 

de  l'amor  sancto  è  già  tutta  infiammata, 

et  ha  l'anima  data 

al  signor  suo  magnanimo  e  gradito. 

Ma  lui  eh'  è  più  de  lei  puncto  e  ferito 

spesso  per  troppo  amor  muta  sua  forma, 

e  talhor  se  trasforma, 

o  miracul  de  Dio!,  tutto  in  ella, 

che  dirai:  questo  è  quella: 

costui  retien  de  lei  omne  forteza 

e  i  panni  lunghi  con  la  bionda  treza.  120 

Chi  de  le  illustri  donne  ornò  suo  stile, 

se  costei  al  suo  tempo  fusse  stata, 

harebbe  laureata 
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la  testa  sua  sol  sopra  de  lei, 

perchè  l'altre  non  sonno  a  sé  simile; 

onde  remasta  ne  saria  turbata 

Tirresia  e  Nicostrata, 

Gasandra  che  usò  l'arte  de  li  dei; 

stariase  Proba  triste  per  costei, 

Artemia  [sic],  Galpurnia  e  Cornelia, 

Hippo,  Muzia  e  Lelia, 

e  senza  fama  la  fedel  Antonia, 

Porzia  e  Sempronia, 

Leuncia  piangerebbe  e  Gornificia, 

Glaudia  seco,  e  l'una  e  l'altra  Sulpicia.        135 

Stariase  senza  nome  Hificratea 
e  di  Saphos  la  poetica  musa 
e  de  Ortensia  e  de  Busa 
non  saria  anco  posto  in  carta  penna. 
Taccio  di  Circes,  di  Minerva  dea, 
Caria,  Dido  da  la  falsa  accusa, 
Coclea  che  delusa 
fece  già  la  voglia  de  Porsenna; 
da  quest'  alma  gentil  che  el  mondo  asenna 
confuse  serien  state  e  da  suo'  versi 
dolci,  politi  e  tersi, 

che  fanno  invidia  a  l'ombra  di  Marone; 
Tale  è  de  sua  nazione, 
e  del  mondo  oggi  è  un  splendore, 
che  forse  è  puncta  anch'ella  dal  livore.        150 

Manera  peligrina,  acti  gentili, 
alta  speranza  in  vista  humil  ascosa, 
humana  e  valorosa, 
magnanima,  real,  legiadra  e  sancta, 
felice  quando  parli  e  quando  sili, 
felice  è  ben  colui  eh'  in  te  se  sposa  ; 
felice  è  omne  cosa 

che  fusse  tocca  pur  da  la  tua  pianta: 
felice  è  el  stil  che  de  te  alto  canta, 
e  el  sol  che  splende  più  per  gli  occhi  tui 
che  tu  non  fai  per  lui. 
Felice  è  chi  nel  tuo  saper  s'enterna; 
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da  l'ava  tua  materna 
retieni  el  temer  Dio  e  la  boutade 
e  la  gloria  del  dire  e  rhonestade.  165 

De  l'altre  mie  regina 
canzon,  tu  sei;  de  tal  donna  favelle; 
non  per  le  rime  belle, 
che  tu  sei  roza,  ma  per  lei  illustre. 
Vanne  a  la  più  illustre 
madonna  che  oggi  sia  di  grazia  piena: 
constanza  è  sua  virtù,  Costanza  è  el  nome, 
eh'  à  el  viso  suo  de  rose  e  d'or  le  chiome. 


Vili  (1). 
Canzone  di  anonimo  in  morte  di  Costanza  Varano  [1447]. 

i. 

Morte,  altro  stile  et  più  profundo  ingegno 

vorrei  io  ad  mostrare  tua  crudeltate 

et  virtù  singular(e)  d'està  madonna, 
che  qui  fo  sola  et  or  de  sua  beltade 

so  certo  alluma  ogni  celeste  regno 

de  sol  vestita,  non  de  humana  gonna; 
me  lassato  à  qual  saxo  o  guai  colonna 

et  l'occhi  qual  fonte  surgente  et  vena, 

tal  che  m'  è  in  odio  la  mia  propria  imago  : 
pur  per  sfogare  el  cor  tristo  et  non  vago 

de  lamentarsi  io  sforzarò  questa  alma, 

che  se  distrugge  e  spalma, 

alquanto  a  refrenarse  et  prender  lena, 
che,  qual  leggendo  la  condegna  pena, 

che  io  soetegnio  de  ciò,  mosso  ad  cordoglio 

maledica  tuo  oi^oglio, 

se  lei  non  vide  et  te,  crudel  tyranna. 


(1)  Da  un  cod.  della  Com.  di  Perugia,  segn.  F.  20,  e.  63  ^67  b.  Una  copia 
di  questa  canzone  fu  inviata  da  Adamo  Rossi  al  eh.  prof.  M.  Santoni,  che 
cortesemente  ce  l'ha  ceduta. 
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Si  lei  conubbe,  io  so  che  se  condanna 
meco  ma'  sempre  a  pianger(e)  tal  offesa; 
ma  non  so  tal  impresa 
incominzare,  o  matre,  sposa  et  figlia, 
si  non  m'aiuti  et  lei  non  mi  consiglia.  22 


Questa  donna  gentile,  anzi  fenice, 
per  cui  me  doglio  et  ò  ben  da  dolerme, 
fo  sola  al  mondo,  che  adpena  s'accorse; 

de  schiacta  illustre  era  sì  chiaro  germe 
che  [quella]  Julia  non  fo  pivi  felice, 
che  per  troppa  pietade  a  morir(e)  corse. 

Quel  dì  ab  eterno  Dio  lo  eless'  e  scorse 
per  far(e)  cosa  da  lui,  che  tenia  Jove 
le  parte  electe  con  la  sua  Ciprigna; 

Et  Mercurio  per  farla  ancor  più  digna 
la  man  larga  li  porse,  unde  ella  nacque 
tal  che  a  ciascun  gli  piacque 
l'indole  e  l'apparenze  excelse  et  nove. 

Crescendo  in  tempo  li  convenne  altrove, 
li  scacciati  fugendo,  tornar  quivi, 
del  padre  inclito  privi, 
con  la  matre  ad  veder(e)  l'ava  materna: 

Due  madonne  di  gloria  digne  eterna 
ogi  di  castità  doi  sacri  templi: 
né  son(no)  simili  exempli 
de  spir(i)tu  bon  più  in  questo  nostro  clyma, 
che  '1  cel  robata  à  Lei  che  era  la  prima.      44 

3. 

Como  se  vede,  in  prima  adolescentia, 
solo  studiar(e)  per  sapere  ella  volse, 
tal  che  in  breve  tra  noi  non  avia  pare. 

Non  fabule  francesche,  anzi  el  fior  colse 
de  la  lingua  latina  et  la  semenza 
del  greco  idioma,  che  el  sanno  ogi  rari: 

né  sol  li  piacque  (poi)  li  versi  vulgari 
del  gran  poeta  fiorentin(o),  ma  innanti 
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sempre  avia  Tullio,  Grispo  (et)  el  Mantuano, 
Livio  scriptor(e)  de  historie  del  romano 

senato  et  populo  et  lo  tuo  car(o)  volume, 

0  della  Chiesa  lume, 

Hieronimo  doctor(e),  loi  libri  sancii. 
Tu  sol(o)  gli  eri  advocato  et  sai  ben  quanti 

prieghi  te  porse,  mentre  stecte  in  vita, 

et  corno  alla  partita 

per  lei  venisti  et  teco  in  cel(o)  s'allegra: 
così  ti  priego  che  omai  questa  negra 

benda  si  toglia  et  corporal  mia  spoglia, 

mentre  che  questa  voglia 

è  ben  disposta  et  io  senta  più  guerra, 

et  vegna  servir  lei,  qual  feci  in  terra.  66 

4. 

Di  questi  studij  acquistò  tanta  fama 

in  rime  ornate,  prose  e  dulci  carmi 

che  Safo,  Proba  et  Cornificia  excede. 
El  re  facto  ogi  sol  per  forza  d'arme 

de  barbaro  (1)  et  quel  che  chiama 

Italia  per  monarca  et  per  herede  (2),  ' 

Rendono  a  quel  che  io  parto-  piena  fede, 

(che)  spesso  gli  scripse,  et  non  satia  ancora 

comenzava  abraciar(e)  filosofia 
con  dialetica  et  la  dubiosa  via 

et  corso  de  pianeti  et  delle  stelle 

et  le  luce  altre  belle, 

che  i  cel(i)  demostran(o)  ben  fini  airaurora. 
Per  schifar  ocio  qual  avia  [?]  tal  bora, 

facìa  cose  leggiadre  et  sì  perfecte 

con  sua  man(o)  benedecte, 

che  non  Minerva  ordì  tal  né  natura. 
Temperata,  eloquente  ultra  misura, 

formosa,  grave  et  memoriosa  tanto, 

che  io  non  porìa  dir  quanto, 


(1)  Alfonso  d' Aragona,  re  di  Napoli.   Alla  giusta  misara  del  verso  man- 
cano tre  sillabe. 

(2)  Filippo  Maria  Visconti. 
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pia,  verecunda,  humile  et  pudica, 

vera  de  Cristo  et  a  honestade  amica.  88 

5. 

Inde  alli  soi  satisfar  [li]  convenne 

a  costui  de  prudentia  unico  specchio, 

per  iugo  maritai  seco  adunarse: 
menor  di  tempo,  el  senno  non  men  vecchio 

de  la  stirpe  Sforzesca  che  già  tenne 

et  tene  el  mondo  in  tremor,  come  parse. 
Né  mai  sì  dolce  fiamma  in  due  cori  arse 

cinque  mesi  et  doi  anni  et  poi  se  estinse; 

se  estinse  no;  anzi  el  celo  l'à  divisa. 
Qual  Lucrecia  et  Emilia  o  [ver]  qual  Elysa 

al  vulgo  ignota  o  qual  Sulpizia, 

de  summa  pudicizia, 

in  poco  spazio  sì  gran  laude  attinse. 
Et  corno  de  virtù  omne  altra  vinse, 

così  vincea  sé  stessa;  era  morale, 

provida  et  liberale, 

insta  qual  Busa  o  più,  misericorde: 
Gostanza  el  nome,  al  effecto  concorde, 

piena  di  carità,  grata  et  benigna, 

delle  donne insigna 

de  bona  vita  et  lor(o)  fermo  refugio, 

all'altre  era  repulsa  et  subterfugio.  110 


Né  steril(e)  già  vivia,  né  senza  fructo, 
ma  grossa  all'altro  parturir  [vicina], 
del  primo  avendo  una  vermiglia  rosa. 

Fatidica,  presaga  et  indivina 

del  suo  fin(e)  presso;  in  omne  suo  constructo, 
dicea  che  morte  in  quel  parto  era  ascosa. 

Et  nel  fiorire  di  sua  età  gloriosa, 
passato  il  quarto  lustro  et  già  del  quinto 
compiendo  el  primo  di  soi  ben  spesi  anni, 

Scarca  de  feminil(i)  dogliosi  affanni , 
non  corno  (l)i  più  credea,  fece  un  bel  figlio. 
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tucto  al  padre  somiglio, 

nove  dì  nanti  el  suo  mortai  estincto. 
Nel  quattrocento  dal  mille  distincto 

(con)  quaranta  secte  a  le  undici  bore  aponto, 

molto  non  prima  giunto 

de  luglio  el  mesto  terdecimo  giorno; 
Volgendo  [lei]  li  belli  occhi  dintorno 

al  dilecto  marito  et  circumstanti 

non  de  morir(e)  sembianti 

alcun(o)  mostrando,  anzi  leta  et  contenta 

fò  dal  bel  corpo  la  dolce  alma  spenta  (1).     132 


(1)  Il  rimanente  della  canzone  (tre  strofe  ed  il  commiato)  è  così  guasto 
nel  codice  da  non  poter  essere  riprodotto.  Dal  commiato  abbiamo  che  il 
verseggiatore  era  di  Pesaro  e  che  fu  di  Gostanza  «  servo ,  anzi  fedel  fa- 
*  meglio  Fino  alVextremo  ». 
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COMPAQNIA.   DEI  "FEDELI,, 


Introdnzione. 

Merita  Giambattista  Andreini  uno  studio  particolare?  a  che 
può  esso  giovare? 

Giova  anzitutto  come  giova  ogni  indagine  critica  rivolta  a  dilu- 
cidare un  momento  storico  della  nostra  letteratura,  per  quanto 
ristretto  esso  sia.  Nel  nostro  caso  poi  si  tratta  di  rimettere  in 
luce  un  nome  che,  sebbene  quasi  del  tutto  dimenticato  oggidì, 
godette  a'  suoi  tempi  di  una  fama  più  che  italiana,  e,  meri- 
tamente 0  no,  fu  celebrato  da  un  gregge  intero  di  poeti  con 
un  subisso  di  composizioni  in  tutte  le  lingue  d'Europa,  che  osa- 
vano collocarlo  fra  i  sommi  poeti,  accanto  a  Omero  ed  a  Vir- 
gilio, nientemeno!  (1). 

L' Andreini  è  essenzialmente  uno  scrittore  drammatico;  or  tutti 
sanno  che  una  delle  parti  meno  esplorate  della  letteratura  nostra 
è  appunto  la  drammatica,  se  ne  togliamo  l'età  delle  origini,  in- 


(1;  Vedi  i  versi  di  vari  autori  premessi  alla  Florinda,  tragedia  di  G.  B. 
Andreini,  ed  a\V  Olivastro,  poema,  dello  stesso.  Avremo  occasione  di  citarne 
parecchi. 
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i]  agata  da  Alessandro  d'Ancona  nel  suo  magistrale  lavoro  (1).  Stu- 
diare l'Andreini  in  relazione  col  suo  tempo  è  dunque  portare 
una  piccola  pietra  alla  ricostruzione  della  nostra  storia  dram- 
matica, specie  per  ciò  che  riguarda  la  commedia  scritta  e  del- 
l'arte in  un  periodo  di  decadenza,  cioè  nella  prima  metà  del 
secolo  decimosettimo. 

Il  seicento,  appunto  per  la  sua  cattiva  fama,  è  trascuralo  dagli 
studiosi  più  che  ogni  altro  secolo,  e  molti  scrittori,  o  ignorati  o 
quasi,  aspettano  ancora  pazienti  ed  amorosi  illustratori.  Fra  essi 
va  annoverato  l'Andreini,  che  pure  rappresenta  una  parte  di 
i}ualchG  importanza  nella  letteratura  di  quel  secolo^  non  fosse 
altro  per  la  sua  prodigiosa  fecondità,  e  perchè,  si  nella  vita  e 
nel  carattere  individuale  come  nelle  opere,  rispecchia  in  parte 
i  pregi,  ed  interamente  i  difetti  del  suo  tempo. 

Nell'universale  rovinio  letterario,  o  meglio  artistico,  andò  allora 
travolta  la  nostra  drammatica  sacra  e  profana,  che  nel  secolo 
precedente  erasi  rallegrata  di  una  si  promettente  fioritura.  La 
Sacra  Rappresentazione  ed  il  Dramma  religioso  in  genere  aveano 
per  verità  rivelali  gravi  sintomi  di  decadenza  già  a  mezzo  il 
secolo  XVI;  la  soverchia  ricerca  dello  sfarzo  ci  fa  allora  accorti 
che  l'una  e  l'altro  si  scostano  sempre  più  dall'antica  schiettezza  di 
forma  e  semplicità  popolare.  Ma  nel  secolo  successivo  la  rovina  si 
fa  più  rapida  per  1'  opposizione  dei  governi,  la  riprovazione  del 
clero  slesso,  la  noncuranza  degli  uomini  colti ,  che  si  danno 
unicamente  al  genere  classico  e  profano;  tantoché  la  Rappre- 
sentazione finisce  per  convertirsi  in  tragedia  o  melodramma.  «  Il 
«  secolo  già  in  tutte  le  arti  inclinava  al  falso,  al  gonfio,  al  frasla- 
«  gliato,  al  luccicante;  e  nella  drammatica,  alla  ormai  trionfante 
«  imitazione  latina  si  aggiungeva  pel  genere  sacro  la  sottigliezza 
«  teologica,  sostituita  alla  candidezza  della  leggenda.  Allegorie 
«  e  simboli  prendevano  il  posto  de' racconti  drammatizzati;  la 
«  musica  e  le  pompe  teatrali  cangiavano  natura  allo  spettacolo 
«  devoto;   e  alla  primitiva  ingenuità  poi)olaresca  del  verso  era 


(1)  Origini  del  teatro  italiano,  Toiino,  Loescher,  1891. 
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«  surrogata  una  maniera  tutta  artificiosa  e  leccata,  quale  il  se- 
«  colo  corrotto  ormai  prediligeva  »  (1). 

Ne  più  fortunato  è  il  genere  classico  profano,  che  dopo  aver 
avuto  nel  secolo  precedente  cultori  insigni,  quali  l'Ariosto,  il 
Machiavelli,  l'Aretino,  il  Gecchi,  il  Gelli,  il  Bruno  e  molti  altri, 
non  trova  più  nel  seicento  chi  continui  le  buone  tradizioni  ;  cosichè 
i«sta  solo  predominante  un  terzo  genere,  svoltosi  contemporaneo 
si,  ma  indipendente  dalla  drammatica  religiosa  ed  erudita  (2);  un 
genere  di  schietta  elaborazione  popolare  e  prettamente  italiano, 
la  «  commedia  dell'arte  »  o  «  improvvisa  »  ;  ed  i  pochi  che  pur 
coltivano  la  «  scritta  »  non  si  scostano  dal  tipo  di  quella.  Gli 
intrecci  diventano  triviali,  sconclusionati  e  immancabilmente 
amorosi  ;  vi  abbondano  le  volgarità,  vi  si  nota  povertà  di  mezzi 
scenici.  Unico  intento  è  l'eccitare  il  riso;  e  la  mancanza  dello 
studio  dei  caratteri,  dacché  spadroneggiano  sulla  scena  quei  tipi 
rigidamente  fissi  e  prestabiliti  che  si  chiamano  maschere,  diviene 
sempre  maggiore. 

In  mezzo  a  tanto  sfacelo  si  può  credere  che  l'arte  drammatica 
sarebbe  morta  fra  noi,  se  a  tenerla  in  vita  non  avessero  giovato 
varie  compagnie  di  comici  eccellenti,  che  seppero  adescare  non 
solo  il  grosso  pubblico ,  ma  anche  dotti  e  principi  e  porporati, 
supplendo  colla  personale  maestria  alla  meschinità  letteraria 
dei  lavori  che  rappresentavano.  Luigi  Riccoboni,  commediografo 
e  comico  famoso,  detto  Lelio  in  commedia  (1674-1746  circa),  lo 
dice  chiaramente:  «  La  bonne  Gomédie  écrite  défigurée  et'ré- 
«  duite  en  Ganevas  à  l'impromptu;  un  reste  de  vieux  Ganevas; 
«  les  comédies  espagnoles:  quelques-uns  des  Ganevas  du  Flam- 
«  minio  Scala,  du  G.  B.  Andreini,  et  d'autres,  on  fait  la  comédie 
«  du  dix-septième  siècle.  Si  une  telle  comédie  n'était  pas  bonne 
«  par  elle-mème,  elle  l'était  par  l'excellence  des  comédiens  »  (3). 


(1)  D'Ancona,  Op.  cit.,  1,  367.   Egli  in  nota  cita  appunto  come  esempio 
di  tale  corruzione  V Adamo  dell"  Andreini. 

(2)  Cosi  dimostrò  L.  Stoppato  nel  suo  lavoro  La  commedia  popolare  in 
Italia,  Padova,  1887. 

(3)  L.  Riccoboni,  Histoire  du  théàtre  italien,  Parigi,  1728,  pp.  72-73. 
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Di  qui  l'importanza  eccezionale  che  ebbero  nel  seicento  le  com- 
pagnie comiche,  la  storia  delle  quali  è  tanto  più  strettamente  con- 
nessa a  quella  della  drammatica  del  tempo,  in  quanto  che  quasi 
tutti  gli  attori  di  grido  furono  allora  anche  scrittori  di  commedie- 
Adolfo  Bartoli  stimò  di  tanto  interesse  un  libro  che  trattasse 
delle  opere  letterarie  dei  comici  italiani  nei  sec.  XVI,  XVII, 
XVm,  che  si  piacque  darne  una  lunga  traccia,  cosi  da  agevo- 
lare la  via  a  chi  volesse  accingersi  a  tale  impresa,  certo  non 
facile  ne  breve  (1).  Ora ,  in  un'  opera  simile  lo  studio  su  G.  B. 
Andreini  dovrebbe  certo  occupare  uno  dei  primi  posti  :  oltreché 
comico  celebrato  egli  stesso  e  direttore  di  una  compagnia  ricer- 
catissima nelle  corti  italiane  e  straniere,  egli  fu  per  giunta  legato 
in  parentela  stretta  con  attori  d'ambo  i  sessi,  che  raggiunsero 
una  fama  oggidì  quasi  incredibile,  che  fecero  andare  in  visibilio 
tutto  il  mondo  galante  d'allora;  e  che,  al  pari  di  lui,  sebbene 
con  minor  fecondità,  segnarono  un'orma  nel  campo  delle  lettere. 
Di  tutti  costoro,  naturalmente,  io  non  potrò  occuparmi  che  di 
sbieco  ed  alla  spiccia,  solo  in  quanto  possono  dar  risalto  alle 
notizie  biografiche  riguardanti  il  nostro  autore  ed  attore. 

Non  ultima  ragione  per  cui  l'Andreini  merita  una  certa  atten- 
zione, si  è  anche  il  lungo  esercizio  ch'egli  fece  della  sua  pro- 
fessione a  Parigi  :  ora  alla  scuola  di  codesti  comici  italiani  andò 
appunto  formandosi  il  più  gran  genio  comico  dell'età  moderna, 
il  Molière,  né  v'ha  scrittore  francese  che  non  lo  riconosca  (2). 
Parlando  poi  dei  comici  Fedeli  in  particolare  (quelli  appunto 
diretti  dall'Andreini  ),  il  Baschel,  dopo  averli  chiamati  i  maestri 
dei  maestri  del  Molière,  cosi  conclude:  «  S'il  en  fut  ainsi,  ce 
«  n'est  pas  un  de  leurs  moindres  titres  à  l'hommage  que  nous 
«  voulons  leur  rendre  corame  à  gens  de  beaucoup  d'esprit  et  de 
«  talent  »  (3). 


(1)  A.  Bartoli,  Scenari  inediti  della  commedia  delVArte,  Firenze,  San- 
soni, 1880.  Vedi  Introduzione,  pp.  cix  e  sgg. 

(2)  Quali  e  quante  relazioni  esistano  fra  il  Molière  e  la  commedia  italiana, 
l'ha  minutamente  dimostrato,  non  son  molti  anni,  Louis  Molano  nell'opera 
intitolata  appunto  Molière  et  la  comédie  italienne,  Parigi,  Didier,  1867. 

(3)  A.  Baschet,  Les  comédiens  italiens  à  la  cour  de  France ,  Parigi, 
Plon,  1882,  p.  335. 
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Infine  merita  esame  una  questione,  la  quale  mantenne  viva 
la  fama  dell'Andreini  anche  fra  gli  stranieri:  se  cioè  Giovanni 
Milton  abbia  veramente  attinto  ddilV Adamo  del  Nostro  qualche 
ispirazione  per  il  suo  grande  poema  II  Paradiso  Perdiito; 
questione  toccata  di  volo  le  mille  volte ,  ma  quasi  sempre  con 
preconcetti;  sicché  nessuno  si  degnò  di  studiare  seriamente  il 
problema,  quasi  fosse  a  priori  assurdo  l'ammettere  che  al  Milton 
avesse  giovato  il  poema  italiano. 

Alle  opere  di  G.  B.  Andreini  io  non  pretendo  certo  attribuire 
maggior  importanza  che  non  abbiano;  su  di  esse  non  e'  intrat- 
terremo quindi  se  non  in  quanto  servano  a  farci  conoscere 
meglio  l'uomo  ed  il  gusto  letterario  del  tempo,  sia  perchè  riusci- 
rebbe fatica  infruttuosa  l'indugiarvisi  di  più,  sia  anche  per  la 
difficoltà,  0  meglio  l'impossibilità  di  passarle  tutte  in  rassegna, 
dacché  non  riusci  a  me,  né  riuscirà,  credo,  ad  altri  averne  la 
raccolta  completa.  Darò  quindi  la  preferenza  alla  parte  biogra- 
fica, che  ci  permette  di  conoscer  dawicino  la  vita  di  un  capo- 
comico letterato  nel  1600;  vita  randagia,  sparsa  di  trionfi  e  di 
fatiche,  tormentata  da  piccole  ambizioni,  da  mille  intrighi  e  vol- 
gari pettegolezzi.  «  In  questi  minori  personaggi  (nota  felicemente 
«  un  contemporaneo  nostro)  più  che  nei  grandi  uomini  é  facile 
«  ritrovare  la  fisionomia  del  tempo.  Chi  andrebbe  a  studiare  il 
«  secolo  XVII  in  Galileo  Galilei?  I  grandi  e  arditi  ingegni,  ab- 
«  bracciando  nel  loro  volo  più  secoli,  tendono  a  sollevarsi  e  ad 
«  allontanarsi  dal  proprio,  mentre  uomini  mediocri  d'animo  e  di 

«  ingegno stanno  più  attaccati  alla  loro  nicchia  e  fondano 

«  la  loro  fama  nel  sentimento  vivo  della  loro  età  »  (1). 

Quanto  alle  fonti  storiche  poche  sono  a  mia  disposizione:  e 
la  ragione  sta  in  ciò,  che  le  opere  dell'Andreini,  essendo  quasi 
tutte  poetiche  e  teatrali,  servono  poco  o  punto  al  biografo;  solo 
le  prefazioni  forniscono  scarse,  ma  sicure  notizie. 

Gli  scrittori  contemporanei  dell'Andreini  non  danno  su  di  lui 


(1)  E.  De  Marchi,  C.  M.  Maggi ,  Saggio  critico ,  Milano ,  Givelli,  1885, 
pp.  3  sg. 
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che  notiziole  isolate  e  quasi  insignificanti.  Le  due  biografie  più 
diffuse  appartengono  al  secolo  scorso:  una  è  di  Giammaria  Maz- 
zucchelli  (1),  breve,  ma  abbastanza  esatta,  e  seguita  da  un  catalogo 
completo,  o  quasi,  delle  opere  dell' Andreini;  l'altra  di  Francesco 
Bartoli  (2),  il  Plutarco  dei  comici  italiani,  come  volle  chiamarlo 
qualcuno:  questa  seconda  è  assai  più  ampia,  ma  deturpata  da 
svarioni  cronologici  e  di  fatto.  Fra  i  moderni  chi  reca  maggiori 
notizie  è  Armand  Baschet,  il  quale,  nell'opera  già  citata,  nar- 
rando diligentissimamente  il  soggiorno  dei  comici  Fedeli  in 
Francia,  s'occupa  parecchio  anche  dell'Andreini. 

Ma  l'aiuto  più  abbondante  e  più  sicuro  ci  viene  dall'Archivio 
storico  Gonzaga  di  Mantova,  dove  ho  potuto  copiare  e  far  copiare 
molte  lettere  autografe  di  comici,  alcune  già  pubblicate,  altre, 
per  quanto  io  so,  ancora  inedite  (3).  Gontuttociò  è  facile  preve- 
dere che  di  lacune  ed  incertezze,  in  quest'argomento,  ne  restano 
oggi  e  ne  resteranno  sempre. 

Ed  ora  incominciamo  dallo  studiar  la  famiglia  del  nostro  au- 
tore, la  quale,  come  dissi,  vantò  altri  membri  famosi  un  giorno 
non  meno  di  lui. 

II. 

La   famiglia  Andreini. 

Una  completa  biografia  di  Francesco  Andreini,  e  più  ancora 
una  d'Isabella  sua  moglie,  potrebbe  dare  luogo  ad  uno  studio 
particolare,  non  certo  privo  d' interesse  e  d'  utilità  storica.  Ma 
intendendo  io  occuparmi  soltanto  del  loro  figliuolo  primogenito, 
Giambattista,  cercherò  d'esser  breve. 


(1)  Gli  scrittori  d'Italia,  Brescia,  1753,  voi.  I,  P.  II,  pp.  708  e  sgg. 

(2)  Notizie  istor.  de'  comici  italiani  che  fiorirono  intomo  alVanno  MDL 
fino  a'  giorni  presenti,  Padova,  per  li  Conzatti  a  S.  Lorenzo,  1781. 

(3)  Di  alcune  di  esse  debbo  l'indicazione  alla  cortesia  dei  cav.  Stefano  Da- 
vari,  attuale  direttore  dell'  Archivio  storico  Gonzaga  di  Mantova,  e  dell'or 
defunto  A.  Bertolotti. 

«MtrwiU  $t»ine;  XXIII.  faw.  ft7-«8.  6 
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Tutti  coloro  che  parlarono  degli  Andreini  concordano  nel  dire 
Francesco  pistoiese  ed  Isabella  padovana;  ma  nessuno  fa  cenno 
dei  casati  loro.  Io  trovo  però  una  notizia,  inavvertita  fin' ora, 
al  proposito  in  un  brano  della  dedicatoria,  che  va  innanzi  al 
poemetto  andreiniano  La  Maddalena  (1).  Codesta  dedica  a  Bar- 
tolomeo Dal  Calice,  scritta  non  già  dall'autore,  bensì  da  un  Don 
Gio.  Maria  Pietro  Belli,  il  quale  si  professa  tenerissimo  amico  e 
quasi  protettore  del  giovane  poeta  (2);  tributati  a  questi  molti 
elogi,  passa  poi  ad  encomiare  i  genitori  di  lui,  che  dice  insigni 
«  per  virtù  e  per  nascita  ».  Ed  ecco  come  giustifica  il  Belli  que- 
st'ultima affermazione:  «  L'uno  [Francesco  AndreiniJ  è  de'Cer- 
«  rachi  da  Pistoia,  bora  detti  dal  Gallo;  nella  qual  Casata  vive 
«  il  molto  Illustre  Signor  Cavaliere  Gallo,  e  l'Eccell."  Signor 
«  Dottore  suo  fratello  ;  et  l'altra  [Isabella]  è  de'  Canali  da  Venetia, 
«  già  figlia  del  Signor  Paolo  Canali;  sì  come  l'Autore  [Giambat- 
«  tista,  autore  del  poemetto]  in  conformità  del  vero,  un  giorno 
«  a  pieno  farà  intendere,  e  la  cagione  perchè  fin  ad  bora  si  sieno 
«  chiamati  degli  Andreini  »  (3). 

Il  vero  cognome  di  Giambattista  sarebbe  dunque  quello  di 
Cerrachi  o  dal  Gallo.  Perchè  poi  il  padre  suo  abbia  preferito  dirsi 
Andreini  non  sappiamo;  ma  forse  come  comico  amò  celare  la 
sua  vera  famiglia.  Quanto  allo  scritto  promesso  dal  Belli,  in  cui 
lo  stesso  Giambattista  avrebbe  spiegata  la  cosa,  è  probabile  non 
sia  mai  comparso  alla  luce;  certo  non  ne  appare  alcuna  traccia 
fra  le  opere  di  lui  che  conosciamo. 

Un  accenno  ad  una  parentela  anche  più  illustre  trovasi  poi 
nel  secondo  dei  sonetti  posposti  alla  Tecla  Vergine  e  Martire, 
poema  sacro  di  G.  B.  Andreini  (4).  In  fronte  a  codesto  sonetto, 
nel  quale  si  porta  a  cielo  l'opera  del  nostro  poeta,  sta  scritto: 


(1)  Ediz.  di  Venezia,  presso  Giac.  Antonio  Somasco,  1610. 

(2)  «  E  per  mia  fé,  che  tanto  mi  sono  aflfezionato  a  questo  giovane,  che 
«  alcuna  volta  di  me  stesso  mi  sono  dimenticato  per  ricordarmi  di  lui  »  ecc., 
pp.  3  e  3  bis. 

(3)  Ibid.,  p.  4. 

(4)  Venezia,  Paolo  Guerigli,  1623. 
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<  Di  Domenico  Andreini,  fratello  dell' Auttore,  Capitano  delle  Mi- 
■€  lizie  di  Sermedo,  iurisdizzione  del  Sereniss.»  S.  Duca  di  Man- 
«  tova;  alludendo  non  solo  all'opera  ma  alla  parentela  che  gl'i- 
«  stessi  Andreini  hanno  con  S.  Filippo  de'  Neri  ».  E  l'allusione 
sta  nell'ultimo  verso: 

Chi  di  Sante  cantò  stirpe  è  di  Santi. 

Si  ha  poi  notizia  di  uno  zio  di  Giambattista,  il  quale  scrisse 
in  latino  un  Trattato  sopra  VArte  Comica;  stampato  unitamente 
alla  sua  Saggia  Egiziana  (1)  dal  Nostro,  che  nella  dedica  dell'o- 
pera dice  il  trattato  «  cavato  dall'opere  di  S.  Tommaso  e  da  altri 
«  Santi  »,  e  «  composto  molti  anni  sono  da  un  Teologo  de  gli 
«  Andreini,  mio  zio,  dopo  la  morte  del  quale,  essendomi  capitato 
«  nelle  mani  detto  Trattato,  per  esser  cosa  egregia  e  santa,  lo 
«  inserii  con  questo  mio  dialogo  >;  ecc. 

Ai  fratelli  del  nostro  autore  accenno  subito  per  non  piìi  occu- 
parmene in  seguito.  Di  Domenico  ho  toccato  or  ora;  si  capisce 
che  pizzicava  di  letterato  egli  pure,  e  che  oltre  la  spada  sapeva 
maneggiare  anche  la  penna,  come  quasi  tutti  gli  Andreini,  maschi 
e  femmine.  Oltre  il  sonetto  citato  conosciamo  di  lui  qualche  altra 
coserella:  p.  e.  due  madrigali,  l'uno  in  lode  del  fratello  Giam- 
battista, chiamato 

11  Rossio  (sic)  Theatral,  l'Orfeo  de  l'Etra; 

l'altro  de'  comici  Fedeli,  quando  rappresentarono  a  Milano  un 
lavoro  dello  stesso  Giambattista  (2).  Appare  adunque  costui  un 
fervido  ammiratore  dell'ingegno  fraterno,  la  fama  del  quale  l'avrà 
fatto  certamente  camminare  impettito  nella  sua  divisa  di  Ca- 
pitano delle  milizie  di  Sermedo  (3). 


(1)  Firenze,  per  Volcmar  Timan  Germano,  1604. 

(2)  Sono  premessi,  fra  molti  versi  d'altri  autori,  alla  Maddalena  lasciva 
e  penitente,  azione  drammatica  e  divota  di  G.  B.  Andreini,  Milano,  per  G. 
B.  e  Giulio  Cesare  Malatesta,  1652. 

(3)  Anche  Giambattista  lo  ricambia  delle  sue  lodi.   In   una  lettera  che 
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D'altri  fratelli  e  sorelle  dell'Andreini  fa  menzione  la  stessa 
dedica  del  Belli  sopra  citata;  dove,  dopo  aver  chiamati  Fran- 
cesco ed  Isabella:  «  Arghi  vigilantissimi  alla  cura  de'loro  figliuoli  », 
continua:  «come  l'accertano  in  Mantova  tre  figliuole  monache 
«  velate  ;  stata  prima  una  di  esse  ben  picciola  bambina  ad  alle- 
«  varsi  fra  nobili  costumi  appresso  l'Eccellentiss.^  Signora  mar- 
«  chesa  del  Vasto  ;  alla  quale  a  tal  fine  dedicò  [Isabella]  la  sua 
«  Mirtina  Pastorale  ;  e  un'altra  appresso  la  Sereniss."  Leonora 
«Gonzaga,  duchessa  di  Mantova  (1);  e  come  più  noto  lo  fanno 
«  insieme  i  figliuoli  maschi,  tra'  quali  uno  v'hè  [sic)  che  è  sacer- 
«  dote  dell'Ordine  Vallombrosiano  (2),  e  duo  altri  dati  all'esercitio 
«  del  soldato  di  mare,  dove  uno  v'è  morto  »  (3). 

Furon  dunque  quattro  i  fratelli  (4),  l'uno  sacerdote,  due  altri 
soldati  (e  di  questi  uno  è  certamente  Domenico,  dal  momento  che 
qui  non  lo  si  nomina  separatamente);  il  quarto  comico,  cioè 
Giambattista;  curiosa  disparità  di  vocazioni,  ai  nostri  occhi;  meno 
curiosa  in  un  secolo,  in  cui  il  sacro  ed  il  profano  si  confondevano 
facilmente  in  un  mostruoso  ibridismo,  ed  in  cui  molti  entravano 
nel  chiostro  lor  malgrado. 


riporterò  innanzi  egli  dice  che  il  fratello  Domenico  «  provetto  nell'armi,  fu 
«  dal  S.™°  Ferdinando  honorato  del  titolo  di  capitano,  il  numero  di  diece 
«  anni  speso  havendo  in  questo  S.™"*  impiego,  e  non  con  poca  lode  ». 

(1)  Questo  ci  è  detto  anche  da  due  lettere  d'Isabella  Andreini:  una  al  duca 
di  Mantova  (da  Firenze,  14  genn.  1587),  dove  la  figlia  è  nominata  «  Lavinia  »; 
l'altra  alla  duchessa  (pure  da  Firenze,  5  apr.  '87),  dalla  quale  si  deduce  che 
anche  la  sorella  minore  di  Lavinia  era  in  tutela  dei  Gonzaga.  —  Sono  lettere 
dell'arch.  di  Mantova,  pubblicate  entrambe  dal  D'Ancona,  Op.  cit.,  voi.  II, 
pp.  490-92.  A  questa  Lavinia  accenna  pure  una  tarda  lettera  di  Giambattista 
ove  si  dice  che  fu  «  con  dote  alla  stessa  data  da  la  Ser."^»  Leonora,  posta 
«  nelle  Rev.<^«  Madri  della  Gantelma,  colà  dove  la  stessa  pervenne,  per  suoi 
«  civili  costumi ,  d'  assumere  al  grado  di  Priora  tra  quelle  Rev.'^*  e  nobili 
«  Madri  ^. 

(2)  Costui  si  chiamava  Don  Pietro  Paolo,  come  ci  dicono  varie  lettere,  di 
Giambattista  e  di  sua  moglie  Virginia,  che  riporterò  in  seguito. 

(3)  Op.  cit,  ed.  cit.,  pp.  4  e  4  bis. 

(4)  Bartou,  Op.  cit,  voi.  I,  p.  9,  direbbe  invece  che  i  figliuoli  d'Isabella 
furono  tre  maschi  e  quattro  femmine.  Ma  io  sto  col  Belli  che,  contemporaneo 
ed  intrinseco  di  G.  Battista ,  non  poteva  certo  prendere  abbaglio  a  questo 
proposito. 
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Intorno  ai  genitori  del  nostro  autore  non  posso  a  meno  di 
spendere  qualche  pagina  di  più,  pur  raccogliendo  cose  note,  ma 
sparse  :  e  ciò  a  cagione  del  loro  ingegno  artistico  assai  complesso, 
della  grande  celebrità  che  si  procacciarono,  e  più  che  tutto  per 
l'influenza  ch'essi  dovettero  esercitare  indubbiamente  sul  figliuolo. 
Parlando  di  essi  non  citerò  troppo  per  minuto  le  fonti,  non  es- 
sendo questo  l'oggetto  diretto  del  mio  studio. 

Francesco  Andreini,  nato  a  Pistoia  circa  il  1548,  ebbe  una 
giovinezza  avventurosa  ;  come  i  suoi  antenati  si  dedicò  dapprima 
alla  milizia,  benché  coltivasse  con  passione  anche  lo  studio;  ma 
fatto,  ventenne,  prigione  dai  Turchi ,  rimase  schiavo  otto  anni, 
finché  riuscì  a  romper  i  ceppi  e  ritornare  in  Italia.  Qui,  col  mo- 
dello dei  più  valenti  comici  sotto  gli  occhi,  s'innamorò  tanto 
dell'arte,  che  volle  entrare  in  una  compagnia,  dove  non  tardò  a 
farsi  un  nome,  sia  per  la  naturale  disposizione,  sia  per  gli  studi 
che  non  avea  trascurati  mai.  La  compagnia,  alla  quale  s'ascrisse, 
probabilmente  nel  1577  o  '78,  era  quella  detta  dei  Gelosi,  fin  d'al- 
lora famosa  per  essere  stata  già  due  volte  al  servizio  de'  re  di 
Francia.  Circa  le  parti  da  lui  sostenute,  ecco  quanto  ce  ne  dice 
egli  stesso:  «  Mentre  ch'io  vissi  nella  famosa  compagnia  de  i 
«  comici  Gelosi  (il  cui  grido  non  vedrà  mai  l'ultima  notte)  mi 
«  compiacqui  di  rappresentar  nelle  coraedie  la  parte  del  Milite 
«  superbo,  ambitioso  e  vantatore,  facendomi  chiamare  il  Capitan 
«  Spavento  da  Val  inferma.  E  talmente  mi  compiacqui  in  essa, 
<  ch'io  lasciai  di  recitare  la  parte  mia  principale,  la  quale  era 
«  quella  dell'innamorato  »  (1).  Egli  dunque  esordi  nella  parte  pri- 
maria d'innamorato,  che  poi  abbandonò  per  assumere  quella,  più 
acconcia  all'indole  sua,  di  Capitano,  una  delle  principali  maschere 
nella  commedia  dell'arte,  discendente  in  linea  diretta  dal  mUes 
gloriosus  plautino.  Questo  tipo  caratteristico  trovò  gran  favore 


(1)  Le  bravure  del  Capitano  Spavento,  divise  in  molti  ragionamenti  in 
forma  di  dialogo,  di  Fr.  Andreini  da  Pistoia,  comico  geloso.  Venezia,  per 
Oiac.  Antonio  Somasco.  1609.  Vedi  Prefaz.  ai  lettori. 
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nel  sec.  XVII  (1)  ;  alla  qual  cosa  contribuì  senza  dubbio  la  pre- 
senza fra  noi  ed  il  contegno  burbanzoso  e  millantatore  degli 
spagnuoli,  che  masticavano  un  italiano  imbastardito.  Fabrizio 
de'  Fornariis,  detto  capitan  Coccodrillo,  Silvio  Fiorillo,  detto  il 
Maitamoros,  Gerolamo  Garavini,  detto  capitan  Rinoceronte,  il 
Fuego,  il  Sangre,  il  Fracassa  ebbero  tutti  vanto  d'eccellenti  nel 
rappresentare  cotal  parte;  ma  sopra  tutti  il  Capitan  Spavento 
da  Valle  interna,  cioè  l'Andreini,  il  quale  deve  tutta  la  sua  ce- 
lebrità alla  rara  maestria,  con  cui  seppe  rappresentare  il  soldato 
millantatore  (2). 

Chi  voglia  farsi  un'idea  delle  incredibili  stravaganze,  delle 
iperboliche  spampanate  ch'egli  sapeva  sciorinar  sulla  scena,  vegga 
l'amenissima  esposizione  che,  sulla  scorta  del  libro  di  lui,  ne  ha 
fatto  Adolfo  Bartoli  nella  Introduzione  agli  Scenari  inediti  (3). 

Che  Francesco  sostenesse  poi  anche  altre  parti  caratteristiche 
e  possedesse  varie  lingue ,  si  rileva  dal  seguente  passo  delle 
Bravure  del  Capitan  Spavento,  ove  si  parla  appunto  di  lui: 
«Me  ne  ricordo  ancor  io,  Padrone,  e  giurerei  d'averlo  sentito 

«  in  Milano  a  Porta  Tosa,  recitare nella  casa  de  gl'Incarnatini, 

«  e  di  più  mi  ricordo,  ch'egli  recitava  la  parte  d'un  dottor  Sici- 
«  liano,  molto  ridicolosa,  faceva  ancora  la  parte  d'un  Negromante 
«  (detto  Falsirone)  molto  stupenda  per  le  molte  Lingue  ch'egli 
«  possedeva,  come  la  Francese,  la  Spagnuola,  la  Schiava,  la  Greca, 
«  la  Turchesca.  E  maravigliosamente  poi  la  parte  d'un  pastore 
«  nominato  Corinto  nelle  Pastorali,  suonando  varii  e  diversi  stro- 


(1)  Vedi  M.  ScHERTLLO,  La  commedia  dell'Arte  in  Italia,  studi  e  profili, 
cap.  IV,  Torino,  Loescher,  1884. 

(2)  Tale  maschera  scomparve  dal  teatro,  a  detta  del  Riccoboni,  Histoire  ecc., 
p.  57,  durante  gli  ultimi  anni  del  sec.  XVII.  Ricomparve  con  qualche  mo- 
dificazione nel  secolo  nostro:  il  guappo,  camorrista  nella  commedia  popolare 
napoletana,  ed  il  Rogantino  de'  burattinai,  non  sono  che  una  tarda  e  forse 
ultima  progenie  del  nostro  Capitan  Spavento.  Cfr-ScHERiLLO,  Op.  cit.,  p.  105 
e  Vincenzo  De-Amicis,  U  imitaz.  latina  nella  comm.  ital.  del  XVI  sec, 
Pisa,  1871,  p.  28. 

(3)  Da  p.  XX  a  p.  xxv. 


GIAMBATTISTA    ANDREINI  87 

<  menti  da  fiato,  composti  di  molti  flauti,  cantandovi  sopra  versi 
«  boscarecci,  e  sdruccioli  ad  imitazione  del  Sannazaro  »  (1). 

Aggiungerò  che  sapeva  anche  di  latino,  dacché  compose  in  tal 
lingua  due  iscrizioni  funebri  per  la  tomba  della  moglie.  Era 
dunque  comico  versatile,  poliglotta,  suonatore  e  cantante. 

Non  ispetta  a  me  seguirlo  nelle  sue  peregrinazioni  in  Italia  e 
in  Francia,  autor  principale  dei  trionfi  dei  Gelosi,  insieme  alla 
moglie  Isabella,  sposata  nel  '78,  che  lo  accompagnò  sempre  quale 
prima  donna  {Innamorata)  nella  compagnia  stessa.  Dopo  la 
morte  di  lei,  seguita  nel  1604,  accasciato  dal  dolore ,  Francesco 
abbandonò  le  scene  e  si  ritirò  in  Mantova,  attendendo  colà  alla 
pubblicazione  degli  scritti  suoi  e  d'Isabella,  ricolmo  dei  favori 
del  duca  e  d'altri  principi.  Fr.  Bartoli  lo  dice  morto  il  20  agosto 
1624  (2):  certo  era  ancor  vivo  nel  1619,  perchè  si  hanno  di  lui 
tre  componimenti  poetici  d'  occasione ,  nella  raccolta  II  Mincio 
ubbidiente,  pubblicata  dal  figlio  Giambattista  nel  1620,  come  dirò 
a  suo  luogo. 

Lasciò  vari  lavori,  dei  quali  il  più  noto  è  quello  che  già  ab- 
biamo citato:  Le  Bravure  del  Capitan  Spavento ,  cinquantacinque 
bizzarri  ragionamenti  a  dialogo  fra  il  Capitano  ed  il  suo  servo 
Trappola  (3).  Non  è  mio  ufficio  far  del  libro"  un  minuto  esame  ; 
basti  riportar  quindi  il  breve  giudizio  di  Adolfo  Bartoli:  «  L'An- 
«  dreini  si  mostra  nel  suo  libro  uomo  assai  colto.  Egli  cita  spesso 
«  il  Petrarca,  l'Ariosto  ed  il  Tasso  ;  cita  il  Marini,  il  Chiabrera, 
«il  Caporali;  riporta  un  verso  di  Dante,  sebbene  per  isbaglio 
«  dica  che  è  del  Petrarca  (4),  ricorda  molti  scrittori  greci  e  latini. 
«  È  poi  evidente  che  lo  scrittore  tenta  (5)  anche  di  fare  della 


(1)  Ediz.  cit.  Ragionamento  14,  p.  35  bis.  È  il  servo  Trappola  che  parla 
al  suo  padrone,  cioè  al  Capitan  Spavento,  che  è  poi  Fr.  Andreini. 

(2)  Notizie  istor.  de  com.  ital.,  voi.  I,  p.  11. 

(3)  Edito  per  la  prima  volta  nel  1607  dal  Somasco  a  Venezia,  ristampato 
in  seguito  più  volte ,  e  tradotto  anche  in  francese  nel  1608  dal  parigino 
Jacques  de  Fonteny,  controllore  dei  comici  stranieri  al  teatro  dell'Hotel  de 
Bourg(^ne. 

(4)  Il  verso  è  :  Amor  ch'ai  cor  gentil  ratto  s'apprende  (Ragion.  35). 

(5)  Ben  detto  codesto  tenta ,  poiché   bastano   certe   smargiassate   su'  suoi 
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«  sua  opera  un  libro  morale,  con  ciò  che  in  fine  di  molti  ragio- 
«  namenti  fa  dire  a  Trappola  »  (1). 

Francesco  compose  inoltre  due  lavori  scenici;  L'Altezza  di 
Narciso  e  L'Ingannata  Proserpina  (2);  poi  i  Ragionamenti 
fantastici  in  forma  di  dialoghi  rappresentativi  (3).  Sono  in  tutto 
quattordici,  e  trattano  disparatissimi  argomenti.  Di  lui  fu  edito 
l'altr'anno  da  Domenico  Lanza,  a  Pinerolo,  un  Capitolo  in  onore 
del  duca, Vittorio  principe  di  Savoia,  in  isciolti  sdruccioli,  bis- 
lacchi oltre  ogni  dire,  ma  di  qualche  interesse  storico,  se  non 
letterario  (4). 

Quando  Francesco  sposò  Isabella  nel  '78,  questa,  appena  sedi- 
cenne, aveva  già  gloriosamente  esordito  nella  sua  carriera  fra 
i  comici  Gelosi.  Nata  a  Padova  nel  1562,  da  famiglia  veneziana, 
come  s'è  detto,  fin  da  piccina  mostrò  inclinazione  per  gli  studi. 
Nella  dedica  delle  sue  Lettere  a  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoia, 
in  un  arzigogolato  periodo  lungo  un  paio  di  pagine,  ella  stessa 
dice  fra  l'altro  :  «  A  pena  sapea  leggere  (per  dir  cosi)  che  io,  al 
«  meglio  che  seppi,  mi  diedi  a  comporre  la  mia  Mirtina,  favola 
«  boschereccia,  che  se  n'uscì  per  le  porte  della  stampa,  ecc.  (5)». 

Incredibile  è  la  fama  che  s'acquistò,  in  breve  tempo,  sui  teatri 
d'Italia  e  non  meno  in  Francia  alla  corte  di  Enrico  III  e  del  suo 
successore;  ebbe  onorificenze  da  parte  dei  principi,  lodi  dai  più 


sconci  amori  per  fare  del  Capitano  un  tipo  non  troppo  morale.  Nel  Rag.  5, 
p.  es. ,  dice  di  avere  in  una  notte  ingravidate  200  fanciulle,  d'  aver  sedotta 
Pirra,  moglie  di  Deucalione,  ecc.  ecc. 

(1)  Per  es.  nei  Ragion.  32,  42,  43,  44,  45.  11  brano  è  tolto  dagli  Scenari 
inediti  ecc.  Introduz.  p.  xxv. 

(2)  Editi  l'uno  e  l'altro  a  Venezia  dal  Somasco  nel  1611. 

(3)  Ibid.,  nel  1612. 

(4)  Aggiungo  a'  suoi  scritti  una  prefazione  a'  50  scenari  di  Flaminio 
Scala;  alcune  rime,  fra  quelle  di  diversi  altri,  In  morte  di  Camilla  Rocha 
Nobili,  comica  confidente  detta  Lelia,  Venezia,  Ambrogio  Dei,  1613;  due 
sonetti  ed  un  madrigale,  premessi,  fra  versi  d'altri  autori,  al  Mincio  ubbi- 
diente di  suo  figlio  G.  B.;  infine  qualche  altro  sonetto  o  breve  componimento 
inserito  qua  e  là  in  iscritti  altrui.  Fra  i  noiosi  Prologhi  di  Domenico  Bruni, 
s'attribuisce  a  Fr.  Andreini  il  noiosissimo  Prologo  di  un  ragazzo. 

(5;  Lettere  d'is.  Andreini,  Venezia,  presso  G.  B.  Gombi,  1620. 


GIAMBATTISTA   ANDREINI  W 

grandi  poeti  italiani  del  suo  tempo,  e  persino  le  apologie  di 
qualche  storico.  A  voler  riunire  tutto  quanto  fu  scritto  in  lode  di 
lei,  ci  sarebbe  da  metter  insieme  un  grosso  volume.  La  celebrò  lo 
storico  suo  contemporaneo  Pierre  Mathieu  (1),  consigliere  del  re 
di  Francia;  in  lode  di  lei  scrisse  un  sonetto  T.  Tasso,  un  altro 
il  Marini;  ed  il  Chiabrera,  con  cui  ebbe  epistolare  corrispon- 
denza, così  l'apostrofava: 

0  di  scena  dolcissima  Sirena, 

0  de'  teatri  italici  Fenice, 

O  tra'  coturni  insuperabil  ClioI  (2) 

Ecco  poi  come  Tommaso  Garzoni,  scrittore  contemporaneo,  la 
■decanta:  «La  graziosa  Isabella,  decoro  delle  scene,  ornamento 
«  de'  theatri,  spettacolo  superbo  non  meno  di  virtù ,  che  di  bel- 
«  lezza,  ha  illustrato  ancora  lei  questa  professione  [dell'arte  co- 
«  mica]  in  modo  che,  mentre  il  mondo  durerà,  mentre  staranno 
«  i  secoli,  mentre  havranno  vita  gli  ordini  e  i  tempi,  ogni  voce, 
*  c^ni  lingua,  ogni  grido  risuonerà  il  celebre  nome  d'Isabella  »  (3). 
E  su  questo  tono  entusiastico  inneggiò  a  lei  un  nugolo  di  poeti 
e  scrittori,  grandi  e  piccini  (4). 

Ben  pochi  artisti  da  scena  riuscirono  a  gustare  la  loro  cele- 
brità al  pari  di  costei,  tanti  furono  gli  onori  che  le  piovvero  da 
ogni  parte.  Il  comico  Beltrame,  ossia  Niccolò  Barbieri  (f  1640 
circa),  ci  fa  sapere  che  «  fu  dalle  lettere  del  Grand'Henrico  re  di 
«  Francia  honorata,  con  mansione  gentilissima  e  decente  ad  c^ni 


(1)  Nella  sua  Histoire  de  France  et  des  choses  mémorables  advenues 
aux  provinces  durarti  sept  années  ds  paùe  du  règne,  Parigi,  J.  Métayeer, 

1609,  t.  II,  iib.  VI,  p.  446. 

(2)  Vedi  accennati  altri  scritti  in  lode  di  lei  in  questo  Giom.,  XVIII,  184. 

(3)  La  piazza   unioersale  di  tutte   le  professioni  del  mondo,  Venezia, 

1610,  p.  320. 

(4)  Lo  Stoppato  però  dubita  assai  che  codesta  abilità  straordinaria  «  non 
«  si  riducesse  che  ad  una  convenzione  retorica,  alla  quale  partecipasse  e 
e  l'attrice  e  il  suo  pubblico  »  {Op.  cit.,  pp.  144-45).  E  invero  se  giudichiamo 
dal  carattere  retorico  e  afifeltato  degli  scritti  d' Isabella,  c'è  da  sospettare 
parecchio. 
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«  gentildonna  :  fu  nella  famosa  Accademia  de'  Signori  Intenti  di 
«Pavia  accettata  e  laureata  (1),  e  alla  sua  morte,  fu  favorita 
«  dalla  Gommunità  di  Lione  di  Francia  d'insegne  e  di  mazzieri, 
«  e  con  doppieri  da'  Signori  Mercanti  accompagnata  :  et  hebbe 
«  un  bellissimo  epitafio  scritto  in  bronzo  per  memoria  eterna  »(2). 

In  onor  suo  venne  coniata  una  medaglia,  che  reca  da  un  lato 
la  di  lei  effigie  colle  parole  D.  Isabella  Andreini  C.  G.  (3),  e  nel 
rovescio  la  Fama  ritta  in  piedi  con  due  trombe  alla  bocca  e  col 
motto:  Aeterna  fama  (4).  Fr.  Bartoli  racconta  che:  «Trovandosi 
«  in  Roma  questa  virtuosa  comica,  fu  non  solo  dipinta,  ma  coro- 
«  nata  d'alloro  in  simulacro  colorito  fra  il  Tasso  e  il  Petrarca, 
«  allorché  dopo  una  mensa  fattale  dall'  Eminentissimo  Cardinale 
«  Gintio  Aldobrandini  gran  mecenate  de'  virtuosi,  dove  erano  per 
«  commensali  sei  cardinali  sapientissimi,  il  suddetto  Tasso,  il  ca- 
«  valier  de'  Pazzi,  Antonio  Ongaro,  ed  altri  poeti  chiarissimi,  fra' 
«quali  in  bella  gara  scrivendo  e  improvvisando  sonetti,  la  An- 
«  dreini  spiritosamente  dopo  il  gran  Torquato  ne  riportò  il  primo 
«  vanto  »  (5). 

Essa  deve  tanta  celebrità  non  solo  alla  sua  qualità  di  rara 
attrice,  ma  anche  a  quella  di  cantante,  suonatrice  di  vari  stru- 
menti, erudita  e  poetessa,  ed  infine  alla  sua  bellezza  fisica  ed 
irreprensibilità  di  costumi. 

Il  Bayle,  di  poco  posteriore  (1647-1706),  attesta  infatti  che: 
«  Elle  chantait  bien  et  joiiait  admirablement  des  instrumens  »,  e 


(1)  Vi  assunse  il  pseudonimo  di  Accesa ,  al  quale  pare  tenesse  molto , 
perchè  non  manca  mai  di  aggiungerlo  al  proprio  nome  sul  frontespizio  dei 
suoi  libri. 

(2)  La  Supplica  ecc..  Bologna,  per  Giac.  Monti,  1636,  pp.  39-40. 

(3)  Cioè  Diva  Isabella  Andreini  comica  gelosa. 

(4)  Il  gabinetto  numismatico  della  Nazionale  di  Parigi  ne  conserva  due 
esemplari,  l'uno  d'argento,  l'altro  di  rame.  Anche  il  Mazzucchelli,  Gli  scrit- 
tori d'Italia,  t.  I,  P,  li,  p.  712,  ne  possedeva  uno.  Il  disegno  di  questa  me- 
daglia è  riprodotto  dal  Molano,  Op.  cit.,  p.  100,  e  bisogna  convenire  che 
i  tanti  ammiratori  della  bellezza  d'Isabella  non  avevano  torto:  è  un  profilo 
veramente  greco,  delicato,  corretto, ed  espressivo. 

(5)  Not.  istor.  ecc.,  voi.  I,  p.  32. 
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ripete  che  piaceva  agli  occhi  ed  agli  orecchi  (1).  Anche  il  figlio 
Giambattista  scrisse  di  lei: 

E  di  musico  suon  portando  il  vanto 

Gran  Sirena  del  Giel  sembrava  al  canto  (2). 

Quindi  è  che  come  cantante  e  suonatrice  la  registra  anche  il 
Féti8  nella  sua  notissima  opera  (3). 

Circa  la  sua  dottrina,  il  Chiesa,  contemporaneo  di  lei,  ci  fa 
sapere  che  «  scriveva  benissimo  in  latino,  spagnolo  e  francese, 
«  et  haveva  non  poca  cognitione  delle  cose  di  filosofia,  per  le 
«  quali  virtù  meritò  che  il  Spelta  in  vita  sua  facesse  un  encomio 
«  delle  sue  lodi,  e  dopo  la  morte  un'elegia  funebre  »  (4).  Quanto 
poi  a'  suoi  costumi,  tutte  le  notizie  s'accordano  con  quel  che  ne 
dice  il  Quadrio,  e  cioè  che  :  «  a  quest'arte  [comica]  riputata  uni- 
«  versalmente  pericolosa  per  l'onor  delle  donne,  seppe  ella  una 
«  somma  pudicizia  e  un  costume  innocentissimo  accompagnare, 
«  il  che  diede  a  vedere  in  più  occorrenze  »  (5). 

De'  suoi  meriti  letterari  infine  ci  fanno  fede  le  sue  opere  stesse. 
n  suo  capolavoro  (se  tale  si  potesse  chiamare),  sarebbe  la  favola 
pastorale  Mirtina  (6),  la  quale,  quantunque  non  possa  dirsi  delle 
peggiori  del  tempo,  lascia  scorgere  però  una  grande  inesperienza 
scenica;  c'è  del  vuoto,  del  manierato,  dello  strano;  e  quello  scri- 
vere sempre  sui   trampoli   ne  rende  assai  pesante  la  lettura. 


(1)  Dictionnaire  historique  et  critique  (vedi  5»  ediz. .  Basilea,  per  G.  L. 
Braudmuller,  1738),  voi.  I,  p.  231. 

(2)  Pianto  d'  Apollo,  rime  funebri  in  morte  d"  Isabella  Andreini,  Milano, 
1606,  p.  25. 

(3)  Biographie  universelfe  des  musiciens,  Parigi,  1835,  voi.  l,  p.  76.  Er- 
roneamente però  la  dice  membro  dell'Accademia  degli  Intenti  di  PadovOy  in 
luogo  di  Pavia,  come  sappiamo  essere. 

(4)  F.  A.  Della  Chiesa,  Theatro  delle  donne  letterate,  Mondovì,  1620, 
p.  200. 

(5)  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  Milano,  1741,  voi.  Ili,  p.  242. 

(6)  Stampata  a  Verona  nel  1588;  in  soli  26  anni  ebbe  6  ristampe  (vedi 
Allacci,  Drammaturgia).  È  dedicata  a  Donna  Lavinia  della  Rovere,  mar- 
chesa del  Vasto,  che,  come  sappiamo,  aveva  in  tutela  una  figlia  d'Isabella. 
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Lasciò  pure  un  volumetto  di  rime,  contenente  componimenti 
poetici  di  vario  genere  (1),  dedicati,  per  la  maggior  parte,  al  re, 
alla  regina  di  Francia  e  ad  altri  illustri  personaggi  di  quel  paese, 
coi  quali  aveva  relazione.  Par  certo  che  scrivesse  anche  un 
poema  epico,  di  cui  però  non  rimane  traccia;  se  ne  trova  sol- 
tanto un  accenno  in  questi  versi  del  figlio  G.  Battista: 

Piango  colei,  che  sovra  aurata  cetra 
Hor  di  selve  cantando  ed  hor  d'Eeroi, 
Scender  fé  in  quelle  il  regnator  de  l'Etra, 
E  sparse  in  questi  i  fregi  eterni  suoi  (2). 

Meglio  ancora  nella  seguente  terzina,  che  stacco  da  un  sonetto 
di  Luca  Pastrovichi  indirizzato  ad  Isabella  stessa: 

E  mostrò  ancor  che  fu  concesso  a  donna 
Il  cantar  l'armi,  e  i  gloriosi  Eroi, 
Ch'alto  è  lo  spirto,  se  imbecille  è  il  sesso  (3). 

Anche  d'Isabella  come  poetessa  lirica  basti  riferire  il  giudizio 
che  ne  dà  Adolfo  Bartoli  :  «  L'Andreini,  anch'essa,  petrarcheggia, 
«  ma  tra  i  petrarcheggianti   non  è  dei   peggiori.  Su  di  lei  eb- 

«  bero  pure,  senza  dubbio,  influenza  le  poesie  del  Ghiabrera 

«  Tutt'insieme  ella  non  è  sicuramente  de'  rimatori  più  scadenti 
«  che  avesse  l'Italia  nel  sec.  XVII,  e  tra  noiosi  imitatori  del  can- 
«  tore  di  Laura,  è  de'  meno  noiosi,  e,  se  la  parola  non  potesse 
«  sembrare  sarcastica,  de'  più  geniali  »  (4). 

De'  suoi  scritti  in  prosa  restano  i  Fragmenti  d'alcune  scrit- 
ture, raccolti  dal  marito  Francesco  e  dati  in  luce  da  Flaminio 
Scala  (5)  ;  inoltre  le  Lettere  citate,  che  non  giovano  alla  biografia 
dell'autrice,  perchè  non  sono  che  esercitazioni  retoriche,  quasi 


(1)  Sonetti,  canzoni,  epitalami,  capitoli  ecc.,  Milano,  Gir.  Bordone,  1601. 

(2)  Vedi  Pianto  d'Apollo,  ed.  cit.,  p.  26. 

(3)  Sonetto  premesso  al  Pianto  d'Apollo,  ed.  cit. 

(4)  Scenari  inediti  ecc.  Introduz.,  pp.  cxii,  cxiii. 

(5)  Venezia,  1616,  secondo  la  data  della  prefaz.;    ma  il  frontespizio  reca 
Tanno  1625;  è  in-8°. 
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direi  modelli  di  sHle  epistolare  ;  la  ma^ior  parte  trattano  argo- 
menti amorosi,  altre  svariati  temi,  spesso  con  pretese  filosofiche; 
ma  declamatorie  e  piagnucolose  sempre  come  sono,  riescono  per 
noi  pressoché  illeggibili  (1). 

Detto  della  sua  fama  e  delle  sue  opere,  passo  sotto  silenzio  le 
vicende  della  sua  vita,  che  saranno  probabilmente  oggetto  d'uno 
studio  particolare.  Aggiungerò  solo  che  quasi  esclusivamente  a 
lei  deve  la  compagnia  dei  Gelosi  la  sua  strepitosa  fama.  Flaminio 
Scala,  direttore  della  compagnia,  ci  conservò  i  titoli  delle  rappre- 
sentazioni fatte  a  Parigi  (2);  e  da  essi  appare  che  Isabella  era 
quasi  sempre  la  protagonista  di  queste  diverse  composizioni,  sicché 
fin  d'allora  Y Isabella  divenne  una  parte  a  carattere  tipico  nella 
commedia  italiana. 

Tornando  essa  da  Parigi  in  Italia,  giunta  a  Lione  morì  ivi 
d'aborto  l'il  giugno  1604,  in  età  di  42  anni  (3);  notai,  citando  il 
Barbieri,  gli  onori  pubblici  tributati  alla  sua  salma. 

La  morte  di  questa  illustre  donna  fé'  pianger  tutto  il  Parnaso, 
se  diam  retta  al  Bayle  (4);  ma  qu^li  che  più  si  fece  sentire 
nel  coro  dei  piangenti  fu  il  marito,  il  quale  non  solo  premette 
al  suo  libro  Le  Bravure  ecc.  una  lunga  nenia  funebre  in  prosa, 
impetuoso  sfogo  di  dolore  per  tanta  perdita  (5);  ma  più  volte 
trova  modo  di  lodare  la  sua  Isabella  anche  nel  corso  dell'opera  (6). 


(1)  E  dire  che  a  que'tempi  furono  trovate  sì  gustose,  che  dal  1607  al  '47 
ne  uscirono  6  edizioni!  Ecco  i  titoli  d'alcune:  di  quanto  pregio  sia  Vhonore; 
dello  splendor  della  luna;  delle  percosse  della  fortuna;  segni  di  per- 
fetto amore;  lodi  della  bellezza;  querele  cantra  amore;  ecc.  Sono  in  tutto 
centocinquanta. 

(2)  Nel  suo  Teatro  delle  favole  rappresentative,  Venezia,  1611.  Son  titoli 
di  questo  genere:  la  fortunata  Isabella;  le  burle  d^ Isabella;  la  gelosa  Isa- 
bella; Isabella  astrologa  ecc. 

(3)  Tutti  particolari  datici  dairaffettuoso  epitaffio  latino  composto  dal  ma- 
rito pel  sepolcro  di  lei  a  Lione.  Vedilo  nel  Mazzucchelli,  Op.  cit.,  voi.  I, 
P.  Il,  p.  711. 

(4)  Dictionnaire  historique  ecc.,  t.  I,  p.  231. 

(5)  La  intitola:  Corinto  pastore  alla  defunta  sua  FiUide  et  alla  sua  ho- 
scareccia  sampogna. 

(6)  Vedi  per  es.  nei  Ragionam.  4  e  28. 
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Il  figlio  Giambattista  poi  cosi  espresse  il  dolore  di  tutta  la  famiglia: 

Madre,  chi  fia,  che  più  del  mondo  infido 
L'onte  a  schernire  insegni  a  i  cari  figli? 
E  chi  (lasso)  giamai  al  mesto  e  fido 
Consorte  dark  più  santi  consigli  ?  (1). 

Il  che  prova  come  le  cure  e  le  distrazioni  della  commediante  e 
della  scrittrice,  non  le  impedissero  di  mantenersi  ad  un  tempo 
buona  e  saggia  madre  di  famiglia. 

La  celebrità  di  questa  rara  donna  non  si  può  dire  neppur  oggi 
svanita  :  e  mentre  Padova  la  enumera  ancora  fra  i  suoi  figli  che 
maggiormente  la  illustrarono,  il  Klein  nella  sua  autorevole  opera 
le  dà  luogo  fra  le  più  insigni  donne  del  tempo  suo  (2). 

Chiuderò  questi  cenni  citando  un'ottava  dell'Ariosto  nella  quale, 
in  quei  tempi  di  fervida  ammirazione  per  Isabella ,  se  ne  volle 
veder  vaticinati  i  pregi: 

Per  l'avvenir  vo'  che  ciascuna  ch'aggia 
Il  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 
E  sia  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 
E  di  vera  onestade  arrivi  al  segno; 
Onde  materia  agli  scrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e  degno; 
Talché  Parnaso,  Pindo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella,  Isabella  risuone  (3). 

Applicando  cavallerescamente  questa  strofa  alla  Andreini,  si 
pretese  che  mai  vaticinio  di  poeta  si  fosse  meglio  avverato. 


(1)  Pianto  d'Apollo,  p.  21. 

(2)  «  Sie  . . .  nimmt . . .  cine  hervorragende  Stellung  ein  unter  den  ver- 
«  ehrungswurdigsten  und  grossten  Frauen  ihrer  Zeit,  als  die  sie  auch  von 
«  Herrschern  und  Fùrsten  anerkannt  und  ausgezeichnet  wurde  ».  Geschichte 
des  Brama  s,  Lipsia,  1867,  t.  IV,  p.  912. 

(3)  Orlando  furioso,  G.  XXIX,  st,  29. 
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III. 
Giorentù  di  Giambattista.  —  Florinda. 

Da  Francesco  ed  Isabella  nacque  adunque  Giambattista  in  Fi- 
renze, come  scrive  egli  stesso  nella  dedica  del  suo  Adamo  (1), 
e  come  si  legge  nei  frontespizi  delle  sue  opere  e  nelle  iscrizioni 
a'  suoi  ritratti  premessi  a  varie  di  esse.  Ma,  figlio  di  madre  pa- 
dovana e  padre  pistoiese,  e  tolto  ben  presto  alla  patria  città, 
dove  non  dimorò  in  seguito  mai  a  lungo,  fu  puro  caso  il  suo 
venir  alla  luce  in  Firenze,  dove  Isabella  si  trovava  allora  pro- 
babilmente per  l'esercizio  della  comica  professione.  Più  che  fio- 
rentino si  potrebbe  quindi  riguardare  il  Nostro  come  nativo  di 
Pistoia,  culla  de'  suoi  antenati. 

Quanto  all'anno  della  sua  nascita,  quasi  tutti  coloro  che  ne 
scrissero  concordano  con  Fr.  Bartoli  nell' indicare  il  1579.  Ma 
prima  del  Bartoli,  G.  M.  Mazzucchelli  (2)  aveva  stabilito  il  1578, 
appoggiandosi  al  fatto  che  il  ritratto  dell'Andreini  premesso  al- 
l'edizione deW Adamo  del  1613,  porta  segnata  l'età  di  35  anni. 
Io  aggiungo  che  anche  il  ritratto  unito  alla  tragedia  Florinda 
(stampata  nel  1606)  indica  l'età  di  29  anni,  ciò  che  riporta  di 
necessità  al  1578.  Non  c'è  dunque  ragione  di  stare  col  Bartoli, 
la  cui  asserzione  non  è  giustificata  da  prova  alcuna;  tanto  più 
che  nel  '78  v'era  certamente  in  Firenze  una  compagnia  di  Ge- 
losi, mentre  non  è  punto  dimostrato  che  vi  si  trovasse  ancora 
l'anno  dopo  (3). 

Che  fosse  figliuolo  primogenito,  risulta  dal  semplice  fatto  che 
solo  al  principio  di  quest'anno,  1578,  fu  conchiuso  il  matrimonio 
di  Francesco  con  Isabella;   del  resto  Giambattista,  nel  Pianto 


(1)  «  Io  che  nato  sodo  in  Firenze  sotto  il  felicissimo   imperio  de'  Medici 
€  serenissimi  »;  cosi  la  dedica  alla  regina  di  Francia. 

(2)  Gli  scria.  d'It.,  voi.  1,  P.  II,  p.  708. 

(3)  D' Ancona,  Op.  cit.,  II,  469-70. 
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d'Apollo,  finge  che  la  madre  morente  gli  raccomandi,  come  a 
maggiore,  i  fratelli: 

Ti  lascio  appoggio  al  vecchio  padre,  o  figlio; 
Ti  lascio  ai  frati  genitor  secondo  (1). 

Mandato  a  Bologna  per  intraprendervi  gli  studi,  vi  passò  la 
maggior  parte  della  sua  giovinezza.   Nella  prefazione  al  poema 

VOlivastro  (2),  egli  dice  infatti:  «  Feci  questa  fatica spe- 

«  rando ch'ella  dovrà  da'  virtuosi   esser  gradita,  se  non 

«  applaudita  ;  per  quella  apertamente  conoscendosi,  quanto  alla 
«  nobilissima  patria  di  Bologna  tenuto  io  sia,  tutti  gli  anni  miei 
«  giovenili  in  quella  havendo  con  qualche  studio  spesi  ».  E  poco 
sotto  :  «  Dirò  bene  :  che  dolcissimo  sento  al  paro  dell'amor  di  Fio- 
«  renza  mia  patria,  l'amor  di  Bologna  ». 

Mentre  egli  studiava  a  Bologna,  i  suoi  genitori  percorrevano 
di  trionfo  in  trionfo  i  principali  teatri  di  Francia  e  d'Italia,  a 
Venezia,  a  Roma,  a  Milano,  a  Bologna,  a  Firenze,  ecc.  sotto  la 
direzione  dello  Scala. 

Certo  nel  1594  i  Gelosi  erano  a  Firenze,  come  racconta  Do- 
menico Bruni  (3),  che  sosteneva  nella  compagnia  la  parte  d'In- 
namorato, col  soprannome  scenico  di  Fulvio.  Codesto  attore 
chiamato,  qualche  anno  dopo  il  '94,  al  servizio  della  principessa 
di  Piemonte,  fu  surrogato  nella  compagnia  dei  Gelosi  dal  giovane 
Giambattista  Andreini  ;  e  questi  fin  d'allora  v'assunse  il  nome  di 
Lelio,  che  conservò  poi  sempre.  Fu  dunque  in  ancor  giovane  età 
che  gli  venne  il  ticchio  di  darsi  anch'egli  all'arte  comica;  né  è 
meraviglia  riuscisse  a  perfezione:  cresciuto  com'era  all'ottima 
scuola  paterna  e  materna,  dotato  da  natura  di  rari  talenti  e  ben 
provvisto  di  studi,  aveva  quasi  nel  sangue  tutti  i  buoni  germi 
che  promettono  una  carriera  fortunata. 

Secondo  Fr.  Bartoli  (4),  Giambattista   recossi  a  Milano  per  la 


(1)  Ediz.  cit.,  p.  11. 

(2)  Bologna,  per  Nicolò  Tebaldini,  1642. 

(3)  Fatiche  comiche,  Parigi,  N.  Calleraont,  1623. 

(4)  Not.  istor.  ecc.,  I,  13. 
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prima  volta  nel  1601.  A  Milano  ritornerà  più  volte  in  seguito, 
facendovi  lunghe  fermate:  ivi  i  suoi  genitori  avevano  dimorato 
assai  festeggiati  sulle  scene,  e  lo  stesso  accadde  a  lui,  che  in 
Milano  diede  alla  luce  e  mise  sul  teatro  molti,  anzi  i  più  impor- 
tanti de'  suoi  lavori  scenici,  sicché  anche  più  tardi  soleva  riguardar 
questa  città  quasi  una  seconda  patria.  Nel  proemio  <  a'  beni^^ni 
«  lettori  milanesi  »,  che  sta  in  fronte  al  suo  poema  sacro  La 
Tecla  Vergine  e  Mai^tire  (1),  ^li  si  esprime  infatti  a  questo  modo: 
*  E  inchinando  giornalmente  e  Tossa  sacre  di  Cario,  e  l'altare 
«  venerando  di  Tecla ,  della  qual  città  [Milano]  figlio,  ancorché 
«  immeritevole,  mi  potrei  chiamare,  non  solo  per  gli  onori,  che 
«  i  miei  genitori  sempre  quivi  han  ricevuto,  ma  eziandio  per 
«  averci  avuto  e  sorelle,  e  mc^lie,  e  figliuolo  Milanesi,  ecc.  ». 

In  Milano  appunto,  ed  in  quest'anno  1601  (a  detta  unanime 
de'  biografi)  egli  prende  in  moglie  quella  Virginia  Ramponi,  mi- 
lanese, più  nota  sotto  il  grazioso  soprannome  scenico  di  FlmHnda. 
Certo  cadde  in  abbaglio  il  Quadrio  (2),  asserendo  che  codesta 
Florinda  era  la  Virginia  Clarini,  detta  Rotalinda,  illustre  comica 
essa  pure.  Oltreché  troppe  sono  le  testimonianze,  che  dicon  Vir- 
ginia una  Ramponi,  toglie  ogni  dubbio  il  fatto  che  Rotalinda 
fioriva  ancora  nell'  anno  1667  (3),  quando  cioè  Florinda  era  già 
morta  indubbiamente  da  una  quarantina  d'anni.  Così  non  capisco 
come  il  Moland  possa  afiermare  che  Virginia,  prima  di  sposar 
l'Andreini,  avesse  fatto  parte  della  compagnia  dei  Gelosi  durante 
l'ultimo  loro  soggiorno  in  Francia  (4);  mentre  pare  certo  che  co- 
desta compagnia  dal  1577  in  poi  non  siasi  più  recata  in  Francia 


(1)  Venezia,  per  Paolo  Guerigli,  1623. 

(2)  5^  e  rag.  (Fogni  poesia,  voi.  Ili,  lib.  II,  p.  244.  Così  non  v'è  ragione 
alcuna  che  appoggi  il  D'Ancona  là  dove,  accennando  a  Florinda,  nella  nota 
a  p.  10  del  suo  recentissimo  opuscolo  per  nozze  Martini-Benzoni  (Pisa,  Tito 
Nistri  e  C,  1893)  dice  che  <  se  ne  ignora  il  cognome,  ma  forse  fu  Malloni  ». 

(3)  Lo  prova  un  sonetto  del  marchese  Girolamo  Ugolani,  milanese,  in  lode 
di  Rotalinda  vivente ,  stampato  appunto  nel  1667  fra  le  Rime  dello  stesso 
(Milano,  per  Gioseffo  Morelli). 

(4)  Molière  et  la  com.  it,  p.  129. 

Ciortniié  ttorxco.  XXIII.  i*ic.  67.68.  7 
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fino  al  1603  (1):  ora,  Virginia,  nata  solo  intorno  al  1583(2),  non 
poteva  essere  stata  a  recitare  in  Francia  coi  Gelosi',  né  il  suo  nome 
figura  mai,  per  quanto  io  sappia,  nel  numero  dei  componenti  le 
poche  compagnie  italiane  che  si  recarono  a  Parigi  fra  il  1583  e 
il  1601.  Tutto  ciò  mi  fa  stare  con  Fr.  Bartoli,  il  quale  dichiara 
che  soltanto  dal  marito  fu  iniziata  all'arte  scenica,  e  che  «in 
«  breve  co'  suoi  doni  naturali,  collo  studio  indefesso,  e  con  un  con- 
«  tinuo  esercizio  divenne  una  pregevole  ed  eccellente  attrice  »  (3). 
Sul  fatto  della  sua  splendida  riuscita  non  c'è  dubbio  alcuno, 
ed  avremo  occasione  di  vedere,  nel  corso  del  nostro  studio,  come 
essa  nella  compagnia  de'  Fedeli  sembri  avere  alle  volte  maggiore 
autorità  che  il  marito  stesso.  Noto  subito  l'elogio  che  fa  di  lei 
il  Chiesa,  suo  contemporaneo:  «  Virginia,  che  Florenda  sulle 
«  scene  vien  chiamata ,  moglie  di  G.  B.  Andreini  —  compariva 
«  in  scena  con  tanta  maestà,  che  pareva  una  regina,  et  essendo 
«  ben  instrutta  nelle  lettere ,  massime  nella  poesia ,  ha  scritto 
«  alcuni  sonetti  nella  morte  della  famosa  Isabella  sua  suocera  »  (4). 
Ed  applauditissima  attrice  dovette  riuscire  davvero,  se  potè  venir 
paragonata  quasi  alla  defunta  Isabella;  nel  Pianto  d'Apollo,  già 
menzionato,  esiste  infatti  un  sonetto  di  un  Pietropauli,  il  quale 
cosi  consola  l'autore  della  perdita  della  madre: 

Vive  la  madre  tua  ne  la  tua  sposa, 
Che  de  lo  suo  divia  dandole  parte, 
In  Virginia  respira  e  in  lei  si  cole  (5). 


(1)  Non  so  come  i  sigg.  Solerti-Lanza  in  questo  Giorn.,  XVIII,  163,  pos- 
sano affermare,  citando  il  Baschet,  che  i  Gelosi  nel  1599  passarono  in  Francia 
e  vi  rimasero  fino  al  1604  ;  mentre  io  trovo,  appunto  al  cap.  Ili  del  Baschet, 
che  la  compagnia  recatasi  in  Francia  nel  1600  pel  matrimonio  d'Enrico  IV 
con  Maria  de'Medici,  e  fermatavisi  fino  al  principio  del  1602,  fu  invece  quella 
degli  Accesi,  diretta  dai  fratelli  Martinelli.  Solo  nel  1603  i  Gelosi  ricom- 
paiono in  Francia  (cfr.  Baschet,  cap.  IV). 

(2)  Ricavo  questa  data  da  Fr.  Bartoli,  Op.  cit.,  I,  39,  il  quale  dice  morta 
Virginia  intorno  al  1628,  in  età  di  circa  45  anni. 

(3)  Op.  cit.,  1,  38. 

(4)  Theatro  delle  donne  letterate,  p.  296. 

(5)  Pag.  6. 
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Le  ovazioni  ed  i  plausi  de'  poeti  non  le  potevano  quindi  man- 
care ed  ella  sapeva  contraccambiare  le  une  e  gli  altri  con  garbati 
sonetti,  che  andava  inserendo  qua  e  là  nelle  opere  del  marito. 
Quando  il  famoso  pittore  fiorentino  Bronzino  il  Giovane  (Ales- 
sandro Allori)  le  fece  il  ritratto,  anche  il  Marini,  che,  da  perfetto 
cavaliere,  teneva  sempre  in  serbo  a  dozzine  sonetti  e  madrigali 
per  simili  occasioni,  tocco  da  tanta  bellezza,  così  la  corteggiava, 
fingendo  rivolgersi  all'amico  pittore: 

BroDzin,  mentre  ritraggi 
Questo  fior  di  beltà,  beltà  gentile 
Che  co'  detti  e  co'  raggi 
Degli  occhi  vaghi,  e  del  facondo  stile 
Spetra  i  duri  pensier,  doma  i  selvaggi. 
Se  non  ardi  d'amore. 
Hai  ben  di  bronzo  il  core  (1). 

In  lode  di  lei  esiste  pure  un'operetta  di  Francesco  Ellio,  nobile 
milanese,  intitolata:  «  La  Sirena  del  mar  Twreno,  stanze  in 
«  lode  della  signora  Virginia  Ramponi,  comica  Fedele,  detta 
«  Florinda  »  (2). 

Da  questo  matrimonio  ebbe  l'Andreini  in  Milano  un  unico 
figliuolo,  il  quale  sarebbe  stato  tenuto  a  battesimo  nella  chiesa 
di  S.  Nazaro,  nientemeno  che  da  Don  Fedro  Enriquez  de  Azevedo, 
conte  di  Fuentes,  allora  governatore  dello  Stato  di  Milano  (3). 
Fr.  Bartoli  (4)  esprime  il  dubbio  che  questo  figlio  sia  morto  in 
tenera  età,  perchè,  a  detta  sua,  il  padre  non  fa  di  lui  altra  men- 
zione se  non  d'averlo  avuto  a  Milano.  Ma  io  ne  trovo  qualche 


(1)  Galleria  poetica ,  distinta  in  pitture  e  sculture ,  p.  192.  Il  ritratto 
porta  l'indicazione:  Florinda  comica. 

(2)  Stampata  in  Milano  presso  G.  B.  Bidelli,  1618.  Le  stesse  stanze  tro> 
vansi  anche  in  fine  alla  raccolta  degli  Idilli  di  diversi  ingegni  (Ivi,  per  lo 
stesso,  1618). 

(3)  Tolgo  questa  notiziola  dal  recente  studio  del  dr.  Ant.  PAGLicci-BROtzr, 
//  teatro  a  Milano  nel  sec.  XVII,  p.  43.  Lo  studio  è  estratto  dalla  Gai' 
setta  musicale  di  Milano,  1891. 

(4)  Op.  cit.,  I,  39. 
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altro  cenno.  Virginia  in  una  sua  lettera  del  1611  (che  citerò  fra 
breve)  al  principe  Francesco  Gonzaga,  protestando  la  sua  pro- 
fonda devozione  verso  S.  Altezza,  dice  fra  l'altre:  «  ...anche 
«  ultimamente  hallo  conosciuto  nel  condurle  da  capo  al  mondo 
«una  Compagnia,  et  haver  lasciato  il  mio  puttino ,  che  m'ha 
«  havuto  a  morire,  se  l'aiuto  di  Dio  non  l'aiutava  ».  In  una  più 
tarda  lettera  di  G.  Battista,  che  riporterò  per  intero,  si  accenna 
ancora  che  «  Pietro  Enrico,  figlio  dello  stesso  Lelio,  degnato  fu 
«  d'esser  mirato  con  occhio  benigno  da  queste  S.""®  Altezze  ». 
In  fine  risulta  che  esso  viveva  ancora  nel  1634,  e  che  doveva 
essere  affidato  alle  cure  del  conte  Odoardo  Pepoli  e  della  moglie 
di  lui  Donna  Maria,  perchè  l'Andreini  cosi  chiude  la  dedica  fatta 
a  costoro  della  sua  commedia  1  due  baci:  «  Qui  m'inchino  rive- 
«  rente,  e  per  mano  di  mio  figliuolo,  delle  Signorie  loro  nell'  an- 
«  tichità  di  mia  servitù  servitor  novello ,  ne'  suoi  riverenti  ba- 
«  ciamani ,  questi  miei  Baci ,  fizzione  dramatica  ,  veracemente 
«  porgo  »  (1).    Del  resto  null'altro  sappiamo  di  lui. 


IV. 


Primi  lavori  poetici  deH'Aadreini  : 
Itorinda,  —  Saggia  Egiziana.  —  Divina  Visione. 

Se  G.  B.  Andreini  era  già  inscritto  da  qualche  anno  tra  i  co- 
mici Gelosi,  come  mai  non  lo  si  trova  in  Francia  colla  sua  com- 
pagnia negli  anni  1603-1604 ,  anni  che  segnano  1'  apogeo  della 
fama  di  Francesco  e  d'Isabella?  Questo  fatto  potrebbe  far  dubi- 
tare che  egli  non  fosse  stato  mai  dei  Gelosi;  ma,  senza  contare  la 
testimonianza  irrefutabile  di  Domenico  Bruni,  se  pensiamo  soltanto 
a  quanti  e  quanto  interminabili  negoziati  dava  luogo  la  scrit- 
turazione d'una  compagnia  per  l'estero,  quante  mene  e  intrighi 
e  gelosie  ed  invidiuzze  doveva  aflrontare  il  capo-comico  incari- 


(1)  Questa  dedica  è  in  data  di  Bologna,  11  giugno  1634. 
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cato  di  raccozzarla  ;  se  riflettiamo  inoltre  che  Giambattista  aveva 
da  poco  preso  moglie,  e  poteva  in  ciò  trovar  ostacoli  di  vario 
genere  ad  intraprendere  un  viaggio  lungo  e  disagevole,  non  sti- 
meremo necessario  arrivare  alla  conclusione  suddetta;  tanto  più 
che  nel  1603  egli  non  era  per  anco  formalmente  addetto  al 
servizio  del  duca  di  Mantova,  mentre  tutti  i  comici  inviati  alla 
corte  di  Francia  furono  sempre  di  esclusiva  dipendenza  di  esso 
duca,  al  quale  solo  venivano  richiesti,  come  dirò  fra  breve. 

Fatto  è  che  ne  il  nome  di  Giambattista,  né  quello  di  Virginia 
trovansi  menzionati  fra  quelli  dei  comici,  che  valicarono  le  Alpi 
nell'autunno  del  1603.  Quando  l'il  giugno  dell'anno  appresso  Isa- 
bella morì  a  Lione,  il  figlio  non  trovavasi  ad  assisterla  negli  ultimi 
momenti  :  «  Questa  mano  —  dice  egli  stesso  nella  dedica  del  suo 
«  Pianto  (V Apollo  —  degna  non  fu  di  chiudere  le  materne  luci 
*  nell'hora  estrema  ». 

Probabilmente  egli  avrà  continuato  ad  esercitare  la  sua  pro- 
fessione in  Italia,  cercando  insieme  di  addestrar  nell'arte  Virginia; 
Fr.  Bartoli  dice  appunto  che  del  1603  costei,  condotta  dal  marito 
a  Firenze,  «  fu  lodata  dall'Accademia  degli  Spensierati  con  poe- 
«  tiche  composizioni,  alle  quali  umilmente  con  un  suo  Sonetto 
«  rispose  »  (1).  Ciò  vuol  dire  che  ella  aveva  già  fatti  rapidi  pro- 
gressi nell'arte;  ma  a  che  dovette  ella  codesto  coro  di  lodi  leva- 
tosi d'un  tratto  fra  gli  Spensierati!  Al  primo  lavoro  poetico  del 
marito,  che  attirò  subito  l'attenzione  dei  dotti  e  delle  accademie. 

Questo  lavoro  era  la  tragedia  Florinda,  della  quale  non  rimane 
a  noi  che  un'edizione  posteriore  del  1606,  benché  la  rappresen- 
tazione di  essa  e  la  prima  sua  pubblicazione  risalgano  a  que- 
st'anno 1603  0  al  principio  del  successivo.  Ciò  sappiamo  da  certe 
parole  dell'  Andreini  che  riporto,  perchè  servono  a  farcene  co- 
noscere l'indole  focosa  e  gelosa  della  propria  fama.  Le  tolgo 
dalla  intralciata  e  lambiccata  dedica  di  un  suo  lavoretto  (2), 
pubblicato  nel  1604:  «  Poscia  ch'io  stimava,  prima  d'ogni  altra 


(1)  Op.  cit.,  I,  38. 

(2)  La  saggia  Egiziana,  Firenze,  16()4,  pp.  3  e  4. 
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«  mia  fatica,  su  '1  Teatro  del  Mondo,  a  gli  occhi  de'  mortali,  do- 
«  vesse  di  sé  far  lagrimosa  e  infausta  Scena,  la  Florinda,  mia 
<  tragedia;  da  1*111.'  Accademia  de'  Sign.'  Spensierati  di  Fiorenza, 
«con  somma  diligenza  revistami;  anzi,  mercè  indicibile  di  così 
«  dotto,  famoso,  e  pellegrino  stuolo,  fregiatemela  {sic)  d'una  eterna 
«  corona  d'altissimi  Sonetti,  i  quale  pur  lampeggiavano  stampati 
«  in  essa  ;  luminosa  la  mia  opaca  Florinda  rendendo,  qual  Dia- 
«  fano  corpo  che  da  i  dorati  lampi  del  Sol  percosso,  anch' egli 
«  lucido  e  vago  risplende  ;  colpa  solo  di  male  accorto  Stampatore, 
«il  quale  per  esser  io  lontano,  mi  stampò  così  malamente  il 
«quarto,  ed  il  quinto  atto,  ch'io  tutto  ardendo,  e  avvampando 
«  di  sdegno,  necessitato  fui  allo  sdegno  cedendo,  arderne  il  nu- 
«  mero  di  cinquecento...  È  ben  vero  però  che  a  guisa  di  Fenice 
«  nel  rogo  suo  vive  Florinda,  la  quale  in  breve  spiegherà  an- 
«  ch'ella  sotto  i  gran  campì  del  Cielo  il  Regio  volo  »  (1). 

L'Andreini  adunque  nell'impeto  dell'ira  condannò  al  rogo  l'in- 
tera edizione  fiorentina  del  suo  primo  lavoro;  ed  ecco  perchè  noi 
non  conosciamo  che  quella  posteriore  del  1606  (2),  la  quale,  salvo 
la  maggior  correttezza  tipografica,  dev'essere  identica  alla  prima. 
Unitamente  alla  Florinda  sono  stampati  sette  sonetti  e  due  brevi 
componimenti  in  versi  latini  d'  «  alcuni  lllustriss.'  Sign.'  Accade- 
«  mici  Spensierati  »,  che  tutti  portan  a  cielo  non  men  l'autore 
che  la  sua  tragedia.  La  quale,  se  ebbe  l'onore  d'esser  letta  in 
pubblica  accademia  (3),  fu  certo  coronata  da  lusinghiero  successo. 

Alla  valentia  appunto  con  cui  seppe  sostenere  in  questo  lavoro 
la  parte  della  protagonista,  Virginia  dovette  pur  essa  gli  acca- 
demici applausi  accennati  dal  Bartoli;  tant'è  che  a  pag.  7  della 
cit.  ediz.  della  Florinda  trovasi  il  sonetto  di  lei,  colla  seguente 


(1)  Avverto  che  mi  sono  attenuto  fedelmente  e  qui  ed  altrove  ai  testi 
per  tutto  ciò  che  riguarda  sintassi,  ortografia  ed  interpunzione. 

(2)  In  Milano,  per  Girolamo  Bordone. 

(3)  L'Andreini  infatti  dedica  poi  «  a  così  dotto  stuolo  »  La  Divina  Visione, 
per  dimostrare,  dice,  «  quanto  io  gli  viva  obligato  della  grazia  ch'io  da  lui 
«  ricevei,  quando  in  publica  Accademia  fu  letta  la  mia  Florinda  tragedia  » 
{Biv.  Vis.,  Firenze,  1605,  nella  dedica). 
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dedica  :  «  All'IlIustriss.»  Accademia  de'Sig.'  Spensierati;  la  Virginia 

<  Andreini,  detta  Florinda,  Ck)mica  Fedele,  in  ringratiaraento  d'al- 

<  cune  Rime  sopra  di  lei  da  gli  stessi  composte  »  ;  sonetto,  come 
qualche  altro  suo,  abbastanza  forbito  e  sostenuto,  tale  da  meri- 
tarle assai  lode,  ove  si  potesse  bandir  il  sospetto  che  il  marito 
glieli  andasse  rabberciando. 

È  presumibile  che  solo  da  questo  momento  Vii^inia  assumesse 
il  nome  scenico  di  Florinda,  prendendolo  appunto  dalla  omonima 
tragedia  :  nome  che  doveva  riuscirle  assai  gradito  e  di  buon  au- 
gurio, come  quello  che  le  rammentava  se  non  il  primo,  certo 
uno  fra  i  primi  suoi  trionfi. 

Ho  detto  fin  da  principio  che  non  intendo  attribuire  alle  opere 
dell'Andreini  un'importanza  che  non  hanno,  salvo  eccezioni  che 
studieremo;  cominciando  quindi  da  questa  tragedia,  me  ne  sbri- 
gherò in  poche  parole. 

L'opera,  dedicata  dall'autore  a  quello  stesso  governator  di  Mi- 
lano, Don  Fedro  Enriquez  de  Azevedo,  che ,  come  sappiamo,  o 
prima  o  poi  gli  tenne  a  battesimo  il  figliuolo,  come  tragedia  non 
ha  alcun  valore  intrinseco.  L'azione  si  svolge  in  Iscozia,  dove  si- 
curamente non  visse  mai  una  regina  Florinda  moglie  ad  un  re 
Ircano;  ambedue  i  protagonisti  col  loro  figlio  Eginio  finiscono  di 
morte  violenta,  per  l'ambiguità  di  un  oracolo  male  interpretato. 
Molla  segreta  di  tutta  l'azione  è  dunque  quel  fatalismo  che  si  ri- 
scontra in  cento  altre  più  o  meno  ibride  figliazioni  dei  due  grandi 
capi  lavori,  uno  greco,  inglese  l'altro,  che  sono  VEdipo  i^e  sofocleo 
ed  il  Macbeth  shakespeariano. 

La  tela  generale  del  dramma  avrebbe  forse  potuto  offrir  ma- 
teria abbastanza  b^agediabUe,  per  dirla  coll'Alfieri;  ma,  prescin- 
dendo anche  dalla  ridicolaggine  che  un  re  di  Scozia  (in  quali 
tempi  poi,  indovinala  grillo!)  mandasse  a  consultare  l'oracolo  di 
Delfo,  la  forma  è  talmente  manchevole  da  render  la  Florinda 
non  solo  impossibile  sulle  scene,  ma  anche  alla  lettura.  È  una 
sequela  di  interminabili  monologhi,  di  eterne  tirate  liriche,  di  pia- 
gnistei tempestati  d'interiezioni,  con  versi  a  bizzeffe  sullo  stampo 
di  questi:  Ahi  lagrime,  ahi  sosptr,  ahi  fato,  ahi  sorte!  e:  Ahi 
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dolore,  ahi  Florinda,  ahi  Morte,  ahi  figlio!  Non  parliamo  di 
pittura  di  caratteri,  che  non  ne  appare  ombra:  aggiungi  bisticci 
sopra  bisticci,  e  una  verseggiatura  tanto  fiacca  e  slombata,  che 
a  citar  dieci  versi  di  fila  passabili  mi  troverei  impicciato. 

La  tragedia  è,  al  solito,  in  cinque  atti,  quasi  tutta  in  endeca- 
sillabi, con  pochi  settenari  intercalati  a  casaccio;  alla  fine  di 
ciascun  atto  poi,  canta  il  coro,  alla  greca,  moralizzando  più  o 
meno  a  proposito. 

Ad  ogni  modo  la  Florinda  dovette  parere  allora  un'ottima 
promessa  per  l'avvenire,  ed  all'  autore  fruttò  subito  una  certa 
fama  che  faceva  gongolare  la  sua  Virginia,  la  quale  così  gli  si 
rivolgeva: 

E  me  beata,  che  dal  tuo  bel  lume 
Qual  la  Terra  dal  Sol  virtute  apprendo 
Involandomi  teco  al  tempo  edace; 

Che  se  Florinda  tua  su  ricche  piume 
Innalzi  al  Cielo,  insieme  anch'io  v'ascendo, 
Cui  porge  la  sua  morte  aura  vivace  (1). 

Questi  due  anni  di  soggiorno  a  Firenze  (1603-1604)  segnano 
nell'Andreini  un*  assai  viva  attività  poetica.  Oltre  la  Florinda 
infatti  debbo  registrare  qui  altre  due  opere  dei  suo  ingegno,  di 
mole  minore,  ma  forse  di  maggior  interesse  letterario. 

La  Saggia  Egiziana,  «  Dialogo  spettante  alla  lode  dell'arte 
«  scenica  »  (2),  dedicato  al  principe  Don  Antonio  de'Medici,  è  una 
specie  di  contrasto  scenico  in  isciolti  bislacchi,  prosaici  e  zeppi 
di  retoricume  secentistico.  Interlocutori  sono  VEgiziana  ed  Er- 
ga^to:  la  prima  (una  specie  di  filosofessa  d'Alessandria  d'Egitto), 
innamorata  di  Firenze  senza  averla  veduta  mai,  s'accinge,  benché 
cadente,  a  sostener  le  fatiche  e  i  perigli  d'un  lunghissimo  viaggio, 
pur  di  giungere  prima  di  morire 

Ove  Flora  tra  i  fior  s'infiora  e  'ngiglia  (3). 


(1)  Sonetto  di  Virginia  stampato  colla  tragedia  Florinda,  ed.  cit.,  p.  9. 

(2)  Firenze,  per  Volcmar  Timan  Germano,  1604. 

(3)  Op.  cit.,  p.  14. 
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Per  via  s'imbatte  in  Ergasto,  un  comico  smesso,  il  quale,  av- 
vistosi che  l'arte  sua  nuoceva  all'anima  e  al  corpo,  si  ritirò  a 
vita  solitaria,  scettico  e  misantropo.  Fra  i  due  s'intavola  una 
discussione  sull'arte  comica:  Ergasto  ne  dice  corna,  l'altra  sfo- 
dera svariate  argomentazioni  per  difenderla  e  converte  l'avver- 
sario, che  si  dispone  a  seguirla  nell'  Etruria. 

Come  si  vede,  una  meschinità,  dal  lato  poetico,  da  non  meritar 
quasi  menzione;  ma  hanno,  secondo  me,  una  certa  importanza 
il  concetto  che  ispirò  il  lavoro  e  gli  argomenti  addotti  in  difesa 
dell'arte  scenica,  perchè  ci  fanno  conoscere  nettamente  quali  fos- 
sero le  accuse,  colle  quali  erano  in  quel  tempo  bersagliati  i  co- 
mici da  una  certa  classe  di  persone. 

La  notissima  avversione  della  Chiesa  per  il  teatro  era  verso  i 
tempi  di  cui  trattiamo  cresciuta  cosi,  che  del  1550  all' incirca 
si  proscrisse  in  un  col  dramma  profano  anche  la  troppo  uma- 
nizzata Rappresentazione,  riprovata  anch'essa  decisamente  dai 
riformatori  (1).  S.  Carlo  Borromeo  aveva  dato  in  Milano  esempi 
d'inusitato  rigore  contro  le  immoralità  dei  comici,  i  cui  scenari 
voleva  rivedere  prima  che  fossero  rappresentati  (2);  la  stessa 
via  batteva ,  benché  in  modo  più  blando,  il  cardinal  Federigo, 
suo  nipote  e  successore.  Le  compagnie  comiche,  oltreché  assalite 
acerbamente  anche  da  scrittori  contemporanei  (3),  dovean  subire 
gli  effetti  delle  rappresaglie  frequenti  fra  vescovo  e  governatore 
di  una  stessa  città.  Nelle  proscrizioni  poi  accadeva  non  di  rado 
che  si  confondessero  gli  onesti  comici  codili  istrioni  propriamente 
detti,  gentaccia  vagabonda  che  traeva  seco  donne  di  mala  vita, 
dando  origine  a  scandali  e  disordini. 


(1)  Vedi  unn  breve  storia  dei  contrasti  fra  comici  e  Chiesa,  specialmente 
durante  il  sec.  XVI,  in  M.  Scherillo,  Op.  cit. ,  cap.  VI.  Una  parziale  bi- 
bliografia di  trattati  contro  il  teatro  si  può  vedere  altresì  in  Stoppato,  Op. 
eit.,  p.  19  n^  e  passim  nel  cap.  I. 

(2)  Sugli  impicci  in  cui  trovossi  a  Milano  la  compagnia  del  veronese  A- 
drìano  Valerini,  vedi  Riccoboni,  Histoire  du  thédtre  italien,  pp.  58  e  sgg., 
brano  riportato  poi  dal  Quadrio  e  da  cento  altri. 

(3)  Vedi  per  es.  la  tirata  del  Oabzoni  nella  Piazta  univ.  ecc.,  p.  320  bis. 
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È  naturale  che  nei  comici  di  coscienza  retta  sorgesse  una  rea- 
zione contro  questi  rigori;  e  noi  troviamo  quasi  ad  un  punto  uscir 
fuori  una  serie  d'operette  scritte  da  comici  coU'intento  di  ribattere 
e  confutare  le  accuse  e  calunnie  ond'era  dilaniata  la  lor  profes- 
sione. Il  Barbieri  (1),  Pier  Maria  Cecchini  (2),  Flaminio  Scala, 
Gian  Paolo  Fabri,  il  Riccoboni,  si  provarono  in  quest'arringo;  ma 
più  che  tutti  G.  B.  Andreini,  il  quale  tornerà  anche  più  tardi  a 
battere  lo  stesso  chiodo  in  parecchie  altre  sue  opere,  vale  a  dire 
nel  Teatro  celeste,  nella  Fen^za  e  nello  Specchio. 

Ecco  intanto  gli  argomenti  della  Saggia  Egiziana,  che,  su- 
pergiù,  son  poi  gli  stessi  ripetuti  sparsamente  dagli  altri  cam- 
pioni dell'assalito  teatro  :  «  Il  riposo  e  la  divagazione  sono  grati 
«al  corpo  ed  all'anima  »  (pag.  23);  il  riso  onesto  è  necessario 
«  sollievo  nella  vita  »  (p.  25);  «  le  commedie  migliorano  chi  le 
«  recita  »  (p.  24);  «  van  sempre  biasimate  le  cattive  commedie, 
«  ma  non  già  quelle  che  insegnano  i  retti  costumi  deridendo  il 
«  vizio  »  (p.  26).  «  Certo  la  commedia  deve  svelare  anche  il 
«  vizio,  ma  lo  spettatore  di  retto  animo  sa  scernere  il  male  dal 
«  bene;  il  disonesto  non  sa  che  trovar  male  dovunque  »  (p.  27): 

Dunque  il  fabro  che  suda  affumicato 
Tra  le  fornaci  a  formar  solo  intento 
Aste  ferrate,  e  saldi  usberghi,  e  scudi, 
Si  dee  bandir,  perchè  da  quelli  altrui 
Tragge  sovente  miserabil  morte? 
Dunque  dal  bel  terreno  arder  le  viti 
Parassi,  perchè  '1  vino  agrava  i  sensi?  (3). 

Spiegato  come  debbasi  intendere  il  detto  d'Aristotele,  che  il  riso 
della  commedia,  nascendo  dal  brutto,  è  cosa  inonesta  (p.  30), 
l'Andreini  esclama  :  «  Quanti  illustri  di  retta  coscienza  e  d'illibati 


(1)  Nella  sua  Supplica,  altre  volte  citata. 

(2)  Nei  Brevi  discorsi  intorno  alle  commedie,  commedianti  e  spettatori, 
Napoli ,  Roncagliolo ,  1616,  e  nei  Frutti  delle  moderne  commedie  e  avvisi 
a  chi  le  recita,  Padova,  Guareschi,  1628. 

(3)  Op.  cit.,  p.  28. 
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«  costumi  coltivarono  la  commedia  !   Sofocle ,  Euripide,  Seneca , 

<  Monandro,  Dante  stesso,  che  intitolò  Commedia  il  suo  poema  »; 
poi: 

L'Ariosto  famoso  e  l'Aretino  (1), 
Torcpiato  Tasso,  il  buon  Giraldi,  il  Caro, 
Lo  Sforza  d'Oddi,  il  Cremonin  facondo,      • 
Il  leggiadro  Guarini,  il  Bracciolino, 
Di  Partenope  il  Porta,  e  in  un  la  dotta 
Isabella  Gelosa  ed  Adriano  (2). 

«  Per  causa  de'  comici  disonesti  non  è  giusto  biasimare  e  pro- 
«  scrivere  gl'irreprensibili  »  (p.  33).  «  Se  i  comici  si  fanno  pagare 
«  non  son  degni  di  reprensione  per  questo:  ogni  fatica  vuole  un 
«  compenso,  e  i  comici  n'abbisognano  più  che  altri  per  sostenere 
«  le  spese  d^li  spettacoli,  de'  via^i,  del  proprio  sostentamento, 

<  decoro,  ecc.  »  (p.  35).  «  Gl'istrioni  banditi  da  Roma  non  eran 
«  comici,  ma  giocolatori,  mimi  e  pantomimi  licenziosi  e  corrom- 
«  pilori  »  (p.  38).  «  I  saggi  Greci  davano  ai  poveri  l'obolo  dell'e- 
«  rario  pubblico,  onde  potessero  recarsi  al  teatro  ed  istruirvisi  » 
(p.  39).  «  Insomma  non  bisogna  confondere  gl'istrioni  coi  comici  o 

<  scenici  professori  »  (p.  41). 

Tutte  belle  cose,  non  ci  sarebbe  a  che  dire  ;  peccato  che  troppo 
spesso  i  più  strenui  apologisti  facessero  come  Padre  Zappata;  del 
quale  anche  il  nostro  Andreini,  come  avremo  occasione  di  per- 
suadercene in  seguito,  non  di  rado  segui  l'esempio. 

La  seconda  operetta  scritta  dall'Andreini  a  Firenze  nello  stesso 
anno  s'intitola:  La  Divina  Visione  in  soggetto  del  Beato  Carlo 
Borromeo  (3);  ed  é  dedicata  all'  accademia   degli   Spensierati, 


(1)  Veramente  troviamo  in  codesto  elenco  de'  bei  modelli,  in  fatto  d'onestà 
di  costumi  ed  oneste  commedie! 

(2)  Op.  cit.,  p.  31. 

(S)  Firenze,  per  Volcmar  Timan  Germano ,  1605.  Veramente  nella  copia 
da  me  veduta  all'Ambrosiana,  l'ultima  cifra  del  millesimo,  il  5,  si  trova 
scritta  a  mano  sopra  una  raschiatura,  e  lo  stesso  trovo  nella  data  poeta  ai 
piedi  della  dedica.  Io  lascio  quest'operetta  fra  quelle  pubblicate  nel  1604, 
perchè  a  tale  anno   risale   senza  dubbio  la  composizione  di  essa,  come  ap- 
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quasi  in  ringraziamento  dell'onore  ricevutone  dall'autore  (già  lo 
notai),  quando  la  sua  Florinda  ottenne  ivi  una  pubblica  lettura. 

È  un  poemetto  di  64  ottave,  la  struttura  del  quale  svela  nell'au- 
tore fantasia  e  potenza  inventiva  non  comuni.  Il  poeta,  addormen- 
tato in  luogo  ameno,  scorge  in  visione  l'Onnipotente  che,  sdegnalo 
per  le  colpe  di  Milano,  sta  per  fulminarla.  Ma  ecco  squarciarsi 
la  terra  ;  Satana  balza  fuori  co'  suoi  diavoli  e  protesta  che  Milano 
dev'essere  lasciata  in  sua  balìa,  poiché  ormai  ha  su  di  lei  diritto 
di  conquista.  Maria  Vergine  allora  si  fa  a  pregar  Dio  per  la  città 
peccatrice,  ed  a  lei  s'associano  S.  Ambrogio  e  S.  Carlo,  il  quale 
ultimo  si  offre  vittima  espiatoria  delle  colpe  della  patria,  implo- 
rando con  Maria  che  venga  fulminato  solo  il  nemico  infernale. 
Dio  si  placa,  e  manda  le  angeliche  legioni  capitanate  dallo  stesso 
S.  Carlo  a  debellare  Satana,  che  alla  sua  volta  schiera  i  suoi  in 
battaglia.  La  vittoria ,  naturalmente ,  arride  agli  angeli  fedeli. 
Un  nunzio  celeste  scende  in  terra,  e  promette  a  Carlo  un  degno 
successore  in  Federigo  Borromeo,  del  quale  tesse  il  panegirico; 
dopo  di  che  S.  Carlo  risale  al  cielo  a  godere  il  premio  della 
sua  vittoria.  Il  poeta  vien  desto  da  un  pastore  nel  cui  abituro 
passa  la  notte;  ed  all'alba  novella  si  reca  seco  lui  a  pregare  e 
ringraziare  Iddio  sulla  tomba  del  santo. 

Non  mancano  qui  in  abbozzo  le  idee  grandiose,  che  il  poeta 
riprodusse  in  seguito  in  qualche  suo  più  maturo  lavoro,  e  che 
vennero  anche  sfruttate  da  più  colti  e  poderosi  ingegni.  Il  sog- 
getto poi  deve  avere  offerto  molto  interesse  pe'  contemporanei, 
specie  i  milanesi,  fra  i  quali  durava  freschissima  ancora  la  me- 
moria di  S.  Carlo,  e  che  nutrivano  alta  venerazione  verso  il 
vivente  arcivescovo  Federigo.  Anche  qui  però  c'è  del  meschino 
nell'assieme,  del  puerile  in  molti  particolari;  se  fra  le  ottave 
se  ne  trovan  di  discrete   e  anche  di  buone,  le  più  son  brutte. 


pare  da  un'edizione  posteriore  del  1610  (esistente  pure  nell'Ambrosiana),  la 
cui  dedica  porta  stampata  chiaramente  la  data  di  Firenze,  23  die.  1604;  è 
naturale  che  la  prima  pubblicazione  non  possa  essere  avvenuta  che  nei 
primi  mesi  dell'anno  seguente. 
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Lo  stile,  floscio  e  snervato  assai  spesso,  è  però  molto  meno  in- 
fronzolilo di  «  secentisticherie  »,  che  non  sia  nei  lavori  prece- 
denti, sopra  dei  quali  la  Divina  Visione  segna  certo  un  notevole 
miglioramento. 

Pare  che  l'Andreini  debba  a  questo  poemetto  ed  alla  dedica 
di  esso,  l'essere  stato  insignito  del  titolo  di  Accademico  Spensie- 
rato. Trovo  infatti  nella  già  citata  dedica  della  Maddalena  fatta 
da  Pietro  Belli  queste  parole:  «  Pure  vedrà  con  questa  pia  com- 
<  positione,  un'altra  venerabile  impresa  in  lode  del  B.  Carlo  Bor- 
«  romeo,  stampata  da  esso  in  Firenze  patria  sua,  tacendo  l'honore 
«  e  premio,  che  ne  riportò  da  questa  Illustriss.^  Academia  dove 
«  fu  dedicata  ».  Ora,  codesto  premio  non  credo  possa  essere  stato 
se  non  il  sovraccennato.  Ad  ogni  modo  l'Andreini  fu  senza  dubbio 
membro  di  quell'accademia,  dalla  quale  ebbe  tant«  cortesie:  ce 
lo  assicurano  i  frontispizi  di  varie  sue  opere  posteriori,  e  insieme 
con  loro  Niccolò  Barbieri,  che  di  lui  fu  contemporaneo  e  col- 
lega (1). 

V. 

Giambattista  entra  al  servizio  dei  Gonzaga. 
Compagnia  de'  Fedeli, 

Alla  morte  d'Isabella  andava  disciolta,  come  ho  già  notato,  la 
compagnia  de'  Gelosi;  causa  principale  il  fermo  proposito  di  Fran- 
cesco Andreini  di  voler  abbandonare  il  teatro.  Disse  qualcuno  che 
anche  il  figliuolo  Giambattista  alla  morte  della  madre  prendesse 
una  simile  risoluzione  (2);  ma  ciò  a  me  non  consta.  Trovo  al 
contrario  che  proprio  in  quest'anno  1604  egli  entra  al  servizio 
dei  Gonzaga  di  Mantova  (3),  e  lo  ricavo  da  una  lettera  ch'ali 


(1)  Nella  sua  Supplica,  p.  40. 

(2)  Per  es.  il  Mag.nin  nel  suo  Teatro  celeste,  in  Revue  des  deux  mondes, 
t.  XX,  an.  1847,  p.  1103;  il  Molano,  Op.  cit.,  p.  129;  lo  Scherillo,  Op. 
eit.,  p.  101. 

(3)  Non  già  nel  1618,  come  erroneamente  afferma  Fr.  Bartoli,  Op.  eit.. 
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scrive  da  Torino  al  duca  Vincenzo,  in  data  del  14  agosto  1609  ; 
la  quale  incomincia  :  «  In  questo  tempo  di  servitù  eh'  io  tengo 
«  con  V.  A.  S.,  che  va  hormaiper  cinque  anni  »  (1);  la  qual  frase 
ci  riporta  precisamente  al  1604. 

Lo  splendore  della  corte  mantovana  e  la  munificenza  de'  suoi 
principi  avean  toccato  il  colmo,  come  ognun  sa,  durante  la  si- 
gnoria di  Guglielmo  Gonzaga  (1550-1587),  creato  anche  duca  del 
Monferrato  nel  1573.  Appassionato  cultore  delle  arti  egli  stesso, 
aveva  saputo  attirare  alla  sua  corte,  fra  i  più  rinomati  artisti  del- 
l'epoca, anche  quelli  da  scena:  Mantova  anzi  parve  divenuta  in 
que'  giorni  il  semenzaio  delle  più  eccellenti  compagnie  comiche. 
Vincenzo  I,  figlio  e  successore  di  Guglielmo,  assai  inferiore  al  padre 
per  ingegno,  lo  superava  di  gran  lunga  nella  passione  pel  teatro, 
tantoché  non  isdegnò  di  comparire  in  scena  egli  stesso;  d'in- 
dole spendereccia  e  sciala cquatrice  non  rifuggiva  dallo  smungere 
enormi  somme  ai  sudditi  pur  di  profonderle  in  ispettacoli  scenici 
d'uno  sfarzo,  d'una  grandiosità  senza  esempio.  A  lui  ricorrevano 
tutti  i  principi  italiani  e  stranieri,  quando  desideravano  avere 
una  buona  compagnia  d'attori,  ed  era  questa  la  sua  massima 
ambizione.  Insomma,  più  che  un  mecenate  d'artisti,  il  duca  Vin- 
cenzo fini  per  diventare  un  grande  impresario  teatrale. 

Lo  scioglimento  della  compagnia  de'  Gelosi,  la  più  gloriosa  che 
fosse  mai  stata,  dovette  dunque  non  poco  rincrescergli,  sicché 
egli  pensò  subito  a  ricostituirne  una  nuova,  che  continuasse  de- 
gnamente le  nobili  tradizioni  dell'antica. 

Ora  il  nostro  Andreini,  figlio  d'Isabella  e  Francesco,  i  due 
fulgidi  astri  della  defunta  compagnia,  già  noto  come  valente  at- 
tore e  poeta ,  marito  di  Florinda,  ormai  celebrata  quale  attrice 


1,  16,  e  dietro  lui  A.  Bartoli,  Scenari  ined.  ecc.,  Introduz.  p.  cxiv.  Che  sia 
errore  il  loro ,  basta  a  provarlo  il  ritratto  dell'  Andreini  premesso  al  suo 
Adamo  (l')13),  intorno  al  quale  sta  scritto:  Comico  fedele  del  Ser.o  S.^  Duca 
di  Mantova;  e  prima  ancora  la  dedica  del  Pianto  d'  Apollo  (1606),  dove 
r Andreini  chiama  già  il  duca  Vincenzo  «  mio  signore  ». 

(1)  Lettera  dell'  Arch.  stor.  Gonzaga  di  Mantova;   la  riporterò  intera  più 
innanzi. 
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di  prim'ordine,  non  poteva  a  meno  d'attirar  sopra  di  sé  l'atten- 
zione e  le  speranze  del  duca,  che  non  tardò  a  chiamarlo  fra 
i  suoi. 

La  nuova  compagnia,  la  vera  erede  della  gloria  de'  Gelosi^ 
quella  che  per  47  anni  riscosse  gli  applausi  di  mezza  Europa,  si 
chiamò  de'  Comici  Fedeli.  Essa,  di  cui  Giambattista  assunse  più 
tardi  la  direzione,  durò,  rimpastata  diversamente  a  più  riprese, 
fin  al  1652  circa,  quando  appunto  l'infaticabile  direttore  fu  co- 
stretto dagli  anni  a  lasciare  il  palcoscenico. 

Che  codesta  compagnia  fosse  bell'e  formata  entro  l'anno  1604, 
prova  il  fatto  che  di  essa  fa  già  menzione  l'Andreini  nella  sua 
Saggia  Egiziana,  stampata  appunto  in  quest'anno,  come  sap- 
piamo; il  medesimo  passo  ci  mostra  l'intenzione  nei  Fedeli  di 
caJcar  l'orme  dei  Gelosi.  Eccolo: 

.    .    .    .    hoggi  ancora  il  mondo 

Risuona  de'  Gelosi  il  nome  eterno, 

Che  fra  palme  ed  honor  spiegar©  a  l'aura 

Virtuoso  vessil  cui  seguon  lieti 

(Emuli  professor)  quei,  che  Fedeli 

Comici  appella  l'uno  e  l'altio  f)olo  (1). 

Oltre  a  Giambattista  (Lelio)  e  Virginia  {Florinda),  presero  parte 
alla  compagnia  alcuni  de'  vecchi  Gelosi,  come  Giampaolo  Fabri, 
nella  parte  di  Flaminio,  Niccolò  Barbieri  in  quella  di  Beltrame, 
e  Domenico  Bruni  in  quella  di  Fulvio,  amoroso.  Poi  altri  e  nuovi 
attori,  de'  quali  ecco  i  principali  :  Girolamo  Garavini  nella  parte 
di  Capitan  Rinoceronte  {2),  con  sua  moglie  Margherita  Luciani; 
Diana  Ponti,  attrice  e  poetessa,  che  faceva  l'amorosa  col  nome 
di  Lavinia  (3);  Niccolò  Zecca,  favorito  di  Vittorio  Amedeo  I,  duca 


(1)  Saggia  Egiziana,  p.  33. 

(2)  Quegli  a  cui,  giusta  il  racconto  del  Barbieri,  Supplica,  e.  12,  fu  sco- 
perto dopo  morte  un  aspro  cilizio  sulle  carni. 

(3)  In  fronte  alla  commedia  II  Postumio  di  FI,  Scala  (Lione,  1601)  v'è 
un  sonetto  di  questa  Diana  Ponti,  detta  Comica  Desiosa;  era  dunque  già 
comica  prima  d'entrar  nella  compagnia  de'  Fedeli. 
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di  Savoia,  era  il  Bertolino;  Tristano  Martinelli  V Arlecchino; 
forse  una  Maria  Antonazzoni  sostenne  la  parte  di  Francischina  ; 
ed  una  Silvia  Roncagli  (ma  di  ciò  non  v'è  certezza)  quella  di 
Ricciolina  (1).  Più  tardi  si  aggiunsero  a  costoro  la  famosa  Eularia 
Goris,  che  attira  un  ultimo  sprazzo  di  luce  sulla  compagnia  in 
decadenza,  e  la  Lidia  Andreini,  della  quale  dovrò  riparlare.  Il 
Quadrio  (2)  aggiunge  una  Brigida  Bianchi,  della  quale  parla  anche 
Fr.  Bartoli  (3),  senza  però  dirla  comica  Fedele;  ad  ogni  modo 
essa  fiorì  più  tardi,  verso  il  1630.  Altri  ancora  nominerò  in 
seguito. 

D'ora  innanzi  adunque  l'Andreini  fa  parte  stabilmente  della 
nuova  compagnia:  e  infatti  dal  1606  in  poi  tutti  i  frontispizi 
delle  sue  opere,  a  cominciare  dalla  Florinda,  gli  attribuiscono 
il  qualitativo  di  .Comico  Fedele. 

In  Mantova  poi  l'Andreini  non  tardò  a  guadagnarsi  la  stima 
e  i  favori  del  suo  nuovo  signore.  Il  Barbieri  ci  fa  sapere  che 
egli  «  in  Mantoa  hebbe  fino  titolo  di  Capitano  di  caccia  di  certi 
«  luoghi  in  quello  Stato  »  (4).  Non  mi  è  noto  in  qual  circostanza 
questo  titolo  gli  fosse  conferito. 


VI. 

Soggiorno  a  Milano  del  1606. 
Lo  sfortunato  Poeta.  —  Pianto  d'Apollo. 

Un  lungo  soggiorno  fece  l'Andreini  a  Milano  nel  1606,  insieme 
alla  sua  compagnia,  della  quale  però  non  trovavasi  per  anco  a 


(1)  Di  tutti  costoro  (eccettuato  il  Martinelli)  vedi  notizie  in  Fr.  Bartou, 
Op.  cit.,  ai  nomi  rispettivi,  e  nel  Molano,  Op.  cit.,  pp.  129  e  sgg.,  il  quale 
ultimo  reca  pure  i  ritratti  di  parecchi  vestiti  de'  relativi  «  costumi  ».  Di 
Tristano  Martinelli  s'  occupa  ampiamente  il  Baschet  nel  suo  libro  già  cit., 
passim. 

(2)  St.  e  rag.  d'ogni  poesia,  voi.  Ili,  lib.  11,  p.  244. 

(3)  Op.  cit.,  I,  123. 

(4)  Supplica,  p.  40. 
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capo;  poiché  direttore  pare  fosse  quel  Piermaria  Cecchini,  famoso 
nel  sostener  la  parte  di  FritteUino,  che  resse  a  lungo  la  com- 
pagnia de'  comici  Accesi. 

In  questa  sua  fermata  a  Milano  l'Andreini  ristampò  la  Flo- 
rinda  (1):  e  quasi  contemporaneamente  compose  e  pubblicò  due 
altre  operette,  riunite  in  un  solo  volume.  Sono:  Lo  sfortunato 
Poeta  {2)  ed  il  Pianto  d"  Apollo  {3):  né  si  capisce  come  sia  ve- 
nuto il  ticchio  all'autore  di  riunire  insieme  due  composizioni 
tanto  disparate. 

La  prima,  che  è  un  poemetto  d'indole  scherzosa,  consta  di  106 
ottave:  vi  s'introduce  un  poeta.  Sfortunato  de'  Sfortunati,  a 
narrare  in  prima  persona  le  proprie  bizzarre  avventure.  Qua  e 
là  c'è  veramente  del  buono,  e  le  ottave  talora  corrono  disinvolte 
e  spigliate  con  un  Care  quasi  ariostesco.  L'Andreini  ci  mostra 
qui  un  nuovo  aspetto  del  suo  ingegno;  e  in  quello  scrivere  piano 
e  famigliare  dimentica  per  un  momento  d'  essere  secentista,  pur- 
gandosi di  quelle  mende  stilistiche  che  guastano  gli  altri  suoi 
lavori  epici  e  teatrali.  Molti  anni  più  tardi  volle  l'Andreini  stem- 
perare lo  stesso  soggetto  in  un  lungo  poema ,  ma  guastandolo 
mostruosamente;  e  ne  toccherò  a  suo  luogo. 

Il  Pianto  d'Apollo  al  contrario  è  un  tributo  di  lagrime  porto 
dal  figlio  alla  tomba  della  madre,  la  cui  perdita  quasi  recente 
gli  grava  ancora  sull'  anima.  Nella  prima  parte  sono  raccolti 
brevi  componimenti  di  vari  autori,  compresi  Giambattista  e 
Virginia,  i  quali  tutti  piangono  l'immatura  perdita  d'Isabella  e 
ne  esaltano  le  molte  virtù.  Nella  seconda  sta  il  vero  e  proprio 
Pianto  d'Apollo,  poemetto  quasi  tutto  lirico  di  54  ottave.  Com- 
pare innanzi  tutto  in  scena  la  Morte  a  vantare  il  suo  pieno  do- 


(1)  La  dedica  è  in  data  del  23  luglio. 

(2)  Rime  piacevoli  con  una  Essagerazione  (sic)  in  prosa.  (La  prefazione  è 
in  data  del  20  giugno).  La  Essagerazione  in  prosa  è  un  lungo  sproloquio  sulle 
corti  principesche  e  sui  poeti  cesarei  ;  finisce  incensando  il  duca  Vincenzo  I. 

(3)  Rime  funebri  in  morte  d'Isabella  Andreini  (dedica  in  data  1  luglio). 
Questa  e  la  precedente  operetta  sono  edite  insieme  a  Milano,  per  Girolamo 
Bordoni  e  P.  Locami,  1606. 

SiomaU  ttorieo,  XXIU.  Tmc.  «7.«8.  8 
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minio  su  tutte  le  cose  create;  poscia  Apollo,  che  sfoga  colle  Muse 
il  suo  dolore  per  la  perdita  d'Isabella,  della  quale  enumera  i 
pregi  e  canta  le  lodi.  L'insieme  non  è  cattivo,  come  invenzione, 
e  qua  e  là  conta  pure  delle  buone  ottave.  Ma  migliori  assai  sono 
i  versi  di  Giambattista  sparsi  nella  prima  parte  :  per  esempio  la 
finta  lettera  della  madre  morente  all'autore,  nella  quale  (a  parte 
un  soverchio  languore  nel  verso  e  qualche  fi^se  che  tradisce  il 
secentista)  scorgi  una  tristezza  così  sentita,  una  schiettezza  di 
affetto,  e  sopratutto  una  semplicità  di  forma,  schiva  di  fronzoli 
retorici  e  d'affettazione ,  che  tocca  davvero  l'anima  (1).  Peccato 
che  se  ne  trovino  pochi  di  simili  nella  farragine  delle  produ- 
zioni andreiniane! 

Questo  libretto  è  dedicato,  con  gentile  pensiero,  alla  duchessa 
di  Mantova  e  del  Monferrato,  Eleonora  Gonzaga,  l'amorosa  pro- 
tettrice della  defunta  Isabella. 

L'Andreini  colla  sua  Florinda  andava  acquistando  primaria 
importanza  nella  compagnia  de'  Fedeli,  benché  non  ne  fosse  pro- 
priamente alla  direzione;  e  certo  entrambi  davano  pensiero  al 
povero  Cecchini,  rivestito,  pare,  d' un' autorità  superiore  alla 
loro,  probabilmente  quella  del  capocomico. 

Tengo  di  quest'anno  1606  alcune  lettere  (inedite,  per  quanto 
io  so)  che  trascrivo  qui  assai  di  buona  voglia,  perchè  ci  fanno 
penetrare  un  tantino  addentro  nella  vita  privata,  nel  retroscena 
di  queste  compagnie  comiche,  e  ci  permettono  di  conoscerne  le 
reciproche  gelosie,  i  pettegolezzi,  i  dispettucci  e  tant'altre  debo- 
lezze intime  assai  caratteristiche  e  quindi  non  prive  d'interesse 
storico. 

Due  lettere  scrive  il  Cecchini  a  Mantova  nello  stesso  giorno, 
la  prima  delle  quali  par  diretta  a  qualche  segretario  o  uomo  di 
corte  del  duca  Vincenzo: 

Ill.'"o  mio  S.""  Gol.°io 
Mando  il  presente  lator  a  posta  a  la  A.  S.  per  fargli  saper   per  l' inclusa 
le  mie  raggioni ,  et  ricorro  a  V.  S.  111."»"  a  ciò  vegha    come  sempre  hebbi 


(1)  Si  trova  a  p.  il  della  raccolta. 
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caosa  di  dolermi.  Signore,  queste  sono  persone  avezze  andar  coi  come- 
denti  et  non  con  comedianti,  vogliono  comandare,  gridare,  andare  et  stare, 
et  cpiesto  gli  piace,  ma  io  che  sono  costumato  con  gli  primi  comici  che 
siano  statti  al  mio  tempo,  non  posso  né  mi  par  eh'  io  deba  so  portar  certe 
impertinenze;  e  dirò  (se  ben  è  tardi)  di  Lelio  et  Florinda,  che  Dio  ne  guardi 
e  tutti  gli  pari  miei  d'esser  con  loro.  A  viso  S.  A.  di  molte  cose  che  io  so 
et  V.  S.  leggerà,  pertanto  non  gliele  scrivo  in  particolare,  ma  solo  la  sup- 
plico che  si  veghino  le  cose  per  giasticia,  et  S.  A.  depatti  di  qua  Cava- 
gliero  considerato  che  ci  ascolti ,  se  detto  Lelio  avisasse  cose  che  mi  que- 
relassero ingiustamente.  Mi  perdoni  V.  S.  III.™*  del  fastidio  ecc.  ecc. 

Di  MUano  alli  11  setemb.  1606. 

D.  V.  S.  III.»  ecc. 

Pier  maria  Cecchini 

d.to  Frittellino  (1). 

C'è  dunque  in  ballo  una  grave  questione  fra  il  Cecchini  e  i 
coniugi  Andreini ,  nella  quale  s' invoca  arbitro  un  «  cavagliero 
«  considerato  »,  delegato  da  sua  Altezza.  Ecco  ora  la  lettera  pel 
duca,  inclusa  nell'altra: 

Ser.™«  S.'« 
Le  stratageme  (sic)  et  persecucioni  che  me  vengono  dalla  Florinda  et  suo 
marito  et  i  mali  trattamenti  loro  sono  cubi  grandi  che  mi  hano  ormai  ridotto 
a  rovina  e  a  precipicio.  Mi  fano  parlare  che  io  resti  questo  verno  a  Milano, 
et  perchè  non  mi  pare  giusto,  et  che  io  niego  di  restargli,  mi  ha  il  detto 
marito  di  Florinda  tirato  a  termine  di  fare  questione,  il  che  succedeva  se 
Iddio  non  gli  metteva  la  mano.  Vogliono  nondimeno  restarvi,  et  restano  di 
mandar  a  pigliar  costi  comici  che  sono  qui  intomo  a  dimorare  con  loro  sino 
a  Natale,  et  poscia  lasciarli,  et  venir  a  servir  S.  A.  per  carnevale,  le  qual 
cose  succedendo  non  potrò  di  meno  di  non  provedermi  di  compagnia  sino 
al  detto  tempo  anch'io,  et  andare  a  complire  dove  ho  datto  sicurtà  di  andare. 
Ma  perchè  non  intendo  mai  regolarmi  se  non  sotto  i  suoi  ceni,  mando  per 
tanto  il  presente  a  posta,  a  ciò  S.  A.  S.  mi  mandi  ad  avisar  quello  eh'  io 
deggio  fare,  et  in  caso  che  loro  havessero  sorito  mal  di  me  o  cose  in  con- 
trario a  quelle  eh'  io  scrivo,  deputi  di  qua  TA.  S.  un  cavagliero  che  ascolti 


(1)  Archivio  storico  Gonzaga  di  Mantova.  Sì  in  questa  che  nelle  seguenti 
lettere  mi  prendo  la  libertà  di  correggere  o  aggiungere  qualche  segno  d'in- 
terpunzione, onde  renderne  meno  faticosa  la  lettura. 
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e  lor  et  me,  e  chi  bavera  torto  sìa  privo  della  sua  servitù  come  immerite- 
vole di  essa,  ma  intando  comprendi  l'A.  S.  che  non  possiamo  star  insieme, 
perchè  le  cose  sono  cose  gravi,  et  gli  portamenti  loro  di  maniera,  che  non 
lo  posso  dire  per  esservi  dentro  cose  che  se  non  a  bocca  le  posso  far  sapere 
a  S.  A.  Basta  che  compie  (sic)  anco  il  medesimo  S.""  conte  di  Fuentes  (1) 
che  stiano  qui;  non  volevo  dir  tanto,  ma  mi  affido  ch'io  lo  dico  a  padrone 
che  non  lasciarà  perder  questa  mia  et  penetrare  facilmente  il  tutto.  Son 
dietro  a  far  che  gli  compagni  sottoscrivono  una  lettera  e  mi  facino  una  fede 
di  quanto  è  successo ,  et  la  manderò  all'  A.  S.  alla  quale  facio  hum.»"»  ri- 
verenza. 

Di  Milano  alli  11  settembre  1606. 

D.  V.  A.  S.  ecc. 

Pier  M.«  Cecchini  (2). 

La  grave  questione  si  riduceva,  per  quanto  si  capisce,  al  fatto 
che  l'Andreini  voleva  rimanere  in  Milano  anche  l'inverno  suc- 
cessivo, per  compiacere  il  Governatore  e  per  propria  soddisfa- 
zione, giacché  il  soggiorno  di  Milano  gli  era  gratissimo. 

Una  nuova  lettera  del  Cecchini,  indirizzata  allo  stesso  gentil- 
uomo di  corte,  che  doveva  già  aver  risposto  alle  lettere  dell'il, 
ci  offre  nuovi  e  abbastanza  curiosi  particolari  sulla  baruffa: 

111.™°  mio  S.""  et  Patrone  Gol.^o 
Gionto  il  mio  messo  et  ricevuto  la  lettera  di  V.  S.  111.»,  la  quale  ha  ser- 
vito anco  per  risposta  di  quelle  che  io  scrissi  a  S.  A.  S.,  ho  voluto  parte- 
ciparle a  tutta  la  Compagnia,  et  per  trovarli  tutti  uniti  gli  parlai  dietro  il 
palco  doppo  la  comedia,  et  mi  ritirai  in  una  camara  ove  si  spogliamo  et 
vestemo  ;  ma  Lelio  marito  di  Florinda  non  volse  venire,  et  ben  che  io  sup- 
plicassi et  gli  mandassi  doi  volte  un  servitore  publico  a  dirli  che  io  voleva 
parlar  de  ordine  di  S.  A.  S.,  con  tutto  ciò  il  detto  Lelio  ridendo  voltò  via, 
né  volse  ascoltarmi.  Testimonio  di  questo  il  detto  serv.'«  nomato  Fra. co  La- 
vagna milanese  che  gli  andete  a  parlar,  et  anco  testimonio  un  mercante  de 
zoie  pur  milanese  chiamato  Od.  Filippo  amico  comune  de  tutti  noi,  il  quale 
disse  che  se  maravigliava  di  tanta  sprezzatura,  lo  per  metterli  terore  gli 
mandai  a  casa  il  servitor   proprio  di  d.*°  Lelio,  il  quale  era  dove  si  porta- 


(1)  Il  governatore  di  Milano  Don  Enriquez  de  Azevedo,  altrove  nominato. 

(2)  Arch.  stor.  Gonzaga.  Serie  Milano. 
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vano  gli  danari,  et  gli  mandai  a  dire  che  se  non  mi  rispondevano  di  venire 
a  Boi.*  per  tutte  le  sere  eh'  intendevo,  che  volessero  dire  di  no.  Ma  hora 
ch'io  scrivo  è  gionto  on  suo  che  me  voi  parlare  per  suo  conto,  mi  levo  in 
piede,  lo  ascolto,  et  poi  fedelmente  riferisco  il  tutto.  —  Vuol  saper  il  dM 
Lelio  dove  andarà  la  compagnia  partendo  di  Milano,  et  gli  mando  a  dire 
che  andarà  a  Bologna  se  ben  potreb'essere  che  fossero  per . . .  (1),  et  lui  mi 
ha  mandato  per  risposta  de  andare  dove  più  parerà  a  lui ,  ond'  io  sto  per 
spendere  la  parolla  di  S.  A.  et  mandarlo  via  affato,  et  caso  che  mi  occor- 
resse il  farlo,  de  hora  protesto  che  lo  facio  per  l'aroganza  sua,  et  s'io  erro 
ne  dimando  perdono  a  S.  A.  S.,  ma  starò  più  che  potrò;  intanto  a  V.  S.  111.™' 
facio  riverenza  et  prego  portar  il  negocio  inanci  a  S.  A.  in  quella  maniera 
che  so  che  se  pò  fare,  et  che  Iddio  gli  concedi  intiera  felicità. 

Di  Milano  alli  20  di  T.bre  1606. 

Di  V.  S.  111.°»  ecc. 

Pier  Maria  Cecchini 

d.°  Frittellino  (2). 

Dunque  Sua  Altezza  aveva  autorizzato  Frittellino  ad  eliminar 
Lelio  dalla  compagnia  qualora  non  cessasse  dalle  insubordinazioni. 

E  Frittellino  non  se  lo  fece  dir  due  volte:  nello  stesso  giorno 
infatti  anche  l'Andreini  si  fa  vivo  finalmente,  inviando  a  Man- 
tova due  lettere,  nelle  quali  è  ameno  il  vedere  come  il  prepo- 
tente, l'insubordinato,  si  cangi  a  un  tratto  in  vittima  e  viceversa. 
La  prima  è  indirizzata:  Al  Molto  N.  Sf  mio  S.""  et  Padrone 
Col."*'>  il  Sf  Silvio  Andreasi. —  Mantova.  Eccola: 

Molto  Ill.t'e  S.'  mio. 
Per  le  mie  buone  opere  la  Compagnia  me  ha  lapedato;  sappia  V.  S.  che 
io  con  mia  moglie  ricorro  a  lei  come  cavaliero  gentiliss.™"  acciò  me  faccia 
grazia  di  far  reverenza  al  Ser.™»  S."^  Duca  mio  S.""*,  et  appresentarle  questa 
mia  inconclnsa  con  questa  aperta  carta,  nella  quale  V.  S.  leggerà  quel  che 
io  le  scrivo.  Questo  m'induce  a  farlo  avendo  quello  imbrogliatore  di  Fritt.» 
imbrogliato  cosi  bene  apunto  l'A.  S.  di  Mantova,  ch'egli  s'è  indotto  a  disca- 
ciannL  Per  tanto  V.  S.  mi  favorisca  di  farle  udir  queste  mie  raggione,  e 
farle  noto  a  bocca  come  io  partirò  con  la  Compagnia  et  verrò  a  Mantova, 


(1)  Segue  nel  ms.  una  parola  indecifrabile:  forse  è  un  e  restare  ». 

(2)  Arch.  stor.  Oon/aga.  Serie  Milano. 
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perchè  mi  par  troppo  strano  che  più  un  mentitore  che  un  povero  giovene 
habbia  da  essere  ascoltato;  ho  professato  di  essere  servo  di  S.  A.  S.  e  servo 
d'honore,  come  fede  ne  farà  la  città  di  Milano;  basta  io  taccio,  sperando 
che  per  V  amor  che  V.  S.  me  porta ,  bora  che  è  così  gran  bisogno ,  porrà 
ogni  suo  sforzo;  mia  moglie  le  fa  reverenza,  così  faccio  anch'io  pregandola 
di  aiuto  acciò  giongendo  a  Mantova  io  sia  visto  volentieri. 
Di  Milano,  il  dì  20  settembre  1606. 

D.  V.  S.  M.'»  Ill.''"e  Servo  hum.^o 
Gio.  Batt.»  Andreini  (1). 

Il  povero  Andreini  è  quindi  deciso  ad  andare  a  Mantova  per 
giustificarsi  a  viva  voce  presso  il  duca.  Ecco  intanto  la  lettera 
che  l'Andreasi  doveva  consegnargli: 

Ser,""*  Altezza. 
Mi  perdoni  se  tanto  osa  questa  mia  penna  che  ardisca  facendole  io  reve- 
renza di  scriverle  e  farle  noto  come  io  mai  non  scrissi  se  non  bene  della 
compagnia,  come  due  lettere  ch'io  ho  scritto  al  S."^  Silvio  Andreasi  ne  ponno 
far  fede,  perchè  ad  altri  non  ho  scritto.  Hora  da  Frittel."  m' è  stato  detto, 
come  FA.  sua  m'impone  che  s' io  voglio  rimanere  di  non  seguitar  la  com- 
pagnia ch'io  lo  faccia;  ciò  sentendo  immaginato  mi  sono  ch'io  sia  stato  ap- 
presso l'A.  sua  molto  mal  trattato,  ond'io  mi  sono  risolto  di  farle  sapere  le 
condizioni  mie  in  una  breve  carta  (2),  che  se  non  sdegnerà  di  leggerla  le 
sarà  rappresentata  dallo  stesso  S.""  Silvio  Andreasi.  Con  che  in  fine  da  Dio 
S.  N.  le  auguro  il  colmo  delle  grazie  maggiori. 

Di  Milano,  il  dì  20  settembre  1606. 

Di  V.  A.  S.  servo  hum.'^° 

Gio.  Batt.»  Andreini  (3). 

Dall'  esordio  di  questa  lettera  si  dedurrebbe  essere  questa  la 
prima  volta  che  l'Andreini  scriveva  al  duca  :  ciò  vien  confermato 
infatti  da  un'altra  sua  del  1609.  Di  chi  fosse  la  ragione,  di  chi 
il  torto,  sarebbe  difficile  definire  ;  certo  Lelio  non  si  difende  con 


(1)  Ibid. 

(2)  Non  la  trovo  nell'Arch.  mantovano. 

(3)  Arch.  stor.  Gonzaga.  La  lettera  reca  la  soprascritta  :  «  Al  Ser.™"  Don 
«  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  e  di  Monferrato  ». 
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molta  energia  nelle  lettere  riportate,  ma  bisognerebbe  conoscere 
la  «breve  carta»  accennata  nell'ultima:  eppoi  può  darsi,  fra 
l'altre,  che  ignorasse  anche  le  accuse  di  cui  era  fatto  bersaglio. 
Come  andasse  a  finir  la  faccenda  non  sappiamo,  perchè  i  docu- 
menti mancano;  siccome  però  non  tardiamo  a  ritrovare  l'Andreini 
nella  compagnia  dalla  quale  il  Cecchini  lo  aveva  escluso,  dobbiamo 
conchiudere  che  il  duca  accettasse  pienamente  le  sue  scuse,  sia 
eh'  egli  le  mandasse  per  lettera ,  sia  che  realmente  (e  lo  credo 
probabile)  si  recasse  a  Mantova  per  discolparsi  a  voce,  come 
aveva  divisato. 

vn. 

Florinda  alle  feste  di  Mantova  del  1608.  —  Altre  notizie 
e  peregrinazioni  dei  Fedeli  fino  al  1612. 

Nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  1608  ebbero  luogo  in  Mantova 
continue  e  sontuosissime  feste  per  celebrare  degnamente  le  nozze 
del  principe  Francesco,  figlio  primogenito  di  Vincenzo,  con  Mar- 
gherita di  Savoia ,  figlia  di  Carlo  Emanuele  I.  Non  istarò  a  de- 
scrivere la  pompa,  lo  scialo  ed  il  vario  splendore  dei  diverti- 
menti pubblici  banditi  dal  Gonzaga,  e  più  ancora  di  quelli  di 
corte;  chi  vuol  farsene  una  giusta  idea  legga  quanto  ne  scrisse 
in  apposita  operetta  ristoriografo  e  '  coramedi(^afo  mantovano 
Federico  Follino  (1). 

Poteva  il  duca  Vincenzo  lasciar  mancare  in  simile  ricorrenza 
lo  spettacolo  teatrale?  manco  per  sogno.  E  lo  spettacolo  fu  la 
ben  nota  Arianna  di  Ottavio  Rinuccini  colle  arie  di  Claudio 
Monteverdi  e  i  recitativi  di  Jacopo  Peri  ;  lo  sfarzo  scenico  di  co» 
desto  spettacolo  ci  è  descritto  con  diligente  minuzia  dal  Follino 
nell'operetta  menzionata. 


(i)  L'operetta  s'intitola:  Compendio  delle  sontuose  feste  fatte  f  anno 
MDCVIII  nella  città  di  Mantova ,  per  le  nozze  del  S<^enissfi  Principe 
Don  Francesco  Gonzaga  con  la  Sereniss."^  Infante  Margherita  di  Savoia. 
(Mantova,  1608). 
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Ora,. protagonista  di  quest'opera  musicale  doveva  essere  una 
famosa  giovinetta  romagnola,  Gaterinuccia  Martinelli  o,  come  la 
chiamarono  per  vezzo,  la  Romanina  (1),  una  delle  più  fulgide 
gemme  dell'  harem,  musicale  riservato  al  duca  Vincenzo.  Ma 
quando  già  le  prove  deW Arianna  dovevano  essere  incominciate, 
la  Gaterinuccia  ammalò,  pare  di  vaiolo,  e  in  pochi  giorni  mori, 
il  9  marzo.  Era  diciottenne.  Figuriamoci  il  tramenio  per  iscovare 
al  più  presto  una  nuova  Arianna!  la  si  cercò  da  per  tutto,  ma 
più  d'un  tentativo  andò  fallito  (2). 

Finalmente  un'Arianna  si  riusci  a  trovarla,  e  questa  fu  Florinda, 
ossia  Virginia  Andreini,  la  quale  riusci  nella  sua  parte  in  modo 
meraviglioso.  Il  18  marzo  infatti,  Antonio  Gostantini,  il  noto  amico 
del  Tasso,  scriveva  di  lei  quanto  segue:  «  Iddio  ha  inspirato  di 
«  far  prova  se  la  Florinda  fosse  abile  in  far  questa  parte;  la 
«  quale  in  sei  giorni  l'ha  benissimo  a  mente,  e  la  canta  con  tanta 
«grazia  ed  afifetto,  che  ha  fatto  maravigliare  Madama  (la  du- 
«  chessa),  il  sign.  Rinuccini  e  tutti  i  signori  che  l'hanno  udita  ». 

Dopo  due  soli  giorni  d'esercizio,  il  di  14  di  marzo,  Garlo  Rossi 
pronosticava  che  Florinda,  la  quale  aveva  già  superate  le  più 
gravi  difficoltà  della  sua  parte,  sarebbe  riuscita  «  mirabile  »  (3). 

Ma  (si  obbietterà)  come  mai  Virginia  ci  diventa  a  un  tratto 
artista  di  canto?  non  l'abbiamo  conosciuta  fin'ora  qual  semplice 
attrice?  Verissimo:  ma  è  noto  quanto  frequentemente  le  comme- 
dianti d'allora  fossero  al  tempo  stesso  cantatrici  ;  e  ne  dà  esempio 
la  stessa  Isabella  Andreini.  Osserva  poi  giustamente  il  Ganal: 
«  Meglio  che  supporre  due  Florinde  (e  di'  che  non  è  nome  bat- 
«  tesimale,  ma  un  trofeo  scenico),  ambedue  attrici  belle  e  famose 
«  ad  un  tempo  stesso,  e  che  tuttavia  potessero  essere  cosi  nomi- 


(1)  Denominazione  che  diventò  poi  generica  per  dinotare  qualsiasi  virtuosa 
proveniente  dalla  Romagna. 

(2)  Vedi  per  tutto  codesto  Ademollo,  La  bella  Adriana  e  le  altre  vir- 
tuose del  suo  tempo.  Città  di  Castello,  Lapi,  1888,  pp.  4244. 

(3)  Tolgo  questa  duplice  testimonianza  del  Costantini  e  del  Rossi  dallo 
studio  di  P.  Canal,  Della  musica  in  Mantova,  in  Memorie  del  R.  Istit. 
veneto,  voi.  XXI,  P.  Ili,  p.  764. 
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«  nate  senz'altro  aggiunto,  non  incorrendo  in  ambiguità ,  parmi 
«  credibile  che  l'Andreini,  come  le  più  delle  attrici  di  quella  età, 
«  fosse  anche  esperta  nel  canto,  e  l'abbia  professato  per  qualche 
«  tempo,  mentre  la  voce  era  fresca  »  (1). 

Per  noi  che  sappiamo  essersi  già  in  questo  tempo  acconciato 
l'Andreini  ai  servigi  dei  Gonzaga,  la  cosa  diventa  ancor  più 
plausibile. 

Aggiungi  che  il  Canal  stesso  dedusse  dai  documenti  dell'ar- 
chivio mantovano  che  la  Florinda,  la  quale  cantò  neìY Arianna, 
non  era  cantatrice  di  professione,  ma  che  si  ricorse  a  lei  quasi 
*  per  estremo  partito  »  dopo  altre  inutili  ricerche  (2);  per  di  più 
ei  trovò  ricordato  un  «  Giovan  Battista  »  nella  prova  di  un  bal- 
letto (3).  Nulla  di  più  probabile,  secondo  me,  che  codesto  Giovan 
Battista  sia  l'Andreini  stesso  e  che  gli  intermezzi  comici  de'  quali 
fe  menzione  il  Follino,  fossero  recitati  dalla  compagnia  de'  Fe- 
deli e  dall'Andreini  con  loro. 

Quello  però  che  a  me  toglie  ogni  dubbio  riguardo  a  Florinda, 
è  il  segnante  brano  di  lettera ,  scritta  da  G.  Battista  molt'anni 
più  tardi,  e  che  riporterò  a  suo  luogo:  «  In  cotesto  così  fatto 
«  tempo,  di  lunga  e  di  gradita  servitù,  Florinda  di  Lelio  prima 
«  consorte ,  fu  fatta  degna  di  cantar  V Arianna  in  penuria  di 
«  musiche,  e  siasi  ciò  lecito  dire,  con  tanta  ammirazione,  che  il 
«  Ser."*  Ferdinando  alhora  Cardinale,  disse  al  S.°*  suo  Vincenzo 
«  padre,  che  più  non  era  dovuto  che  Florinda  calcasse  i  theatri  ; 
«  così  nobile  azzione  per  la  S.°"  Gasa  con  tanto  applauso  fatta  ». 

Non  c'è  dubbio  adunque  che  il  carico  principale,  dal  lato  mu- 
sicale, sia  stato  sostenuto  in  queste  feste  del  1608  da  Virginia 
Andreini(4):  la  quale,  oltreché  nell'Arianna,  cantò  pure  il  4  giugno 


(1)  Osservazioni  ed  aggiunte  alla  «  Biographie  universelle  des  musi- 
ciens  »  ecc^  par  E.  S.  Féiis,  in  Atti  del  R.  Ist.  veneto,  voi.  XIII,  Serie  3», 
p.  210. 

(2)  Ciò  risulta  chiaro  anche  dalle  citate  parole  del  Costantini:  «  Iddio  ha 
€  inspirato  in  far  prova  se  la  Florinda  fosse  abile  in  far  questa  parte  ». 

(3)  Canai.,  Op.  cit,  loc.  cit. 

(4)  Osservando  ciò  I'Ademollo,  La  bella  Adriana  ecc.,  p.  71 ,  dice  ripe- 
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nel  balletto  delle  Ingrate  {i)  (versi  del  Rinuccini,  musica  del 
Monteverdi),  in  cui  pure  riusci  ad  entusiasmare  il  pubblico,  ed 
a  trarre  qualche  lacrima  di  commozione  da  quante  donne  erano 
in  teatro,  come  afferma  il  Follino  che  la  udì. 

In  questa  circostanza  Virginia  meritò  di  nuovo  la  lode  del 
Marini,  il  quale,  personificando  con  seducenti  tratti  la  Lusinga, 
dopo  averle  fatto  sciogliere  una  soavissima  voce,  soggiunge: 

Tal  forse  intenerir  col  dolce  canto 
Suol  la  bella  Adriana  i  duri  affetti, 
E  con  la  voce  e  con  la  vista  intanto 
Gir  per  due  strade  a  saettare  i  petti; 
E  in  tal  guisa  Florìnda  udisti,  o  Manto, 
Là  ne'  teatri  de'  tuoi  regi  tetti 
D'Arianna  spiegar  gli  aspri  martiri, 
E  trar  da  mille  cor  mille  sospiri  (2). 

Convien  ben  dire  che  splendido  fosse  il  successo  di  Florinda  se 
potè  venir  collocata  cosi  a  paro  colla  famosissima  Adriana  Ba- 
sile (3). 

Al  1608  si  riferisce  la  composizione  della  Turca,  prima  com- 
media in  prosa  di  G.  B.  Andreini.  Nella  prefazione  fatta  a  que- 
st'opera in  un'  edizione  molto  più  tarda  (4),  l' autore  cosi  ce  ne 
informa:  «Questa  Turca...  fu  da  me  composta  per  commissione 
«  del  Sereniss.°  Francesco  Gonzaga...  volend'egli,  che  fosse  recitata 
*  in  Gasale  con  sontuoso  apparecchio,  nel  tempo  ch'era  sposo 
«  della  Sereniss.*  Infante  di  Savoia  (5);   passati  alquanti  giorni 


tutamente  Isabella  Andreini  in  luogo  di  Virginia;  ma  è  evidente  errore  di 
stampa,  poiché  la  morte  d'Isabella  nel  1604  è  troppo  nota  e  certa. 

(1)  Lo  deduce  il  Canal,  Op.  cit.,  loc.  cit.,  p.  768,  dal  documento  27  aprile 
1608  dell'Arch.  di  Mantova. 

(2)  Adone,  G.  VII,  str.  68. 

(3)  Della   quale   può   vedersi  la  distesa  biografia  in  Ademollo,  La  bella 
Adriana,  ecc. 

(4)  Venezia,  Paolo  Guerigli,  1620. 

(5)  Noto  qui  l'enorme  granchio  preso  da  Fr.  Bartou,  Not.  istor.  ecc.,  1, 16, 
il  quale  credette  che  le  nozze  di  Francesco  coli'  Infante  di  Savoia  awenis- 
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«nella  stessa  città  fu  stampata,  e  dallo  stampator  ducale  dedi- 
«  cata  al  molto  Illustre  Sign.  Fulvio  Gambaloita.   Non  nego  già 

«  che non  habbia sentito  contento  infinito per  haver 

«  da  questo  imprimerla  datomi  a  credere,  che  doveva  essere  stata 
«  piacciuta  {52c)...  ;  ma  non  però  è  stato  compiuto  il  mio  gusto,  a 
«  questo  solo  giunger  potendo,  con  esser  io  di  quella  correttore...  » 

La  commedia  fu  dunque  composta  per  commissione  espressa 
del  principe  Francesco;  questo  fatto  accresce  la  certezza  che 
anche  nelle  feste  di  Mantova  il  Gonzaga  si  sia  servito  degli  An- 
dreini.  Della  commedia  non  faccio  parola  qui,  perchè  intendo 
esporre  più  innanzi  le  mie  osservazioni  sulle  commedie  andrei- 
niane  in  genere. 

Nell'agosto  dell'anno  appresso,  1609,  gli  Andreini  trovansi  a 
recitare  in  Torino,  e  lo  ricaviamo  anzitutto  da  una  lunga  lettera 
di  Florinda  al  cardinale  Ferdinando  Gonzaga,  secondogenito  di 
Vincenzo  e  futuro  duca  di  Mantova.  Questa  lettera  ci  prova  come 
le  animosità  fra  i  Cecchini  e  gli  Andreini,  lungi  dall'essere  ces- 
sate, fossero  rincrudite;  solo  che,  mentre  due  anni  innanzi  erano 
alle  prese  Lelio  e  Frittellino,  ora  per  poco  non  s'accapigliano  le 
rispettive  mogli,  Florinda  e  Flaminia  (1),  sempre  per  gelosie  di 
mestiere,  a  quel  che  pare.  Ed  ora  ecco  la  lettera: 

Ill.°»o  mio  Sig." 
Ricordevole  degli  oblìgbi  ch'io  tengo  con  V.  S.  Ili.™»  vengo  con  questa 
mia  a  farle  riverenza,  così  fa  Gio.  Battista  sao  servo,  ambidae  con  ogni  af- 
fetto pregandola  a  tenerne  vivi  nella  memoria  sua.  Saprà  poi  V.  S.  111.'"* 
come  io  ho  gettato  a  terra  ogni  trofeo  eretto  dalla  S."  Flaminia,  e  tanto 
se  r  è  slungato  il  naso,  quanto  lo  baveva  superbo  alzato.  Blla  è  odiata  da 
tutta  Torino  per  la  sua  alterigia  et  frenesia  nelFamor  di  Cintio,  invero  con 


sero  nel  1618,  quando  cioè  il  duca  Francesco  era  già  morto  e  seppellito  da 
sei  anni.  Ciò  lo  costringe  a  notar  come  errore  di  stampa  la  data  del  1616 
posta  sotto  la  dedica  della  Turca  nell'ediz.  posteriore  citata. 

(1)  Vedi  su  costei  Fa.  Bartoli,  Op.  cit,  1,  227;  egli  diceche  il  suo  vero 
nome  era  Orsola,  ma  ne  ignora  la  parentela.  Essa  faceva  da  prima  donna 
nella  compagnia  dei  comici  Accesi,  diretta  da  suo  marito  P.  M.  Cecchini,  al 
quale  diede  sempre  un  gran  da  fare,  sembra,  per  l' indole  sua  bizzosa  e  la 
manìa  d'attaccar  brighe. 
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grandiss.o  suo  obrobrio.  Udrà  V.  S.  sopra  di  questo  cento  ottave  e  40  sonetti 
del  cavalier  Marino,  V  udrà  sicuro ,  poi  eh'  io  faccio  mia  cura  acciò  che  le 
capitino  alle  mani.  Mi  farà  favore  di  parlar  di  costei  con  questo  S/®  Am- 
basciatore, che  udrà  cose  scelleratissime.  Tutti  li  compagni  sclamano  della 
temerità  sua  e  di  Frittellino,  et  già  l'harieno  impiantata  s'io  non  giungeva 
a  Torino.  Io  per  sopportare  questo  humoraccio  faccio  quanto  posso,  ma  credo 
che  non  durerò.  Per  tanto ,  caro  il  mio  Sìg.""* ,  procuri  con  1'  Altezza  Sere- 
niss.*  del  suo  signor  padre,  ch'io  al  partir  di  Torino  (durando  questi  suoi 
capricci)  ch'io  la  possa  lasciare,  perchè  non  c'è  ordine;  et  per  cavarne  S.  A. 
il  vero,  faccia  che  parli  con  1'  Ambasciatore  ;  per  vita  sua,  per  l' amor  che 
mi  porta,  procuri  che  non  potendo  più  soffrirla,  ch'io  con  gli  altri  compagni 
possa  impiantarla ,  che  vedrà  che  nessuno  starà  seco ,  poi  che  è  da  tutti 
odiata;  in  grazia  me  ne  avvisi,  che  io  le  giuro  che  se  ottengo  questo,  che 
allora  soffrirò  più  di  core ,  sapendo  eh'  io  potrei  volendo  lasciarla ,  et  ella 
forse  ciò  intendendo  potria  essere  più  donna  da  bene.  Et  per  fine  raccoman- 
dole  D.  Pietro  Paulo  mio  cognato,  le  bacio  la  sua  generosa  mano,  non  mai 
stanca  di  giovare  a  Florinda;  così  fa  Gio.  Batt.*  servo  suo,  et  da  N.  S.  le 
auguriamo  il  colmo  de'  suoi  altissimi  pensieri. 

Di  Torino  il  di  4  agosto  1609. 

D.  V.  S.  111.™'  ecc. 

Florinda  (1). 

Ma  questo  è  nulla:  pochi  giorni  appresso  scrive  anche  Giara- 
battista,  e  questa  volta  allo  stesso  duca  Vincenzo,  rinnovando, 
spalleggiato  eziandio  da  buona  parte  della  compagnia,  più  aspre 
le  lagnanze  contro  i  Cecchini.  La  lettera  è  assai  curiosa,  perchè 
ci  fa  assistere  a  varii  piccanti  episodietti  della  vita  di  codesti 
comici  : 

Ser."""  Altezza  et  mio  Sig.'* 
In  questo  tempo  di  servitù,  ch'io  tengo  con  l'A.  V.  S.  che  va  hormai  pe' 
5  anni,  giamai  non  mi  sono  pigliato  sigurtà  di  scriverle,  se  non  una  volta 
poco  fa  da  Milano,  et  al  presente  da  Torino  ;  et  s'io  non  scrissi  fu  solo  per 
conoscere  qual  sia  la  differenza  dal  signore  al  servo,  et  anco  per  non  esserle 
con  lettere  tanto  importuno  quanto  temerario,  onde  perciò  attesi  ad  amarla, 
ubidirla  et  honoratamente  servirla  come  alli  presenti  comandi,  ch'io  dovesse 


(1)  Arch.  stor.  Gonzaga.   Questa    lettera    fu   già  pubblicata  dal  Babtoli, 
Scen.  ined.  ecc.  Introduz.,  p.  cxxxviii,  n.  2. 
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andare  a  Torino  ho  fatto;  non  guardando ,  che  la  moglie  quasi  partorisce 
entrando  in  lettiga.  Gom'io  m'abbia  poi  servito  qui  in  Torino,  mi  credo  che 
sino  ad  bora  l'A.  V.  1'  bavera  inteso.  Era  tutta  questa  compagnia  in  arme, 
ma  molto  più  s'oflfendevano  colla  lingua  arrotata ,  che  non  il  ferro ,  ond'  io 
quasi  stetti  per  tornare  a  dietro.  Lodato  Dio  accomodai  il  tutto;  ma  che 
feci  per  l'apunto  come  [cojlui  che  per  poco  ripara  a  un  gran  corrente  d'acqua 
che  da  l'i  un  poco  rompendo  ogni  riparo ,  più  impetuosa  che  mai  l' acqua 
scorre  et  inonda,  dove  non  mi  conoscendo  più  buono  bisogna  che  per  soc- 
corso io  ne  venga  humilissimo  suplicante  all' A.  V.  S.'.  Non  solo  io  alli  piedi 
suoi  vengo;  quanto  mes.  Hieronimo,  mes.  Federico,  m.  Carlo,  m.  Aniello, 
m.  Bartolomeo,  acciò  alle  preghiere  di  tanti  maggiormente  si  mova  a  ripa- 
rare a  questo  torrente  di  disordini.  Hor  sappia  l'A.  V.  che  Frittellino  è  dietro 
ad  impiantar  la  Compagnia ,  come  quello  che  mal  volentieri  sempre  1'  ha 
servito ,  non  solo  anche  sempre  disgustando ,  ma  facendo  insieme  sempre 
sempre  alla  sua  Compagnia  acquistare  nomi  ignominiosi.  Li  modi  che  tiene 
acciò  la  Compagnia  si  rompa  sono  infiniti;  ma  questi  bastino.  Prima  è  ne- 
mico e  tiranno  di  tutti  li  compagni;  sua  moglie  non  mai  guarda  né  saluta 
alcuno  di  noi,  et  con  questo  termine  non  solo  è  discortese  con  i  compagni, 
ma  con  i  cavalieri  di  Torino,  et  ha  avuto  a  dire  che  ciò  fa  per  commissione 
di  V.  A.  datale  in  Francia;  et  acciò  l'osservi  che  le  ha  dato  di  più  Cintio 
per  eterna  scorta,  onde  sdegnati  questi  signori  hanno  fatto  che  '1  cavalier 
Marino  ha  fatte  diverse  composizioni  sopra  di  lei,  che  quando  perverranno 
nelle  mani  di  V.  A.  sentirà  gli  honesti  termini,  et  la  gloria  ch'ha  lasciato 
di  lei  in  Torino.  Più,  motteggia  tanto  in  scena  contro  1'  honor  de'  comici, 
quanto  liberamente  e  senza  freno  ne  discorre  nelle  camere  sue,  et  a  me  sovra 
la  scena  pur  s'  è  degnata  di  trattarmi  male,  ma  io  in  quel  luogo  tacqui  di 
lei  quello  che  l'havrebbe  fatta  tanto  muta  quanto  loquace.  Procura  Frittel- 
lino et  ha  ottenuto  d'  esser  un  non  so  che  col  cardinale  Aldobrandino,  ma 
appresso  vuole  il  sig.'  Cinzie  et  sia  sicura  che  il  tutto  tratta  alla  gagliarda. 
Più  ha  detto  a  tutti  noi  che  lui,  fatto  Torino ,  non  vuole  più  comedie,  ma 
poi  in  seguito  ha  detto  che  giunto  a  Mantova  vuol  bel  bello  veder  certe 
cose,  et  poi  inviarsi  per  Roma  et  colà  porre  una  accademietta  in  piedi,  e 
alcuna  volta  private  (sic).  V  ultima  poi  di  queste  poche  fa  questa,  che  fu 
assaltato  il  figlio  di  m.  Federico  da  uno  de'  nostri  servitori  pendente  da  Frit- 
tellino, e  questo  fu  di  sera,  tornando  noi  da  Millefonti;  in  questo  intrico  ci 
erano  tutti  con  le  donne,  e  fu  per  nascere  una  gran  borasca,  poiché  si  giu- 
dicò perché  la  Flaminia  odia  questo  giovine  a  morte  1'  havesse  fatto  fare. 
Si  che  per  tanti  intrichi,  suplicano  di  novo  tutti  meco  e  con  mia  moglie  di 
potere  al  partir  da  Torino  lasciare  queste  creature  tanto  odiose,  poi  che  loro 
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ne  hanno  giuramento  et  io  quasi  voto ,  acciò  1'  A.  V.  non  senta  un  giorno 
qualche  nova  che  le  dispiaccia.  L'  A.  V.  è  '1  pastore  di  questa  greggia,  la 
custodisca  ancora,  e  le  pecore  infette  le  discacci.  Questi  comici  tutti  meco 
saranno  questo  carnevale  alle  servitù  dell'A.  V.  poiché  tutti  ardono  di  questo 
desiderio,  et  le  prometto ,  eh'  io  li  ho  trovati  molto  differenti  di  quello  che 
Frittellino  gli  dipinse,  e  Dio  mi  sia  nemico,  se  non  sono  tanto  honorati, 
quanto  virtuosi  et  costumati.  Né  per  grazia  ne  imponga  che  dobbiamo  star 
con  questi ,  poiché  piuttosto  vogliamo  lasciar  di  recitare  fino  a  carnevale 
ch'esser  con  loro.  Facciane  questa  grazia  che  cosi  darà  gusto  a  questo  in- 
quieto, et  a  tutti  noi  altri,  che  abbiamo  bisogno  di  guadagno.  Mi  scusi  s'io 
l'ho  affastidita  con  questo  lungo  scrivere  ecc.  ecc. 

Di  Torino  il  dì  14  agosto  1609. 

D.  V.  A.  S.  ecc. 

Gio.  Batt.a  Andreini  (1). 

Peccato  non  conoscere  il  seguito  del  battibecco!  ne  avremmo 
sentite  delle  belline! 

Saltando  un  anno  a  pie'  pari,  ecco  Florinda  che  torna  a  rac- 
comandare al  cardinal  Ferdinando  quel  don  Pietro  Paolo,  che, 
come  sappiamo,  era  un  fratello  monaco  di  Giambattista,  e  questa 
volta  si  capisce  chiaro  che  cosa  chiedesse  pel  cognato.  La  lettera 
è  scritta  da  Venezia,  dove  la  compagnia  si  trovava  a  recitare. 

lll.i"»  mio  S.'«  et  benefattore. 
Voglio  vedere  pure  se  co  '1  mutare  penna  possa  io  trovare  appo  V,  S.  IH. 
miglior  ventura;  prima  io  le  me  ricordo  per  quella  serva  obligatissima  che 
sempre  le  fui,  et  1'  altra  vengo  a  suplicarla  della  licenza  dello  star  fuora 
della  religione  D.  Pietro  Paolo  Andreini  Valli mbrosano,  e  questo  per  go- 
verno di  duo  miei  cognatini  e  del  padre  vecchio.  So  che  questo  è  poco  a 
V.  S.  IH.',  ma  sa  ella  eh'  è  a  me  assaissimo  ecc.  ecc. 

Di  Venezia  il  dì  21  agosto  1610. 

D.  V.  S.  IH.»  ecc. 

Virginia  Andreini  d.  Florinda  (2). 

(1)  Arch.  stor.  Gonzaga.  Serie  Torino.  Stavo  appunto  rivedendo  le  bozze 
di  stampa  di  questo  mio  lavoro,  quando  mi  capitò  alle  mani  il  nuovo  opu- 
scolo del  D'  Ancona ,  pubblicato  in  occasione  delle  nozze  Martini-Benzoni, 
(Pisa,  Nistri,  1893)  dall'Autore  gentilmente  inviatomi,  dove  trovai  già  pub- 
blicata questa  lettera,  che  per  la  sua  importanza  stimo  tuttavia  utile  ripro- 
durrre  integralmente. 

(2)  Ibid.  Serie  Venezia. 
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Era  dunque  il  vecchio  Francesco  Andreini,  il  quale,  solo,  con 
due  figli  ancor  giovanetti,  aveva  bisogno  di  un  aiuto,  che  Giam- 
battista, sempre  tratto  qua  e  là  dall'esercizio  della  sua  profes- 
sione, non  poteva  prestargli.  Virginia  aveva  evidentemente  molto 
ascendente  sull'animo  del  cardinale,  se  Giambattista  (a  cui  la  cosa 
doveva  principalmente  stare  a  cuore)  ne  faceva  scrivere  a  lei. 

Ristampando  ora  in  Venezia  il  poemetto  La  Divina  Visione  (1), 
l'Andreini  lo  fa  seguire  da  un  secondo  pur  di  sacro  argomento: 
è  questo  La  Maddalena  (2),  diviso  in  tre  canti  che  sommano  a 
360  ottave.  Il  soggetto  è  lo  stesso  che  egli  svolgerà  più  tardi  e 
più  bizzarramente  nel  dramma  omonimo;  ma  la  struttura,  la  tela 
del  poema  sono  diverse  (3):  mentre  qui  si  narra  quasi  esclusi- 
vamente della  conversione,  penitenza  e  redenzione  della  Santa, 
nel  dramma  invece  ha  troppo  maggior  campo  il  traviamento  di 


(1)  Fr.  Bartoli  non  vide  di  questo  poema  né  l' ediz.  del  1605 ,  né  questa 
del  1610,  onde  esprimeva  il  dubbio  che  non  fosse  stata  pubblicata  mai  (Op. 
cit.,  1,  20). 

(2)  Venezia,  Giac.  Ant.  Somasco,  1610. 

(3)  Ecco  gli  argomenti  di  ciascun  canto: 

Casto  I  (p.  8  bis):  Sangue,  beltà,  ricchezze,  pompe,  honorì 

D'errante  Donna,  con  amor  ripresa 

Da  pia  Sorella,  e  de  grinfami  ardori 

Si  narra  ancor  la  sua  folle  difesa. 

Qaei  che  di  Christo  le  han  veri  splendori 

L'anima  deca,  in  predicando,  accesa, 

Ch'alfin  conversa,  sprezza  oro,  e  amanti  ; 

E  ne  giabila  Marta  al  daolo  a  i  pianti. 
Canto  U  (p.  29  bis)  :  Laya  i  piedi  al  Signore,  e  gli  confessa 

Maria  sne  colpe,  e  n'ha  grazia  e  perdono. 

Di  mormorarne  il  Fariseo  non  cewa; 

N'ode  tarbato  ancor  l'Inferno  il  saono; 

E  manda  chi  la  mova;  ma  gii  d'essa 

Qli  Angeli  scesi  a  la  difesa  sono. 

E  perch'ella  ama  sol  di  Christo  il  regno 

L'hebreo  l'espone  al  Mar  con  debil  legno. 
Canto  III  (p.  51  bis):  Movon  demoni  in  Mar  fiera  tmapesta; 

Cui  tosto  acqaetan  gli  Angeli  beati. 

Scorre  rari  paesi,  e  sol  s'arresta 

La  Nave  giunta  a'  lidi  destinati. 

Quivi  gente  converte,  a  Christo  infèsta. 

La  Convertita,  e  poi  cerca  altri  lati, 

E  &  l*istesso:  al  fin  colma  di  zelo 

Dopo  Mlvaggia  vita  ascende  al  Cielo. 
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lei.  Del  resto  la  Maddalena  è  lavoro  fiacco,  povero  d'invenzione 
e  un  poco  men  che  mediocre. 

A  questa  edizione  della  Maddalena  Don  Gio.  Maria  Pietro  Belli 
prepose  quella  sua  dedica  al  Sign.  Bartolomeo  Dal  Calice,  la 
quale  ci  giovò  più  volte  per  notizie  riguardanti  il  nostro  autore. 
Ora  egli  stesso  c'informa  come  fin  da  quest'anno  1610  l'Andreini 
meditasse  un  poema  sopra  S.  Tecla  (il  quale  non  doveva  com- 
parire alla  luce  se  non  tredici  anni  più  tardi),  e  come  avesse  già 
condotto  a  buon  punto  V Adamo,  suo  capolavoro.  Ecco  le  parole 
del  Belli  :  «  So  eziandio,  che  lo  stesso  s'affatica  di  ridurre  in  tre 
«  Ganti  la  vita  di  S.  Tecla  vergine,  e  martire  ;  e  m' è  noto  in- 
«  sieme,  che  compone  (se  non  l'ha  finita)  una  rappresentazione 
«  in  5  atti,  intitolata  l'Adamo  »  (1). 

Il  Belli  che  aveva  ricevuto  dall'Andreini  il  manoscritto  della 
Maddalena  quasi  in  regalo,  com'egli  stesso  ci  avverte,  si  dà  pre- 
mura di  notare  che  Giambattista  «  non  è  un  puro  comico  errante, 
«  ma  uno  che  non  ha  altro  fine  che  di  virtù,  e  di  mercar  gloria  »  (2), 
e  che  «  l'hore  del  viver  suo  giovenile  spende  con  honorato  et 
«  religioso  profitto  »  ;  talché  «  se  va  peregrinando  per  lo  mondo, 
«  con  l'esercizio  delle  comedie,  che  non  ci  va  ad  altro  fine,  se 
«  non  perchè  molte  parti  infeudino  il  suo  valore  circa  la  virtù 
«  sopra  i  teatri  publici,  e  l'honorato,  e  accostumato  vivere  nel 
«privato  delle  camere,  si  che  inamorati  gli  huomini  l'amino, 
«  l'honorino,  e  lo  celebrino;  come  per  l'appunto  io  sento,  che  da 
«  tutte  le  città  di  Lombardia  vien  fatto  »  (3). 

Nel  marzo  del  1611  la  Compagnia  de'  Fedeli  si  trova  oziosa 
in  Mantova  ;  ed  ecco  la  lettera  colla  quale  Florinda,  tutta  piena 
di  malumori  e  di  piccoli  dispiaceri,  si  rivolge  al  principe  eredi- 
tario Francesco,  allora  assente,  per  veder  di  riguadagnarne  le 
grazie,  se  non  perdute,  certo  raffreddate  verso  di  lei,  né  si  ca- 
pisce bene  per  qual  ragione: 


(1)  Pag.  3. 

(2)  Pag.  4  ìris. 

(3)  Pag.  3. 
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Ser.'"'»  mio  Sig.'* 
Gh*io  sempre  habbia  tenata  cura  particolarissima  nel  servire  l'A.  S.  Tavrà 
conosciuto  in  molte  occasioni  occorse,  e  nell'  occasione  pure  del  suo  Ser.""» 
padre,  com'  anche  ultimamente  hallo  conosciuto  nel  condurle  da  capo  al 
mondo  una  Compagnia,  et  haver  lasciato  il  mio  puttino,  che  m'  ha  havuto 
a  morire,  se  l'aiuto  di  Dio  non  l'aiutava  ;  et  hallo  conosciuto  in  haverle  pro- 
messo di  venire  a  Pasqua  a  servirla  nella  comedia  in  musica.  E  vero,  lo 
rifermo,  ma  egli  è  vero  anche  ch'io  le  promisi,  stimando  (come  sa)  la  licenza 
di  Milano  sicura ,  com'  in  efetto  1"  haveva ,  se  Frittellino  non  havesse  fatto 
che  dal  suo  S."»  padre  mi  fosse  stato  imposto,  che  né  a  Milano,  né  a  Ge- 
nova io  dovessi  andare.  Hora  trovandomi  così  scontenta,  mi  voltai  alla  cosa 
di  Roma,  dove  fatto  Pasca  non  essendo ,  non  posso  più  andarvi.  Hor  veda 
l'A.  Sua  se  doppo  un  carnevale  cattivo  et  una  quaresima  lunga  debbe  poi 
stare  tutta  una  Ck)mpagnia  cosi  senza  far  nulla.  Il  S.'  IH.™"  Carlo  Rossi, 
oltre  il  farmi  una  gran  bravata,  mostrommi  per  ultimo  la  lettera  sua,  ond'io 
rimasi  confusa  in  udir  minacciarmi  dall'Altezza  Sua  in  così  fatto  modo,  ma 
ben  so  che  da  bocca  così  discreta  uscite  tali  parole  non  sarieno,  se  prima 
quelle  non  fossero  state  vomitate  da  qualche  bello  ingegno  ;  so  di  dove  viene, 
ma  il  tempo  sarà  maceratore  di  gran  cose.  Florinda  di  V.  A.  è  serva;  hor 
misuri  lo  stato  nel  quale  ella  si  ritrova  e  le  comandi,  che  non  solo  a  Ca- 
sale, ma  neir  Indie  anderà  per  suo  servigio.  Con  che  fine:  hnmilmente  al- 
l' A.  V.  S.  inchinandomi  con  mio  consorte ,  le  auguro  da  Dio  S.«  nostro  il 
colmo  de'  contenti. 

Di  Mantova  il  dì  21  marzo  1611. 

Di  V.  A.  S. 

Devot.™*  serva 

Virginia  Andreini  detta  Florinda  (1). 

Successivamente  troviamo  i  coniugi  Andreini  a  recitare  in  Bo- 
Ic^na  nel  dicembre  del  1611,  poi  a  Ferrara  (probabilmente  verso 
la  fine  dello  stesso  dicembre  o  nel  gennaio  1612)  ove  la  com- 
pagnia doveva  trovarsi  assai  povera  di  valenti  attori.  Rimando 
ad  altro  capitolo  le  lettere,  dalle  quali  desumo  queste  ultime  in- 
formazioni, perchè  cosi  vuole  l'ordine  delle  notizie  nel  cui  cerchio 
esse  rientrano. 

Nel  febbraio  1612  veniva  a  morte,  fra  l'universale  compianto. 


(i)  Arch.  stor.  Gonzaga. 
fJwmak  «torte*.  XXIU.  fMC.  e7-ft8. 
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non  solo  dei  sudditi  ma  anche  degli  estranei,  Vincenzo  Gonzaga. 
Gli  succedeva  il  figlio  Francesco,  che  ben  poco  somigliava  al 
padre  ne'  gusti  liberali  ed  artistici,  mentre  ne  imitava  perfetta- 
mente gli  sregolati  costumi;  ma,  sempre  malescio,  non  restò  al 
potere  che  pochi  mesi,  e  mori  il  22  dicembre  dell'anno  stesso, 
senza  eredi.  Il  secondogenito,  cardinal  Ferdinando,  non  tardò,  per 
salire  al  trono  ducale,  a  gettar  la  porpora  e  pigliar  moglie  ;  egli 
teneva  assai  più  del  padre  che  non  il  fratello,  ed  i  comici  tor- 
narono a  trovare  in  lui  un  protettore  se  non  monomaniaco, 
come  il  defunto  duca,  certo  benevolo  e  premuroso. 

Ricompare  la  nostra  compagnia  a  Milano  nell'agosto  del  1612, 
come  risulta  dalla  prefazione  preposta  dall'editore  alla  stampa 
dolio  Schiavetto,  commedia  in  prosa  del  nostro  (1).  «  Io...  (scrive 
«  dunque  l'Editore),  della  impressione  mi  sono  dato  cura,  nella 
«  dimora  che  in  Milano  questa  Estate  ha  fatto  la  compagnia  [de' 
«  Fedeli]  conceduta  da  quella  Altezza  [Francesco,  duca  di  Man- 
«  tova]  neir  arrivo  dell'  Eccellentissimo  Signor  Marchese  della 
«  Hynojosa  Governatore  ecc.  ».  Poco  prima  lo  stesso  editore 
chiama  l'Andreini  «  compiutamente  faceto  e  leggiadro,  facondo 
«  e  saggio,  pronunciando  e  scrivendo;  né  perciò  v'è  chi  no  '1 
«  giudichi  con  dignità  fatto  capo  della  compagnia,  ch'il  Sereniss." 
«  Duca  di  Mantova  ha  eletto  nella  sua  corte  »  (2).  Niun  dubbio 
adunque  che  l'Andreini  sia  ora  a  capo  de'  suoi  comici. 

Anche  di  questa  commedia  in  particolare  taccio  per  ora,  riser- 
vandomi di  toccarne  colle  altre  dell'Andreini  complessivamente 
prese. 

Sempre  tratto  dall'esercizio  della  sua  professione,  ecco  l'An- 
dreini a  Firenze  dal  settembre  al  dicembre  di  quest'anno  me- 
desim.o,  e  qui  ristampa  il  poemetto  della  Maddalena  (3).  Da  Fi- 
renze par  che  intendesse  recarsi  a  Roma,  come  risulta  dalla 
lettera  seguente  diretta  al  duca  di  Mantova: 


(1)  Milano,  per  Pandolfo  Malatesta,  1612. 

(2)  In  data  di  Milano,  6  ott.  1612. 

(3)  Firenze,  per  gli  eredi  di  Cristoforo  Marescotti,  1612. 
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Dairill.™"  et  Rev.™"  suo  S.""  fratello  è  desiderata  la  vostra  compagnia  a 
Roma ,  ma  questo  far  non  si  può  senza  V  intervento  dell*  A.  V.  S.  che  n'  è 
padrone.  Ben  è  vero  che  havendo  ella  inteso  che  V.  A.  si  vuol  servire  di 
Fritt.o  questo  carnevale  e  per  Francia,  che  perciò  ella  crede  che  con  facilità 
otterrà  di  potersi  trasferire  m  quelle  parti.  Hor  perchè  assai  più  dovrà  in- 
tendere dal  S.""  conte  Giulio  Agnelli  qui  farò  fine,  supplicando  l'Altezza  sua 
a  far  degna  la  sua  compagnia  di  quello  che  far  debba  professando  d'esserle 
serva  come  io  et  Florinda  ecc. 

Di  Fiorenza  il  di  16  novembre  1612. 

D.  V.  A.  S.  ecc. 

Gio.  Batt.  Andreini  (1). 

Nello  stesso  giorno  scrivono  i  coniugi  Andreini  anche  al  car- 
dinale, toccando  del  viaggio  a  Roma,  e  raccomandando  l'inevi- 
tabile Don  Pietro  Paolo: 

HI.""»  sig." 

Dal  S.""  conte  Agnello  intesi  come  già  sapevano  eh'  eravamo  giunti  per 
sua  commissione  a  Fiorenza  dove  s'aspettavano  sue  imposizioni,  di  più  sog- 
giunse che  V.  S.  111.™»  desiderava  oltremodo  che  con  la  compagnia  si  tras- 
ferissemo  a  Roma,  et  che  a  tal  fine  haveva  quasi  fatto  uno  porre  in  viaggio 
per  venirne  a  torre.  Hora  da  una  d'Arlecchino  intenderà  il  tutto,  anzi  che 
per  servirla  ho  scritto  una  al  S.™»  Sig.'  fratello,  et  secura  risposta  mi  pro- 
caccerà Io  stesso  S.""  conte  Agnello.  Hora  scendendo  ad  altro  particolare, 
Florinda  et  io  con  ogni  affetto  maggiore  la  supplichiamo  a  far  si  che  D.  Pietro 
Paolo  Andreini  mio  fratello  et  monaco  Vallombrosano  ottenga  (il  che  sarà 
molto  agevole)  la  grazia  che  qui  aversa  si  ritrova,  il  che  ottenendo  ecc.  ecc. 

Di  Fiorenza  il  di  16  novembre  1612. 

Di  V.  S.  111.»  ecc. 

Lelio  et  Florinda  (2). 

Se  la  gita  a  Roma  andasse  ad  effetto  o  no,  è  impossibile  affer- 
mare; ma  par  di  no,  perchè  la  lettera  seguente  di  Lelio,  scritta 
un  mese  appresso,  ci  dimostra  la  compagnia  sempre  a  Firenze, 


(i)  Arch.  8tor.  Gonzaga.  Serie   Toscana. 
<2)  Ibid. 


132  E.  BEVILACQUA 

dove  incontrava  assaissimo,  e  godeva  tutto  il  favore  della  casa 
granducale.  Non  si  sa  bene  a  chi  sia  indirizzata:  certo  a  qualche 
gentiluomo  della  corte  mantovana: 

111.™°  mio  Sig.""» 

Molte  lettere  Florinda  ha  scritto  a  V.  S.  IH.  per  mantenersi  serva  meco 

d'un  così  caro  Sig.""*,  e  benché  non  habia  havuto  risposta,  nondimeno  non 

credo  che  de'  servi  suoi  si  sia  scordata.  Hora  1'  avvisiamo  come  s'  è  scritto 

a  Mantova  per  vedere  se  S.  A.  S.  vuol  questo  carnevale   comedie,  et  caso 

che  non  le  voglia,  Arlecchino  verrà  da  V.  S.  IH.™»  per  vedere  se  le  piace 

che  la  compagnia  a  Roma  si  trasferisca.   Di  più  saprà   come   prima  che  a 

Pisa  siano  andate  queste  Ser.™^  Altezze  hano  regalata  la  Florinda,  cioè  la 

S.™»  Arciduchessa  d'  un  drappo  di  cinque    ducati  il  braccio  n'  braccia  20, 

ma  bellissimo ,  con  60  per  la  guarnezzione  d'oro,  et  questo  s'  è  procacciato 

spontaneamente  ;  600  ducati    ha   donato  il  Ser."">  S.'  duca  alla  compagnia, 

et  a  me  et  ad  Arlecchino  una  medaglia  d'oro  di  25  ducati.    Hora  del  tutto 

ho  ragguagliato  V.  S.  Ili.*  perchè  Florinda  hammelo  imposto,  scrivendo  ella 

così  male  che  niente  ecc. 

Di  Fiorenza  il  dì  13  decembre  1612. 

Di  V.  S.  111.»  ecc. 

Gio.  Batt."  Andreini  (1). 

Le  stesse  informazioni  forniva  una  lettera  d' Arlecchino  al 
duca,  in  data  del  26  novembre  antecedente  (2);  essa  ha  una  sin- 
golare importanza  perchè  firmata  da  «  tutta  »  la  compagnia; 
sicché  ci  fa  conoscei'e  il  nome  dei  comici  che  la  componevano, 
e  per  di  più  che  non  già  l'Andreini  la  dirigeva,  bensì  il  Marti 
nelli.  Le  firme  seguono  in  quest'ordine: 

Tristano  Martinelli.  Arlecchino. 

Federigo.  Pantalone. 

Rizzi.  Leandro. 

Giovanni  Pellerini. 

Baldo  Rota  ri  (a  nome  di  sua  moglie  Lidia). 


(1)  Ibid. 

(2)  Ibid.  Solo  un  brano  di  essa  fu  edito   tradotto   dal   Baschet,  Op.  cit.^ 
pp.  225-26. 
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G.  B.  Andreini  (a  nome  suo  e  di  sua  moglie  Florinda). 

Rmoceionie  (1). 

Nicolina. 

Bartolomio  Bon  Giovanni,  detto  Graziano. 

Come  si  vede,  un  ricco  assieme  di  comici  valenti  e  ben  noti, 
quale  di  rado  accade  trovare  nella  storia  di  codeste  compagnie; 
or  comprendiamo  la  soddisfazione  e  i  ricchi  donativi  delia  corte 
toscana. 


Vili. 

L'Adamo,  Sacra  Rappresentazione. 
Andreini  e  Milton. 

Vengo  ora,  poiché  la  ragion  cronologica  mei  consente,  alV Adamo. 
Esso  usci  alla  luce  nell'estate  del  1613;  la  dedica  alla  regina  di 
Francia,  che  aveva  già  espresso  il  desiderio  di  veder  recitar 
l'Andreini  (2),  reca  infatti  la  data  del  12  giugno. 

Per  quanto  discutibile  sia  il  valor  letterario  di  codesto  lavoro 
(al  quale,  come  si  disse,  attendeva  l'Andreini  fin  dal  1610),  esso 
acquista  senza  dubbio  una  considerevole  importanza  ove  si  con- 
siderino i  tempi  tristissimi  in  cui  vide  la  luce:  checché  si  sia, 
in  mezzo  alla  inenarrabile  miseria  drammatica  del  secolo  XVII, 
V  Adamo  dell' Andreini  in  un  colla  Filli  di  Sciro,  del  Bonarelli, 
sono  due  lumi  che  scintillano  fra  le  tenebre.  A  me  quindi  in- 
combe l'obbligo  di  fermarmici  sopra  un  tantino  di  più. 

L'eleganza  e  ricchezza  dell'edizione  dovette  sanare  un  vero 
progresso  dell'arte  tipografica  a  quei   tempi  ;  e  come  tale  resta 


(1)  È  il  già  nominato  Gerolamo  Garavini. 

(2)  Come  appare  dalle  prime  righe  della  dedica  stessa ,  oltreché  da  una 
lettera  d'  Arlecchino  al  cardinal  Gonzaga  in  data  di  Firenze  26  ott.  1612, 
pubblicata  dal  Baschbt,  Op.  cit.,  pp.  222-24.  Non  c'è  dunque  ragione  di 
credere  con  Fr.  Rartoli,  Op.  cit.,  I,  15,  e  con  quanti  l'hanno  copiato,  che 
solo  la  dedica  dell'Aefamo  abbia  invogliato  la  regina  a  conoscere  l'Andreini. 


k 
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anche  oggidì  tanto  più  pregiata  quanto  più  rara(l).  Di  formato 
in-4o,  contiene  il  ritratto  dell'autore  e  42  abbastanza  curiosi  di- 
segni (uno  per  scena),  opera  dell'illustre  pittore  bolognese  Carlo 
Antonio  Procaccino  (2),  intagliati  in  rame  da  Cesare  Bassani  (3). 
Gli  esemplari  di  questa  edizione,  come  pure  della  successiva  del 
1617,  sono  diventati  rarissimi  fra  noi,  dopoché  la  curiosità  de- 
stata negli  inglesi  dall'accusa  di  plagio  mossa  al  Milton^  fece  si 
che  il  maggior  numero  delle  copie  venisse  trasportato  nell'isola 
loro;  ciò  giovò,  naturalmente,  a  render  l'opera  accreditata  anche 
fra  noi. 

Per  dare  una  chiara  idea  della  composizione  e  struttura  di 
questa  Sacra  Rappresentazione,  oggi  quasi  affatto  ignorata,  sa- 
rebbe opportuno  riportar  qui  per  disteso  i^  sommario  degli  ar- 
gomenti di  ciascuna  scena,  quale  lo  premise  l'Andreini  al  suo 
dramma;  ma  io  penso  bene  di  risparmiare  al  lettore  quella  pro- 
saccia  indigesta,  perchè  dai  raffronti  che  sto  per  fare  fra  il  capo- 


(1)  'L'Adamo,  sacra  rappresentazione  di  Gio.  B.  Andreini  ecc.  Ad  istanza 
di  Geronimo  Bordoni  libraro.  In  Milano,  1613.  È  strano  come  solo  il  Maz- 
zucchelli  registri  questa  edizione  del  1613,  mentre  1'  Allacci,  Fr.  Bartoli  e 
tutti  i  moderni  dietro  loro  notano  come  prima  quella  del  1617,  che  però  è 
identica  all'altra  e  messa  fuori  dallo  stesso  editore.  Dell'ediz.  del  1613  io  vidi 
una  copia  all'Ambrosiana  di  Milano,  una  seconda  alla  Comunale  di  Verona. 
In  quest'ultima  il  penultimo  verso  (sbagliato)  del  dramma,  che  sarebbe: 
Piagato,  ferito,  avampato,  infiammato,  si  trova  cancellato  a  penna,  con  una 
sbiadita  annotazione  manoscritta,  che  io  ritengo  fatta  dall'autore,  perchè  i 
caratteri  sono  identici  a  quelli  da  me  veduti  nelle  lettere  autografe  dell' An- 
dreini. L'annotazione  dice:  «  questo  verso  è  scomunicato,  verso  non  solo  di 
«  cattivo  suono,  ma  di  12  sillabe,  e  questo  si  fu  posto  dallo  stampatore  es- 
«  sendo  1'  auttore  in  Francia  ».  Infatti  solo  due  mesi  dopo  aver  scritta  la 
dedica  dell'Adamo  (12  giugno)  l'Andreini  era  in  viaggio  per  Parigi;  l'opera 
usci  dunque  alla  luce,  lui  assente. 

(2)  Lo  dice  l'Andreini  stesso,  annotando  a'  piedi  della  prima  incisione: 
«  Ciascuna  delle  scene  porta  in  fronte  una  figura  esprimente  al  vivo  gli  af- 
«  fetti,  e  le  cose  che  si  contengono  in  essa.  11  gentiliss.'  signor  Carlo  An- 
«  tonio  Procaccino ,  che  gentilmente  procaccia  appunto  a  se  stesso  con  la 
«  cortesia,  e  con  la  virtù  la  via  dell'immortalità,  fece  le  figure,  e  honorò 
«  doppiamente  l'autore  co  '1  suo  ritratto,  eternando  se  stesso,  se  non  l'opera, 
«  che  poco  merita,  e  uccidendo  la  Morte  con  lo  strale  finissimo  del  suo 
«  pennello  ». 

(3)  Fr.  Bartoli,  Op.  cit.,  I,  16.     ' 
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lavoro  dell' Andreini  e  qut^Uo  del  Milton,  apparirà  sufficientemente 
la  tessitura  generale  del  lavoro.  Il  semplice  schema  dimostrerà 
che  se  le  trovate  di  fantasia,  le  idee  elevate,  la  grandiosità  della 
concezione  non  fanno  difetto  neìV Adamo,  v'abbonda  pure  il  biz- 
zarro, lo  stravagante,  lo  spettacoloso:  il  tutto  espresso  in  forma, 
ora  lirica,  ora  drammatica,  che  ti  suscita  nell'animo  una  certa 
impressione  di  grandezza ,  e  ti  sforza  a  riconoscere  nell'  autore 
un  robusto  ingegno  poetico. 

Se  io  non  condivido  quindi  interamente  l'ammirazione  del  Pa- 
glicci-Brozzi,  il  quale  afferma  che  se  tutti  potessero  leggere  1'^- 
damo  «  sarebbero  ben  compensati  da  quella  poesia  splendida,  da 
«  quella  fantasia  smagliante,  che  rischiara  tutto  il  grande  lavoro,  in 

<  cui  i  pochi  eccessi  secentistici  non  fanno  che  dar  ma^ior  risalto 

<  alle  peregrine  bellezze  »  (1);  non  m'accordo  però  col  D'Ancona 
nel  battezzare  il  dramma  andreiniano  nient'  altro  che  un  «  no- 
«  ioso  documento  di  teologicume  nei  concetti,  di  secentismo  nello 
«  stile  >  (2).  Il  teolc^icume  abbonda  nei  cori  degli  angeli,  in  qualche 
tirala  del  Padre  Eterno,  in  qualche  preghiera  qua  e  là  (3);  ma 
molte  parafrasi  bibliche  non  sono  certo  fuori  di  luogo,  anzi  si 
diranno  quasi  inevitabili  in  un  argomento  biblico  per  eccellenza. 
Quanto  agli  eccessi  secentistici  non  dirò  che  siano  pochi  né  che 
diano  maggior  risalto  alle  bellezze  dell'opera,  bensì  affermerò  che 
neW Adamo  esse  sono  assai  meno  numerose  che  in  altre  opere, 
vuoi  dell'Andreini,  vuoi  d'altri  scrittori  contemporanei,  che  pur  si 
conservarono  molto  più  in  auge  di  lui;  aggiungo  che  questi  difetti 
son  difetti  di  forma,  e  che  in  base  a  questi  soltanto  non  è  lecito 
sentenziare  sul  valore  intrinseco  di  un'opera  :  a  questa  stregua  le 
più  poderose  creazioni  dello  Shakespeare  darebbero  focile  appiglio 
a  severi  giudizi. 


(1)  il  teatro  a  Milano  nel  sec.  XVII,  Milano,  Ricordi,  1892.  p.  44. 

(2)  Orig.  del  teatro  ital.,  I.  367  n. 

(3)  1  margini  dell'opera  sono  tutti  ricamati  di  sacre  citazioni.  Certamente 
desta  non  poca  meraviglia  il  trovar  una  si  profonda  conoscenza  della  Bibbia, 
dei  Santi  Padri,  dei  dottori  scolastici,  in  un  comico  di  professione  qual'era 
rAn«ìreini. 
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Ora,  di  quanti  hanno  letto  VAdamo,  chi  potrebbe  negare  che 
uno  sfondo  grandioso  ed  altamente  poetico  non  vi  si  scorga  real- 
mente? Originalità  c'è  senza  dubbio,  un'originalità  epica  più  che 
drammatica,  che  richiama  i  bizzarri  concepimenti  shakespeariani, 
ben  inteso  in  modo  assai  vago,  nell'indirizzo  inventivo  del  lavoro  ; 
poiché,  scendendo  ai  particolari,  siamo  lontani  le  mille  miglia  dal- 
l'arte meravigliosa  del  sommo  tragico  inglese. 

Questa  poesia  dell'Andreini  (dirò  coll'Emiliani  Giudici) (1) somiglia 
allo  stile  barocco  delle  pitture  di  Luca  Giordano;  vi  conosci  le  de- 
formità, vi  trovi  molto  a  ridire,  ma  è  forza  che  ammiri  l'ingegno 
dell'artista.  —  Anche  G.  F.  Galeani  Napione  ne  sostiene  del  resto 
il  valor  letterario,  «  vedendosi  in  tutto  il  componimento  una  robu- 
«  stezza  di  pensare,  un'armonia  ne'  versi  non  ordinaria,  in  mezzo 
«  alle  sottigliezze  scolastiche,  ed  alle  stranezze  del  seicento  »  (2). 
Nel  nostro  secolo  VAdaTno  trovò  addirittura  un  ammiratore  en- 
tusiasta in  quell'acuto,  benché  alquanto  strano,  scrittore  che  fu 
Pietro  Maroncelli.  Egli  non  si  perita  di  chiamar  l'Andreini  «  il 
«  prepotente  personificatore  de'  simboli  delle  umane  origini,  il 
«  Vico  de'  poeti,  sublime,  barbaro,  ignorato  come  lui,  inspiratore 
«  delle  grandi  immagini  di  Milton,  come  Vico  delle  profonde  ve- 
«  rità  che  oggi  invadono  ogni  scuola  filosofica  »  (3);  e  aggiunge 
che  «  la  immaginazione  gigante  e  gli  ardimenti  felici  che  offre 

«la  sua  scena innalzano  Andreini  alla  sfera  de' più  forti  in- 

«  ventori  »  (4). 

Fra  i  molti  tratti  di  pessimo  gusto  trovansi  infatti  nell'adamo 
squarci  di  vera  e  sentita  poesia,  i  quali  ci  fanno  persuasi  che 
se  l'Andreini  fosse  vissuto  in  tempi  meno  corrotti,  l'Italia  potrebbe 
forse  vantare  in  lui  un  grande  poeta  di  più.  Il  trascriverne  qui 
dei  saggi  mi  condurrebbe  troppo  per  le  lunghe,  onde  m'accon- 
tenterò di  rimandare  il  lettore  p.  es.  alle  scene  2*  e  6'  dell'atto  II, 


(1)  St.  d.  leti,  ital.,  Firenze,  Le  Monnier,  iHoò,  voi.  II,  p.  246. 

(2)  In  una  lettera  di  risposta  al  Tiraboschi,  inserita  nella  sua  famosa  opera 
Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana,  Torino,  1791,  t.  II,  p.  279. 

(3)  Addizioni  a  «.  Le  mie  prigioni  »  di  S.  Pellico,  Firenze,  1856,  pp.  216-17. 

(4)  Ibid.,  in  nota. 
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alla  1*  del  III,  dove  Adamo  descrive  un  ameno  recesso  del  pa- 
radiso terrestre  con  felicissimi  tratti;  al  monologo  d'Adamo  che 
è  nella  scena  4"  dell'atto  IV,  a  quello  del  Mondo  nella  scena  4* 
dell'atto  V,  ed  a  diversi  altri  brani,  de' quali  il  valore  facil- 
mente si  avverte  (1). 

Nell'adamo  entra  anche  1'  elemento  musicale,  benché  in  mo- 
deste proporzioni.  Si  comincia  infatti  con  un  «  Ghoro  d'Angeli 
«  cantanti  la  gloria  di  Dio  ».  La  scena  1*  dell'alto  I  è  tutta  in- 
tercalata da  cori  di  serafini  e  cherubini,  sicché  Eva  al  primo 
destarsi  alla  vita  esclama: 

Qual  melodia  celeste  al  cor  mi  giunge 
Pria  che  suoni  a  l'orecchio? 

L'atto  II  s'apre  pure  con  un  coro  di  angeli  :  quindici  di  essi  lo- 
dano poi  alternativamente  le  opere  del  Signore,  ed  infine  cantano 
di  nuovo  tutti  insieme.  Nella  se.  5"  la  Vanagloria,  seduta  sopra  un 
carro  tirato  da  un  gigante,  canta  da  sola  tre  quartine  accompa- 
gnandosi colla  cetra.  Un  nuovo  «  a  solo  »  si  trova  nella  se.  4' 
dell'atto  III,  dove  uno  spirito  infernale,  Canoro,  canta  le  lodi  di 
Lucifero;  ed  una  nota  in  margine  avverte:  «  Qui  cantando  do- 
«  vranno  accompagnar  la  sua  voce  rauchi  strumenti  infernali  ». 
G)si  nella  scena  seguente  entrano  i  Folletti  in  forma  di  mattac- 
cini, ed  accanto  alle  loro  strofe  sta  l'annotazione:  «Cantano  e 
*  ballano  e  si  sentono  suoni  rauchi  »;  l'atto  finisce  con  un  «  Ghoro 
«d'angeli  che  cantino».  Nella  1*  scena  dell'atto  V,  mentre  la 
Carne  canta  tre  strofette  chiabreriane  <  si  sentirà  una  gran 
«  melodia  d'istrumenti  »,  dice  la  nota;  poi  nella  se.  6'  un  «  Ghoro 


(1)  \S Adamo  è  l'opera  dell'Andreini  che  conta  il  maggior  numero  di  edi- 
zioni. Dopo  la  stampa  del  1613  e  quella  del  1617,  identica  alla  prima  e  tirata 
in  Milano  per  lo  stesso  editore,  una  terza  na  usc'i  a  Perugia  nel  1641  pe'  tipi 
del  Bartoli;  una  quarta  a  Modena  nel  1685.  Poi  nessun'altra  per  un  secolo 
e  mezzo.  Ma  nel  nostro  secolo  ne  trovo  tre  ancora:  una  a  Venezia  nel  1818, 
per  cura  di  Filippo  Scolari,  che  stampò  l'Adamo  insieme  al  suo  Saggio  di 
critica  sul  <  Paradiso  perduto  »  di  G.  Milton  ecc.  ;  un'altra  a  Lugano  nel 
1834;  un'ultima,  assai  meschina  ed  economica,  a  Milano  nel  1%>5  nella  rac- 
colta intitolata  Florilegio  drammatico,  fatta  per  cura  di  Placido  Maria  Viaaj. 
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«  di  donzelle  alla  Ninfale  »  canta  danzando.  Il  dramma  si  chiude 
con  un  coro  angelico. 

Oltre  gli  accennali,  qualche  altro  punto  era  forse  destinato  al 
canto:  per  esempio  l'ultima  scena,  quant'è  lunga,  non  ha  nulla 
di  drammatico;  né  par  supponibile  che  l'uditorio  sapesse  soppor- 
tare la  semplice  recitazione  d'una  tirata  lirica  così  monotona  e 
prolissa;  probabilmente  questa  scena  costituiva  una  specie  di 
pezzo  concertato  finale.  Altrettanto  si  dica  di  qualche  altro 
brano  dell'opera. 

La  parte  musicale  però  resta  sempre  assai  ristretta  in  propor- 
zione della  recitata,  ed  a  torto  il  Galeani  Napione  battezza  questo 
lavoro  per  un  «  vero  melodramma  »  (1). 

Sì  Y Adamo  che  la  futura  Maddalena  volle  l'Andreini  intito- 
lare Sacre  Rappr^esentazioni;  ma  a  qual  grado  di  trasformazione 
sia  qui  giunta  l'antica  Rappresentazione  religiosa  e  popolare.  Io 
dica  chi  di  quella  conosce  bene  le  note  caratteristiche,  quali  ci 
vengono  indicate  dal  D'Ancona  nel  suo  libro  più  volte  citato.  Ma 
di  ciò  più  largamente  diremo  toccando  della  Maddalena,  dove 
la  metamorfosi  apparisce  maggiore. 

Ed  ora  passiamo  ad  esaminare  la  questione  del  plagio  milto- 
niano,  la  quale,  solleticando  non  poco  il  nostro  orgoglio  nazionale, 
potrebbe  più  che  tutto  il  resto  dar  rilievo  alla  negletta  figura 
del  comico  italiano. 

II  fatto,  come  credo  d'aver  già  detto,  fu  avvertito  da  molti, 
anzi  da  troppi;  ma  i  più  non  fecero  che  riprodurre  la  sentenza 
di  pochi,  i  quali,  sulla  fede  di  qualche  osservazione  vaga  e  ge- 
nerica, congetturarono  (e  non  mai  provarono)  esservi  qualche 
punto  di  contatto  fra  V Adamo  dell'Andreini  ed  il  Paradiso  Per- 
duto del  Milton.  Tutti  costoro  non  ispendono  che  poche  parole 
sull'argomento,  ed  i  più  affettano  grande  noncuranza  pel  Nostro, 
attribuendo  a  pretta  casualità  le  lievi  e  dubbie  rassomiglianze 
fra  i  due  lavori. 

Chi  sia  stato  il  primo  a  sollevare  la  questione,  non   sarebbe 


(1)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  277. 
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più  possibile  rintracciare  dopoché  tante  accuse  simili  ed  affatto  o 
quasi  affatto  insussistenti  da  ogni  parte  vennero  lanciate  contro 
il  sommo  poeta  inglese  (1).  Certo  non  fu  il  Voltaire,  come  qual- 
cuno credette;  forse  fu  egli  che  diede  vc^a  e  procacciò  fede 
all'accusa,  dandole  luogo  nel  suo  Essai  sur  la  poesie  épique  (2); 
ma  la  pritna  voce  dev'essere  partita  dagl'inglesi  stessi,  come  af- 
ferma anche  Paolo  Rolli  (3). 

L'accusa  di  Voltaire  veramente  si  riduce  a  questo:  Milton,  du- 
rante il  suo  viaggio  in  Italia,  vide  rappresentare  Y Adamo  a 
Milano;  ce  sujet  si  peu  prapre  pourle  dramatiqite,  mais  irès 
propre  au  genie  àbsurde  (troppa  grazia!)  du  Thèatre  Italien, 
era  ben  stravagante  e  nella  condotta  e  nel  disegno  generale  (e 
qui  il  mordace  scrittore  dà  una  calcatella  ai  difetti  dell'opera  ); 
ma  il  genio  di  Milton  seppe  tuttavia  scorgere,  frammezzo  alle 
scorie,  la  sublimità  del  soggetto;  di  qui  gli  balenò  quindi  in 
mente  la  prima  idea  del  suo  capolavoro. 

L'Andreini  non  avrebbe  dunque  influito  che  sulla  scelta  del 
soggetto;  questo  sarebbe  già  un  bel  vanto  per  lui,  ma  per  questo 
solo  non  sarebbe  lecito  certamente  affibbiare  al  Milton  il  titolo 
d'imitatore. 

Il  Rolli,  che  pure  ha  sì  bassa  stima  dell'Andreini,  non  sa  o  non 
si  cura  di  confutare  in  questo  il  Voltaire;  nota  anzi  che  l'accusa 
non  è  senza  fondamento,  e  che  i  personaggi  ùqW Adama  e  quelli 
del  Paradiso  Perduto  sono  gli  stessi,  «  ma  (soggiunge  subito)  si 


(1)  Vedile  enumerate  cronologicamente  dallo  Scolari  nel  Saggio  citato, 
pp.  80^82,  ove  si  ricordano  quindici  autori  più  o  meno  oscuri,  che  pretende- 
rebbero  aver  fornita  materia  al  Milton. 

(2)  Scritto  originariamente  in  inglese  nel  1726 ,  poi  tradotto  in  francese 
dall'abate  Des  Fontaincs,  ed  inserito  nell'edizione  delle  opere  di  Voltaire 
fatta  ad  Amsterdam  nel  1731,  per  E.  J.  Ledei  et  C.  (voi.  I). 

(3)  Nelle  sue  vivaci  Osservazioni  contro  il  libro  del  sig.  Voltaire  ecc.. 
Verona,  ilM,  a  pp.  78-T9:  «...  se  gP  Inglesi  stessi,  che  fanno  invero  giù- 
«  stizia  altrui,  ancorché  a  proprio  e  generos<i  pregiudizio,  non  avessero  eglino 
€  medesimi  posto  in  campo  questo  drama  dell'Andreini,  in  occasione  di  par- 
«  tarsi  del  Milton,  niun  Italiano  avriaci  pensato  ».  Altri  illustri  inglesi  penS 
mostrarono  di  non  credere  affatto  all'aircusa:  fra  gh  altri  il  biografo  di  Milton, 
Johnson,  Warburton  e  .Mikle  (il  traduttore  dei  Lusiadi  di  Camoens). 
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«  farà  troppo  onore  all'Andreini  col  solamente  dirne  ch'egli  abbia 
«  potuto  dare  al  Milton  un  minimo  accidental  motivo  all'  argo- 
«  mento  del  suo  poema  »  (1). 

Chi  prese  poi  la  cosa  in  qualche  maggior  considerazione  fu  il 
Galeani  Napione  (2);  egli  difende  il  valore  artistico  dell'Adamo, 
citando  brani  degnissimi,  a  suo  avviso,  d'offrir  materia  al  Milton  ; 
aggiunge  che  «  con  tutti  i  difetti  suoi  non  si  potrà  chiamare 
«  giammai  il  componimento  dell'Andreini  quanto  allo  stile  un'o- 
«  pera,  da  cui  un  uomo  d'ingegno  non  possa  cavar  profitto  »;  e 
che  esso  stile  «  ardimentoso  »,  e  che  tiene  «  del  profetico  e  del- 
«  l'orientale  »,  era  anzi  più  adatto  d'ogni  altro  a  ferire  una  fan- 
tasia forte  e  creatrice  come  quella  di  Milton;  infine  asserisce 
che  «  basta  dare  uno  sguardo  agli  argomenti  delle  scene  pre- 
«  messi  all'opera  per  ravvisare  la  conformità  che  passa  tra  tutta 
«la  macchina  del  poema  di  Milton,  ed  il  melodramma  del- 
«  l'Andreini  ». 

Un'affermazione  così  esplicita  in  bocca  ad  uno  scrittore  di  non 
scarsa  autorità,  avrebbe  dovuto  spronare  gli  studiosi  ad  un  co- 
scienzioso esame  comparativo  delle  due  opere;  ma  l'esame  non 
fu  fatto.  L' abate  Carlo  Denina  si  contenta  di  ripetere  che  «  la 
«cosa  è  se  non  certa,  probabilissima,  poiché  si  sa,  che  Milton 
«  viaggiò  in  Italia ,  e  che  intendeva  la  lingua  italiana  ottima- 
«  mente  »  (3).  Anche  l' Hayley  (4),  biografo  di  Milton,  riconosce 
che  la  riposta  maestà  del  soggetto  andreiniano  e  la  vivace  fan- 
tasia, che  sprizza  fuori  di  tra  mezzo  al  rozzo  ed  al  grottesco, 
deve  avere  influito  sul  poeta  inglese;  ma,  egli  soggiunge,  non 
istarò  a  faro  un  parallelo  fra  i  due  autori,  perchè  il  mio  punto 
di  vista  sarebbe  questo:  che  il  Milton  non  imitò  già  cosciente- 
mente VAdam,o,  bensì  che  il  suo  assistere  all'ingegnosa  benché 
sregolata  e  strana  Rappresentazione,  accese  semplicemente  le  sue 


(1)  A  p.  143  della  vita  di  G.  Milton   premessa  alla  sua  versione  del  Pa- 
radiso peni..  Verona,  1730. 

(2)  Bell'uso  e  dei  yregi  della  lingua  ital.,  Il,  274  e  sgg. 

(3)  Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura,  Napoli,  1792,  II,  208. 

(4)  Life  of  Milton,  2«  ediz..  Londra.  1796,  pp.  257  e  sgg. 
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facoltà  fantastiche.  Questa  (ripete)  non  è  che  una  mera  conget- 
tura, la  cui  verosimiglianza  potrebbe  apparir  manifesta  solo  dietro 
un  esame  òeW Adamo. 

Restiamo  dunque  sempre  all'indeterminatezza  dell'ajEfermazione 
volterriana,  campata  in  aria,  perchè  prodotto  di  un'impressione 
esclusivamente  soggettiva.  Quest'indeterminatezza  s'accentua  an- 
cora più  con  Filippo  Scolari,  il  quale,  dietro  certe  sue  conside- 
razioni, a  dir  vero  speciose  più  che  altro,  ed  appoggiandosi  so- 
pratutto al  fatto  che  dalla  scena  8*  dell'atto  III  in  avanti  nulla 
più  si  trova  delle  bizzarre  invenzioni  dell'Andreini  che  abbia 
analogia  colle  finzioni  miltoniane,  conclude  essere  i  concepimenti 
dei  due  poeti  essenzialmente  diversi,  come  lo  sono  le  parti  (1). 

Neppure  il  più  fervido  ammiratore  dell'Andreini,  Pietro  Ma- 
roncelli,  si  diffonde  di  più  su  questo  punto,  ma  con  piena  sicu- 
rezza ed  entusiasmo  s'accontenta  di  dire,  parlando  àeìVAdamo: 
«  Milton  lo  vide,  e  fu  compreso  da  trasporti  di  dolcezza  e  di 
«  spavento  :  e  come  è  vero  che  vuoisi  e  un  Dio  e  un  grande 
«  poeta  per  creare  un  altro  poeta ,  Milton  trovò  tanto  poeta  e 
«  tanto  Dio  in  Andreini,  che  valse  a  suscitare  in  lui  un  celeste 
«  incendio;  e  questo  arse  ed  arse,  finché  nella  sacra  fucina  ebbe 
«  cardinato  i  fati  della  libertà  degli  angioli  e  degli  uomini  »  (2). 

Taccio  di  molti  che  toccarono  la  questione  solo  di  mattonella, 
trincerandosi  dietro  un  comodo  e  semiscettico  si  dice,  si  crede: 
sono  fra  questi  il  Tiraboschi  (3),  l'Emiliani  Giudici  (4),  Giuseppe 
Maffei  (5),  il  Settembrini  (6),  e  parecchi  altri. 

Io  comincerò  dal  mettere  in  disparte  la  controversia,  se  il  Milton 
abbia  potuto  o  no,  durante  il  suo  viaggio  in  Italia,  assistere  alla 
rappresentazione  deìV Adamo;  controversia  che,  secondo  me,  non 
ha  la  minima  importanza.  Certo  il  poeta  inglese  non  assistè  alla 


(1)  Nel  Saggio  di  critica  ecc.,  poco  sopra  citato,  p.  79. 

(2)  Addizioni  a  €  Le  mie  prigioni  »,  pp.  216-17  n. 

(3)  St.  d.  lett.  ital.,  Milano,  1824,  t.  Vili,  P.  II,  p.  729. 
^4)  Ibid.,  ediz.  cit.,  li,  246-47. 

(5)  St.  d.  lett.  ital.,  Napoli,  1849,  III,  108. 

(6)  Lezioni  di  lett.  ital.,  Napoli,  1886,  II,  313. 
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rappresentazione  del  1613  in  Milano  (come  pare  ammetta  il  Vol- 
taire), giacché  egli  non  aveva  allora  che  cinque  anni,  ne  certo 
trovavasi  in  Italia.  Ma  che  per  ciò?  non  potè  assistervi  più  tardi 
nel  suo  viaggio  del  1638?  Lo  Scolari  non  ha  alcuna  ragione  per 
dubitarne  come  fa.  E  quand'  anche  il  Milton  non  avesse  veduto 
sulle  scene  V Adamo  che  cosa  c'impedisce  di  supporre  che  gli  sia 
capitato  il  libro  alle  mani,  ed  egli  l'abbia  letto  e  studiato  e  portato 
seco  in  Inghilterra  ?  Ciò  è  anzi  probabilissimo,  per  non  dir  certo, 
giacché  sappiamo  ora,  e  vedremo  anche  in  seguito,  quanta  fama 
procacciasse  VAdamo  al  suo  autore,  il  quale  nel  '38  era  ancora 
vivo  e  notissimo;  né  par  verosimile  che  il  Milton,  appassionato  e  in- 
telligente cultore  delle  lettere  italiane,  non  si  desse  briga,  venendo 
in  Italia,  di  conoscere  un'opera  allora  tanto  famosa  e  ricercata, 
checché  ne  dica  lo  Scolari  (1).  Tant'  é  vero  che  se  ne  fece  una 
terza  edizione  a  Perugia  proprio  nel  1641,  ed  un'altra  a  Modena, 
non  molti  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  cioè  nel  1685.  Non 
uno  adunque,  ma  cento  modi  potè  avere  il  Milton  di  conoscere 
l'opera  deD'Andreini. 

Ciò  posto,  entriamo  senz'altro  nell'esame  comparativo  dei  due 
lavori,  e  fermiamoci  anzitutto  alle  osservazioni  d'indole  più  ge- 
nerale. Certo  ninno  che  abbia  avuto  agio  di  leggere  e  VAdamo 
e  il  Paradiso  Perduto  potrà  negare  che  si  scorga  realmente  a 
colpo  d'occhio  una  grande  conformità  (come  già  notò  il  Galeani 
Napione)  fra  tutta  la  macchina  dell'uno  e  quella  dell'altro,  un'ap- 
pariscente somiglianza  nell'architeltura  generale  de'  due  lavori. 
Quest'impressione  devesi  in  parte  al  fatto  che  entrambi  gli  autori 
s'attennero  alla  falsariga  comune  del  racconto  biblico  (2);  ma 
questo  è  tanto  ristretto  in  paragone  della  vasta  intelaiatura  dei 
due  poemi,  che  le  poche  linee  generali  da  esso  fornite  non  ba- 


(1)  Saggio  di  critica,  p.  77  :  «  Era  tanto  poco  conosciuto  questo  dramma, 
«  anche  dopo  la  morte  del  Milton....  che  non  è  da  credere  che  Milton, 
«  viaggiando,  e  rapidamente,  come  ha  fatto,  si  desse  cura  di  cercarne  il 
«  libro ,  a  meno  che  dir  non  si  voglia  che  gli  capitasse  accidentalmente 
«  alle  mani  ». 

(2)  Genesi,  cap.  II  e  III. 
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sterebbero  certo  a  ravvicinarli  tanto  Ara  loro.  Delle  fantastiche 
e  gigantesche  invenzioni  che  rimpolpano  ed  allargano  la  breve 
e  semplice  narrazione  della  Bibbia,  molte  sembrano  quasi  sca- 
turire naturalmente  di  per  sé  stesse  dal  soletto;  ma  esse  sono 
tali  (come  osservò  l'Addison  a  proposito  del  Par.  perd.)  che  solo 
un  grande  ingegno  poteva  immaginarle:  in  una  parola,  benché 
siano  naturali,  non  sono  comuni,  il  che  é  il  vero  carattere  d'ogni 
grande  opera;  quindi  é  che  in  tutte  codeste  invenzioni  estranee 
alla  Bibbia,  ripugna  l'ammettere  troppo  di  frequente  una  casuale 
coincidenza  di  pensiero  fra  i  due  scrittori. 

Ad  una  prima  e  superficiale  lettura  sembra  che  l'azione  del 
Pa?'.  perd.  sia  cronologicamente  più  ristretta  che  non  quella 
(ìeìVAdamo:  il  primo  s'arresta  alla  cacciata  dei  nostri  progeni- 
tori dal  paradiso  terrestre,  il  secondo  li  segue  anche  nell'esilio 
e  nell'espiazione,  cosichè  il  primo  sarebbe  compreso  nei  soli  primi 
tre  atti  del  secondo,  e  gli  altri  due  atti  àeìV Adamo  rimarrebbero 
affatto  estranei  al  Par.  perd.  Così  disse  infatti  lo  Scolari  (1); 
ma  se  a  ragione  o  a  torto  vedremo  più  innanzi. 

In  ambedue  le  opere  s' hanno  due  soli  personaggi  umani.  Adamo 
ed  Eva;  tutti  gli  altri  sono  spiriti,  o  del  cielo  o  d 'averne,  e  per- 
sonaggi allegorici,  che  in  entrambi  i  poeti  sono  enti  e  trasforma- 
zioni diaboliche.  Questa  lai^a  partecipazione  del  sopranaturale 
non  costituisce  già  la  macchina  dei  poemi:  bensì  gli  spiriti  son 
veri  attori,  anzi  i  più  importanti,  poiché  é  fra  loro  che  si  com- 
batte la  gran  lotta,  della  quale  l'uomo  rimane  vittima;  è,  a  un 
di  presso,  la  sfida  sublime  fra  lo  spirito  del  bene  e  lo  spirito  del 
male,  che  assumerà  poi  contorni  più  decisi  nel  Faust  del  Goethe, 
e  (con  intendimenti  ben  diversi,  ma,  in  fondo,  con  un  semplice 
rovesciamento  di  fatti  e  scambio  di  nomi)  nel  Lucifero  e  nel 
Giobbe  del  Rapisardi. 

1  demoni  si  raccolgono  in  congreghe,  ove  macchinano  la  rovina 
dell'uomo  per  vendetta  contro  Dio  che  li  ha  precipitati  dal  cielo, 
ed  in  vece  loro  ha  chiamato  alla  felicità  etorna  una  creatura  di 


(1)  Op.  cit.,  p.  79. 
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fango.  Essi  presso  l'Andreini  rammentano  ancora  qualche  volta 
i  diavoli  semibuffl  de'  vecchi  Misteri:  questo  non  accade  mai 
nel  Par.  perd.,  dove  gli  spiriti  infernali  si  conservano  sempre 
severamente  imponenti  ed  epici  al  sommo.  Capo  supremo  delle 
falangi  d'A verno  nel  Milton  è  Satana,  cui  segue  Belzebù;  nel- 
l'Andreini  Lucifero,  aiutato  da  Belzebù  ed  anche  da  Satana; 
pendono  dal  loro  cenno  gli  altri  capi-demoni  (con  nomi  d'idoli 
pagani  ed  altri  bizzarri),  che  han  soggetto  il  grosso  delle  falangi, 
dalle  quali  vengono  concordemente  spalleggiati.  Questi  demoni 
possono  trasformarsi,  e  si  trasformano  di  sovente  in  mille  fogge, 
e  l'astuzia  loro,  l'invidiosa  perfidia,  l'impenitenza  orgogliosa,  sono 
in  continuo  ed  artistico  contrasto  coll'innocenza  ignara  e  l'ingenua 
semplicità  de'  nostri  primi  genitori. 

Si  contrappongono  alle  potenze  infernali  le  schiere  angeliche, 
che  inneggiano  a  Dio,  eseguiscono  i  suoi  comandi,  trattano  do- 
mesticamente coll'uomo,  vegliano  in  sua  difesa,  lo  compiangono 
caduto  e  lo  confortano  a  penitenza  colla  speranza  di  una  futura 
redenzione.  Quest'  ultimo  concetto  fa  si  che  la  vittoria  momen- 
tanea dell'abisso  si  risolva,  in  ultima  analisi,  in  una  lontana  si, 
ma  infallibile  sconfitta,  cioè  al  trionfo  di  Dio  sul  demonio,  del 
bene  sul  male. 

Detto  cosi  largamente  e  quasi  per  sommi  capi  delle  idee  più 
generiche,  che  governano  ugualmente  l'uno  e  l'altro  lavoro,  scen- 
diamo ad  un'analisi  più  diligente  e  minuta  d'entrambi  (1). 

Se  togliamo  all'atto  I  àidW Adamo  la  l**  scena,  rappresentante 
la  creazione  dell'uomo  e  della  donna,  che  può  benissimo  riguar- 
darsi quasi  una  specie  di  prologo,  tutto  il  rimanente  corrisponde 
esattamente  al  I  libro  del  Par.  perd.;  i  due  poemi  cioè  (mi  si 
permetta  di  chiamar  cosi  anche  il  dramma  dell'Andreini)  s'a- 
prono allo  stesso  modo  colle  grandi  scene  infernali.  Presso  l'An- 


(1)  Per  il  Farad,  perd.  faccio  uso  della  versione  italiana  di  Lazzaro  Papi, 
nell'ediz.,  ormai  tanto  popolare,  illustrata  da  Gustavo  Dorè  (Milano,  Son- 
zogno,  1887).  Per  Y Adamo  mi  serve  la  1»  edizione  nominata  (Milano,  Bor- 
doni, 1613). 
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dreini  Lucifero  sbuca  dall'abisso  sulla  terra:  per  Milton  Satana 
si  leva  fuori  dal  mare  di  fuoco  nel  quale  giaceva  sommerso;  en- 
trambi con  pensieri  di  disperazione  per  l'immenso  bene  perduto, 
e  frementi  d'odio  e  di  vendetta  contro  l'onnipotente  nemico  (1). 
Il  primo  evoca  Belzebù  e  Satana,  il  secondo  pure  Belzebù,  coi 
quali  concerta  un'  opposizione  generica  a  Dio  (2)  ;  alla  chia- 
mata dei  due  angioli  ribelli,  dalle  membra  immani  e  gigan- 
te^ianti  sui  loro  troni  d' averno  come  rupi  (3),  sorgono  ubbi- 
dienti tutti  gli  altri  capi-demoni  (nominati  ad  uno  ad  uno),  cia- 
scuno dei  quali  incarna  un  determinato  vizio.  Seguono  violente 
arringhe,  nelle  quali  si  concreta  meglio  il  piano  strategico  da  se- 
guirsi; il  carattere  di  codesti  discorsi  s'assomiglia  pure  parecchio 
presso  i  due  autori,  che  la  nota  predominante  è  sempre  l'orgoglio, 
l'impenitenza,  la  sete  di  vendetta,  l'invidia  verso  l'uomo,  la  dispe- 
razione. Milton  s'allarga  poi  stupendamente  sullo  stesso  tema 
anche  nel  lib.  II. 

Non  ha  fondamento  il  giudizio  del  Villemain,  che  la  scena  2* 
deìVAdamo  somigli  assai  alla  sublime  apostrofe  al  sole  del  Sa- 
tana railtoniano,  che  è  nel  lib.  IV,  v.  44  e  sg^.  (4).  Nella  prima 
non  si  ha  che  un  Lucifero  orgogliosamente  tracotante  e  impe- 
nitente, mentre  nella  seconda  Satana  par  quasi  pentito  del  suo 
delitto,  ed  in  lui  non  parla  che  l'impotente  disperazione.  La  sud- 
detta se.  2»  trova  invece  un  manifesto  riscontro  nel  discorso  di 
Satana  che  è  nel  lib.  IX,  v.  115  e  sgg.;  le  due  situazioni  sono 
identiche:  i  sentimenti  di  rabbia  gelosa  sono  suscitati  nello  Spirito 
maligno  dalla  vista  delle  delizie  profuse  nel  paradiso  terrestre. 

Milton  per  via  di  narrazioni,  apparentemente  episodiche,  inne- 
state al  poema,  seppe  bellamente  sconvolgere  l'ordine  cronologico 
degli  avvenimenti,  accrescendo  di  molto  l'interesse  della  lettura  ; 


(1)  Cfr.  Ad.,  at.  I,  se.  2*,  con  Par.  perd.,  lib.  I,  vv.  64  e  sgg. 

(2)  Cfr.  Ad.,  at.  I,  se.  3»,  con  Par.  perd.,  I,  94  e  sgg. 

(3)  Cfr.  Ad.,  at.  1,  p.  15  (vv.  12  e  ■'gg.,   disforso   di    Satanat ,  con  Par. 
perd.,  \,  244  e  sgg. 

(4)  Trovai  codesto  giudizio  'iel  Villemain    nella   Nouvelle  biographie  ge- 
nerale dei  fratelli  Firmin  DidoL,  voi.  II,  p.  579. 

GiorwtU  storie;  XXm.  hae.  il-W.  10 
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ciò  rende  più  difficile  il  ravvisare  prontamente  certe  sue  parziali 
relazioni  coll'Andreini.  Quindi  è  che,  come  la  se.  2*  deW Adamo 
trova  il  suo  punto  correlativo  solo  nel  libro  IX  del  Par.  perd., 
cosi  anche  la  se.  1»,  che  dissi  potersi  considerare  come  un  pro- 
logo, non  manca  di  un  brano  corrispondente  nel  poema  inglese; 
ma  esso  appare,  sotto  forma  di  racconto  messo  in  bocca  ad  Adamo, 
soltanto  nel  lib.  Vili,  v.  307  e  sgg.  Quivi  troviamo  narrate,  come 
nell'Andreini,  le  gioconde  impressioni  d'Adamo  ed  Eva  al  loro 
primo  schiuder  gli  occhi  alla  luce,  il  primo  sonno  d'Adamo,  che 
gli  fa  quasi  temere  di  ricader  nel  nulla,  e  durante  il  quale  Dio 
gli  estrae  la  costa  con  cui  forma  la  donna  ;  il  primo  soavissimo 
incontro  della  coppia  amorosa  ;  poi  Dio  che  le  parla  e  le  concede 
il  dominio  pieno  di  ogni  cosa  creata,  solo  vietando  di  toccare  il 
pomo  fatale. 

Ecco  adunque  come  tutte  le  invenzioni  dell'atto  I  àeW Adamo, 
ampliate,  rinvigorite,  diversamente  disposte,  entrino  a  far  parte 
integrante  del  poema  miltoniano. 

Coir  atto  II  deW Adamo,  e  il  lib.  IV  del  Par.  perd.  il  lettore 
viene  trasportato  «  in  più  spirabil  aere  »;  è  introdotto  cioè  nel 
paradiso  terrestre ,  del  quale  si  danno  seducenti  descrizioni  (1), 
e  nel  quale  s' aggira  io  Spirito  maligno,  insidiando  alla  felicità 
dell'uomo  (2).  Qui  entrano  in  scena  per  la  prima  volta  Adamo 
ed  Eva,  belli  nella  loro  inconscia  nudità,  sempre  assorti  in  col- 
loqui d'amore  reciproco  o  di  riconoscenza  verso  Dio  (3).  Prima 
di  accingersi  al  campestre  lavoro  s'inginocchiano  su  l'erbe  fiorite 
e  pregano  uniti  (4);  animali  d'ogni  fatta  saltellano  loro  intorno 
innocui  e  festanti,  e  Adamo  impone  a  ciascun  d'essi  il  nome  che 
gli  spetta  (5). 


(1)  Gfr.  Par.  perd.,  IV,  271  e  sgg. ,  con  Ad. ,  at.  II ,  se.  1* ,  vv.  1-22,  e 
se.  6*  (primo  monologo  d'Eva),  ma  specialmente  atto  III,  se.  1»,  pp.  66-68. 

(2)  Gfr.  Ad.,  at.  II,  se.  2»,  con  Par.  perd.,  IV,  480  e  sgg.,  e  536-58,  ove 
Satana  s'aggira  intorno  alla  prima  coppia,  prendendo  la  forma  di  vari  animali. 

(3)  Gfr.  Ad.,  at.  II,  se.  3»,  con  Par.  perd.,  IV,  556  e  sgg. 

(4)  Gfr.  Ad.,  p.  39,  vv.  18  e  sgg.,  con  Par.  perd.,  V,  179  e  sgg. 

(5)  Gfr.  Ad.,  p.  36,  vv.  5  e  sgg.,  con  Par.  perd..  Vili,  439-48  e  IV,  458-76. 
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Gol  lib.  V  del  Par.  perd.  incomincia  la  lunghissima  narrazione 
dell'arcangelo  Raffaello  ad  Adamo  ed  Eva,  vale  a  dire  lo  splen- 
dido episodio  della  rivolta  di  Lucifero,  colla  successiva  battaglia 
fra  angeli  fedeli  e  ribelli  (1);  segue  il  racconto  della  creazione 
dell'universo,  degli  animali,  dell'  uomo,  e  la  soluzione  dei  vari 
quesiti,  che  Adamo  pone  innanzi  al  suo  celeste  interlocutore. 
Questa  lunga  parentesi,  per  dirla  così,  porta  via  quattro  interi 
libri  del  poema,  libri  riboccanti  d'originalità  e  di  bellezze,  e  che 
non  hanno  nulla  a  che  fare  colla  Rappresentazione  andreiniana. 
Solo  l'inno  dei  cori  angelici  che  chiude  il  lib.  VII,  e  corona,  per 
cosi  dire,  i  due  grandi  episodi  della  battaglia  e  della  creazione, 
corrisponde  esattamente  a  quello  che  apre  l'atto  II  deW Adamo: 
nell'uno  e  nell'altro  gli  angeli,  al  suono  degli  strumenti  ed  a 
voci  alternate,  innalzano  cantici  al  Creatore,  che  dopo  aver  pre- 
cipitato dal  cielo  le  l^ioni  degli  angeli  rei,  attese  all'opera  mi- 
rabile della  creazione,  e  destinò  il  suo  capolavoro,  l'uomo,  ad 
occupare  i  seggi  rimasti  vuoti  nel  cielo.  Cosi  in  questo  coro  del- 
l'Andreini  si  potrebbero  quasi  trovare  in  embrione,  o  meglio  in 
succinto  riepilogo,  le  grandi  e  fantasmagoriche  invenzioni  della 
lunga  parentesi  che  interrompe,  con  arte  squisita,  il  filo  del 
poema  milloniano.  Inoltre  notai  già  come  il  racconto  d'Adamo, 
che  è  nel  lib.  VIII,  corra  parallelo  alla  se.  1'  del  I  atto  andrei- 
niano,  dove  si  rappresenta  appunto  la  creazione  dell'uomo,  le 
sue  impressioni  al  primo  destarsi  alla  vita,  ecc.,  come  fu  già 
dichiarato. 

Solo  il  lib.  IX  del  Par.  perd.  si  riattacca  aìV Adamo,  e  preci- 
samente alla  se.  6*  dell'atto  II,  che  descrive  la  tentazione  e  la 
caduta  di  Eva  per  opera  del  demonio  trasformato  in  serpente. 
Le  sottili  argomentazioni  dell'astuto  insidiatore  sono  pressoché  le 
stesse  presso  i  due  poeti,  benché  diversamente  disposte.  Il  de- 


(1)  Secondo  il  Tiraboschi  quest'episodio  deriverebbe  da  un'altra  opera  ita- 
liana, cioè  a  dire  1'  Angeleide  di  Erasmo  di  Valvasone;  ivi  trovasi  infatti 
un'ordinata  battaglia  fra  gli  angeli  buoni  e  i  rei,  una  descrizione  delle  di- 
verse schiere ,  delle  loro  armature ,  e  persino  la  bizzarria  di  far  loro  usare 
il  cannone.   Ma  non  tocca  a  me  soffermarmi  su  questo  raffronto. 
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monio  comincia  presso  entrambi  dal  solleticare  la  vanità  d'Eva, 
esaltando  le  bellezze  di  lei,  che  formano  la  meraviglia  e  l'amore 
di  tutto  il  creato  (1).  Eva  rimane  attonita  al  vedere  un  terzo 
essere  terreno  dotato  d'umana  favella  e  tanto  entusiasta  di  lei  (2); 
ed  eccola  già  presa  al  lacciuolo  della  vanità  e  della  curiosità.  Il 
serpe  allora  comincia  a  stringerla  con  logica  serrata:  per  invo- 
gliarla a  gustarne  narra  i  mirifici  effetti  del  frutto  vietato  sopra  se 
stesso  (3),  dimostra  l'ingiustizia  del  divieto  divino,  indegno  del- 
l'altezza dell'uomo,  il  quale  per  esso  verrebbe  trattato  da  meno 
delle  bestie  (4);  il  divin  comando  mira  ad  impedir  all'uomo  di  mu- 
tarsi in  nume  (5).  Così  si  corrispondono  bene  altri  piccoli  argo- 
menti, certi  dubbi  accennati  di  volo  sul  senno  e  1'  onnipotenza 
divina,  la  condotta  generale  del  ragionamento,  il  calore  incal- 
zante della  perorazione  finale. 

Spiccato  ed  assaporato  il  frutto,  Eva  prova  una  momentanea 
voluttà,  un'ebbra  soddisfazione,  che  la  fa  quasi  compiacersi  del 
peccato,  sicché  pensa  subito  ad  indurre  in  esso  anche  il  con- 
sorte (6). 

A  questo  punto  termina  il  secondo  atto  deWAdamo.  Il  prin- 
cipio dell'atto  seguente,  come  il  seguito  del  lib.  IX  di  Milton,  è 
un'ampia  e  libera  parafrasi  dello  schematico  racconto  dato  dalla 
Scrittura.  Eva  si  presenta  ad  Adamo  insolitamente  giuliva,  gli 
narra  l'accaduto,  offrendo  il  frutto  anche  a  lui  per  fruirne  in- 
sieme i  benefici  effetti  (7);  Adamo  sbigottisce,  ma  sedotto  dai 
vezzi  d'Eva,  e  per  aver  con  lei  sorte  comune,  qualunque  si  fosse, 
cede  (8),   Subito  si  fanno  palesi  le  conseguenze  della  colpa:  il 


(1)  Gfr.  Ad.,  p.  52,  vv.  12  e  sgg.,  con  Par.  perd.,  IX,  664^8,  ed  ugual- 
mente aveva  incominciato  addietro,  lib.  V,  vv.  54-62. 

(2)  Gfr.  Ad.,  p.  53,  vv.  14-16,  con  Par.  perd.,  IX,  692-709. 

(3)  Gfr.  Ad.,  da  p.  58,  v.  13,  a  p.  59,  v.  14,  con  Par.  perd.,  IX,  710  e  sgg. 
(4;  Gfr.  Ad.,  da  p.  56,  v.  10,  a  p.  57,  v.  14,  con  Par. perd.,  IX,  869-87. 

(5)  Gfr.  Ad.,  da  p.  57,  v.  29,  a  p.  58,  v.  10,  con  Par.  perd.,  IX,  711-25. 

(6)  Gfr.  Ad.,  p.  63,  vv.  11  e  sgg.,  con  Par.  perd.,  IX,  1006-1055. 

(7)  Gfr.  Ad.,  le  parole  di  Eva  da  p.  68,  v.  28,  a  p.  71,  v.  3,  con  Parad. 
perd.,  IX,  1084-1124. 

(8)  Gfr.  Ad.,  p.  70,  vv.  5  e  sgg.,  con  Par.  perd.,  IX,  1125  e  sgg. 
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velo  deirinnocenza  cade  dagli  occhi  ai  colpevoli,  essi  cercano  di 
nascondere  la  propria  nudità  (1),  i  rimorsi  cominciano  ad  insi- 
nuarsi nell'animo  loro,  e  Adamo  rimprovera  acerbamente  la  donna 
d'averlo  trascinato  a  perdizione  (2). 

Una  quasi  letterale  relazione  dei  versetti  8-19  (capo  HI)  della 
Genesi  si  trova  poco  appresso  (3)  in  ambedue  i  poeti,  i  quali  per 
conseguenza  hanno  tratti  quasi  identici.  Dio  scende  nel  giardino  e 
chiama  Adamo,  il  quale  si  sottrae  allo  sguardo  celeste  e,  costretto 
a  confessar  la  propria  colpa,  accusa  la  donna,  che  a  sua  volta 
accagiona  il  serpente.  Tuonano  allora  le  maledizioni  divine  contro 
questo,  contro  la  donna  e  contro  l'uomo,  quali  ce  le  dà  la  Scrittura. 

Segue  la  se.  7'  del  III  atto  déìV Adamo,  nella  quale  un  angelo 
reca  ai  due  peccatori  pelli  d'animali  per  coprirsi;  partito  l'angelo 
Adamo  si  dà  alla  disperazione:  Eva  gli  s'accosta  per  consolarlo, 
ma  egli  la  caccia  con  acerbi  rimproveri.  Parallelamente  nel  Par. 
perà,  si  ha  Cristo  che,  dopo  aver  scagliata  la  triplice  maledizione, 
veste  pietosamente  di  pelli  le  sue  creature  (4),  poi  similmente, 
verso  la  fine  del  libro.  Adamo  smania  disperato  (5),  e  respinge 
ad  improperi  Eva  che  tenta  fargli  animo  (6). 

Caduto  l'uomo,  l'Andreini,  dalla  se.  2*  alla  5*  dell'atto  III,  ci 
rappresenta  il  tripudio  dei  demoni  per  l'ottenuto  trionfo,  e  i  fe- 
ste^amenti  di  cui  è  oggetto  il  diabolico  serpe;  ma  la  esultanza 
de'  maledetti  viene  improvvisamente  interrotta  dagli  squilli  delle 
trombe  angeliche  e  dalla  luce  divina  che  li  riprofonda  nell'in- 
ferno (7).   E  cosi  il  Satana  miltoniano,  sedotta  Eva,  se  ne  torna 


(1)  Gfr.  Ad.,  p.  75,  vv.  26  e  sgg.,  con  Par.  perd.,  IX,  1320^. 

(2)  Gfr.  Ad.,  p.  74,  vv.  28  e  sgg.,  con  Par.  perd.,  IX,  w.  1332  e  sgg. 
Nell'Andreini  però  è  affatto  puerile  e  repentino  il  passaggio  dalla  colpa  al 
rimorso  ;  mentre  è  splendidamente  artistica  nel  Milton  quell'ebbrezza  de'sensi 
che  invade  dapprima  i  due  peccatori ,  i  quali  interpretano  tale  esaltamento 
quale  principio  della  loro  divinizzazione;  e  solo  al  destarsi  dal  travagliato 
sonno  s'avveggono  del  loro  infelice  stato. 

(3)  Gfr.  Ad.,  at.  III.  se.  6«,  con  Par.  perd.,  X,  118-252. 

(4)  Lib.  X,  vv.  252^. 

(5)  Ibid.,  vv.  887-1037. 

(6)  Ibid.,  vv.  1(69  e  sgg. 

(7)  Pag.  82,  vv.  27  e  sgg. 
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trionfante  fra'  suoi,  che  lo  acclamano  con  alte  grida  di  gioia; 
egli  racconta  pomposamente  l'esito  felice  della  sua  impresa,  ma 
quando  appunto  s'attende  uno  scoppio  d'applausi  fragorosi,  ecco 
la  giustizia  divina  che  raggiunge  lui  e  i  suoi  complici,  trasfor- 
mandoli d'un   tratto  in  orrendi,  strani  e  fischianti  mostri  (1). 

Nella  se.  8^  dell'atto  III  Andreini  rappresenta  la  cacciata  dei 
nostri  progenitori  dal  paradiso  terrestre,  che  Milton  colloca  sol- 
tanto alla  fine  del  lib.  XII,  quale  chiusa  del  poema;  a  prima  vista 
si  direbbe  quindi  che  gli  atti  IV  e  V  deìV Adamo  non  abbiano 
nulla  di  comune  col  poema  inglese:  e  questa  infatti  fu  opinione 
dello  Scolari,  come  già  ebbi  a  notare.  Ma  decisamente  non  è; 
anzi,  appunto  qui,  dove  le  invenzioni  poetiche  sono  più  estranee 
alla  Bibbia,  mi  desta  maggior  meraviglia  la  somiglianza  singolare, 
che  intercede  fra  i  due  poemi. 

Le  apparizioni  e  le  scene  delle  tentazioni  degli  atti  IV  e  V 
hanno,  secondo  me,  stretta  analogia  colle  visioni  profetiche  dei 
libri  XI  e  XII;  è  vero  che  i  mezzi  di  rappresentazione  sono  af- 
fatto diversi  nei  due  autori,  ma  infine  essi  dicono  l'identica  cosa, 
l'uno  in  forma  drammatica,  l'altro  in  forma  epica. 

Mano  alle  prove.  Nel  monologo  che  fa  parte  della  se.  4^  del- 
l'atto IV,  Adamo  sente,  per  conseguenza  del  peccato,  armarsi 
tutta  la  natura  a'  suoi  danni  ;  dalla  se.  5'  alla  fine  dell'atto  vede 
gli  animali  divorarsi  rabbiosamente  fra  loro:  gli  appaiono  quindi 
sotto  forma  di  strani  e  minacciosi  mostri  la  fame,  la  sete,  la  fa- 
tica, la  disperazione,  la  morte:  da  ultimo  sente  scatenarsi  un 
uragano,  con  venti  impetuosi,  grandine,  fulmini,  tuoni.  Gl'identici 
concetti  esprime  il  Milton,  quando  fa  sì  che  il  Creatore  comandi 
agli  angeli  di  sovvertire  gli  ordini  di  natura,  praticando  diverse 
mutazioni  negli  astri  e  negli  elementi:  cosicché  Adamo  s'accorge 
sbigottito  delle  eccessive  temperature  nella  state  e  nel  verno, 
dell'influsso  de'pianeti  nelle  loro  maligne  congiunzioni,  dei  venti, 
che  sconvolgono  mare  e  cielo;  non  più  l'eterna  primavera  di 
prima,  per  conseguenza  fame  e  sete  e  fatica  sovrastano  ai  mor- 


(1)  Lib.  X,  vv.  503  e 
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tali:  non  più  l'innocua  tranquillità  degli  animali,  ma  odio  reci- 
proco tra  di  essi  e  bieca  diffidenza  in  loro  verso  l'uomo  (1). 

Non  basta:  le  stesse  scene  andreiniane,  unitamente  alle  prime 
sette  dell'ultimo  atto  vanno  pur  collegate  alle  visioni  che  l'arcan- 
gelo Michele  dall'alto  di  un  monte  svela  ad  Adamo  e  ad  Eva 
nel  penultimo  libro  del  Par.  perà.;  entrambi  i  poeti  intendono 
tratteggiare  le  remote  conseguenze  del  primo  peccato. 

Infatti  :  la  visione  di  Abele  ucciso  da  Caino  (2)  rappresenta  il 
primo  e  più  grave  portato  della  colpa,  che  è  la  morte  ;  essa  ben 
s'attaglia  alla  se.  7*  del  IV  atto  andreiniano,  dove  la  Morte  per- 
sonificata atterrisce  i  due  peccatori.  L'immenso  ospitale,  ove  si 
accolgono  tutte  le  malattie  che  possono  tormentare  gli  umani  e 
dove  s'aggira  la  Disperazione  di  letto  in  letto  e  Morte  s'appiatta 
collo  strale  appuntato  (3),  risponde  assai  bene,  oltreché  alla  me- 
desima se.  7'  delV Adamo,  anche  a  quella  che  la  precede,  dove 
appunto  la  Disperazione  e  i  patimenti  corporali  (Fame,  Sete, 
Fatica)  minacciano  Adamo  ed  Eva.  Nella  terza  visione  profetica, 
che  rallegra  fugacemente  Adamo,  appaiono  le  tende  della  stirpe 
di  Caino,  inventrice  delle  ai-ti  e  delle  mollezze  della  vita,  le  quali 
generano  lussuria  e  discordia,  quindi  le  guerre  sterminatrici  che 
figurano  nella  visione  seguente  (4),  e  che  altro  vc^liono  dire 
neW Adamo  la  se.  1'  dell'atto  V,  dove  la  Carne  usa  c^ni  vezzo 
lascivo  per  sedurre  Adamo,  e  poi  le  scene  4",  5'  e  6',  dove  il 
Mondo  sfoggia  le  sue  pompe  dinanzi  ad  Eva,  e  specialmente  il 
lungo  monologo,  dove  esso  Mondo  narra  le  future  e  raccapric- 
cianti cons^uenze  della  bramosia  dell'oro?  Tutto  codesto,  oltre- 
ché il  prodotto  del  peccato,  rappresenta  pure  gli  ulteriori  sforzi 
e  raggiri  di  Satana  per  perdere  interamente  l'uomo;  sforzi  e  rag- 
giri puniti  a  un  tratto  in  Milton  dal  diluvio  universale,  che  forma 
la  quinta  visione  (5);  nell'Andreini  invece  dal  sopraggiungere  del- 


(1)  Ibid.,  vv.  799-894. 

(2)  Vedi  Par.  perà.,  lib.  XI,  vv.  538  e  sgg. 

(3)  Par.  perà.,  XI,  600  e  sgg. 

(4)  Ibid.,  vv.  701-748  e  vv.  807-856. 

(5)  Lib.  XI,  vv.  902-955. 
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r  arcangelo  Michele  colle  sue  falangi  di  angeli,  che  ricacciano 
nell'abisso  le  schiere  infernali  (se.  8*).  La  quale  se.  8»  rammenta 
si  davvicino  la  balda  contesa  fra  Gabriello  e  il  superbo  Satana, 
che  trovasi  nelìib.  IV  del  Par.  perd.!{i). 

È  innegabile  adunque  che  1"  XI  libro  miltoniano  ha  strettis- 
sima parentela  coi  due  ultimi  atti  deìV Adamo;  seguendo  poi  lo 
stesso  indirizzo  d'invenzione  Milton  s'allargò  assai  più  col  lib.  XII 
ed  ultimo,  introducendo  opportunamente  Michele,  che  narra  gli 
avvenimenti  posteriori  al  diluvio  fino  alla  venuta  del  Messia. 
Quindi  i  due  poemi  terminerebbero  a  un  dipresso  nella  medesima 
guisa;  se  non  che  Milton  aggiunge  ancora,  descrivendola  in  pochi 
versi,  la  melanconica  uscita  dei  due  peccatori  dal  paradiso  ter- 
restre, e  lo  schierarsi  degli  angeli  a  guardia  di  esso  con  brandi 
infuocati;  scena  ritardata  ad  arte  fin  qui,  e  che  l'Andreini,  assai 
men  felicemente,  collocò  invece  nell'atto  III,  come  fu  detto.  Benché 
la  Bibbia  di  ciò  taccia,  entrambi  i  poeti  affidano  l'incarico  di 
bandire  Adamo  ed  Eva  a  Michele,  che,  presentatosi  loro  dapprima 
con  piglio  severo  (2),  si  fa  poi  cogli  altri  angeli  pietoso  consolatore 
e  confortatore  a  penitenza  (3),  promettendo  il  divino  Messia  (4). 

Questo  l'esatto  parallelo  fra  i  due  lavori  poetici,  del  quale 
ognuno  potrà  a  suo  talento  constatare  la  veracità  coi  due  testi 
alla  mano. 

Aggiungo  una  circostanza  di  particolare  interesse.   Già  War- 


(1)  Dal  V.  1170  alla  fine  del  libro. 

(2)  Gfr.  Ad.,  at.  Ili,  se.  8S  con  Par.  perd.,  XI,  313-27. 

(3)  Gfr.  Ad.,  at.  Ili,  se.  9»,  e  at.  V,  se.  ult.  con  Par.  perd.,  XI,  418-61, 
e  tutto  il  lib.  XI. 

(4)  Gfr.  Par.  perd.,  XII,  442-59,  cogli  ultimi  versi  dell'Adamo: 

Voi  pur  figli  d'Adamo 


Frundi  siete  del  ramo 

Ch'innestato  snra  del  Verbo  in  carne: 

Tuoni  l'Inferno  insano, 

Tempoati  pur,  non  cadarà  sua  fronda  ; 

Primavera  gioconda 

Le  prometto  nel  Cielo  il  gran  Caltore, 

Piagato,  ferito,  arampato,  infiammato. 

Fulminato  p«r  l'Hnom  d'eterno  amore. 
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borton  aveva  accennato  che  nel  Ck)llegio  della  Trinità  a  Cam- 
bridge esistevano  manoscritti  di  Milton,  dai  quali  appariva  che 
la  prima  intenzione  del  poeta  era  stata  di  trattare  il  biblico 
soggetto  in  forma  di  tragedia  e  non  di  poema  epico.  Chateau- 
briand, facendo  poi  lo  spoglio  di  codesti  manoscritti  (1),  trovò 
in&tti  il  piano  di  una  tragedia  intitolata  Paradiso  perduto',  di 
questo  piano  io  riporto  l'elenco  dei  personaggi,  ed  accanto  ad 
esso  trascriverò  i  nomi  dei  personaggi  AéiV Adamo  andreiniano  : 

Paradiso  perduto. 

Michele.  —  L'Amore  divino.  —  Coro  d'angeli.  —  Lucifero.  — 
Adamo,  Eva  (col  serpente).  —  La  Coscienza,  la  Morte,  la  Fatica, 
la  Malattia,  la  Disperazione,  l'Ignoranza  (muti).  —  La  Fede.  — 
La  Speranza.  —  La  Carità. 

Adamo. 

Padre  Eterno.  —  Choro  di  Serafini,  Cherubini  e  Angeli.  — 
Arcangelo  Micaele.  —  Adamo.  —  Eva.  —  Cherubino  custode 
d'Adamo.  —  Lucifero.  —  Sathan.  —  Belzebù.  —  Gli  sette  peccati 
mortali.  —  Mondo.  —  Carne.  —  Fame.  —  Fatica.  —  Dispera- 
zione. —  Morte.  —  Vanagloria.  —  Serpe.  —  Volano  messaggiero 
infernale.  —  Choro  di  Folletti.  —  Choro  di  Spiriti  ignei,  aerei, 
acquatici  e  infernali. 

Come  si  può  credere  prettamente  casuale  una  sì  abbondante 
coincidenza  di  personaggi  sopranaturall  e  simbolici?  Si  capisce 
come  nella  tragedia  Milton  avrebbe  dato  all'allegoria  assai  mag- 
gior campo  che  non  le  abbia  dato  poi  (per  fortuna  dell'arte)  nel 
poema;  ma  anche  questo  rivela  com'egli  abbia  prese  le  mosse 
dall'Andreini,  pur  emancipandosene  poi  a  poco  a  poco. 

Di  codesta  ideata  tragedia  dell'Inglese  mi  giova  riportare  anche 


(1)  Nel  suo  Essai  sur  la  liltérature  anglaise. 
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il  piano  dell'atto  V,  quale  lo  dà  il  Chateaubriand:  «  Adam  et 
«  Ève  chassés  du  paradis.  Un  ange  présente  à  Adam  le  Travail, 
«  la  Peine,  la  Haine,  l'Envie,  la  Guerre,  la  Famine,  la  Maladie, 
«le  Mécontentement ,  l'Ignorance,  la  Peur  et  la  Mort,  entrés 
«  dans  le  monde:  Adame  leur  donne  leurs  noms,  ainsi  qu'à 
«  l'Hiver,  à  la  Ghaleur,  à  la  Tempète,  etc.  La  Foi,  l'Espérance 
«  et  la  Gharité  consolent  Adam  et  l'instruisent.  Le  Ghoeur  conclut 
«  rapidement  ». 

Questo  nudo  schema  ha  troppo  evidenti  analogie  coi  due  ultimi 
atti  àoiV Adamo,  perchè  io  debba  indugiarmi  a  metterle  in  evi- 
denza; ma  esso  è  pure  chiaramente  il  germe  degli  ultimi  canti 
del  vero  Par.  perd.  Insomma  i  manoscritti  di  Cambridge  per 
me  costituiscono  il  visibile  anello  di  congiunzione  fra  Milton  e 
Andreini,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  quell'ultima  parte 
dei  loro  lavori,  che  allo  Scolari  pareva  affatto  originale  in  am- 
bedue i  poeti,  ed  a  cagion  della  quale  egli  negava  fede  ad  ogni 
altra  relazione  fra  Adamo  e  Par.  perd. 

Ed  ho  finito.  Non  si  creda  eh'  io  abbia  tentato  sfrondare  gli 
allori  di  Milton,  togliendo  al  suo  capolavoro  ogni  merito  inven- 
tivo :  asserisco  soltanto  ch'egli  sfruttò  quanto  poteva  il  fantastico 
dramma  dell'Andreini. 

Ma  il  poema  di  Milton  è  troppo  superiore  e  per  mole  e  per 
isquisitezza  d'arte,  perchè  lo  si  possa  battezzare  un'imitazione  e 
null'altro;  esso  s'eleva  e  s'allarga  assai  più  maestosamente  e 
liberamente  colle  poderose  e  gigantesche  pitture  degli  orrori  in- 
fernali, dell'immenso  caos,  della  titanica  battaglia  angelica,  della 
creazione;  per  l'opposizione  assai  più  epica  e  grandiosa  di  Sa- 
tana ,  per  la  partecipazione  più  ampia  e  diretta  degli  angeli  e 
di  Dio,  supergiù  simile  a  quella  degli  dei  nella  classica  epopea 
pagana. 

Ma  anche  laddove  il  concetto  inventivo  è  identico  (e  ciò  accade 
bene  spesso)  Milton  resta  sempre  immensamente  al  di  sopra  del- 
l'Andreini per  l'esecuzione,  per  la  tecnica  dell'arte;  in  lui  ric- 
chezza e  proprietà  di  particolari,  mirabile  scultorietà  nei  ca- 
ratteri, sublime  evidenza  e  profondo   sentimento   della   natura 
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nel  colorire  gl'ingenui  amori  di  Adamo  ed  Eva  e  le  delizie  del 
paradiso  terrestre;  nell'Andreini  tutto  questo  s'intravede  appena 
in  una  specie  d'abbozzo  rude  e  gretto.  Milton  è  come  la  fornace 
che  inghiotte  il  masso  informe  e  scabroso,  lo  dissolve  nel  suo 
ventre  di  fuoco,  e  ne  ricava  rutilante  il  metallo  prezioso. 

Paragonando  i  disegni  del  Procaccino,  famoso  illustratore  del- 
Y Adamo,  con  quelli  del  Dorè,  non  men  famoso  illustratore  del 
Par.  perd.,  si  ha  un'idea  palpabile,  per  così  dire,  di  quello  che 
sia  l'Andreini  in  confronto  del  Milton:  i  primi  monotoni,  man- 
chevoli di  prospettiva,  goffi,  meschini,  a  volte  puerili,  ma  non 
privi  di  certa  fantastica  e  geniale  bizzarria;  i  secondi  affasci- 
nanti per  larghezza,  verità  e  varietà  di  concezione,  per  la  fan- 
tasmagorica bellezza  degli  sfondi,  per  lo  slancio,  la  finitezza  e 
l'eleganza  del  disegno. 

Ma  se  l'aver  Milton  approfittato  liberamente  delle  invenzioni 
andreiniane  non  scema  gran  che  la  gloria  poetica  di  lui,  il  fatto 
accresce  però  di  mille  doppi  quella  modesta  dell'Andreini,  che 
l'Italia  deve  a  lui  la  compiacenza  d' aver  contribuito  alla  crea- 
zione d'un  capolavoro  letterario  che  innalzò  l'autore  fra  i  sommi 
poeti  d'c^ni  tempo  e  d'ogni  paese. 

(La  fine  nel  volume  prossimo). 

Enrico  Bevilacqua. 


VAR I  E  TÀ 


L'ANTICA  LAUDA  VERONESE 

edita    dal    prof.    C-A-IiLO      CIPOLLA. 


Il  di',  Carlo  Pini ,  a  pp.  38  segg.  del  suo  Studio  intomo  al 
Sirventese  italiano,  di  cui  mi  occupai  in  questo  Giornale,  XXII, 
ha  ristampato  la  notevolissima  lauda  in  antico  veronese,  edita 
per  la  prima  volta  dal  chiaro  prof.  G.  Cipolla  n^W  Archivio 
storico  italiano  (1).  Il  movente  di  questa  ristampa  è  stato  un 
appunto  del  compianto  prof.  A.  Gaspary  (2)  al  primo  editore:  se- 
condo lui  il  Cipolla  non  si  avvide,  nel  suo  tentativo  di  restitu- 
zione metrica  dell'antico  testo,  di  aver  davanti  un  vero  e  proprio 
serventese,  e  per  conseguenza  ebbe  a  falsare  assai  spesso  la  dis- 
posizione dei  versi  e  delle  rime. 

Ora  il  Pini,  messo  così  sulla  strada,  sa  far  buon  cammino  per 
quanto  si  riferisce  alla  distribuzione  delle  strofe  —  se  si  esclu- 
dano due  luoghi  nei  quali  fraintende  egli  pure  il  testo  (3)  —  e 
per  di  più  migliora  lievissimamente  la  lezione  di  due  o  tre  passi, 
grazie  a  una  collazione  sul  ms.,  compiuta  dal  prof.  Umberto  Mar- 
chesini; ma  qui  si  ferma  il  buono,  poiché,  sott'altri  rispetti, 
anche  la  nuova  stampa  lascia  parecchio  a  desiderare.  Infatti  è 


(1)  Serie  IV,  t.  VII,  pp.  150  e  segg. 

(2)  Storia  d.  leti,  it,  trad.  Zingarelli,  I,  p.  430,  in  nota  alla  p.  114. 

(3)  Stanza  5  e  st.  17,  in  fondo. 
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deplorevole  che  il  Pini  non  tenga  in  verun  conto  la  forma  me- 
trica originaria  dei  versi  e  si  contenti  di  riprodurceli  così  come 
il  codice  li  dà,  lunghi  e  brevi,  a  capriccio.  In  tal  modo,  la  prima 
stanza  gli  riesce,  per  esempio: 

Beneta  sia  l'ora  el  di  el  ^orno 
Che  la  pul^ela  veno  e  a  pare  en  questo  mondo. 
Che  l'à  porta  quel  doQo  glorioso  pondo 
Che  n'à  trati  dal  profundo 
De  l'amoto  abiso  . . . 

e  c^si  di  seguito. 

Ho  avuto  occasione  di  riconfrontare  anch'io  la  stampa  del  Ci- 
polla sul  codice,  che  è  nella  Comunale  di  Verona,  indipendente- 
mente dalla  collazione  del  Marchesini;  e,  come  segue  in  queste 
minute  ricerche,  trovo  tuttavia  qualche  cosa  da  aggiungere  (1). 
Inoltre,  e  questo  più  importa,  stimo  che  la  nostra  rima,  per 
quanto  travisata  dai  copisti,  lasci  benissimo  indovinare  come  sia 
stata  composta;  anzi  possa,  con  un  po'  di  pazienza,  ritornarsi  al 
metro  originale  per  lunghissimi  tratti. 

Ciò  mi  argomento  di  fare  qui  appresso,  non  senza  dolermi  che 
manchi  al  mio  asserto  l'autorevole  conferma  del  Gaspary,  il  quale 
rilevò  bensì  la  forma  del  metro  in  generale,  ma  non  si  fermò  a 
dire  che  cosa  pensasse  della  struttura  dei  singoli  versi. 

Non  mi  dissimulo  quel  tanto  d'audace  e  sopra  tutto  di  perso- 
nale, che  può  esserci  in  questo  mio  tentativo  :  e  forse,  per  ciò 
appunto,  l'avrei  tenuto  ancora  lungo  tempo  tra  le  mie  note,  se 
l'occasione  non  mi  spingesse  ora  a  darlo  fuori.  Questo  ad  ogni 
modo  potrà  bastarmi,  che  io  riesca  ad  infondere  nel  lettore  la 
certezza  che  l'antichissima  lauda  veronese  Beneta  sia  fora  è 
in  ultima  analisi  un  serventese  in  versi  ottonari,  alternati  con 
quinari,  a  schema  fisso  e  costante  AAAAb,  BBBBc,  G....;  che 
insomma,  quanto  a  metrica,  segna  un  prezioso  punto  di  contatto 
tra  la  più  comune  forma  del  serventese  caudato  semplice  ita- 
liano, ad  endecasillabi  e  quinari  alternati,  e  le  forme  franco- 
provenzali usate  dal  Rustebeuf  e  da  Ramon  de  Miraval,  di  cui 
discorro  con  qualche  diffusione  nella  sopra  accennata  rassegna 
dello  studio  del  Pini. 

Uscirei  dal  mio  proposito,  se  mi  fermassi  a  ragionare  suU'u- 


(1)  Si  vedano  soprattutto  i  Tersi  56  e  90. 
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nico  manoscritto  della  lauda,  o  a  discutere  sulla  sua  probabile 
età;  né  d'altra  parte  potrei  far  nulla  di  meglio,  che  ripetere  a 
lettera  le  larghe  considerazioni  in  proposito  del  primo  editore; 
perchè  in  verità ,  non  ostante  il  giusto  appunto  del  Gaspary, 
l'edizione  diplomatica  del  testo  e  lo  studio  paleografico  che  il 
Cipolla  vi  aggiunge  sono  modelli  assolutamente  magistrali,  e  ben 
difficili  a  essere  mai  superati  in  sì  fatto  genere  di  lavori. 

Basti  aggiungere  che  questa  mia  edizione  segue  il  codice  col 
massimo  scrupolo,  ma  introduce  i  debiti  segni  diacritici  e  pone  al 
loro  luogo  le  lettere  maiuscole.  Di  più  trascrive  in  corsivo  quelle 
parole  che  sembrano  dovute  ad  arbitrio  di  copisti,  e  turbano 
quindi  il  metro;  mette  tra  parentesi  ricurva  le  congetture  che 
si  devono  fare  per  forza,  là  dove  resta  illeggibile  qualche  lettera 
0  qualche  sillaba  nel  corpo  delle  parole;  e  da  ultimo  registra 
in  parentesi  quadra  altre  rare  congetture  meno  ovvie,  suggerite 
dal  senso  o  dalla  ragione  metrica.  Le  note  daranno  più  diffuse 
spiegazioni  nei  singoli  luoghi. 

Flaminio  Pellegrini. 


Bene[e]ta  sia  l'ora  e  '1  Qorno  e  7  dì 

che  Ila  pulgela  ueno  e  apare  en  questo  mondo; 

che  l'k  porta  quel  dogo  glorioso  po[nd]o, 

che  n'à  trati  del  profundo 

de  Vnmoto  abìso.  5 

fo  fo  lo  dogo  iesum  xpo 

che  gelo  e  tera  a  lui  obleixo 

e-  la  scritura  en  parla  e  diso 

ke  l'è  fior  del  paraiso: 


1.  Bene  la  sialora  il  ms.  —  2.  0  dobbiamo  supporre  ,  il  che  mi  par  difficile ,  che  la  poesia  in 
origine  non  cominciasse  con  questa  strofa ,  e  allora  pulfela  ci  sarebbe  di  più ,  e  potremmo 
leggere  «  che  la  ueno  en  questo  mondo  »;  oppure  sarà  a  credere  di  troppo  il  qttesto  e  basterà 
ammettere  «  che  la  pul^ela  ueno  al  mondo  ».  11  che  iniziale  dissimulavasi  nella  pronunzia, 
come  si  fa  tuttavia  di  frequente  nella  ritmica  popolare.  —  3.  Anche  qui  non  è  affatto  im- 
possibile lo  stesso  caso  di  un  che  iniziale  in  forma ,  dirò  cosi ,  di  anacrusi  ;  e  allora  si  può 
conservare  intatto  «  che  l'à  porta...  »  ecc.  Quanto  all'ultima  parola  pomo,  nel  ms.  si  legge 
assai  bene,  salvo  che  ma  è  aggiunto  sulla  riga.  La  congettura  del  Pini  pondo  mi  pare  atten- 
dibilissima. Il  cod.  ha  ueno,  come  rileva  il  Marchesini,  e  non  tiene,  stampato  dal  Cipolla. 

6.  Poiché  un  verso  di  questa  seconda  stanza  va  espunto  per  ragione  metrica,  tolgo  questo  primo, 
che  mi  ha  tutta  l'aria  di  chiosa,  e  non  il  10,  come  ha  fatto  il  Pini.  La  parola  iesum  è  tal 
quale  nel  ms.  ;  perciò  credo  che  il  March,  abbia  rettificato  per  pura  svista  in  iesom  la  cor- 
retta lezione  del  primo  editore. 


VARIETÀ  159 

d'ogna  altro  el  è  maisto 

e  'n  celo  si  regna.  H 

Dogno  omo  cera  e  uegna 

per  deuero  loaro  quela  alta  iema, 

c'à  fato  tuta  la  genio  degna 

d'esro  en  celo  de  queìa  fameia 

del  re  de  aita.  16 

0  prigiosa  malgarita, 

che  soura  Tanto  gelo  si'  scrita; 

vui  si'  stela  ca(lami)ta 

k[a]  l'omo  mostra  la  uia  drita, 

ch'a  deo  se  uoleso  retornaro.  21 

D'ondo  uo  d'on  mergè  uè  uo[i]  clamar, 

che  vui  el  me  cor  degnai  drigar 

per  vui  seruiro  e  onerar, 

raottssimo  deo  regragiar 

per  lo  uostro  amor  regragiar.  26 

Gh'eo  son  uostro  seruior: 

mi  lo  margè  uè  clamo  ancor, 

ke  pregai  l'aoto  segnor 

ke  "ilo  perdon  al  precaor 

che  mo  fauela.  31 

0  mare  de  deo  perclara  e  bela, 

lo  uostro  amor  tutor  m'apela 

cheo  uè  salù  de  la  nouela 

che-  diso  l'agnolo  cabrilo  entro  la  rgela 

quando  el  diso:  aue  maria.  36 


18.  Nel  ras.  Vanto  è  scrìtto  cosi:  là  to  —  19.  Dopo  stila  nel  ms.  si  ginnge  presso  al  marine 
laterale  destro  del  foglio  e  tì  rimane  laogo  per  quattro  lettere  al  massimo.  La  prima  di  qaeste 
è  certo  nn  e  e  le  doe  ultime  ta:  in  mezzo  resta  traccia  illeggibile  di  an 'altra  lettera,  ma  di 
nna  sola,  perchè  non  c'è  spazio  per  più.  Bensì  sopra  il  rigo  c'è  segno  di  altra  scrìttora,  che 
non  si  paò  decifrare.  Sarà  dnnqne  verissimo  che  ci  fosse  ca-ìami-ta;  ma  ora  non  si  pnò  che 
congetturarlo.  —  20.  Nel  ms.  k«  lomo  —  21.  Ho  sospetto  che  il  compositore  della  nostra 
lima  in  qualche  raro  caso  (forse  cfr.  v.  36  e  65) ,  trascinato  dalla  facile  armonia  dell'  otto- 
nario, non  abbia  sapnto  a  tempo  tornarsene  al  pentasillabo  là  dove  era  richiesto  alla  fine 
della  stanza.  Qni,  per  esempio,  non  mi  riesce  di  poter  pensare  nessuno  spediente,  per  toglier 
Tia  cinqne  delle  dieci  sillabe  che  costitniscono  questo  reiso  :  facile  e  orrio  è  invece  ritornarlo 
ad  otto,  forse  spostando  anche  il  «<  dopo  voi. 

22.  n  ms.  don  mtr  ft  «m  uol  eia  mar  —  24.  on»rnr  è  di  certa  lettura. 

28.  Le  lettere  milo  e  la  m  dì  mar^i  paiono  quasi  d'altro  inchiostro  ,  di  color  più  ferrigno ,  ros- 
siccio, che  il  rimanente.  La  i  di  milo ,  scrìtta  su  piccola  rasura ,  non  è  lettera  sicnriarima  : 
pure  non  starei  col  Marchesini,  che  la  interpreta  per  a.  Nemmeno  io  scorgo  sulla  medesima 
lettera  un  segno  d'  abbrevazione,  ma  piuttosto  una  macchiolina  inconcludente ,  se  non  è  il 
punto  dell'  i.  Sto,  insomma,  del  tutto  col  prìmo  editore.  —  30.  Nel  nu.  p«eaor  col  segno  di 
r  sopra  r«. 

32.  Il  ftr  di  ptrelara  è  formato  da  un  p  semplice,  con  l'asta  tagliata  sotto  il  rigo. 

36.  Questo  verso  dovrebbe  por  essere  un  quinario  (cfr.  la  nota  al  v.  21).  Se  I'  armonia  degli 
ottonari  precedenti  non  trascinò  l'autore,  bisognerà  sopprimere  qwtndo  il  dito  ;  ma  ne  dubito. 
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Qo  fo  en  tera  de  Soria 

en  la^arelo  fuxi  da  en  baìlia  (?) 

là  ndo'  vui  fuxi,  madona  mia, 

là  ndo'  se  oraue  no'  e  dia 

en  queia  ^anbra.  41 


per  [lo]  uostro  s&niiximo  aoraro 
deo  se  volse  vmilia(ro), 
omo  veraxio  deuentaro 

de  vui  per  nostra  amor.  45 

Che  re9euè  morto  e  paxion 
per  dar  a  nui  saluaciono: 
loxo  e  grafia  abia  chetai  segnor 
che-  n'à  porta  chotan  amor 
per  saluar  li  pecaor  50 


Per  go  madona  vui  de  si  alta  e  gra(n)da 
vostro  omo  son:  ma  raxon  el  chomanda 
dondo  per  mi  ga  non  (re)magna 
ke  no  ve  serva,  dolge  dama, 
per  fina  amanza.  55 

A-  9Ò  che  'ncontr(a)  (o)gn(i)  pesan^a 
uni  seri  me  per  defendan?a, 
a  qo  che  '1  me  cor  de  stea  en  consolan^a 
de  la  memoria  vostra  santa 
de  dolQor  piena.  60 


38.  Nel  ms.  leggasi  En  ìagarelo  fuxi,  con  1'  u  sbiaditissimo ,  poi  si  va  a  capo  e  seguita  da  en- 
baiUa.  Landò  vui  ecc.  Forse  in  questo  verso,  per  me  incomprensibile,  sar^  incorsa  qualche 
scorrezione,  alquanto  spiegabile  pensando  che  dopo  ftixi  c'è  l'a  capo.  Qnesto  darsi  in  balia 
mi  pare  che  possa  riferirsi  alle  parole  stesse  della  Vergine  «  Ecce  anelila  Dei  »  con  quel  che 
segue.  Lafarelo  sarà  Nazaret. 

42.  Il  senso  e  la  ragione  metrica  ci  avvertono,  ad  nn  tempo,  che  qui  cade  una  lacuna,  e  non  di 
un  verso  soltanto,  perchè  tra  cambra  e  aoraro  vmiUar,  deuentaro  non  corre  la  più  remota 
assonanza.  Curioso  invece  è  il  fatto  che  detta  assonanza  si  verifica  là  dove  cessa  la  pertur- 
bazione nel  metro,  cioè  al  verso  51  {{ambra  =:gr amia,  chomanda,  remagna,  dama).  Dovremo 
arguirne  che  i  vv.  42-50  formino  una  zeppa,  0  siano  fuor  di  posto?  Non  saprei  determinarmi 
in  proposito.  Nel  v.  42  nel  ms.  manca  quel  lo,  che  ho  aggiunto  per  il  metro.  —  48.  Il  ms. 
ha  chotal,  non  cotal,  come  è  nelle  due  stampe.  —  50.  Altro  ottonario  in  luogo  del  quinario; 
ma  non  c'insisto,  nel  dubbio  che  si  tratti  di  un'aggiunta  di  copisti,  come  ho  detto  più  sopra. 

51-52.  Versi  che  restituisco  a  forma  ottonaria  con  somma  dubbiezza.  Accettando  la  mia  lezione 
il  vui  starebbe  in  funzione  di  dativo  :  «  perciò  a  voi  ,  si  alta  e  grande ,  io  sono  uomo,  vas- 
«  sallo,  servitore  »  (cfr.  hom  in  ant.  frane,  e  om  provenz.).  —  -53.  Nel  ms.  abbiamo  dondo 
per  mi  (anon,  poi  nn  buco  di  tarma  e  una  breve  raschiatura,  con  che  finisce  la  riga.  A  capo 
ricominciasi  senza  dubbio  con  magna.  Adunque  il  re  iniziale  di  remagna  è  puramente  con- 
getturale, ciò  che  il  Cipolla  non  nota. 

56.  Il  Cipolla  lesse  di  questo  verso  una  parte  sola:  <  A90  eben  com...g...  |  pesan^a  *  e  il  Mar- 
chesini non  vide  di  più.  Il  Pini  poi  congettura,  in  nota:  forse  compensanta.  Bisogna  avver. 
tire  che  dopo  questa  parola  ambìgua  termina  la  riga  ,  e  che  in  fatto  nel  ms.  si  vede  sola- 
mente: che  co  e  poi  traccia  di  un  t  (non  avvertito  dal  Cipolla)  e  poi  una  breve  macchia 
ferrigna.  Appresso  io  vedo  ancora  non  solo  nn  g  ma  anche  le  traccie  di  nn  n.  Ciò  posto  la 
mia  congettura  chen  cantra  ogni  mi  pare  certa.  —  57.  Il  ms.  Uui  me  stri  per  de/endanfa 
—  59.  Il  de  iniziale  si  calcoli  anacrnsico. 
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Or  pregai  per  mi,  uei^en  serena, 

o  do^o  re  de  gloria  per  man  uè  mena 

vui  me  scanpai  da  l[a]  entemal  pena 

condurne  su  en  gelo  a  quela  gloria  e  a  quela  9ena 

madona  che  '1  me  xia  dona  chorona  noua.  65 

G  §iio  del  mondo,  uermeia  roxa, 

ki  a  quelo  omo  che  uè  senio  de  fé  e  d'oura 

che  Ila  scritura  ben  l'aproua 

ch'el  re  del  cel  sì  Taloga 

en-  maxon  de  paxo.  70 

Che  del  \'Ostro  corpo  de  veraxio 

deo  d*à  fato  castelo  e  rocha  e  palaxìo, 

a  vui  comete  la  clauo 

che  '1  paraiso  sera  e  auro 

en  uostra  chura.  75 

O  vei^ene  gloriosa  entera,  pura, 

gentil  raina  per  natura 

or  si'  vtii  en  ^elo,  per  la  scritura; 

sovra  ogna  creatura 

madona  auì  corona  auì  carega.  80 

0  mare  de  xpo  perclara  e  'legra 

per  \ostro  amor  à  fato  tuta  la  gentu  pax  e  treovoa 

de  quela  vaerà  ch'era  sì  greura, 

la  quala  chomise  adamo  (e)d  eua 

per  mala  vuarda.  85 

Or[a]  fai  madona  che  '1  meo  cor  arda 

del  vostro  amor  più  che  la  braxa 

a  fò  ch'eo  no  debia  (a)vero  rea  vuarda; 

vai  me  scanpai  de  la  entemal  plaga, 

madona  che  mi  no  fera.  90 

Oi,  mado',  santa  maria,  vei^en  premera, 

chi  uolo  alguna  grafia  a  vui  madona  la  quera: 


61-45.  Non  eomprenilendo  appieno  il  senao  di  questi  Tersi,  stimo  opportano  non  porri  buio  e  dft 
anche  il  ritocco  dei  rersi  63-M  ooiim  M  tutto  ipotetico.  Potrebbe  inoltre  sopporsi  :  tu  tn 
falò  a  <[utìa  (ena  —  tiu  tia  dà  ekoroma  imim. 

64.  Non  si  legga,  coi  dne  precedenti  editori,  ofUo,  quasi  occhio;  ma  inreet  e  fUo,  àoè  o  gigtto. 

71.  A  questo  t.  nota  il  Marchesini ,  presso  il  Pini  :  forse  cor  pod*r  tcraaio  e  eoa  scrìre  U 
Pini  nel  soo  testo.  Per  me  il  ms.  dice  chiaro  quello  che  Ti  riloTaTs  il  Cipolla:  fostro corpo 
dt  M*raxio,  se  non  che  cor  è  staccato  da  pò.  —  73.  Nel  ms.  comete  ha  ona  tilde  poco  mar- 
cata su  co-  ;  ma  poiché  sembrami  Atta  dopo  la  scrittw»,  tralascio  di  teaeme  conto,  seguendo 
il  Cpolla. 

81.  Forse  in  origine  in  loogo  di  Crùto  eran  Dio  o  Dm  (cfr.  t.  32)  e  allora  l'ottonario  tomaTa. 
—  82.  Affine  di  conserrare  qoanto  si  pnò  della  lexione  portata  dal  ms.,  ho  conserrato  un 
por  to'  à  fato... ,  ma  sari  ben  più  fkeile  nn  por  tu.  H  bs.  ha  proprio  trovma,  eoiM  nota 
il  Marcbeeini.  Il  Cipolla  stampa  egli  pare  il  medediiio  Bell*  edis.  diploMsttea  e  pd ,  Bella 
rieostnóone  metrica,  ha  inTec*  troama,  forse  par  errore  materiale. 

00.  n  (Spolla  stampò  eh*  mi  (?)  aojtra  (?)  e  eoil  weerra  anche  il  Knl,  fondamentalmente  {cito 
m'oofora),  D  ms.  scrive  tatto  qoesto  Terso  seaxa  alcun  distacco  ed  ha  una  aeeeUetta  tra 
mi  ed  ofora;  io  leggo  n  la  lettera  intermedia  e  intendo:  «  che  non  mi  (intea  ». 

thomaU  $tonco,  XXIII,  ftse.  «7-«8.  11 
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faime  esro  en  gelo  de  quela  scera, 

soto  quéia.  bianca  bandera 

che  deo  segonda.  95 

[Deo]  per  vui,  vergene  adorna, 

cristo  de  vui  recevè  [la]  camo  monda; 

d'ondo  bik  quel  omo  c[hi]  a  vui  se  t[or]na 

e  al-  vostro  prego,  vmel  colomba, 

e  a  deo  se  'nchina.  100 

L'anema  mia  lasa,  tapina, 

sospira  e  piango  e  no  refina 

de  spiritual  santa  dotrina 


vergen  cortes.  104 

Del  vostro  tuto  son  preso, 

che  la  s[e]  ternana  e  'l  di  e  '1  mes 

ch'eo  no  ve  salù  en  pales, 

lo  meo  cor  en  fi  repres 

molto  greuomentre.  109 

Quel[o]  che  portaxi  en  ventre 

si  fo  lo  sol  respla  udiente, 

90  fo  lo  bon  deo  omnipotento, 

che  [à]  scanpà  tuta  la  gento 

da  li  enemi[go].  114 

0-  dolce  dona  del  parais[o] 

pregai  per  mi  Tanto  deo  viuo 

de  50  ch'eo  domando  e  de  go  cfCeo  digo, 

sì  comò  a  so  fedel  amigo, 

che  '1  me  lo  dono.  119 

La  soa  grafia,  la  soa  benesiono 

per  santixime  orazione 

che  vui  ne  condui  a  quèìe  maxone 

0  è  li  santi  del  paraiso 

che  sta  dauanto  al  criatoro 

che  receuo  la  soa  benesiono  125 

chon  la  posa  regeuro  con  tuti  loro. 

amen,  amen  dicho  uobis  due. 


96.  Ecco  un  altro  Inogo  (cfr.  v.  81)  dove  il  metro  costringe  ad  ammettere  un  Deo  là  dorè  il  ms. 
porta  cristo  —  97.  Il  ms.  refeue  carno  —  98.  Il  ms.  Don  dobia  quehmo  ea  vui  se  trona 
—  99.  Qaelle  dne  sillabe  e  al  sono  anacrosiche ,  da  elidersi  con  l'ultima  vocale  del  prece- 
dente verso. 

106.  Il  ms.  che  la  ste  tnatia  —  107.  Il  ms.  che  0  no  ve  saltttn  pales. 

113.  Il  ms.  che  scanpa  t.  —  114.  Nel  codice  leggesi  cUili  enemixi,  ma  la  rima  costringe  assolu- 
tamente al  singolare. 

115.  n  ms.  parais. 

123.  Questo  verso  e  i  seguenti  danno  luogo  a  molti  dubbi  e  non  riesco  a  comprendere  su  quale 
assonanza  si  reggano.  Forse  -anti ,  e  allora  bisognerebbe  porre  in  evidenza  il  datmnto  del 
V.  124  e  supporre  un  tuti  [quanti]  al  r.  126.  Bimarrebbe  ad  ogni  modo  scoperto  il  125. 


FRAMMENT  O 


UN  ANTICO  MANUALE  DI  DICERIE 


Se  non  avesse  origine,  com'io  credo,  dal  caso,  e  probabilmente 
anche  dall'incuria  e  dall'ignoranza  degli  antichi  rilegatori,  po- 
trebbe apparire  come  nuovo  indizio  della  trascuratezza  e  quasi 
vorrei  dire  del  disprezzo,  che  molti  umanisti  dei  sec.  XV  e  XVI 
ostentarono  verso  le  antiche  scritture  volgari,  il  fatto  che  tal- 
volta le  guardie  delle  loro  opere  manoscritte  sono  membrane, 
spesso  di  necessità  mutilate,  di  antichi  codici  italiani,  le  quali  ser- 
barono a  noi,  tardi  ma  curiosi  indagatori,  le  tracce  di  opere  dis- 
perse 0  affatto  perdute.  Ond'è  che  sovente  le  guardie  sono  assai 
più  importanti  del  codice  stesso,  che  esse  hanno  il  compito  di 
preservare;  come,  ad  esempio,  accade  pel  ms.  1496  della  biblio- 
teca universitaria  di  Padova  contenente:  In  Agiodiarium  car- 
mina, libri  IV,  di  Giovanni  Barozzi,  dedicati  al  fratello  Pietro 
Barozzi  vescovo  di  Padova.  Quest'opera  fu  scritta  certo  o  negli 
ultimi  anni  del  sec.  XV  o  nei  primissimi  del  successivo,  perché 
il  Barozzi  fu  vescovo  di  Padova  dal  1487  al  1507;  e  questa  è 
pure  l'età  del  nostro  codice,  autografo  e  assai  facilmente  unico  (1), 
proveniente  dalla  biblioteca  di  S.  Giorgio  in  Venezia,  cui  era  stato 
donato  a  quodam  doctore  vicentino,  come  si  legge  in  una  breve 
nota,  che  sta  nel  mezzo  della  seconda  carta. 


(1)  Questo  codice,  sulla  fede  del  Tommasini,  è  ricordato  anche  dal  FABRiao 
nella  Bibliotheca  Latina,  Firenze,  1858,  voi.  I,  p.  164. 
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L'egregio  sottobiblìotecario  cav.  G.  Colabich,  che  sta  ora  rive- 
dendo con  diligente  dottrina  il  catalogo  dei  manoscritti  della  uni- 
versitaria di  Padova,  avvedutosi  della  importanza  delle  due  guardie 
membranacee  interne  di  questo  codice,  colla  cortesia  che  lo  di- 
stingue me  ne  dette  indicazione  e,  più,  la  facoltà  di  giovarmene 
come  meglio  credessi  (1).  Sono  due  fogli  aperti,  ciascuno  di 
cent,  30.50  X  19.30,  posti  traversalmente  l'uno  in  capo  e  l'altro 
in  fondo  al  ms.;  il  carattere  rotondo  onde  sono  nitidamente  ver- 
gati rivela  una  mano  del  trecento;  ma  poiché  si  ignora  se  for- 
massero parte  dell'originale  o  di  una  copia,  cosi  non  possiamo 
riportare  con  sicurezza  la  scrittura  al  primo  quarto  del  trecento, 
nel  quale  al  più  tardi  il  testo  fu,  come  vedremo,  composto. 

Le  due  pergamene  ora  distese,  prima  erano  entrambe  piegate 
in  foglio  scritto  su  tutti  quattro  i  lati;  e  chi  le  esaminasse  su- 
perficialmente cosi  come  stanno  adesso  nel  codice  del  Barozzi, 
rimarrebbe  stupito  dal  fatto,  che  non  solo  le  ultime  linee  di  una 
non  si  legano  colle  prime  dell'altra,  ma  che  neppure  fra  il  ter- 
mine di  una  facciata  e  il  principio  dell'opposta  di  una  stessa  per- 
gamena vi  ha  continuità  di  senso,  come  dovrebbe  essere  neces- 
sariamente. Sennonché ,  dopo  aver  letto  con  attenzione  le  due 
pergamene,  non  solo  mi  sono  avveduto  che  l'argomento  scritto 
su  di  una  facciata  continua  nell'opposta  coll'intervallo  di  una 
breve  lacuna,  ma  ho  anche  scoperto  che  esse  nel  loro  mano- 
scritto originale  dovevano  stare  una  di  seguito  all'altra,  in  modo 
che  il  foglio,  il  quale  serve  di  guardia  posteriore,  girato  in  senso 
inverso  a  quello  in  cui  ora  si  trova ,  era  sovrapposto  all'altro. 
Trovato  questo,  fu  agevole  indovinare  la  causa  delle  lacune  che 
intercedono  tra  pergamena  e  pergamena,  tra  foglio  e  foglio,  tra 
faccia  e  faccia:  per  dare  alle  membrane  le  dimensioni  del  codice 
cui  servono  di  guardia,  fu  necessario  tagliare  il  margine  supe- 
riore insieme  alle  prime  linee,  cioè  una  o  due  al  più,  come  ap- 
parisce dal  contesto  stesso;  onde  ho  potuto  ricostruire  a  questo 
modo,  con  brevi  lacune,  un  frammento  abbastanza  diffuso  di 
un'opera  sconosciuta. 

Ma  se  l'opera  era  fino  ad  oggi  ignota,  conosciutissimo  è  invece 
il  genere  di  scritture   cui  essa  si  ricollega,   appartenenti  alla 


(1)  L'amico  prof.  V.  Crescini  mi  avverte,  ch'egli  fin  dall'estate  del  1892 
aveva  veduto  queste  guardie,  e  che  si  era  proposto  di  copiarle  e  pubblicarle  in 
avvenire;  della  qual  cosa  naturalmente  né  il  cav.  Colabich  né  io  eravamo 
informati. 
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grande  famiglia  dei  formulari ,  che  nel  medioevo  l' Italia  pro- 
lificò quasi  a  compensare  la  sterilità  intellettuale  dei  laici  oc- 
cupati nelle  guerre,  nel  reggimento  delle  città  e  nei  commerci, 
e  perciò  alieni  dagli  studi  letterari.  Indi  i  formulari  notarili 
{Ars  notarla),  le  somme  grammaticali  e  retoriche  (Artes  e 
Summae  dictaminis)  che ,  fondendosi ,  si  compivano  e  si  illu- 
stravano a  vicenda;  indi  il  numero  tragrande  di  modelli  epi- 
stolari per  tutte  le  classi  di  persone ,  per  tutti  i  soletti ,  per 
tutte  le  circostanze  e  i  bisogni  della  vita:  questi  manuali  erano 
foggiati  quasi  sempre  sullo  stesso  stampo,  e  cercavano  talvolta 
di  velale  la  loro  aridità  coi  titoli  più  curiosi:  gemine  e  fiorU 
che  potevano  risplendere  e  olezzare  solo  cui  erano  vietati  i 
fulgori  e  i  profumi  della  poesia!  Se  in  tal  modo  si  provvide  al- 
l'arte dello  scrivere,  non  mancarono  consimili  modelli  anche  per 
quella  della  parola,  che  ebbero  nome  parlamenti,  orazioni,  di- 
cerie, nelle  quali  gli  uomini  incolti  trovavano  quanto  bastava 
alla  lor  vita  civile,  dal  giovinetto  che  andava  a  scuola  a  colui 
ch'era  investito  della  suprema  magistratura  di  una  città  o  di  uno 
stato;  sicché  si  potrebbe  dire,  che  nel  medioevo  gli  uomini  si 
dividessero  in  due  categorie:  la  prima,  numerosissima,  di  quelli 
che  agivano;  la  seconda,  piccolissima,  di  quelli  che  studiavano 
anche  per  sopperire  ai  bisogni  degli  altri.  E  come  per  l'arte  dello 
scrivere,  cosi  anche  per  quella  della  parola  vi  erano  due  serie 
di  manuali:  teoretici,  ove  stavano  raccolti  ed  esposti  i  precetti; 
pratici,  ove  si  offrivano  in  guisa  di  antologia  i  migliori  esempi 
di  lettere  o  di  discorsi  per  ogni  contingenza  della  vita  (i):  queste 
due  serie  talvolta  si  fondevano  insieme ,  cosi  che  in  uno  stesso 
manuale  si  trovava  il  precetto  e  l'esempio  pratico.  Abbandonando 
Y Artes  e  le  Summae  dictaminis,  che  talora  tuttavia  si  accoppia- 
vano in  uno  stesso  trattato  colle  dicerie,  restringiamoci  a  parlare 
di  questa  che  solo  ora  ci  interessano. 

E  anzi  tutto  occorre  che  ci  fermiamo  intorno  al  significato  di 
questa  parola  :  è  diceria  ogni  scrittura  detta  a  mente  o  discorso 
pronunziato.  Sennonché  dobbiamo  subito  avvertire,  che  tale  pa- 
rola nel  Medioevo,  oltre  a  questo  significato  generico,  ne  aveva 
un  altro  che  dinotava  particolarmente  quelle  scritture  retoriche, 
nelle  quali,  come  già  abbiamo  detto,  gli   uomini   trovavano  gli 


(1)  E.  Monaci,  >Sm  la  Gemma  Purpurea  e  altri  scritti  volgari  di  Guido 
Fava  0  Faba,  nei  Rendiconti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  IV,  an.  1888,  p.401. 
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opportuni  modelli  dei  discorsi,  che  ognuno,  a  seconda  della  pro- 
fessione propria,  era  costretto  di  pronunciare:  erano  esercitazioni 
retoriche  in  quanto  formavano  materia  di  studio  pei  giovani  che 
le  imparavano  a  memoria  ;  erano  di  utilità  pratica,  perché  questi 
giovani  potevano  poi,  a  seconda  dei  casi,  giovarsene  nei  vari 
bisogni  della  vita. 

La  prima  scrittura,  in  ordine  di  tempo,  che  di  tal  genere  io 
conosca  in  Italia,  è  VOculus  pastoralis  pascens  officia  del  1222, 
pubblicato  dal  Muratori  (1),  che  è  un  trattato  compiutissimo  del- 
l'ufficio del  podestà,  cui,  oltre  gli  ammaestramenti,  porgeva  anche 
esempi  di  dicerie.  Questo  trattato  fu  più  tardi  tradotto  in  vol- 
gare; e  il  buon  P.  Ferrato,  trovato  un  frammento  di  questa  ver- 
sione nel  codice  Marciano-Farsetti  GXXI,  ci.  VI,  lo  pubblicò  come 
cosa  originale  (2)  :  tuttavia  il  frammento  edito  dal  Ferrato  giova 
assai,  perché  viene  a  colmare  la  lacuna  che  nel  testo  pubblicato 
dal  Muratori  è  tra  i  capitoli  V-VIII.  Posteriori  di  pochi  anni  dA- 
VOculus  pastoralis  sono  i  Parlamenti  e  le  Epistole  che  Guido 
Fava,  a  quanto  crede  il  prof.  Gaudenzi,  che  le  pubblicò,  avrebbe 
dettate  nel  1230  (3):  a  ogni  modo  esse  non  possono  essere  ante- 
riori al  1229  né  posteriori  al  1239.  Dell'importanza  che  questa 
operetta  del  Fava  ha  per  la  storia  del  nostro  volgare  antico, 
disse  già,  prima  ancora  del  Gaudenzi,  il  prof.  E.  Monaci  (4);  a 
noi,  cui  ora  più  della  forma  importa  la  materia,  gioverebbe  tro- 
vare le  fonti  dei  Parlamenti,  in  proposito  delle  quali  dobbiamo 
accontentarci  di  notare,  che  nelle  formule  relative  al  podestà  si 
scorge  manifesta  l'influenza  AeWOculus  pastoralis,  che  il  Fava 
conobbe  certo  assai  bene,  come  potrà  convincersi  chi  confronterà, 
ad  esempio,  la  Dicerìa  del  Podestà  nell' assumere  il  suo  ufficio 
(ÌqWOcuIus  colle  formule  45  e  80  del  Fava.  Un  trentennio  dopo 
il  Fava,  Brunetto  Latini  nel  nono  libro  del  Tesoro  (1262-1266 
circa)  inseri  nuovi  modelli  di  dicerie  pei  podestà  che  assume- 
vano o  abbandonavano  il  loro  ufficio;  e  il  Mussafia  ha  già  di- 
mostrato che  il  Latini  attinse  almeno  in  piccola  parte  àoWOculus 
pastoralis,  ponendo  a  confronto  a  questo  proposito  il  secondo  e  la 


fi)  Antiquitat.  Ital,  IV,  96. 

(2)  Trattato  sopra  Vuffizio  del  Podestà,  Padova,  1865. 

(3)  A.  Gaudenzi,  /  suoni,  le  forme  e  le  parole  delVodiemo  dialetto  della 
città  di  Bologna,  ecc.,  Bologna,  1889,  pp.  xxxix  e  127-167. 

(4)  Op.  e  p.  cit. 
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prima  parte  dell'undicesimo  capitolo  di  Brunetto  (cfr.  anche  la 
formola  80  del  Fava),  col  I,  III  e  V  ùeìYOculus:  e,  giunto  alla  la- 
cuna che  quest'opera  presenta  nell'edizione  del  Muratori,  l'acuto 
critico  congetturò  che  dovesse  seguire  il  discorso  da  tenersi  se  la 
città  fosse  in  guerra  con  un'altra  città  (1).  Infatti,  se  avesse  con- 
sultata la  traduzione  edita  dal  Ferrato,  che  colma  la  lacuna,  e 
ch'egli  pur  cita,  si  sarebbe  avveduto  di  aver  colto  nel  vero,  e 
che  anche  questa  diceria  fu  la  fonte  di  quella  simile  che  si  legge 
nel  seguito  del  capit.  XI  di  Brunetto.  Dal  Latini  dobbiamo  per- 
correre un  lungo  intervallo  di  tempo  prima  di  giungere  alle  note 
Dicerie  di  Filippo  Ceffi  compilate  verso  il  1330  (2);  onde  non  sarà 
certo  imprudente  o  anche  solo  improbabile  la  supposizione,  che 
parecchi  altri  trattati  consimili  intermedi  siano  andati  smarriti 
0  giacciano  tuttavia  nascosti  in  qualche  manoscritto  inesplorato; 
a\  uta  considerazione  alla  loro  pratica  utilità  e  alla  ancora  sempre 
scarsa  coltura  dei  laici,  che  dovevano  accoglierli  con  grande 
compiacimento.  Una  prova  della  ricca  fioritura  di  questi  manuali 
si  potrebbe  trovare  nel  fatto,  che  fra'  Guidotto  da  Bologna  nel 
Fiore  di  Rettorica  (3),  composto  poco  dopo  la  prima  metà  del 
sec.  XIII,  dette  le  regole  per  ben  fare  le  dicerie:  tuttavia,  è  in- 
dubitato, che  fra'  Guidotto,  il  quale  aveva  dinanzi  a  sé  i  libri 
De  inventione  della  Rettorica  di  Cicerone,  si  propose  principal- 
mente di  dare  le  regole  della  favella  giudiciale ,  com'  egli  la 
chiama,  e  mirò  sopra  tutto  all'utile  degli  avvocati. 

Il  Ceffi  attese  ad  istruire  uomini  giovani  e  rozzi;  «  e  perché, 
«dice  il  Biondi,  da'  suoi  ammaestramenti  derivasse  ne' giovani 
«  vera  e  durevole  utilità,  a  doppio  intento  ebbe  l'animo:  l'uno, 
<  che  queste  esercitazioni  si  rivolgessero  intorno  le  pubbliche 
«  cose  :  l'altro,  che  i  suoi  discepoli  dovessero  tenerle  a  memoria 
«  e  declamarle  »  (4).  Fin  qua  benissimo,  ma  non  cosi  quando  il 
Biondi  dai  fatti  storici  ricordati  nelle  Dicerie  vuol  dedurre  la 
data  precisa  della  composizione  di  ciascuna  di  queste:  certo  il 
Ceffi,  per  rendere  accessibili  a  tutti  le  sue  Dicerie^  ricordò  av- 


(1)  Cfr.  Sundby-Renier,  HeUa  vita  e  delle  opere  di  B.  Latini,  Firenze, 
1884,  pp.  169  e  370-74. 

(2)  Le  Dicerie  di  ser  Filippo  Ceffi  notaio  fiorentino  pubbl.  da  Luigi  Biondi, 
Torino,  1825. 

(3)  //  Fiore  di  Rettorica  di  frate  Guidotto  da  Bologna  posto  nuovamente 
in  luce  da  Bartolomeo  Gamba,  Venezia,  1821. 

(4)  Ceffi,  Op.  ct<.,  p,  xxxv. 
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venimenti  contemporanei  ;  ma  se  ciò,  in  mancanza  di  altri  indizi, 
gioverebbe  a  determinare  presso  a  poco  il  tempo  in  cui  l'opera 
fu  composta,  non  basta  certo  a  fissare  l'anno  preciso.  Chi  vorrà 
mai  dire  che  il  Ceffi  impiegò  tre  anni  (tanti  ne  corsero  dalla 
fine  del  1325  alla  fine  del  1328)  per  comporre  il  suo  breve  trat- 
tato? Eppure  il  Biondi,  dominato  dal  pregiudizio  che  il  Ceffi  com- 
ponesse le  sue  Dicerie  di  volta  in  volta  che  i  fatti  contemporanei 
gliene  porgevano  argomento,  ammette  anche  questo  (1).  Peggio 
ancora,  dice  il  Del  Lungo,  quando  il  Biondi  crede  «  che  gli  am- 
«  basciatori  del  comune  di  Fermo  a  papa  Giovanni  recitassero  alla 
«  sua  presenza  proprio  la  diceria  formulata  dal  notaio  fiorentino; 
«  e  che  di  quella  sua  eloquenza  da  grammatico  sentissero  bisogno 
«  i  comuni  di  Firenze,  di  Lucca,  d'Arezzo,  di  Padova  ne'  commovi- 
«  menti  e  contro  i  pericoli  suscitati  dalle  imprese  di  Castruccio 
«  0  del  Bavaro;  e  che  di  una  di  coteste  dicerie  si  guernisse,  per 
«  prima  arme,  il  potestà  di  Siena  a  domare  una  ribellione  d'A- 
«  sinalunga  »  (2).  E  se  anche,  aggiungo,  il  GeflS  talvolta  raccolse 
dicerie  veramente  recitate  (3),  è  certo  che  spesso  egli  poggiò  i 
suoi  discorsi  retorici  su  una  base  storica,  solo  perché  l'effetto 
pratico  fosse,  in  chi  doveva  apprenderli ,  più  pronto  e  più  dura- 
turo. Altra  cosa  è  dire,  che  messer  A,  signore  della  città  di  B, 
guerreggiato  dal  duca  C,  ha  inviato  a  voi  cittadini  di  D  messer  E  ; 
e  altra,  che  messer  Carlo,  duca  di  Calabria,  signore  della  città  di 
Firenze,  guerreggiato  da  Luigi  duca  di  Baviera,  ha  inviato  a  voi, 
cittadini  di  Siena,  messer  Almonte  Frignano  ecc.  (4)  :  nel  primo 
caso  l'idea  c'è,  si,  ma  non  si  delinea  e  non  si  fissa  nella  nostra 
mente  come  avviene  nel  secondo;  in  cui  l'applicazione  di  un 
fatto  e  di  persone  storiche  notissime  giova  al  sollecito  e  sicuro 
apprendimento  del  discorso  retorico,  di  fronte  al  quale  tutto  il 
rimanente  non  è  che  un  pretesto  o  un'esemplificazione. 

Il  Ceflì  pare  non  abbia  conosciuto  VOculus  pasioralis,  o  almeno 
non  se  n'è  giovato  in  questa  sua  operetta  ;  conobbe  invece  i  Par- 
lamenti del  Fava  e  ne  fece  suo  prò,  come  si  vede,  confrontando 


(1)  Op.  cit.,  p.  XXIX. 

(2)  Del  Lungo,  Dino  Compagni,  I,  p.  1040. 

(3)  L'amico  prof.  F.  Novali  gentilmente  mi  comunica,  eh'  egli  ha  veduto 
un  interessante  frammento  di  un  libro  di  Dicerie  in  volgare  relative  ai  casi 
de'  Pistoiesi  nel  sec.  XIV.  Il  ms.  si  trova  in  Pistoia  presso  il  prof.  Chiap- 
pelli,  che  intende  occuparsene. 

(4)  Ceffi,  Dicerie,  p.  3.5. 
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il  SUO  capitolo  IX  colla  formula  65  dei  Fava,  e  il  cap.  XXXV 
colla  formula  83  (1):  questi  i  ravvicinamenti  principali  e  più  che 
bastanti  a  dimostrare  le  relazioni  che  intercedettero  tra  le  due 
opere. 

Ancora  più  intimi  sono  i  rapporti  quasi  vorrei  dire  di  con- 
sanguineità che  legano  le  Dicerie  del  Ceffi  col  frammento  che 
ora  vede  la  luce;  nel  quale  si  riscontra  questo  fatto  importante, 
che  i  primi  quattro  capitoli  trattano  lo  stesso  soggetto,  talvolta 
anche  cogli  stessi  argomenti  e  colle  stesse  espressioni,  e  tengono 
il  medesimo  ordine  che  hanno  rispettivamente  i  capitoli  XXII- 
XXV  del  Ceffi  ;  il  quinto,  quello  dello  scolaro  quando  ritorna  alla 
sua  terra,  si  può  paragonare  al  cap.  XXXV  del  Ceffi  solo  nella 
parte  introduttiva,  quanto  al  resto  si  scosta  affatto  non  solo  dalla 
diceria  del  Ceffi,  ma  anche  da  quella  simile  del  codice  Strozziano 
e  dalla  formola  83  del  Fava;  il  capitolo  sesto,  ultimo  del  nostro 
frammento,  tolta  l'introduzione,  che  somiglia  alle  prime  linee 
della  diceria  XXXIX,  non  trova  alcun  riscontro  nel  manuale  del 
notaio  fiorentino  (2).  Ne  consegue  evidentemente  che,  o  lo  sco- 
nosciuto autore  del  trattato,  onde  non  ci  è  pervenuto  che  il  solo 
frammento  ora  scoperto,  ebbe  sott'  occhio  il  manuale  del  Ceffi,  o 
viceversa;  o,  finalmente,  che  ambedue  attinsero  per  conto  proprio 
ad  una  identica  fonte.  Confrontando  il  frammento  colle  Dicerte  del 
Ceffi,  ci  accorgiamo  subito,  che  il  primo  procede  in  maniera  assai 
più  generica  e  sentenziosa  delle  seconde,  le  quali  il  Ceffi,  come 
abbiamo  veduto,  ha  reso  più  utilmente  efficaci  mercè  dei  fatti  e 
delle  persone  storiche  ch'egli  introdusse  a  mo'  di  esempio:  nel 
frammento  invece  non  un  nome  di  persona  e  di  città,  che  ven- 
{i^ono  sempre  sostituiti  dai  tradizionali  puntolini  ;  niente  insomma 
che  aiuti  la  memoria  à  ritenere  il  discorso  retorico.  L'indirizzo 
pratico  introdotto  dal  Ceffi  di  fronte  al  metodo  essenzialmente 
gnomico  onde  appare  informato  il  frammento,  basterebbe  da  solo 
a  dimostrare,  secondo  io  credo,  che  quello  è  posteriore  a  questo. 

Provato  ciò,  resterebbe  a  vedere  se  l'opera,  cui  esso  appar- 
teneva, potesse  essere  stata  fonte  diretta  del  Ceffi;  ma  poiché, 
come  dicemmo,  non  è  improbabile  che  tanto  questi  quanto  l'a- 


(1)  Si  noti  che  sullo  stesso  argomento  «  De  filio  ad  patrem  prò  pecunia  » 
abbiamo  una  terza  dicerìa  in  un  codice  Strozziano  della  Nazionale  di  Firenze. 
Cfr.  Gaudenzi,  Op.  àt.,  p.  168. 

(2)  La  diceria  XXXIX  del  Ceffi  s'intitola:  «Come  si  puote  dire  al  papa 
«  per  levare  lo  'nterdetto  »  (p.  71). 
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nonirao  abbiano  clirettamente  attinto  ad  un'unica  sorgente,  non 
faremmo  che  divagare  nel  regno  delle  ipotesi  se  volessimo  in- 
sistere in  questa  nostra  ricerca.  E,  similmente,  che  cosa  do- 
vremmo rispondere  a  chi  ci  chiedesse  a  quali  fonti  abbia  attinto 
l'anonimo?  Tra  le  varie  congetture  che  si  potrebbero  fare  su 
questo  punto,  avuto  anche  rispetto  alla  lingua,  la  meno  impro- 
babile sarebbe  di  ammettere  o  un  originario  testo  toscano,  su 
cui  uno  0  più  copisti  abbiano  steso  una  densa  patina  dialettale  ; 
ovvero  che  il  testo  originariamente  fosse  latino,  passato  poi  nel 
volgare  per  due  stadi:  toscano  e  veneto,  arricchito  nel  secondo 
di  tutta  la  parte  gnomica  (1)  :  alle  quali  ipotesi  conferisce  valore 
anche  il  fatto,  che  non  ci  par  probabile  in  simile  materia  una 
«lipendenza  diretta  del  Ceffi  toscano  dall'anonimo  veneto.  Ma  la 
verità  vera  è,  che  il  frammento  non  ha  alcun  rapporto  cogli 
anteriori  manuali  latini  o  italiani  a  noi  noti,  onde  è  più  prudente 
arrestarsi  su  questa  via  troppo  pericolosa,  appunto  perché  troppo 
facile,  delle  ipotesi. 

«  Un'esposizione  completa,  circostanziata  degli  elementi  dialet- 
«  tali  che  occorrono  nel  nostro  testo,  non  riuscirebbe  oramai  ad 
«  altro  che  ad  una  nuova  constatazione  di  proprietà  e  caratteri, 
«  già  noti  e  studiati,  del  veneziano  antico  e  dei  suoi  più  stretti 
«  consanguinei  »  (2).  Cosi,  parlando  della  Storia  di  Stefano,  scrisse 
il  Rajna  già  nel  1878;  sicché  se  io,  quindici  anni  più  tardi,  dessi 
lo  spoglio  di  tutte  afifatto  le  voci  del  frammento,  farei  cosa  su- 
perflua. Per  questo  motivo  reputai  più  opportuno  di  limitarmi 
ad  aggiungere  le  note  linguistiche,  fornite  dall'amico  prof.  Gre- 
scini  ben  più  di  me  competente  in  siffatta  materia  (3). 

Antonio  Medin. 


(1)  È  nota  la  tendenza  didascalica  e  gnomica  che  nel  sec.  XIII  si  manifesta 
generalmente  negli  scrittori  volgari  dell'Alta  Italia,  e  la  particolare  predile- 
zione di  questi  pei  Proverbi  attribuiti  a  Salomone,  che  divulgarono  illustrati 
e  riordinati  per  materia.  II  capostipite  è  il  Patecchio;  e  le  opere  loro,  pas- 
sate gli  Appennini,  trovarono  pronta  accoglienza  in  Toscana,  come  dimostra 
la  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari  o  Detto  di  Salomone. 

(2)  Romania,  VII,  p.  44. 

(3)  Nel  pubblicare  il  frammento  ho  sciolti  i  nessi,  distinti  gli  u  dai  v 
separate  le  parole  e  aggiunto  la  punteggiatura  e  gli  accenti. 
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l^Cbme  si  dee  rispondere  a  rettore  per  non  dargli  arbitrio]  (1). 


(2)  jurano  d'oservare,  e  nui  a  quel  medesimo  semo  tegnudi.  Et  ò  vezudo  in 
questa  terra  et  altro  là  o  son  stado,  k'  e  regidori  ke  non  volno  de  so  regi- 
mento  essere  agravadi  per  nessuna  cosa  vorraveno  arbitrio.  Ka  s'el  vive  se-  5 
gondo  la  lege  k'a  lui  è  dada  e  la  quale  el  è  tengnudo  ad  oservare,  et  se- 
gondo  quella  lege  fa  sua  iustitia  e  so  regimento ,  partese  da  questa  terra 
cum  grande  honore.  E  no  è  alcun  omo  ke  possa  dire  nostra  podestade  non 
fa  raxon  sopra  cotal  kosa,  ke  'ncontenente  no  i  possa  esser  decto  el  fa  que[l]  (3) 
k'el  a  iurado.  Et  in  questa  guisa  non  pode  in  alcun  modo  esser  ripreso.  Se  10 
vui  ave  arbitrio,  questo  se  segue,  ke  in  alcuna  guisa  vui  non  podri  fare  vo- 
stro regimento.  misser  podestade,  ke  non  siade  incolpado:  ké  se  fari  in  alcun 
maleficio  quel  ke  disse  vosstra  lege,  ki  dirà:  ben  podea  la  podestade  meno 
gravare,  per  quello  avea  l'albitrio  de  poder  fare:  se  più  ke  vostra  lege  porta, 
fessidi,  ke  dirave  l'omo?  Fact'à  la  podestà  cotal  facto;  eli  à  arbitrio;  el  sa  15 
ben  perké  l'à  facto:  se  non  avesse  arbitrio  non  serave  advengnudo.  E  cusi 
del  lassare  et  del  più  fare  n'avri  gran  carego.  E  le  persone  a  cui  tochasse 
0  più  0  meno,  non  v'ameraveno  molto.  Onde  a  schifare  onni  blasrao  et  onne 
carigo  non  ve  consiglo  ke  in  alcuna  guisa  voi  debiai  prender  albitrio,  etiam 
deo  se  nui,  da  nui  et  senza  vostra  demandazone  vel  volessimo  dare.  Ma  vui  20 
sete  savio  segnore  et  avi  savia  conpangna  in  vostro  consiglio  (4),  vui  podri 
ben  punire  li  malfacturi;  ké  Salamon  disse,  si  cummo  e  ò  odido:  ki  perdona 
a  la  verga,  lo  figlolo  à  en  odio  (5).  Ancora  disse  quel  savio:  la  iustisia 
guarda  la  via  de  l'inocente,  e  l'impietade  inganna  lo  peccadore.  Ancora  dixe 
d'altra  parte:  lo  comenzamento  de  bona  vita,  è  far  iustisia,  et  è  de  più  ac-  25 
ceptevole  a  deo,  ke  sacrificare.  Ancora  disse  quel  savio:  ki  fa  iusto  quel 
k'è  impio  e  reo  (6),  e  condanna  lo  iusto,  et  l'uno  et  l'altro  è  abominabile  a 
deo.  E  disse  anke:  Lo  Re  sede  in  sedia  de  iudisio,  guasta  onne  male  co  lo 
so  guardo.  Ancora  ò  audido  dire  ke  quel  savio  disse:  Maior  mente  plase  a 

deo  far  misericordia  e  iudisio.    Ke (7)  di  misericordia  e  iudisio,  30 

quando  è  logo  di  judisio,  ké  l'uno  e  raltro  ben  se  convene  in  so  logo  et  in 
so  tempo;  onde  se  zo  fari,  vui  avri  grande  honore,  et  vostro  proponimento 
et  vostro  desiderio  avri  complido;  e  da  ke  l'avri  complido  in  queste  cose, 
avri  bona  nominanza  (8),  in  la  quale  pare  ke  ve  delectai.  Et  eo  Io  credo,  e 
sovre  zo  ò  dicto  quello  ch'eo  crezo  che  sia  vostra  grandeza  et  honore.  E  se  35 


(1)  QnettA  rnbrìc*  ho  tolta  »  prestito  dal  CefB,  p.  43. 

(2)  Qnardia  post.  t.«  a. 
(8)  Tarlo  nella  pergamena. 

(4)  11  Cirri:  «  Voi  siete  sario  ed  arete  sana  compagnia  »  (p.  44). 

(5)  Anche  nel  Di  regimili»  r*eU>rit  di  fra  Paolino,  come  in  molti  altri  trattati  antichi,  si  lefge: 
«  Et  a  fò  £ue  la  parola  che  disse  Salomon  :  '•  ku'  perdona  a  la  scarìada  odia  so  ^jo  „  »  (cap.  LV). 

(6)  Qaeeta  parola  è  quasi  sranita. 

(7)  Qoardia  post.  r.  a. 

(8)  Csm:  «  e  Toi  torniats  al  roatio  albergo  con  baona  nominaaxa  »  (p.  dt.). 
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palese  mente  e  doraestiga  mente  ò  dicto  quel  k'  a  mi  pare,  plaza  a  vui  ke 
tucto  (1)  procede  da  bono  anerao.  Et  vui  lo  podi  vedere  in  questo  et  in  tucti 
vostri  affari.  La  gratia  de  deo  sempre  sia  cum  vui. 


Como  pon  dire  i   ambaxatori  che  vanno  a  demandare  in  altra  terra  lo 
5  mal  fatore  da  parte  del  chumune  in  lo  quale   lo  maleficio  fo  con- 

messo (2). 

La  grande  speranza  e  la  fidanza  intera  k'el  nostro  comun  porta  de  questo, 
àe  inducto  li  savi]  homini  de  nostra  terra  (3)  de  mandar  a  vui  misser...  (4) 
e  mi  cum  lui,  per  una  vicenda  per  sembiante  de  quale,  e  per  molto  malore, 

10  vui  prodrissidi  mandare  i  la  nostra  seguramente.  EU'  è  vero  k'  eli'  è  sonado 
edicte  in  la  nostra  terra,  ke  vui  avi  preso  et  destengni  uno  malfactore,  lo 
quale  per  malefitio  k'el  avia  conmesso  in  nostra  terra  se  partio  de  quella. 
Et  perzò  la  nostra  podestade  e  '1  saver  (5)  de  quella  terra  seguramente  ne 
manda  a  vui.  E  inpose  a  nui,  ke  nui  dovessimo  salutar  vui  da  lur  parte  (6). 

15  Et  certo  nui  Io  facemo  forte  volentera.  Et  preghemo  quello  k»'è  verace  sa- 
lude,  k'a  vui  salude  et  allegreza  ve  dia,  si  cumme  a  vui  plase.  E  apresso 
questo  ne  'mpose  ke  da  lor  parte  dovessimo  vui  pregare,  ke  quel  malfactore 
k'à  s'i  nome.,  vuui  {sic)  lo  debiai  a  nui  dare  per  lo  nostro  comuno,  a  zo  ke  nui 
lo  possamo  condure  et  menare  là.   Et  ben  savemmo,  ke  ben  porave  essere 

20  alcuna  persona  ke  dirave,  ke  nostra  demandasene  non  fosse (7)  de- 
manda. Et  nui  lo  savemo,  ke  questo  ben  se  podrave  allegare  e  dire.  Ma  si 
se  e'  trovasse  per  li  savii,  k'el  movemento  e  'I  processo  de  regidore  de'tra- 
passare  la  lege  comuna,  spetialmente  o  se  trova  si  criminoso  peccado;  et 
perké  '1  se  dese,  là  u  peccado  suzo  se  conmecte,  lo  peccadore  de  pena  ke 

25  responda  al  peccado  k'el  a  conmesso  sia  punido;  e  dissese  e  credese  per  li 
savii  homini,  et  è  provado,  ke  quello  k'è  tengnudo  de  render  razon  dela  cosa  k'el 
à  facta  e  portada,  e  par  k'ello  la  neghi,  e  portasse  (8)  de  quella  terra,  d'es- 
sere remandado  a  logo  o  era  tegnudo  de  rendere  sua  razone  (9).  Et  poniamo 
ke  queste   razoni   non  fossen  per  nui,  le  quai  ènno  manifeste,  si  volemmo 

30  lui  demandare  e  demandemo  de  gratia  e  per  lo  bono  amore  k'è  tra  nostri 


(1)  Parte  del  t  e  dell'o  sono  spariti  in  causa  del  tarlo  di  cui  sopra. 

(2)  Ceffi:  «  Come  si  dee  adomandare  di  grazia  il  malfattore  altrove  »  (p.  45). 

(3)  Ceffi:  «  La  grande  speranza,  che  '1  comune  di  Firenze  àe  in  voi àe  commossi  li 

«  nostri  cittadini  ...»  {p.  cit.). 

(4)  I  due  punti  orizzontali  stanno  sempre  pel  nome  lasciato  in  bianco. 

(5)  Cioè  i  savii  di  cui  sopra. 

(6)  Ckfti:  «...  è  piaciuto  al  nostro  rettore  ed  a  tutto  il  comune  nostro  ,  che  set  A.  ed  io 
«  con  Ini  insieme,  si  come  ambasciadori ,  vi  dobbiamo  salutare  »  (p.  cit.).  Del  resto  era  regola 
generale  che  due  fossero  sempre  gli  ambasciatori,  un  ser  e  un  laico. 

(7)  Guardia  ant.  r.o  b. 

(8)  Forse  è  sottintesa  la  parola  fuori,  o  forse  anche  fu  per  errore  scritto  portasse  in  luogo  di 
portasse. 

(9)  Ceffi  :  «  preghiamo  voi  che  ci  doniate  il  malfattore ,  acciò  che  s'adempia  la  legge  divina 
«  che  dice  :  ove  tu  peccherai  qw  ti  gitidicheroe  »  (p.  45). 
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comoni,  per  quello  ke  multo  maior  cosa  per  vui  podrave  essere  domandada 
in  lo  nostro  cornano.  Et  perzò  li  omini  tucti  de  nostra  terra  sempre  mai 
seran  tengniidi  a  gratie,  et  a  vostri  servisii  et  plasiri. 


Como  de'  dire  colui  che  vote  domandare  in  generalitate  podestate  ad  al- 
chuna  terra  (1).  5 

Se  U'è  vero  quel  ke  se  disse  per  la  scriptura  divina ,  ke  li  omin  se  con- 
noscano  per  li  lor  fructi,  credemo,  ke  verace  amor  e  ferma  stabilitade  de 
core  sia  e  debia  esser  cum  tucta  raion  tra  nostri  comun,  ké  laudevili  fructi 
et  ubertosi  de  gran  dovere  èn  stadi  da  Tun  comun  a  l'altro.  Et  a  zò  ke 
manifestamente  possai  vedere  el  core  e  l'anemo  deli  omini  de  la  nostra  terra,  10 
piase  a  luro  dimostrarlo  in  lo  tempo  presente.  Et  in  questo  modo,  singnurì  : 
ke  prima  mente  da  parte  de  nostra  podestade  e  da  savii  homini  de  nostro 
comiino  si  vi  devemo  saludare.  E  nui,  sì  cumrao  leali  debitori,  questo  debito 
di  gratie  ve  paghemo  volentera.   Et  prego  quello  k'è  verace  salude  e  k'è 

distributore  de  tucte (2)  devemo  pregare  et  preghemo.  k'el  ve  plaza  15 

de  darne  per  Tanno  ke  de'  venire  una  podestade,  savio  et  connoscente,  comuno 
homo,  e  non  de  parte,  homo  gentile  et  esperto  in  regimento,  et  homo  per  cui 
lo  nostro  comun  possa  aquistare  honore  et  bon  stado,  et  per  cui  possa  et 
debbia  permanere  in  grande  tranquillitade  et  reposo;  e  non  demandemo  certa 
persona.  Ma  ke  facemo  ?  Ke  nui  ne  ponemo  in  le  vostre  braza,  e  de  nui  non  20 
ne  fidemo,  ma  si  ne  fidemo  de  vui,  ke  nne  dai  quello  ke  sia  nostra  pedra, 
eopra  quale  nui  ne  possiamo  e  debbiamo  posare  in  le  nostre  fadighe;  si 
cumme  se  disse  ke  Jacob  se  posò,  quando  songnò  de  veder  la  scala  ke  mon- 
tava in  celo,  ponando  una  pedra  socto  lo  so  co.  Et  certo,  sengnori,  dovilo  fare, 
per  due  raxoni  fra  l'altre:  l'una  si  è  la  raxon  di  quel  ke  ò  dicto  di  sopra,  25 
l'altra  si  è,  ke  ne  mostrai  la  gratia  vostra  più  gratio^a  per  singni  de  quel 
amore  ke  ve  demandemo.  E  lo  salario  so  de'  essere  tanto  .  .  E  desse  spe- 
cificare quanta  famigla  el  de'  avere  e  quale  el  salario  so  ;  e  concludendo 
diga:  vai  m'avi  inteso:  preghemove  k'en  tal  guisa  mandia'  li  nostri  preghi 
a  conplemento,  ke  nne  mostrai  in  quello  lo  grande  amore  k'avi  in  nui  (3),  30 
et  ke  sempre  siamo  tengnudi  a  vostre  gratie. 


Como  pano   dire  i  ambaxafuri   quando  èno  mandati  ad  alchuna  diade 
la  quale  aipa  sconfitta  la  parte  contraria  e  chasata  fora  (4). 

Si  come  lo  savio  noclero  che  per  prosperitade  del  tempo  arìva  a  ben  porto, 
podi  lodar  et  rengratiar  lo  nostro  sengnore  e  nai  cum  vai,  k*elk>  v'à  con-  35 


(1)  Ctrwt  :  *  Con»  ri  4m  •dooMalAra  agli  amici  anovo  fvttort  *  (p.  44). 

(2)  Onardik  aot.«  t.  b. 

(S)  Ccm:  «...  par  lo  fwto  ri  diacatri  Q  fiaaa*  aaon  eka  ri  forteto  »  (p.  47K 

(4)  CKm:  <  Cobo  ri  4oo  din  por  eoagtoiiri  iarioiMiJiaaM  por  oeirioUt»  rUiotik  >  (p.  47). 
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ducto  e  gnidado  a  quel  porto  de  vostri  nimisi  ke  longo  tempo  avi  desiderao. 
Et  per  quello  ke  nui  semo  coniunti  a  vui  de  legame  de  puro  amore,  e  d'uni- 
tade  de  core  e  d'anemo  dal  quale  amore  descende,  non  podi  avere  allegreza 
et  exaltamento  ke  nui  non  siamo  participi  di  quelli;    per  ke  la  vostra  (1) 

(2) (3)  cazudi.    E  ke  nui  possiamo  stare  più  grande 

mente  in  vostra  devotione  et  in  vostra  obedientia. 


Como  pò  dire  lo  scolaro  quand'ello  retorna  alla  soa  terra  denanzi  ai  sci 
parenti  et  amici. 

Sì  commo  quello  ke  lungo  tempo  e  continuamente  à  fadigao  et  de  di  et 

10  de  nocte  (4),  volenteri  ama  reposo,  per  longa  fadiga  et  continua,  podravi 
amare  tranquillitade  et  reposo  ;  ma  no  lavoravi  tanto  amato,  k'eo  no  avesse 
afadigado  lo  meo  corpo  in  quella  fadiga  ke  ò  sostengnuda,  et  ala  qual  sof- 
ferire eo  andai  per  vostro  volere  et  conforto ,  s'el  non  fosse  stado  plaser  de 
vui:  ma  per  quello  k'eo  non  son  meo,  e  '1  meo  volere  no  è  in  mi,  ma  in  vui 

15  interamente  reposa ,  òe  obedido  a  vui,  et  so  retornado.  E  de  quel  ke  v'  è 
plazudo  k'eo  sia  demorado  in  lo  studio,  posso  dire  questo,  k'eo  ò  amada  et 
vogluda  l'osanza  de'  buoni ,  et  somme  guardado  cum  tucta  possanza  —  lo 
nostro  sengnore  deo  n'abia  laude  —  de  fare  et  de  dire  quello  per  ke  mala 
novella  non  ve  fosse  da  mi  raportada  cum  veritade.  Et  posso  dire  veramente, 

20  ke  molto  volentera  e  ò  speso  li  mei  di  et  le  noeti,  per  podere  accatare  quel 
pretioso  tesoro  ke  non  se  pò  conperare ,  si  cummo  Salamon  disse,  zo  è  sa- 
pientia  (5).  Et  anche  k'eo  no  abbia  di  quel  tesoro  quant'eo  voravi  et  comrae 
me  sera  ve  mistero,  ò  accatado  quello  k'eo  ò  possudo  avere,  et  ch'è  plazudo 
a  deo  k'io  abia.  Et  tuctora  spero  in  cului  ke  no  abandona  quigli  ke  in  lui 

25  speran,  per  lo  meo  povero  intendimento  et  per  lo  vostro  richo  senno  e  grande, 
la  nostra  casa  acrescerà,  et  avrà  bon  stado,  et  in  quello  la  manterremo  (6): 
se  vui  amari  deo,  amari  vui,  amari  viritade,  amari  vostro  honore  e  grandeza. 


(1)  Ceffi  :  «  Si  come  li  marinari ,  quando  sani  e  salvi  pervengono  al  grazioso  porto  ,  abiendo 
«  soperchiati  gli  oltraggiosi  venti  e  gl'ingiuriosi  marosi ,  si  possono  ralegrare  e  rendere  grazia  a 
«  Dio;  cosi  voi,  signori  cittadini  di  Lucca,  vi  potete  ralegrare  e  rendere  grazia  a  Dio,  che  v' àe 
«  condotti  a  buono  porto,  usciti  fuori  del  faticoso  mare  de'vostri  nemici  :  la  quale  cosa  lungamente 
•«  disiata  avete.  Onde  la  cittade  d'  Arezzo,  la  quale  è  congiunta  con  voi  per  fede  e  per  amore, 
«  insieme  col  suo  conducitore  àe  mandati  noi  per  suoi  ambasciadori  a  congioirsi  insieme  con  voi... 
•«  della  vostra  lieta  vittoria,  la  quale  ancora  è,  per  partecipazione,  nostra  »  (pp.  46-47). 

(2)  Finisce  il  foglio,  e  fra  questo  e  il  successivo  v'ha  lacuna  almeno  di  un  altro  foglio. 

(3)  Guardia  ant.e  t.  a. 

(4)  Ceffi  :  «...  mi  sono  dilettato  nelle  fatiche  in  continuamente  studiare  di  die  e  di  notte  >. 

(5)  Cfr.  C.  Feati,  Ricerche  sul  «  Fiore  di  Virtù  »,  in  Sti*di  di  filologia  rom.,  voi.  VI,  p.  831. 

(6)  CBrFi  :  «...  e  posso  con  veritade  questo  dire,  che  quello  poco  che  fuor  dello  studio  òe  lo- 
«  gorato,  io  r  òe  donato  a  buona  usanza:  e  dalli  mali  compagni  mi  sono  guardato  (laude  n'abbia 
«  Idio)  acciò  che  nulla  sconcia  novella  di  me  vi  potesse  essere  rapportata  ;  e  per  potere  acqni- 
«  stare  quello  che  per  moneta  non  si  puote  acquistare.  E  tutto  ch'io  non  abbia  a  sofficienza  ac- 
«  quistato  il  vostro  intendimento,  òe  fatto  quello  ch'io  òe  potuto:  e  spero  nel  donatore  di  tutte 
«  le  grazie,  che  in  poco  di  tempo  diventeroe  sofflciente  ...»  (pp.  65,  66). 
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Et  savi,  segnuri,  k'el  no  è  stada  si  grande  casa  in  questo  mondo,  s'  ella  no 
à  aipodo  unitade  in  si,  k'ella  non  sia  andada  a  male;  non  fo  ancora  neguna 
si  bassa,  se  quigli  ke  l'anno  a  guardare  et  a  guidare  volseno  esser  savii,  et 
saviamente  regerla  et  guidare,  k'ella  non  montasse  in  grandeza  et  in  bene. 
Et  vogio  ke  sappia'  certamente,  k'en  tucti  gli  mei  facti  el  vostro  senno  e  '1  5 
vostro  conseglo  recherrò  et  rechedarò,  si  cummo  malori  et  migliori,  e  spe- 

tialmente  di  misser (1)  ke  Salamon  dixe:  no  essere  savio  apo  ti 

medesimo;   et  in  altra  parte  disse:  abbia  fidanza  in  lo  sengnore  cum  tucto 
core,  et  non  te  regere  al  to  savere;  in  tocte  le  toe  vie  pensa  a  lui,  et  elio 
dirizerà  li  toi  andamenti.   Anke  se  disse:  lo  povulo  caderà  o  no  è  governa-  10 
dorè,  ma  li  è  salude  o  è  molti  consigli.  Anche  mo  disse  quel  medesimo  savio: 
fìglol,  senza  conseglo  neente  fare,  et  de  po'  '1  facto  non  te  pentrai  ;  e  ke  nui 
debiamo  essere  savii  a  mantignir  nostra  kasa,  et  nostra  grandeza  et  honore, 
et  nostri  parenti  et  amisi.  Odi  che  disse  un  savio:  no  è  menor  vertude  de- 
fendere et  mantenere  quel  k'è  aquistado,  cum'  aquistare  ;  per  quello  ke  vin-  15 
tura  è  ad  aquistare,   et  a  saver  mantignire  è   overa  d'arte.   Et  se  nui  noi 
faessimo,  virave  nostra  kasa  in  derisione,  in  dolenteza  deli  amisi,  et  allegressa 
de  quelle  persone  ke  non  amano  nui.  Seràvemo  abassadi  di  tucta  grandecza 
et  honore.   E  savi  ke  l'omo  più  tosto  cade,  ke  non  se  releva;  e  ke  nui  non 
debiamo  dare  ad  altrui  l'onor  nostro.  Odi  Salamon  ke  disse  :  non  dare  ad  altrui  20 
lo  to  onore   et  gl'anni  toi  a  quel  che  t'è  crudele ,   né  per  ventura  li  strani 
s'empiano  dele  toe  forze ,   e  le  toe  fadighe  sieno   in  altrui  casa.    Et  anche 
disse  quel  savio  in  uno  libro  ke  se  chiama  libro  de  sapientia:  audi  me,  vai 
grandi,  e  tucto  '1  povolo,  e  gli  rectori  dela  ecclesia  intendi  cole  vostre  orecle: 
al  filglolo,  ala  moglier,  al  fradello,  et  a  l'amigo,  non  dar  podestà  sovra  ti  in  25 
toa  vita  (2).  E  meglo  è  k'e  toi  figloli  preghino  te,  ke  tu  guardi  ale  lor  mani. 
Onde  s'eo  non  do  dare  podestà   sovra  mi  a  meo  figlolo,  o  a  meo  fradello, 
o  a  mia  mogliere ,  gli  quai  ènno   una  carne   et  meo  sangue ,  molto  maior 
mente  me  déo  guardare  de  non  darla  a  quello   k'è  amigo,  et  forse  nemigo. 
Et  perzò  se  convene  et  desse,  ke  nui  n'amiamo  inseme,  ai  cummo  devemo;  30 
et  quello   ke  l'uno  vole  vogla  l'altro,  et  in  una  concordia  stiamo.    E  disse 

Salamene  :  Tre  cose  èno  a  plasere  al  meo  spirito (3)  semo  grandi, 

seremo  molto  malori,  molto  più  serén  temudi  et  reguardadi.  E  se  nui  serén 
divisi  tra  nui,  stando  l'uno  de  za  l'altro  de  là,  multo  serén  bassi  et  minori. 
Et  digove  questo  esemplo,  k'el  no  è  si  gran  fiume,  s'ello  se  devide  in  molti  35 
parti,  k'el  non  sea  menore.  No  è  si  gran  fogo,  se  l'omo  parte  le  lengne,  et 
una  n'è  de  za  (4)  et  l'altra  de  là,  k'el  fogo  non  sia  menore.  E  pregove  si 
cum'eo  posso  k'el  ve  desplazan  le  brighe  altrui;  k'el  no  è  homo  ke  se  'nbrighi, 
ke  non  sia  inbrigado.  Et  Salamon  disse:  ki  tocherà  la  pesa  sozase  la  mane  (5). 
Et  anke  disse  in  altro  iogo  :  Si  come  quigli  ke  pigia  per  l'orecle  lo  cane,  et  40 


(1)  Oiurdia  uit.e  r.  a. 

(2)  Cfr.  Fiuti,  Op.  cit.,  p.  840. 
(8)  OnardU  post.*  r.  b. 

<4)  L'a  di  «DM  e  il  N«  cono  scrìtti  di  mano  post«rìore.  Sopra  l'«  di  d«  tà  on  <7  iBotile. 
(5)  Allade  alla  nota  maarima  :  <  Qui  tan^t  picem,  contaminatar  ». 
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non  sofferente  passando  è  ki  se  mescla  a  l'altrui  rixa  (1).  Et  savi,  segnuri, 
ke  se  Tomo  se  mecte  nel  fogo,  ke  se  riscalda;  e  ki  se  burla  in  le  spine,  non 
pò  essere  ke  non  sia  punto.  Et  se  noi  ben  ne  guarderemo  da  questo  ke  ò 
dicto,  più  seremo  amadi,  più  cresceremo  in  honore,  et  in  bon  nome,  et  in 
5  bona  gratia  de  la  gente,  lo  qual  è  meglo,  segondo  Salamene,  k'el  pretiosissimo 
unguento.  Et  anke  dixe  altro  :  melglo  el  bo  nome  ke  molte  richeze  (2)  ; 
sovra  l'argento  et  l'oro,  é  la  bona  gratia.  Et  disse  in  altro  logo  :  la  luce  deli 
odi  alegra  l'anema,  et  la  bona  fama  ingrassa  le  osse.  E  ke  nui  debiamo 
aver  cura  de  bon  nome,  disse  Baiamone:    abbia  cura  de  bon  nome,  questo 

10  maior  mente  pertirà  a  ti  ke  mille  tesori  grandi  et  pretiosi.  Et  per  questo 
serem  honoradi  et  acchresciudi,  et  a'  nostri  servisii  altri  porem  obligare,  et 
multo  meglo  ke  se  nui  fossen  obligadi.  Eo  non  voglo  più  sovrastare  in  pa- 
role, ké  multo  ò  dicto,  ma  si  voglio  pregar  deo,  et  clamoli  merzè,  k'el  mi 
dia  gratia  et  vintura  de  mandare  a  bon  fine  lo  meo  proponemento  in  tucto 

lo  quello  ke  sia  santissima  soa  laude,  honor  et  grandeza  de  nui,  et  de  tucta 
nostra  casa,  et  de'  parenti  et  d'amisi,  e  k'eo  poss'aquistare  quello  k'el  meo 
anemo  desidera. 


Chomo  i  ambaxaturi  d"  alchuna   terra  pono   dire  denunzi  da  meseri  lo 
papa  fatto  de  novo  adomandando  lo  chontado  solo  lo  quale  gV  avea 
20  tolto  gli  antecisuri  soi  (3). 


(4)  et  tuct"  i  nostri  maiori  stadi  in  devozione  et  in  fé'  de  la  santa  glesia  et 
de  tucti  quegli  k'  èn  stadi  in  logo  de  deo  in  terra  fra  tucti  li  altri  de  la 
contrada  (5).  Et  podemo  dire  certa  mente,  ke  nostra  allegreza  de'  essere  cum 

25  tucta  raxon  per  ke  lo  nostro  segnor  deo  à  provezudo  al  mondo  de  colui  che 
de  pastore  è  facto  agnello,  de  padre  è  facto  figlolo ,  de  perdonadure  è  facto 
aspro,  d'aspro  è  facto  flectente,  et  in  flectenza  è  facto  rigido,  in  rigiditade 
è  facto  patiente ,  in  patientia  e'  à  facto  humano  ,  in  humanitade  è  facto 
collona  de  tucta  gente  cristiana ,  la  quale   ne   sostene,  et  per  lo  quale  noi 

30  ne  devén  mantignire:  dunqua  nostra  alegreza  è  insta  et  in  quella  nostri 
anemi  se  dén  delectare.  Per  quello  ke  nui  ne  dovemo  avere,  et  avén  gran 
parte  fra  tucti  gli  altri  vostri  devoti,  quella  vostra  cictade,  et  quello  vostro 
comun  de  .  .  n'à  qui  mandadi  ai  santissimi  vostri  pei,  a  dever  pregar  vui. 


(1)  È  il  proverbio  17,  cap.  XXIV  di  Salomone,  che  dice  :  «  Sicnt  qui  apprehendit  anribus  canem, 
«  sic  qui  transit  impatiens,  et  commiscetur  rixae  alterins  ».  La  pergamena  legge  et  ki  se  mescla, 
che  noa  dà  senso. 

(2)  Cfr.  Fbati,  Op.  cit.,  p.  336. 

(3)  Ceffi:  «  Come  si  pnote  dire  al  papa  per  levare  lo  'nterdetto  »  (p.  71). 

(4)  Guardia  post.e  t.  b. 

(5)  Ceffi:  «  Se  '1  merito  adomanda  grazia,  non  dubitano  li  cittadini  di  Firenze  di  ricorrere 
«  alli  vostri  piedi,  clementissimo  padre,  però  che  sono  stati  al  servigio  della  santa  chiesa  di  Bona 
«  da  quello  tempo  in  qua,  del  cui  principio  non  si  raccorda  uomo  che  viva:  e  per  la  loro  6CC«1- 
«  lente  devozione  solevano  essere  dinanzi  a  tutti  gli  altri  divoti  »  (p.  cit.). 
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et  clamare  merzè  si  cumm'  a  nostro  padre  santìssimo,  ke  vi  plaza  d'  averli 
recommandadi;  perké  s'elli  ènno  in  antera  devotione,  presti  et  aparecladi  de 
mandare  a  complemento  tucto  vostro  plasere:  et  per  quello  k'el  bon  padre 
e  '1  misericordioso  se  de'  inclinare  in  ver'  lo  so  devoto  figlolo  :  et  perké  de 
\k  de*  nascer  misericordia  o'  è  tucta  pietade;  da  parte  de  quegli  vostri  de-  5 
voti  ve  clamén  merzè  per  deo  k'el  ve  plaza  cotal  terra,  o  contado  nostro,  lo 
quale  l' eintecessor  vostro  ne  tolse ,  lo  qual  semp[r]e  è  stado  de  la  nostra 
cictade,  et  per  lo  quale  nui  meglo  podavàn  servire  a  vui,  restituire  a  loro. 
Et  savemo  certa  mente,  ke  se  tucta  iustisia  fosse  perduda  in  lo  mondo,  in 
vui  se  retroverrave ,  et  ke  vui  debia'  aver  misericordia  :  ben  ve  recordai,  10 
santo  padre,  ke  se  trova,  ke  san  Paolo,  ke  fo  lo  maior  perseguidador  de' 
Xristiani,  ave  misericordia  da  deo,  et  fo  clamado  apostolo;  né  nui  non  semo 
stadi  né  nostri  ancessori  perseguidadori  dela  santa  glesia,  né  de'  soi  devoti. 
Anke  semo  stadi  exposti  el  nostro  avere  in  so  esaltamento  et  mantinimento 
et  honore  ;  dunqua  ponamo  k'  avessimo  peccado ,  la  qual  cosa  no  avemo,  15 
d«vén  avere  vostra  misericordia  (1). 


APPUNTI    GLOTTOLOGICI 


Fonetica.  Vocali.  1.  1  soliti  effetti  di  -i  sulla  voc.  ton.,  con  prevalenza  degli 
esempi,  dove  il  fenomeno  non  si  produce.  Noterò  perdonadttre,  sg.,  26, 
176,  forse  dipendente  da'  plurali  del  tipo  malfacturi  22,  171,  singnitri 
11,  173  ecc.  Sempre  nui,  vui  (2). 

3.  Da  K,  o  non  s'ha  il  ditt.  (tranne  l'es.  buoni  17, 174);  quindi:  se  convene  31, 
171  ;  se  convene  et  desse  30,  175;  se  dese  24, 172  ;  sostene  29, 176  ecc.  ; 
omo  9,  171  ecc.;  fogo  36,  37, 175;  2, 176;  lago  31, 171;  povulo  10,  175; 
povolo  24, 175  ecc.  Cosi  da  -ariu,  •eriu  sempre  e  non  ditt.:  nocìero  34, 
173;  volentera  15,  172  ecc.;  mistero  23,  174. 

8.  r  per  lo  più  conservato  innanzi  l)  :  consiglo  19, 171  (1  ps.  sg.  pres.  ind.); 
consiglio  21,  171;  consigli  11,  175;  famigla  28,  173;  pigia  40,  175. 
Solo  conseglo  6,  12,  175.  Ancora:  impio  27,  171  (impietade  24,  171). 
Vadan  qui:  dicto  35, 171;  1, 172;  25,  173;  4,  13,  176;  ma  decto  9,  171. 
In  iato:  sia  35,  171  ecc.;  solo  sea  36,  175. 


(1)  Kel  marine  inferiore  d«IU  pagina  si  legg»  la  parola  (nwoM,  eoa*  rickUao  alla  pagtBa 
EOceeMira  che  manca. 

(2)  Pariictpi  4,  174,  non  è  Toee  popolare. 

OiomaU  Mtorico,  XXIU,  faac.  66-«7.  18 
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4.  Qualche  es.  di  o,  u  in  m  nella  posiz.  e  fuori  :  coniunti  2,  174  (ma  forse 
da  rimandare  al  num.  1);  punto  3,  176;  unde  32,  171  {onde  27,  175); 
dunqua  30,  176;  14,  177;  multo  1, 173;  34,  175;  12, 13,  176  (molto  18, 
171;  20,  174;  32,  175;  molti  35,  175;  molte  6,  176);  conducto  35,  173- 

1,  174;  inducto  8,  172;  suzo  24,  171  (sozase  39,  175).  Solo  una  volta 
tocte  9,  175;  altrove  sempre  tucto  ecc.  Fuori  posiz.:  cume,  cumme, 
cummo  16,  172;  13,  24,  34,  173  ecc.  (ma  in  più  luoghi  corno,  co7nmo, 
comme);  turo  11,  173;  (da)  lur  {parte)  14,  171  (loro,  lor  altrove);  u 
UBI  24,  172  (altrove  sempre  o).  Per  nui,  vui  num.  1.  Ne'  possessivi: 
sua  7,  171;  28,  172  (altrove  sempre  to,  so,  toa,  soa  ecc.  4,  7,  29,  31, 
32,  171;  26,  175;  7,  174  ecc.). 

Inversamente  o  da  u  in  aipodo,  2,  175. 

5.  Au.  Soltanto  laude  18,  174;  15,  176;  e  fuori  d'accento:  audi  23,  175; 
audido  29,  171.  Del  resto,  sempre  o. 

Al-  sempre  mantenuto. 

Al,  secondario:  andai  14,  174;  pentrai  12,  175;  aipa  33,  173  (aipodo 

2,  175).  Per  -ai  di  2  pi.  cong.  num.  29.  Agg.  recordai  (imperat.)  10,  177. 

6.  Di  E ,  I,  o  air  uscita  più  assai  frequente  il  mantenimento  :  dem,anda- 
zone,  demandasone  20,  171;  20,  172;  impietade  24,171;  peccadore  24, 
171;  core  8,  10,  173;  3,  174  ecc.;  omini  2,  10,  173;  homini  S,2ò,  172; 
12,  173  (omin  6,  173);  debitori  13,  173  ecc.;  figlolo  23,  171;  luro  11, 
173  ecc.  Gli  infiniti  quasi  sempre  intatti  all'  uscita  :  oservare  3,  6,  171  ; 
dire  8,  171;  21,  172;  fare  11,  14,  17,  171;  essere  19,  172;  27,  173 
(esser  8,  173)  ecc.  ecc.  Per  influenza  della  finale  del  vocab.  seg.  :  (in) 
molti  (parti),  35-36,  175. 

7.  Postoniche:  carego  17,  171;  carigo  19,  171;  medesimo  3,  171;  8,  11, 
175;  overa  16,  175;  spirito  32,  175;  desidera  17,  176;  de  fendere,  ren- 
dere 28,  172. 

Protoniche:  averavi  11,  174;  caderà  10,  175;  conperare  21,  174;  diri- 
zerà  10,  175;  rechedarò  6,  175;  sofferire  12-13, 174;  so/ferente  1,  176; 
desiderao  1,  174.  All'incontro:  avri  17,  171  ecc.;  podri  11,  171  ecc.; 
recherrò  (*requaerere-)  6,  175;  pentrai  12,  175;  pertirà  (pertignir-) 
10,  176;  virave  (vignir-)  17,  175;  podravi  10,  174;  voravi  22,  174;  man- 
terremo  26,  174.  S'aggiunga:  ancessori  13,  177,  in  confronto  ad  ante- 
cisuri  20,  176,  antecessor  7,  177. 

8.  Postoniche:  anemo  2,  172  ecc.;  anemi  31,  176;  anem,a  8,  176;  carego 
17,  171;  ma  carigo  19,  171;  medesimo  3,  171;  8,  11,  175;  pretiosis- 
sima  5,  176;  santissimi  33,  176;  santissimo  1,  177;  santissima  15, 
176;  domestiga  (m,ente)  1,  172;  abominabile  27,  171  (latinismo);  lau 
devili  8,  173;  homini,  omini  8,  26,  172  ecc.  Le  1»  pi.  impf.  cong. 
in  -essimo:  num.  30.  Ma  nella  1  pi.  condiz.  -dvemo:  num.  27.  Aggiungi: 
acceptevole  26,  171.  Qui  ancora:  povolo  24,  175;  m&  povulo  10,  175. 
Protoniche:  segnore  21,  171  ecc.,  ma  singnuri  11,  173;  meseri  18,  176, 
ma  misser  2,  171;  18,  172;  7,  175;  e  migliori  6,  175;  neente  12,  175; 
neguna  2,  175;  ventura  21,  175,  ma  wm^ura  14,  176;  venire  16,  173, 
ma  virave  (vignir-)  17,  175;  veritade  19,  174,  ma  viritade  27,  174;  e 
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i  soliti  esempi  di  de-,  re-  couservati,  con  eccezione  di  dimostratilo)  11, 
173:  domandada  1,  173;  domandare  4,  173;  raportada  19,  174;  ri- 
preso 10,  171;  riscalda  2,  176  —  {se)  devide  35,  175,  ma  distributore 
15,  173;  menore  36,  37,  175,  ma  minori  34,  175;  e  mistero  23,  174;  erb- 
tera  2,  177,  ma  intera  7,  172;  interamente  15,  174;  intendi  24,  175; 
mfó50  29,  173;  intendimento  25,  174;  inseme  30,  175;  inpose  14,  172; 
inhrigado  39,  175;  inclinare  4,  177;  m,  prep.,  più  spesso  che  en  (en 
23,  171,  solo  es.  sicuro);  nemigo  29, 175;  ma  nimisi  1,  174  —  chumune 

5,  172,  ma  altrove  sempre  comuno,  comun  7,  18,  172  ecc.  —  moglier, 
mogliere  25,  28,  175;  osanza  17,  174;  cului  24,  174.  Nell'interno  an- 
tecisurì  20,  176;  ma  ancessori  13,  177;  anfócessor  7,  177;  mantinimento 

14,  177;  mantignire,  mantignir  13,  16,  175;  30,  176;  pertirave  10,  176 
(pertignir-),  ma  mantenere  15,  175  —  comemamento  25,  171;  ?not>e- 
mento  22,172;  proponemento  14,  176,  ma  intendimento  25,  171;  man- 
tinimento  14,  177;  proponimento  32,  171;  nominanza  34,  171;  mani- 
festamente 10,  173;  manifeste  29,  172. 

9.  Conservata  e  tematica  di  debere,  tranne  in  dovere  9,  173;  dovemo  31, 

176;  rfo»i(to)  24,  173;  dovessimo  14,  17,  172. 
10.  Negli  indeclinabili  qui  pure  -a:  si  noti  solo  sovre  (zo)  35,  171;  mentre 

sovra  (ti,  mi)  25,  27,  175;  sovra  (Fargento)  7,  176. 

Pesa  piCE  39,  175. 
Consonanfz.  11.  Lj  è  rappresentato  da  gì,  Igl,  gli:  consiglo  19,  171  ;  conseglo 

6,  12,  175;  figlolo  23,  171;  famigla  28,  173;  pt^ia  40,  175  ecc.;  fìlglol 
25,  175;  melglo  6,  176;  consiglio  21,  171  {consigli  11,  175);  migliori 
6,  175;  mogliere,  moglier  25,  28,  175  ecc.  In  un  es.  (;  =  W:  eli  (4) 

15,  171. 

13.  De'  nessi  con  l,  (cl,  bl  ecc.),  la  solila  conservazione:  solo  {se)  chiama 
23,  175. 

13.  Mn  in  nn:  onni,  onne  18,  28,  171.  M  finale  neolatina  più  volte  in  n  : 
serén  33,  34,  175  ;  fóssen  12,  176  ;  avén  31 ,  176  ;  devén  30 ,  176  ;  16, 
177  ;  clamén  6,  177  ;  podavdn  8,  177. 

14.  Per  le  sorde  intervocaliche  basterà  che  si  notino  gli  esempi  di  -t-  con- 
servato: sete  (vb.)  21,  171  ;  salutar  14,  172;  generalitate ,  podestate  4, 
173;  ambaxaturi^,  173;  18,  176;  ambaxatori  4,  172;  debitori  13,  173 
distributore  15,  173;  chazata  33,  173;  mandati  32, 173;  amato  11,  174 
accanto  ai  soliti  esempi  saludare  13,  173;  podestade  8,  171  ecc.  ecc. 
desiderao  1,  174;  fadigao  9,  174. 

15.  Per  lo  più  mantenuto  dr:  padri  11,  171;  podravi  10,  174;  prodrissidi 

10,  172;  pedra  21,  24,  173  ecc.  Solo  porave  19,  172;  por(fm  11, 176. 

16.  Mantenuto  pure  il  nesso  ci:  decto  9, 171  ecc.;  facto  15,  171  ecc.;  fructi 
8,  173;  noeti  20,  174  ecc.  Ed  esteso  il  nesso  ove  l'etimologia  non  lo 
ammette  :  tucto,  tucti  ecc.  passim  ;  socio  24,  173  ;  mede  2,  176  ecc. 

17.  Accidenti  generali.  Basti  notare  albitrio  14,  19,  171,  mentre  arbitrio  5, 
171  ecc.  (dissimilaz.) ;  prodrissidi  10,  172  (metatesi  corretta)  ;  50Ìo  19, 
176  (epentesi). 

MoRPOLOOiA.  Nome.  18.  Comuno,  comuna  19,  23,  172;  2,  13,  16,  173.  Afe- 
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seri  18,  176.  La  mane  39,  175.  I  soliti  esempi  como^  cummo  13,  173; 

8,  174  ecc. 
19.  Braza  20,  173;  ma  edicte  11,  172;  osse  8,  176. 
Articolo.  20.  Al,  per  el,  25,  176.  Nona.  pi.  masch.:  gli  (innanzi  voc.)  25, 175, 

20,  176;  gli  (mei)  5,  175;  gli  (guai)  28,  175;  i  4,  172;  32,  173;  18,  22, 

176;  e  (?)  4,  171;  26,  175. 
21.  Da  per  de:  2,  172;  12,  173;  19,  174. 

Pron.  pers.  22.  Eli  15,  171;  e'  (?)  22,  172;  28,  176.  1  (dat.)  9,  171. 
>      poss.  23.  (Lo  chontado)  saio  19,  176.  Altrove  le  solite  forme:  meo,^ 

to,  so;  mei,  toi,  soi;  mia,  toa,  soa;  toe  4,  7,  29,  31,  32,  171  ecc.  ecc. 

Sua  7,  171;  28,  172. 
Yerbo.  24.  Nella  3  pi.  più  spesso  la  forma  regolare:  volno  {vol-no,  3  sg. 

più  -no  di  3  pi.)  4,  171  ;  ameraveno  18,  171;  fossen  29, 172;  èno,  ènno, 

èn  29,  172;  9,  32,  173  ecc.;  sieno  22,  175;  (se)  connoscano  6-7,  173; 

porto  32, 173;  18,  176;  volseno  3,  175  ecc.  All'incontro:  de  8,  172;  manda 

14,  172  ;  inpose,  14,  17,  172. 

25.  Part.  perf.:  aipodo  2,  175,  'avuto'. 

26.  Perf.  I  conj.  :  andai  14,  174;  (se)  posò,  songnò  23,  173.  Nessun  es.  delle 
caratteristiche  forme  di  3  sg.  in  -a. 

27.  Perf.  forte:  1  ps.  (podr)avi  10,  174;  (aver)am  11,  174;  (vor)avi  22, 
174;  3  ps.  ave  12,  177;  1  pi.  (ser)avemo  18,  175;  3  pi.  (amer)aveno 
18,  171. 

Perf.  debole:  (se)  partio  12,  172. 

28.  Condiz.  Vedine  esempi  nel  num.  precedente. 

29.  Pres.  ind.  Avere:  ò,  1  sg.,  sempre:  3,  22,  29,  35,  171;  1,  172;  ^5,  173  ecc.; 
òe  15,  174.  Essere:  è  sempre:  6,  8,  25,  27,  31,  171;  10,  15,  26,  172  ecc.; 
sete  21,  171.  Altri  verbi:  do,  1  ps.,  27,  175;  deo  29, 175;  de  22,  172  ecc.; 
deven,  1  pi.,  30,  176;  16,  177.  Per  alcune  1«  pi.  in  -en,  num.  13. 
Pres.  cong.  Avere:  abbia,  anche  2  sg.,  8,  175;  9,  176  (funzione  impera- 
tiva); aipa  33,  173,  che  può  rammentarci  cepa  bolognese,  Arch.  Glott., 
"Vili  107 ,  epa  fusignanese ,  Mussafia  ,  Romagn.  Mund. ,  §  265 ,  n. 
(num.  25  aipodo).  Essere:  siatno  31,  173;  4,  174;  siade  12,  171.  Altri 
verbi:  dia  14,  176;  dai,  2  pi.,  21,  173;  stiamo  31,  175;  debiamo, 
debbiamo  22,  173;  13,  20,  175;  8,  176;  debiai  19,  171;  18,  172;  debia 
10,  177;  possamo  19,  172;  possiamo  22,  173;  5,  174;  possai  10,  173; 
ponamo  15,  177;  poniamo  28,  172;  sappia'  5,  175;  delectai  34,  171; 
mostrai  26,  30,  173  ;  mandia  29,  173  ;  procede,  3  sg.,  2,  172  ecc.  Se- 
guirebbero forme,  non  interessanti,  di  tipo  toscano,  come  altre  che  ve- 
demmo sopra  (guardi,  2  sg.,  26,  175  ecc.). 

80.  Impf.  ind.:  podavdn,  1  pi.,  8,  177. 

Impf.  cong.:  avesse,  1  sg.,  11,  174;  volessimo  20,  171  ;  dovessimo  14, 
17,  172;  faessimo  17,  175;  avessimo  15,  177;  fessidi  15,  171;  prodris- 
sidi  10,  172,  tuttedue  di  2  pi. 

Jbfideclinabili.  31.  Avverbi:  -mente,  mai  -mentre. 

Congiunzioni:  cum  15,  175,  dopo  comparativo,  nel  senso  di  quam  (Mus- 
safia, Fra  Paol.,  p.  149j  Tobler,  Pateg,  p.  40);  per  quello  he,  'per 
ciò  che  ',  14,  174;  15,  175;  31, 176;  3,  177  (1)  (Ascoli,  Annotazioni  alla 
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Oron.  ecc.,  num.  82;  Tobler,  Pateg,  p.  40;  Biadene,  Pass,  e  Risurr., 
Studi  di  Fil.  Rom.,  I,  235;  Notati,  S.  Brandano,  p.  Lii). 

Sintassi.  Uso  di  che:  '  Et  savi ...  ke  se  l'omo  se  mecte  nel  fogo,  ke  se  ri- 
scalda..." 1-2,  176.  Concordanza:  'una  podestade,  savio  et  connoscente, 
comuno  homo...'  16-17,  173;  '...più  seremo  amadi,  più  cresceremo  in 
honore,  et  in  bon  nome  et  in  bona  gratia  de  la  gente,  lo  quale  è 
meglo ...  '  4-5,  176.  Aggiungi:  'in  molti  parti',  35-36,  175. 

Lessico.  Burlar{$e),  2,  176,  *  rotolarsi  '  da  connettere  col  lomb.  hgrld,  di 
cui  avremmo  (jui  il  primo  significato,  serbantesi  tuttavia  nel  bergamasco. 
Non  pare  che  altri  esempi  se  ne  trovino  ne'  testi  antichi  dell'alta  Italia. 
M'è  oscuro  se  rapporto  vero  corra  tra  questo  e  il  verbo  provenz.  burlar 
'  largire,  prodigare  '  (Stichel,  Beitrdge;  Levt,  Suppl.-  Wòrt.),  e  l'antico 
toscano  burlare  '  gettare  ',  che  si  dice  mantenuto  nel  senese  (Zingarelu, 
Parole  e  forme  della  Div.  Comm.  ecc..  Studi  di  Fil.  Rom.,  I  146). 
Recherer,  'requaerere  :  '  recherrò  et  rechedarò  '  6,  175,  dove  si  ripete 
in  diversa  forma  lo  stesso  verbo. 


L'esame  linguistico  del  frammento  rafferma  la  impressione,  che  pro- 
duce fin  dapprincipio  una  rapida  lettura:  abbiamo  in  esso  un  nuovo  saggio, 
non  di  veneziano  schi^to,  ma,  tanto  quanto,  di  quell'illustre  volgare,  misto 
di  elementi  vari  (latino,  ital.  del  settentrione,  toscano  ecc.),  che  ci  è  noto 
da  qualche  anno  specie  per  la  Gemma  Purpurea  e  i  Parlamenti  di  Gtiido 
Fava.  Alla  quale  ultima  scrìttara  il  frammento  si  connette  anche  per  la 
materia.  E  si  badi  che  due  forme,  tra  le  altre  che  spettano  all'ital.  del  sett., 
sono  certo  bolognesi:  aipa,  aipodo  (-dtu  =  ó  bologn.  mod.,  Gacdenzi,  Suoni, 
forme  ecc.,  p.  91  :  e  vedi  conoscoda,  ivi,  p.  158,  form.  82).  Bolognesi  possono 
essere  anche  -n  per  -m  nelle  desinenze  verbali  (num.  13). 

V.  Crescini. 


(1)  S  éU  quél  ke,  -  e  di  ciò  che  *,  15,  174. 


IL  PKIMO  LIBKO 

DELLA 

"  VITA  CITILE  „  DI  MATTEO  PALMIEEI 

E 

V  "  INSTITUTIO  OKATOEIA  „  DI  QUINTILIANO 


Dei  quattro  libri  in  cui  si  divide  la  Vita  Civile  di  Mattea 
Palmieri  il  primo  è  senza  dubbio  il  più  importante.  Ciò  dipende 
da  varie  ragioni.  Anzitutto  esso  costituisce  il  fondamento  dell'o^ 
pera  intiera  ;  poi  rientra  da  solo  per  il  suo  contenuto  nel  novera 
dei  trattati  di  educazione,  che  il  quattrocento  produsse  in  gran 
copia,  e  per  questo  rispetto  si  può  dire  faccia  parte  a  sé,  perchè 
veramente  gli  altri  tre  libri  sono  di  filosofia  morale;  da  ultimo, 
appunto  per  il  suo  carattere  pedagogico  ha  rapporti  con  scritti 
affini  del  tempo  o  non  molto  anteriori,  in  particolar  modo,  come 
ha  avvertito  il  Sabbadini  (i),  col  De  ìngenuìs  morihus  del  Ver- 
gerlo e  col  De  educatione  liberorum  del  Vegio.  È  dunque  assai 
strano  che  nessuno  finora  abbia  creduto  di  doversene  occupare, 
nò  io  so  darmi  spiegazione  di  questo  fatto.  Nelle  storie  della 
nostra  letteratura  italiane  e  straniere,  vecchie,  recenti  e  recen- 
tissime (2) ,  al  trattato   del   Palmieri  s' accenna  nella  maggior 


(1)  Arch.  stor.  ital.,  serie  IV,  t.  XVII ,  an.  1886,  pp.  151  e  sg.  Vedi  più 
avanti,  p.  191,  n.  1  e  p.  192,  n.  1. 

(2)  Gito  TiRABOSCHi,  Milano,  1824,  t.  VI,  P.  II,  1.  Ili,  e.  43,  p.  990;  GiN- 
GUENÉ,  à  Milan,  1820,  t.  HI,  eh.  21,  p.  385;  Gorniani-Ticozzi,  Milano,  1832, 
t.  1,  epoca  3»,  art.  16»,  p.  175,  col.  1  ;  Fornaciari,  Dis.  star.,  Firenze,  1885, 
p.  57,  e  La  Ietterai,  ital.  nei  primi  4  sec,  Firenze,  1885,  pp.  139  e  sg.; 
ToRRACA,  Firenze,  1886,  voi.  I,  pp.  466  e  sg.;  Finzi,  Torino,  1887,  voi.  II, 
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parte  di  sfuggita  :  per  lo  più  vi  è  detto  che  l'opera  ha  carattere 
morale,  è  in  forma  dialogica,  in  quattro  libri  e  in  uno  stile  la- 
tineggiante;  qualcuno  osserva  che  essa  in  complesso  si  riduce 
ad  una  imitazione,  specialmente  del  De  Offìciis,  di  Cicerone  (1): 
e  basta.  Perfino  il  Voigt ,  che  pure  del  Palmieri  discorre  con 
una  certa  larghezza  (2),  nota  senz'altro  che  egli  nella  Vita  Ci- 
vile parlò  dell'educazione  dal  punto  di  vista  della  morale  citta- 
dina (3).  Nulla  di  nuovo,  sebbene  aggiunga  di  suo  qualche  con- 
siderazione non  priva  di  valore,  ne  dice  il  Frizzi  (4);  il  quale 
del  resto  avendo  limitato  le  proprie  indagini  al  poema  inedito 
del  Palmieri  La  città  di  Vita  non  poteva  se  non  per  incidente 
toccare  del  nostro  trattato.  Un  riassunto  molto  scarno  del  primo 
libro,  forse  perchè  non  ha  attinenze  colla  scienza  politica,  ampio 
e  minuto ,  per  la  ragione  contraria ,  dei  seguenti  diede  il  Ca- 
valli (5).  Quanto  alle  fonti  però  non  una  parola  :  omissione  difficil- 
mente giustificabile  in  un  lavoro,  pur  senza  scopi  letterari,  inteso 
ad  illustrare  dottrine  messe  avanti  in  un'opera  come  quella  onde 
parlo,  dove  le  imitazioni  e  le  derivazioni  da  autori  celeberrimi 
sono  così  palesi.  Anche  più  è  da  far  le  meraviglie  che  il  Bot- 
tari,  venuto  ultimo,  nella  sua  monografia  speciale  su  Matteo 
Palmieri  (6),  in  cui  di  sette  capitoli  cinque  sono  consacrati  alla 
Vita  Civile,   mentre  si  dilunga  in  raffronti   pregevoli   dei   libri 


pp.  37,  234;  Gaspart-Rossi  ,  Torino,  1891,  voi.  II,  P.  I,  p.  172;  Casini,  Fi- 
renze, 1892,  voi.  Ili,  p.  341.  Il  Settembrini,  rEMiLUM-GiUDici,  il  De  Sanctis 
non  solo  non  accennano  alla  Tito  civile ,  ma  non  nominano  nemmeno  il 
Palmieri.  Noto  che  Vespasiano  da  Bisticci,  Vite,  Firenze,  1859,  p.  500,  dà 
all'opera  del  Palmieri  il  titolo:  «  Del  governo  della  repubblica  e  della  casa  »; 
naturalmente  non  paria  di  imitazioni;  e  non  ne  pariano,  per  tacere  d'  altri 
meno  conosciuti,  né  il  Negri,  Istoria  d.  scrittori  fiorentini,  Ferrara,  1722, 
p.  404,  né  lo  Zeno,  Dissertazioni  Vossiane,  Venezia,  1752,  1. 1,  pp.  106  e  sg., 
né  il  Fontanini-Zeno,  Biblioteca  d.  eloq.  ital.,  Parma,  1804,  U  li,  e.  4,  p.  385. 

(1)  FoRNACiARi  e  ToRRACA,  loc.  cit.;  il  secondo  riassame  in  poche  parole 
il  contenuto  di  ciascuno  dei  quattro  libri. 

(2)  Wiederbelebunff  d.  ci.  Alt.,  Berlin,  1880,  l,  pp.  293  e  sg.,  e  passim. 

(3)  Op.  cit.,  II,  p.  466. 

(4)  La  città  di  Vita,  poema  ined.  di  M.  P.,  in  Propugnatore,  XI,  P.  I, 
1878,  pp.  [14067]  148  e  sg. 

(5)  La  scienza  politica  in  Italia:  memoria  terza,  in  Memorie  delF  i.  r. 
isHt.  veneto  di  se,  lett.  ed  arti,  voi.  XII,  P.  I,  1865,  pp.  [298-99>306. 

(6)  in  Atti  d.  R.  Acc.  lucchese  di  se,   lett.   ed  orH .   t.  XXIV ,  1886, 
pp.  391-461  [-468]. 
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secondo,  terzo  e  quarto  col  De  Officits  e  con  altre  opere  cicero- 
niane ,  del  primo  si  sia  accontentato  di  esporre  il  contenuto, 
ricordando  poco  a  proposito  alcune  scritture  corrispondenti  dei 
moralisti  del  trecento  e  del  cinquecento  (1).  Di  ciò  giustamente 
gli  fu  mosso  rimprovero  in  tre  dotte  recensioni  che  del  suo  studio 
vennero  pubblicate  una  neW Archivio  storico  italiano  (2),  l'altra 
in  questo  Giornale  (3),  la  terza  nella  Rivista  critica  della  let- 
teratura italiana  (4).  Ma  nemmeno  in  esse  recensioni  nessun 
cenno  si  trova  intorno  a  quello  che  io  intendo  porre  in  sodo,  i 
rapporti  che  passano  tra  il  primo  libro  della  Vita  Civile  e  l'/n- 
stitutio  Oratoria  di  Quintiliano,  la  quale,  come  vedremo,  ne  è 
la  fonte  più  immediata  e  più  copiosa. 


I. 

È  noto  che  nel  secolo  XV  gli  studi  pedagogici  ebbero  nume- 
rosi cultori,  tutti  concordi  nel  seguire  chi  più  chi  meno  le  tracce 
di  Pier  Paolo  Vergerlo,  il  primo  vero  riformatore  della  scienza 
dell'educazione.  Su  questo  grande  movimento  influirono,  fra  gli 
antichi,  in  modo  più  diretto  Plutarco  ,  S.  Basilio  (5)  e  in  ben 
maggiori  proporzioni  Quintiliano ,  particolarmente  dopo  la  sco- 
perta del  Poggio. 

A  dir  vero,  dell'educazione  nel  senso  più  ristretto  della  parola, 
Quintiliano  se  ne  occupa  (libri  I  e  II  deWInstitutio  Oratoria) 
solo  in  quanto  essa  serve  di  avviamento  alla  «  carriera  »  del- 
l'oratore. Ciò  non  ostante  già  fin  dai  suoi  contemporanei  egli  era 
stato  considerato  come  il  tipo  del  perfetto  pedagogo,  quale  ap- 
punto lo  proclama  Marziale:  Quintiliane,  vagae  modeì^otor 
summe  iuventae  (6).  In  S.  Gerolamo  conserva  ancora  qualche 


(1)  Ib.,  pp.  403-8. 

(2)  Vedi  sopra  p.  182,  n.  1  (pp.  149-52). 

(3)  Voi.  VII,  pp.  263  e  sg. 

(4)  An.  Ili  (1886),  coli.  148-50. 

(5)  Come  .si  sa ,  T  opuscolo  (libellus)  De  liheris  educandis  del  primo  e 
l'orazione  (sacrarium)  De  legendis  gentilium  libris  o  De  poetis  legendis 
del  secondo  furono  tradotti  in  latino  rispettivamente  da  Guarino  Veronese 
e  dal  Bruni.  Gfr.  Voigt,  Op.  cit.,  II,  pp.  463  e  467,  e  per  Plutarco  in  par- 
ticolare vedi  più  avanti,  II. 

(6)  II,  90,  1. 
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cosa  dell'educatore  (1);  ma  nella  rimanente  tradizione  letteraria 
bassolatina  e,  per  lungo  tempo,  del  medio  evo  la  sua  figura  perde 
questo  carattere:  in  lui  non  si  vede  più  il  maestro,  bensì  ora  il 
grammatico  (2),  ora  l'oi-atore  (3),  ora  lo  scrittore  di  retorica  (4). 
Maestro  ridiventa  Quintiliano  verso  il  secolo  XI:  poi,  due  secoli 
dopo,  sorte  comune  nel  medio  evo  a  molti  classici  latini,  mora- 
lista, e  il  moralista  alla  sua  volta  fa  risorgere  l'educatore.  Di 
questa  trasformazione,  per  noi  importantissima,  cioè  di  questo 
ritomo  all'antico,  troviamo  indizi  qua  e  là.  Gito  pochi  fatti  (e  il 
ricordarne  di  più  qui  sarebbe  fuori  di  luogo),  ma,  come  a  me 
sembra,  perentori. 

Nel  codice  ambrosiano  E.  153.  sup.  deW  Instiiuiio  Oratcn^a 
{Ambros.  I),  scritto  sulla  fine  del  sec.  X  o  sul  principio  dell'XI,  in 
fondo,  f.  171 1,  si  leggono  le  parole,  di  scrittura  se  non  coeva  al 
codice  stesso,  evidentemente  di  poco  posteriore:  liber  Quinti- 
liani  de  erudUiotie  puerorum,  messe  lì  quasi  a  riassumere  il 
contenuto  dell'opera  intiera.  —  Wibaldo  di  Stablo  in  una  epi- 
stola del  1149  constata  che  Quintiliano  ab  utero  Tìiatris  susceptuìn 
infantem  limare  incipit  et  formare  in  oratoris  perfecti  sv^- 
stantiam  (5).  —  Vincenzo  Bellovacense  (secolo  XIII)  nello  Spe- 
culum  doctrinale,  dove  parla  della  retorica  propriamente  detta 


(1)  Vedi  l'epistola  ad  Laetam,  intitolata  De  institutione  filiae  [o:  pite- 
rorurri]  (dell'ediz.  di  Parigi,  1706,  delle  Epistolae,  pp.  592  e  sgg.).  Gfr.  Ebert, 
Allg.  Gesch.  d.  Lit.  des  MittekUt.,  Leipzig,  1889,  I,  p-  196  e  n.  3  ivi. 

(2)  Gfr.  i  Grammatici  latini  del  Keil,  sopratutto  i  voli.  I  e  IV-Vll,  pas- 
sim ,  e  gli  Anecdota  helcetica  dell*  Hagen  (voi.  Vili  del  Keil)  ,  passim. 
Inoltre  Thurot  ,  Notices  et  extraits  de  divers  mss.  lat.  p.  servir  à  l'fiis- 
toire  des  doctr.  gramm..  av  m.  Age,  in  Notices  et  extr.  des  mss.  de  la  bibl. 
imperiale,  t.  XXII,  P.  II,  specialmente  pp.  1174  e  sgg. 

(3)  Tale  ci  si  presenta  (accenno  soltanto  agli  scrittori  più  noti)  in  Ausonio 
prima,  in  Sidonio  Apollinare  poi  (vedi  Comm.  profess.  Burdig.,  XVI,  2,  e 
Panegyricus,  vs.  191,  rispettivam.),  e  ancora  nelVAnticlaudianus  (lib.  II  e  III) 
di  Alano  di  Lilla  (sec.  XII),  dove  Quintiliano  è  considerato  ad  un  tempo 
come  oratore  e  come  causidico.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  nei  secoli  XI-XIV 
erano  molto  conosciute  le  sue  declamationes ,  o,  come  allora  e  nel  secolo 
seguente  si  chiamavano,  causae. 

(4)  Gfr.  i  Wietores  latini  minores  deWHki.yi,  passim,  e  Thurot,  Op.  cit., 
passim.  Nel  secolo  XII  fu  composta  da  Etienne  de  Rouen  la  prima  epitome 
àeAV Institutio  Oratoria,  quale  opera  retorica:  vedi  dell'ediz.  del  I  libro  di 
Quintiliano  del  Fiervillb,  Paris,  1890,  pp.  xxvm  e  sgg. 

(5)  Iappé,  Monumenta  Q>rbeiensia,  in  Biblioth.  R.  G.,  t.  I,  p.  284. 
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(lib.  Ili,  ce,  99-108),  cita  Quintiliano  appena  due  volte  (1);  mentre 
in  altri  luoghi  di  questa  sua  grande  enciclopedia  inserisce  di 
parecchi  libri,  e  non  soltanto  del  I  e  del  II,  deWJnfttituUo  Ora- 
toria moltissimi  passi  che  riguardano  cose  retoriche,  dando  loro 
un  significato  morale  (2):  di  più  nello  Speculum  historiale  ne 
raccoglie,  giusta  l'uso  di  non  pochi  scrittori  medievali,  sicui  et 
ceteroì^um  philosophorum  (3)  varie  sentenze:  flosculos  mo- 
rales  (4).  Nella  prima  opera  poi  e  sopratutto  nei  capi  De  eru- 
ditione  pueroruin  (5)  e  Depuerorum  instructione  (6)  e  anche 
con  maggior  frequenza  nel  Tractatus  de  eruditione  fUiorum 
regalium,  che  fa  parte  degli  Opuscula  (7),  invoca  l'autorità  di 
Quintiliano  considerato  come  pedagogista,  citando  quasi  esclusi- 
vamente lui  solo  sia  che  tocchi  di  educazione  domestica,  sia  di 
quella  della  scuola. 

Quale  profitto  per  il  suo  libro  sull'arte  pedagogica.  De  inge- 
nuis  moribus  et  liheralibus  studiis,  composto  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XIV  (8),  abbia  il  Vergerlo  tratto  da  Quintiliano  m'  è 


(1)  Gap.  100,  De  oratione  et  eius  institutione;  i  passi  ivi  riportati  del- 
Vlnstit.   Orai,  appartengono  ai  libri  I  e  II. 

(2)  Cfr.  lib.  IV,  capp.  5,  8, 11,  19,  24,  26,  27...  123  ...  143,  144...  Qui  osservo 
che  anche  fra  Bartolomeo  da  S.  Goncordio  nei  suoi  Ammaestramenti  degli 
Antichi  raccolse,  collo  stesso  intento  di  Vincenzo  Bellovacense,  passi  del- 
Vlnstitutio  Oratoria. 

(3)  Anche  per  l'autore  del  libro  Fiori  e  vita  di  filosafi  ed  altri  savii  ed 
im,peradori,  ripubblicato  recentemente  da  H.  Varnhagen  (Erlangen,  1893), 
p.  29,  e  già  in  Scelta  di  curiosità  letter.  ined.  o  rare  dal  s.  XIII  al  XVI 
(Bologna,  1865),  dispensa  LXIII,  p.  56,  Quintiliano  è  «  filosafo  ».  Però,  com'è 
noto,  la  parola  «  filosofo  »  negli  scrittori  dei  secoli  XIII  e  XIV,  specialmente, 
ha  un  significato  ben  più  comprensivo  che  non  abbia  ora. 

(4)  Lib.  IX,  e.  121  (cfr.  Varnhagen,  Ice.  cit.).  I  morales  flosculi  di  Quin- 
tiliano sono  colti  in  tutti  i  libri  dell" Inst.  Or.  conosciuti  al  tempo  del  Bel- 
lovacense; molti  anche  nelle  varie  causae  (vedi  p.  preced.,  n.  3). 

(5)  Lib.  I,  e.  41. 

(6)  Lib.  V,  e.  48.  Gfr.  lib.  VI,  e.  9,  Be  educatione  filiorum. 

(7)  Edizione  di  Basilea,  1481.  Il  Tractatus  è  diviso  in  51  capitoli,  dei 
quali  i  primi  32  contengono  quasi  tutti  una  o  più  citazioni  da  Quintiliano. 
Non  vedo  per  qual  ragione  il  Boutaric  nel  suo  studio  intorno  a  Vincent 
de  Beauvais  et  la  connaissance  de  Vantiq.  classique  au  XIII'  siede ,  in 
Revue  des  questions  histor.,  IX,  t.  XVII,  1875,  pp.  5-57,  non  abbia  tenuto 
conto  anche  degli  Opuscula,  che  pure  non  sono  apocrifi. 

(8)  Vedi  in  questo  Giornale,  voi.  XIII,  a  p.  298,  la  nota  del  Notati. 
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occorso  di  dimostrare  altrove  (1):  e  la  cosa  è  naturalissima,  chi 
ricordi  che  gli  umanisti,  anche  prima  della  scoperta  del  Poggio, 
facevano  gran  conto  di  Quintiliano,  sebbene  allora  delV Institutio 
Oratoìna  si  possedessero  s«")ltanto  copie  mutile  e  scorrette.  Valga 
per  tutti  l'esempio  del  Petrarca  (2)  e  del  Salutati  (3).  Ma  il 
tempo  del  vero  risorgimento  di  lui,  eziandio  come  scrittore  pe- 
dagogico (e  per  aver  modo  d'imitarlo  come  tale  bastava  cono- 
scerne i  libri  I  e  II  contenuti,  notiamo  bene,  quasi  senza  lacune 
in  tutti  i  codici  deWInstituiio  Oratoria  dal  secolo  X  al  XIV  (4)), 
è  il  quattrocento.  Fra  le  opere  d^li  umanisti  sull'educazione,  e 
quelle  in  cui  l'argomento  è  svolto  largamente  e  sistematicamente, 
come  fece  appunto  Mafeo  Vegio  nel  De  educatione  liberorm/i 
et  eorum  claris  moriìms  (5),  e  quelle  dove  la  trattazione  è 
compresa  entro  limiti  molto  modesti,  p.  es.  nella  lettera  del  Fi- 
lelfo  a  Matteo  Triviano  (6),  e  quelle  che  hanno  per  oggetto  la 
educazione  dei  principi  in  ispecie,  quali  la  lettera  or  ora  accen- 
nata e  lo  scritto  di  Enea  Silvio  Piccolomini  De  liberorurn  edu- 
catione ad  Ladislaum  Hungariae  et  Bohemiae  regem  (7),  e 
altre,  volgari,  d'indirizzo  meno  spiccatamente  pedagogico,  che 
alle  dottrine  educative  consacrano  solo  una  parte,  per  lo  più  in 
principio,  cito  il  trattato  di  Leon  Battista  Alberti  sulla  famiglia 
(libro  I)  (8),  fra  tutte  queste  opere  non  ve  n'è  alcuna,  i  cui  au- 
tori abbiano  creduto  di  poter  esimersi  dal  ricorrere  a  Quinti- 
liano. Ciò  nel  campo  teoretico.  Ed  è  forse  necessario  che  per 
quanto  riguarda  il  campo  pratico  io  mi  trattenga  a  parlare  di 


(1)  L'epitome  di  Quintiliano  di  Francesco  Patriti  senese,  ILI,  note  37, 
38  (e  39)  in  Rivista  di  filologia  class.,  an.  XXII,  fase.  7-9. 

(2)  Rimando  alla  nota  lettera  di  lai  a  Quintiliano,  Epistolae,  ediz.  Fra- 
cassetti,  voi.  Ili,  lib.  XXIV,  ep,  VII,  pp.  277  e  sgg.  Cfr.  P.  de  Nolhac,  Pé- 
trarque  et  Vhum.  (in  Bibl.  de  VÉcole  d.  h.  études,  fase.  91),  pp.  281  e  sgg. 
e  passim. 

(3)  Vedi  dell' Epistolario  di  lai,  ediz.  Novati,  Roma,  1891,  voi.  I,  lib.  IV, 
ep.  VII,  p.  262. 

(4)  Vedi  più  avanti,  p.  194,  il  luogo  corrispondente  alla  nota  (3). 

(5)  Cfr.  VoiQT,  Op.  cit.,  II,  pp.  466  e  sg. 

(6)  In  RoSMi.M,  Vita  di  Francesco  Filelfo,  Milano,  1808,  lì,  pp.  463-78. 
Cfr.  VoiGT,  Op.  cit.,  II,  p.  468. 

(7)  Dell'ediz.  di  Basilea,  1571,  deUe  Opera  di  E.  SUvio,  pp.  965-92.  Cfr. 
VoiGT,  E.  S.  de  Piccolomini  ah  Papst  Pius  d.  xweite,  Berlin,  1856^  II, 
pp.  290-92. 

(8)  Vedi  VoiOT,  Wiederb.,  Il,  pp.  465  e  sg. 
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Yittorino  dà  Feltre?  Intorno  al  suo  sistema  di  educazione,  infor- 
mato a  Quintiliano,  i  cui  precetti  non  furono  forse  mai  applicati 
cosi  integralmente  e  coscienziosamente,  si  sono  scritti  tanti  libri 
che  non  c'è  proprio  più  nulla  a  dire,  ed  è  anche  superfluo  in- 
dicar le  fonti  alle  quali  se  ne  possono  attingere  notizie  (1).  Non 
voglio  tuttavia  passar  oltre  senza  far  osservare  una  cosa  non 
notata  finora,  per  quanto  ne  so  io,  da  alcuno:  il  Platina,  come 
risulta  chiaramente  dalla  sua  Vita  di  Vittorino  (2),  sembra  abbia 
stimato  di  non  poter  scrivere  in  modo  degno  di  questo  grande 
pedagogista  se  non  lodando  in  lui  quelle  qualità  che  Quintiliano 
desidera,  anzi  pretende  nel  maestro,  e  approvandone  in  tutto  i 
metodi  d'insegnamento,  riproduzione  fedele  di  quelli  consigliati 
dal  retore  latino  (3);  prova  non  dubbia  del  favore  che  Quinti- 
liano godeva  anche  sotto  l'aspetto  pedagogico  fra  gli  umanisti. 
Da  ultimo  non  è  inutile  ricordare  che  gli  stessi  copisti  e  gli 
illustratori  di  codici  dé\V Insiitutio  Oratoria  del  secolo  XV  ci 
tenevano  a  mettere  in  rilievo  questa  nota  caratteristica  nella 
figura  di  Quintiliano  dell'educatore  e  del  maestro.  Infatti  in  un 
altro  codice  ambrosiano  segnato  B.  153.  sup.  {Arnbros.  Ili)  sul 
frontespizio  è  riprodotto  della  stessa  scrittura  di  tutto  il  codice 
e  inquadrato,  col  pentametro  seguente  e  con  altra  breve  cita- 
zione (4),  in  un  rettangolo  a  colore  il  verso  da  me  già  ripor- 
tato di  Marziale.  Nel  codice  Calabricus  I  poi  della  Biblioteca 
dell'Università  di  Valenza  (Spagna),  descritto  dal  Fierville  (5), 
la  lettera  capitale  F,  di  Faì)ius ,  del  f.  2  r,  è  formata  da  una 
miniatura  rappresentante  una  scuola  sotto  un  portico,  dove  si 
vede  Quintiliano  in  cattedra  nell'atto  di  far  lezione  a  tre  scolari 
seduti  a  lui  di  fronte  e  che  tengono  davanti  a  sé,  come  il  mae- 
stro, dei  libri  aperti. 


(1)  A  ogni  modo  puoi  cfr.  Luzio-Renier  ,  /  Filelfo  e  l'Umanismo  alla 
Corte  dei  Gonzaga,  in  questo  Giornale,  voi.  XVI,  p.  122,  n.  3. 

(2)  In  Vairani,  Cremonensium  monumenta  Romae  extantia,  P.I,  pp.  14-28. 

(3)  Ib.,  pp.  19-21;  22-23.  Notevoli  le  parole,  p.  23  :  Quintilianum,  ut  opti- 
mum, vitae  atque  eruditionis  auctorem,  m.iris  laudibus  extollehat 
[Vittorino]. 

(4)  Da  Giovenale,  VI,  280  {[item]  Die,  Quintiliane,  colorem). 

(5)  Op.  cit.,  p.  cxiv. 
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n. 


In  pieno  umanismo  e  in  un  secolo  in  cui  Ylnstitutio  (h^atoria 
meglio  e  più  largamente  conosciuta  costituiva  la  fonte  principale 
delle  numerose  opere  pedagogiche  di  scrittori  insigni  del  tempo 
sarebbe  stato  quasi  impossibile  a  chiunque  anche  solo  tentare 
di  sottrarsi  all'influenza  che  Quintiliano  esercitava  nel  campo 
dell'educazione.  A  ciò  forse  meno  di  ogni  altro  poteva  intendere 
il  Palmieri,  allievo  di  grandi  umanisti  ,  fra' quali  il  Traversari, 
e,  come  dimostra  la  lingua  in  cui  sono  scritte  le  sue  opere  sto- 
riche, seguace  convinto  dell'umanismo  (1).  Ma  a  spiegarci  perchè 
egli  lungi  dal  mettersi  per  altra  via  da  quella  tenuta  dai  suoi 
contemporanei  abbia  più  apertamente,  anzi  dovrei  dire  più  pla- 
giariamente di  tutti  imitato  il  modello  comune  concorrono  due 
fatti  di  grande  importanza.  In  primo  luogo  Quintiliano,  cosa  già 
notata  (2),  tratta  dell'educazione  come  avviamento  alla  «  car- 
«  riera  dell'oratore  »  ;  ora  il  Palmieri  nel  primo  libro ,  di  cui 
mi  occupo ,  si  propose  di  dimostrare  «  come  et  in  che  modo  si 
«  debbe  allevare  il  figliuolo  ordinato  a  dovere  riuscire  optimo 
«  cittadino  »  (3).  Avevano  dunque  entrambi  gli  scrittori  lo  stesso 
scopo  ;  infatti,  come  ognuno  vede,  l'  «  ottimo  cittadino  »  del  Pal- 
mieri corrisponde  dWorator  perfecius  di  Quintiliano.  In  secondo 
luogo  Quintiliano,  mirando  direttamente  al  detto  fine,  comprende 
che  non  si  deve  trascurare  alcuno  dei  mezzi,  anche  elementari, 
che  ne  rendono  men  difficile  e  più  sicuro  il  raggiungimento; 
donde  la  sua  esplicita  dichiarazione:  nec  aliler,  quam  si  mihi 
tradatur  edttcandus  orator,  studia  eius  formare  ab  infantia 
inxitpiam  (4),  e  in  perfetta  corrispondenza  con  queste  parole  le 
norme  educative  contenute  nei  due  primi   libri  (5)  dell'/rw^e- 


(1)  Sabbadim,  Ice.  citi  p.  150. 

(2)  Vedi  sopra ,  p.  1S4.  Cfr.  Instit.  Orat.,  I,  prooem.,  21,  Qui  noto  col 
VoiGT  (Op.  cit^  II,  p.  461)  che  il  trattare  di  educazione  come  di  un  semplice 
avviamento  a  studi  di  altro  genere  fu  una  delle  tendenze  anche  dell'umanismo. 

(3)  Libro  della  Vita  Civile  composta  da  Mattheo  Palmieri  cittadino  fio- 
rentino. In  Firenze  per  li  heredi  di  Pbilippo  di  Giunta  ne  Tanno...  MDXXIX 
—  è  l'edizione  principe,  che  citerò  d'ora  in  poi,  v.  sotto,  p.  195,  n.  2  — , 
cart.37r  [lib.  II]. 

(4)  Inst.  Or.,  I,  prooem.,  5. 

(5)  Esclusi,  del  lib.  II,  i  capi  4,  in  parte,  6,  7  e  da  10  alla  fine  del  libro. 
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tutto  Oratoria;  i  quali  possono  star  da  sé  e  sono  da  conside- 
rare come  un'ampia  e,  nell'intenzione  dell'autore,  indispensabile 
introduzione  agli  altri  dieci ,  cioè  all'  opera  intiera.  Non  altri- 
menti il  Palmieri  mostra  d'essere  persuaso,  sebbene  esplicita- 
mente non  lo  dica,  che  l'educazione  del  futuro  «  ottimo  citta- 
«  dino  »  richiede  amorevoli  e  saggie  cure  sin  dalle  fasce  e  che 
per  intendere  ciò  «  quanto  è  possibile  chiaramente  »  occorre 
seguire  «  l'ordine  manifestissimo  della  natura  »  (1).  Quindi  ap- 
punto nel  primo  libro  «  con  diligentia...  conduce  il  nuovamente 
«  nato  figliuolo  infino  alla  età  perfecta  dell'huomo,  dimostrando 
«  con  che  nutrimento  et  sotto  quali  arti  debbe  riuscire  più  che 
«  gli  altri  excellente  »  (2).  Così  alla  sua  volta  esso  libro  primo, 
che  in  realtà ,  come  ho  notato  fin  da  principio ,  fa  parte  a  sé, 
serve  d'introduzione,  nella  mente  dell'autore,  ai  tre  seguenti,  i 
quali  sono  della  Vita  Civile. 

Ma  qui  alcuno  potrebbe  avvertire  che  il  Palmieri  prendendo 
le  mosse  dall'  infanzia  del  futuro  «  ottimo  cittadino  »  non  si  è 
lasciato  guidare  da  un  criterio  affatto  soggettivo;  bensì  ha  se- 
guito senz'altro  l'esempio  di  Quintiliano.  A  me  sembra  che  tale 
obiezione  non  regga.  Invero,  anzitutto  la  bontà  e  la  convenienza 
di  questo  modo  di  trattazione  erano  di  per  sé  evidenti  ;  d' altra 
parte,  se  anche  vogliamo  ammettere  che  di  ciò  il  Palmieri  sia 
debitore  a  qualcuno,  costui  anziché  Quintiliano  dev'essere  stato 
Plutarco.  Nel  suo  breve  scritto  sull'educazione  dei  fanciulli,  tra- 
dotto dal  Guarino  fra  il  1410  e  il  1411  (3),  Plutarco,  per  usare 

le  parole  dello  stesso  Guarino,  omnem  rem  de  [hac  ipsa ) 

institutione  a  vertice,  ut  aiunt,  ad  calcem  non  /minus  acute 
quam  sapienter  explicavit  (4).  Questo  scritto ,  reso  noto  dalla 
bella  traduzione  dell'umanista  veronese,  il  Palmieri  lo  conosce; 
ne  è  prova  il  fatto  che  egli  insiste  come  Plutarco  sulla  neces- 
sità dell'allattamento  materno  e  al  pari  di  lui  discorre  dei  van- 
taggi morali  che  ne  derivano  (5):  cose  nemmeno  accennate  né 


(1)  Gart.  12  r. 

(2)  Gart.  At  [proem.];  cfr.  cart.  37  ^:  «quello  (cioè  «il  figliuolo,  ordinato 
«  a  riuscire  ottimo  cittadino  »)  sotto  buone  discipline  habbiamo  condocto 
«  («  nel  primo  libro  »)  infino  all'età  perfecta  deU'huomo  ». 

(3)  VoiGT,  Op.  cit.,  II,  p.  463,  n.  2. 

(4)  Prae fatto;  cito  l'ediz.  di  Brescia,  1528,  colla  divisione  molto  opportuna 
dell'opuscolo  in  capitoli. 

(5)  Gart.  12  f  -  14  r;  di  Plutarco,  cap.  IV  (Oportet,  ut  mihi  profecto  vU 
detur,  ut  matres ). 
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runa  né  l'altra  né  da  Quintiliano  né  dal  Vergerio  (1).  Ma  al 
Palmieri  non  può  essere  sfuggito  che  l'argomento  da  lui  preso 
a  svolgere  esigeva  una  larga,  minuta  e  sopratutto  ordinata  trat- 
tazione, quale  certamente  non  è  quella  di  Plutarco,  e  che  a  tal 
fine  era  necessario  entrare  in  particolari  benché  di  minor  conto, 
pure  non  trascurabili.  Ne  seguì  che  egli  venne  a  trovarsi  in 
pieno  accordo  con  Quintiliano  (2)  e  come  umanista  avendone 
subita  la  potente  influenza  lo  tolse  a  suo  modello. 

Non  si  deve  però  credere  che  il  Palmieri,  sebbene  non  si  sia 
limitato  ad  appropriarsi  molte  cose  di  Quintiliano ,  ma  il  più 
delle  volte  lo  abbia  tradotto  parola  per  parola,  lo  citi  o  nel  primo 
libro  o  nel  resto  dell'opera.  Il  vero  è  che  non  solo  non  lo  cita, 
ma  non  lo  nomina  nemmeno  (3).  Questo  può  dipendere  dal  fatto 
che  oramai ,   specialmente  per  gli  autori   di  trattati  sull'educa- 


(1)  Qui  osservo  che  ne  parla,  e  molto  a  lungo,  il  Vegio,  De  educai,  lib. 
(cito  l'ediz.  di  Lodi,  1613),  pp.  16  e  sgg.;  non  solo,  ma  c'è  quasi  perfetta 
corrispondenza  qua  e  là  fra  ciò  che  scrive  lui  e  ciò  che  dice  il  Palmieri. 
Per  quante  ricerche,  per  un  altro  mio  lavoro,  io  abbia  fatte  non  sono  riu- 
scito a  sapere  se  il  De  educ.  lib.  è  anteriore  alla  Vita  Civile  (ove  fosse 
contemporaneo,  come  vuole  il  Sabbadini,  l.  e,  non  vedrei  quale  conclusione 
se  ne  potrebbe  dedurre  per  l'opera  del  Palmieri);  e  neppure  i  più  minuti 
raflfronti  non  mi  hanno  messo  in  grado  di  stabilire  se  il  Nostro  ha  imitato 
il  Vegio  0  viceversa,  o  se,  come  pare,  i  passi  comuni  alle  due  scritture  ri- 
salgono ad  un'unica  fonte,  a  cui  indipendentemente  l'uno  dall'altro  abbiano 
attinto  entrambi  gli  scrittori.  Checché  sia  di  ciò  (e  non  è  certo  questo  il 
luogo  di  trattare  la  questione,  per  di  più  affatto  estranea  ora  ai  miei  intendi- 
menti) sottopongo  al  giudizio  del  lettore  che  li  potrà  raffrontare  i  segg.  due 
passi  :  «  Agnos  subrumos,  si  capris  lactandos  subiecerint,  ferunt  lanae  du- 
€  rioris  esse:  contraque  tenerioris  haedos,  si  lac  ovium  ebiberint  »  (p.  16). 
—  *  ...(l'agnello  della  pecora  biancha  nutrito  da  la  nera  imbrunisce  et  fa  bigi 
«  i  peli):  l'agnello  nutrito  dietro  alla  capra  non  solo  ingrossa  et  fa  rigidi  li 
«  delicati  peli,  ma  anchora  tutto  il  corpo  disecca  et  i  costumi  et  [la]  voce 
<  piglia  caprini.  Similmente  il  capretto  drieto  alla  pecora  molte  similitudini 
€  pecorine  effinge  >  (cart.  13 r). 

(2)  Inst.  Or.,  1.  e:  ad  minora  illa  (cioè,  i  primi  elementi  dell'educazione 
del  futuro  oratore)  sed,  qtdoe  si  neglegas,  non  sii  maioribus  locus,  demittere 
me  non  recusabo. 

(3)  Di  quest'uso,  per  ciò  che  riguarda  Quintiliano  come  autore  di  precetti 
pedagogici,  fu  il  Vergerio  il  primo  a  dare  l'esempio,  seguito  quasi  un  secolo 
dopo  (1475)  ancora  dal  Filelfo  (v.  sopra,  p.  187,  n.  6);  all'incontro  nel  Vegio 
e  specialmente  in  E.  Silvio  Piccoloraini  (v.  sopra,  p.  cit.,  il  luogo  corrisp.  alla 
n.  7)  Quintiliano  è  spesso  ricordato,  anche  dove  non  ci  sono  citazioni  dirette 
àaWInst.  Orat. 
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zione  nel  periodo  dell'umanismo,  Quintiliano  era  il  pedagogista 
per  eccellenza  e  come  tale  così  noto  che  a  ciascuno  riusciva 
facile  riconoscerne  senz'altro  le  tracce  in  qualsivoglia  scritto  di 
indirizzo  pedagogico  ;  forse  anche  da  ciò  che  per  mettere  insieme 
il  primo  libro  il  Palmieri,  oltre  a  Quintiliano,  ricorse  a  Cice- 
rone, a  Plutarco  e  al  Vergerlo  (1)  e  gli  sarebbe  bisognato  citare 
troppo  spesso,  quasi  ad  ogni  periodo,  or  l'uno  or  l'altro.  Cosi 
egli  finisce  col  non  accennare  nominatamente  ad  alcuna  delle 
sue  fonti  (2) ,  ma  tutte  le  comprende  e  raccoglie  sotto  le  desi- 
gnazioni generiche  di  «  auctori  approvati  (3),  buoni  (4),  sommi  »  (5), 

(1)  Quanto  a  Cicerone  vedi  più  avanti,  V.  Ciò  che  il  Palmieri  abbia  tolto 
da  Plutarco  già  fu  detto:  qui  aggiungo  che  mostra  d'essersi  valso  di  lui 
anche  dove  parla  delle  nutrici  e  dei  maestri,  sebbene  ivi,  come  vedremo  (IV), 
la  sua  fonte  principale  sia  Quintiliano.  Dal  Vergerlo  trasse  profitto  special- 
mente per  i  cenni  sommari  intorno  agli  esercizi  corporali  «  de'  più  cresciuti 

«  giovanetti  »,  cioè  «  opere  d'armi,  schermaglie  et  giostre,  usare  cavalli , 

«  caccio  di  fiere  grosse...  »  (cart.  24r  -25r),  e  ai  «  vestimenti  »  de'  giovani 
(cart.  23 1);  cfr.  del  De  ingenuis  moribus  (cito  l'ediz.  di  Brescia,  1528,  colla 
divisione  in  capitoli  assai  comoda  per  citazioni),  cap.  LUI  (  Verum  quoniam 

in  opere  non  semper  versari  possumus in  vita  Lycurgi  perscriptum  est\ 

cap.  XLIX  (Docendi  sunt  igiticr  iuvenes meliora  vero  semper  teneamus) 

e  cap.  LVIII   (Illud  vero  de  corporis  citltu conferent   in  senectutem). 

Però  conviene  osservare  che  il  Palmieri  da  Cicerone  e  anche  più  (parlo  del 
primo  libro)  da  Quintiliano  traduce  spesso  alla  lettera,  laddove  le  sue  imi- 
tazioni da  Plutarco  e  dal  Vergerlo  sono  molto  libere;  talché  per  qualche 
caso  nasce  il  dubbio  non  si  tratti  di  somiglianze,  o,  per  meglio  dire,  cor- 
rispondenze puramente  fortuite. 

(2)  Il  contrario  avviene  negli  altri  libri  dell'opera  ,  nei  quali  Cicerone 
(«  Tullio  »,  «  il  nostro  Tullio  »,  una  sola  volta  «  Marco  Tullio  Cicerone  ») 
è  frequentemente  nominato,  talora  anche  coU'indicazione  dello  scritto  suo 
donde  è  tolta  questa  o  quella  citazione.  Ricorrono  eziandio  i  nomi  di  Sal- 
lustio, Terenzio,  Macrobio,  Plauto,  Orazio,  Persio e  di  S.  Paolo,  S.  Ago- 
stino, S.  Gerolamo,  non  però  come  di  fonti  dirette  di  qualche  parte  della 
«  Vita  Civile  »,  mentre  quasi  sempre  Cicerone  è  ricordato  appunto  come  tale. 
Di  più  il  Nostro  dichiara  che  fu  spinto  a  scrivere  dai  consigli  di  «  Hiero- 
«  nymo  et  Tullio,  due  miei  singularissimi  amici  »  (cart.  90^  [lib.  IV]).  Nel 
primo  libro  si  accenna  bensì  a  Pitagora,  a  Senofonte,  ad  Esiodo  (cart.  18  r, 
31  r  e  t),  ma  evidentemente  si  tratta  di  citazioni  di  seconda  mano  (da  Ci- 
cerone). 

(3)  Cart.  10  r.  Mi  si  permetta  di  notare  che  il  Palmieri  fa  un  vero  abuso 
dell'epiteto  «  approvato  »  ;  per  lui  sono  «  approvati  »,  oltre  agli  autori,  gli 
ammaestramenti,  gli  esempi,  i  maestri,  i  giudizi,  le  sentenze,  il  «  vivere  de 
«  gli  uomini  virtuosissimi  »,  ecc.:  tutto  ciò  nel  solo  primo  libro. 

(4)  Cart.  22  r,  35  t. 

(5)  Cart.  16  t. 
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di  «  ingegni  sommi  (1) ,  preclari  >  (2) ,  di  «  antichi  sapientis- 
«  simi  padri  nostri  »  (3),  di  «  sperti  filosofi  »  (4),  di  «  savi  doc- 
«  tori  »  (5):  designazioni  queste  che  occorrono  tutte  e  ripetu- 
tamente nel  primo  libro  e  sono  come  preannunciate  nelle  se- 
guenti parole ,  di  pari  indeterminatezza ,  del  proemio  ad  Ales- 
sandro de  gli  Alessandri  :  «  numerate  carte  di  più  et  più  libri 
«  rivolgendo  ho  trovato  molti  precepti  accomodati  ad  ammae- 
«  strare  la  optima  vita  de'  civili ,  i  quali  diligentissimamente 
«  scripti  da  varii  auctori  Latini  et  Greci  sono  stati  lasciati  per 
«  salute  del  mondo  »  (6). 

m. 

La  Vita  Civile  è ,  se  non  affatto  la  prima ,  certamente  una 
delle  prime  opere  che  il  Palmieri  attese  a  comporre  (7)  e  ad 
(^ni  modo  appartiene  alla  gioventù  di  lui.  Accennando  nel  quarto 


(1)  Cart.  iit. 

(2)  Cart.  33  «. 

(3)  Cart.  11  r. 

(4)  Cart.  13  <. 

(5)  Cart.  25  r. 

(6)  Cart.  2r-t. 

(7)  Com'è  noto,  il  Palmieri,  nato  il  1406  (Riv.  crit.  cit.,  col.  149,  n.  1), 
finge  che  il  dialogo  della  Vita  Civile  sia  stato  tenuto  nel  1430.  Ciò  pre- 
messo, probabilmente  l'opera  fu  scritta  fra  il  1435  e  il  1440.  Questo  credo 
si  possa  dedurre  dalle  segg.  parole  del  proemio  ad  Alessandro  degli  Ales- 
sandri :  «  Io  al  presente  benché  desideroso  donarti  più  excellente  dono  non 
«  più  posso  che  le  mie  forze  mi  concedano,  impedite  da  innumerate  occu- 
«  pationi  di  private  cure,  et  maximamente  per  le  incomportabili  exactionì 
<  de'  bisogni  publici  »  (cart.  3  f  =  p.  6,  non  contando  il  frontespizio).  Ora  noi 
sappiamo  che  nel  1439  il  Palmieri  fu  al  Concilio  Fiorentino  (cfr.  Bottari, 
0{p.  cit.,  p.  400),  e  non  è  inverosimile  che  alle  sue  occupazioni  in  quell'oc- 
casione egli  accenni  ricordando  le  «  exactioni  de'  bisogni  publici  >  :  parole 
colle  quali  certo  non  ha  inteso  alludere  al  suo  priorato.  Infatti  questo  è 
della  fine  del  1445  (Bottari,  l.  e),  e  prima  d'allora  la  Vita  Civile  era  già 
composta ,  perchè  vi  si  parla  del  Bruni ,  non  solo  come  ancora  vivente  (e 
il  Bruni  morì  nel  1444),  ma  nel  massimo  fiore  della  sua  gloria,  che  cade 
appunto  nel  1439,  quando  egli,  segretario  della  Republica  fiorentina,  presentò 
i  primi  nove  libri  della  sua  storia,  in  latino,  di  essa  alla  Signoria  (cfr.  Voiot, 
Op.  cit.,  I,  p.  312).  Anzi  non  mi  pare  troppo  ardita  l'ipotesi  che  il  Palmieri 
abbia  voluto  unirsi  pubblicamente  al  plauso  generde  con  cui  fu  accolta,  in 
special  modo  per  i  pregi  della  forma,  l'opera  del  Bruni,  se  di  questo  credette 
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libro  agli  appunti  e  alle  censure  che  da  molti  sarebbero  stati 
mossi  al  «  volume  »  suo,  egli  scrive:  «  altri  direbbono  essere 
«  la  mia  presumptione  a  volere  dare  precepti  della  vita  civile, 
«  in  nella  quale  giovane  anchora  poco  sono  vivuto  et  exercitato 
«  meno  »  (1).  Del  resto,  se  ciò  non  risultasse  da  questa  sua  di- 
chiarazione,  ce  ne  farebbe  fede  lo  stile  troppo  latineggiante, 
che  risente  ancora  di  esercizi  e  d' imparaticci  scolastici ,  e  la 
traduzione  letterale,  nel  senso  più  ristretto  e  più  preciso  della 
parola,  degli  autori,  ond'egli  si  è  valso,  sopratutto,  dico  nel  primo 
libro,  di  Quintiliano.  Anzi  il  raffronto  tra  il  Palmieri  e  questa 
sua  fonte  immediata  è  utile  anche  per  ciò,  che  ci  fa  conoscere 
ancora  una  volta  come  nelle  loro  versioni  da  classici  latini,  pure 
dove  non  si  presentano  quali  traduttori,  abbiano  proceduto  i 
quattrocentisti  minori. 

Vlnstitutio  Oratoria  il  Nostro  deve  averla  letta,  probabil- 
mente, già  in  una  delle  copie  complete  e  corrette  provenienti 
da  quella  intorno  a  cui  s' era  esercitata  fin  dal  1417  1'  attività 
del  Bruni,  una  copia  cioè  dove  per  la  redazione  del  testo  fu  te- 
nuto conto  del  codice  mutilo ,  che  si  conservava  a  Firenze ,  e 
del  primo  mandato  sulla  fine  del  1416  dal  Poggio  ad  esso  Bruni 
e  al  Niccoli  (2).  Ciò  è  fuor  di  dubbio,  che  i  passi  tolti  dal  Pal- 
mieri a  Quintiliano,  sebbene  nessuno  di  essi  esca  dai  libri  I  e  II 
&e\V Institutio  Oratoria,  ci  riportano  ad  un  testo  di  questa  non 
solo  completo,  ma  anche  corretto.  E  qui  debbo  insistere.  Che  il 
testo  a  cui  ebbe  ricorso  il  Palmieri  fosse  completo  è  dimostrato 
dal  fatto  che  fra'  brani  da  lui  tradotti  ce  ne  sono  di  quelli  man- 
canti nei  codici  mutili,  il  testo  dei  quali  comincia  solo  col  1.  I, 
e.  I,  §  7  (3):  ora  egli  traduce  dalla  lettera  a  Trifone  (4)  e  dai 


poter  scrivere  così  :  «  hoggi  veggiamo  per  padre  et  hornamento  delle  lettere 
«  essere  mandato  nel  mondo  il  nostro  Leonardo  Arretino  come  splendido 
«  lume  della  elegantia  latina ,  per  rendere  a  gli  huomini  la  dolcezza  della 
«  latina  lingua  »  (cart.  28  r). 

(1)  Cart.  90r-f. 

(2)  Sabbadini,  Due  questioni  storico-critiche  su  Quintiliano,  in  Rivista 
di  filologia  class.,  a.  XX,  fase.  4-6,  p.  308. 

(3)  Ib.,  p.  317. 

(4)  ...«  (mi  fia  carissimo ...  gli  leggha  [i  libri  della  Vita  Gvile],  consideri, 
€  iudichi  et  correggila),  acciò  che,  limati  da  te,  quanto  più  possono  emen- 
«  dati  venghino  nelle  mani  de  gli  altri  huomini  »  (cart.  3 1,  proem.  ad  Ales- 
sandro d.  Aless.)  =  (Multum  autem  in  tua  quoque  fide  ac  diligentia  pO' 
situm  est),  ut  in  manus  hominum  quam  emendatissimì  veniant. 
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primi  sei  §§  dei  libro  primo  ;  come  poi  fosse  corretto  risulterà 
dal  raffronto  tra  la  Vita  Civile  e  l' Jnstitutio  Oratoria ,  raf- 
fronto che  può  dirci  nel  modo  più  chiaro  di  quanto  il  Palmieri 
sia  debitore  a  Quintiliano. 


IV. 

Dacché  intendo  occuparmi  delle  varie  derivazioni  e  imitazioni 
dalla  Institutio  OratoyHa  nel  primo  libro  della  Vita  Civile  e  non 
di  esso  in  sé ,  è  affatto  inutile  che  mi  trattenga  ad  esporne  il 
contenuto  (1),  e  posso  anche  permettermi  di  rompere  la  conti- 
nuità della  trattazione  del  Palmieri.  Ma  per  procedere  con  or- 
dine terrò,  fin  dove  é  possibile,  quello  stesso  che  ha  tenuto  lui, 
raggruppandone  successivamente  per  maggior  chiarezza  le  dot- 
trine pedagogiche  in  brevi  capi,  in  ciascuno  dei  quali  reco  per 
intero  e  col  testo  latino  a  fronte  promiscuamente  i  luoghi  imi- 
tati e  quelli  tradotti.  Avverto  che  della  Vita  CifcUe  riproduco 
tal  quale  la  lezione  ùeW  editio  principe  giuntina  (2),  come  ho 
fatto  finora,  restringendomi  a  correggere  la  punteggiatura,  e  a 
sostituire,  quando  è  necessario,  t?  ad  w;  e  àeW Institutio  Ora- 
toria seguo  il  testo  del  Bonnell  (3). 

Considerazioni   generali.   —   Attitudine  allo  studio  innata  quasi 
nell'universale  degli  uomini. 

Il  padre,  a  cui  sarà  nato  il  figliuolo,  (Igitur)   nato  filio   pater  spem  de 

innanzi  a  ogn'altra  cosa  habbia  di  lui      ilio  primum  quam  optimam  capiat... 


(1)  Debbo  supporre  che  il  lettore  Io  conosca  ;  del  resto  il  riassunto  molto 
coscienzioso  del  Bottari  {Op.  cit.,  pp.  403-8)  basta  a  darne  un'idea  chiara. 

(2)  Di  questa  edizione  dice  il  Renier  {Strambotti  e  Sonetti  delV Altissimo.^ 
Torino,  1886,  p.  xxvm,  n.  5)  che  «  è  sinora  l'unica  veramente  attendibile  >. 
L'edizione  di  Milano,  1825,  citata  dal  Bottari,  e  quella  di  Ancona,  1829 
(le  ebbi  entrambe  fra  le  mani  e  le  raSrontai  colla  giuntina)  sono  molto 
scorrette,  sopra  tutto  la  prima.  Vedi  sopra,  p.  189,  n.  3. 

(3)  M.  Fabii  Quintiliani  Institutionis  Oratoriae  libri  duod^cim.  Ad  fidem 
codd.  mss.  recensuit  Eduardus  B.  (Lipsise,  Teubner,  MDCCCLXXIV). 
Avrei  preferito  valermi  dell'edizione  del  Meister  (Lipsise-Pragse,  1886),  la 
quale  indubbiamente  è  migliore;  ma  ho  constatato,  e  non  senza  meraviglia, 
che  fra  il  Palmieri  (o  debbo  dire  addirittura,  la  traduzione  del  Palmieri? 
«  il  testo  del  Bonnell  la  corrispondenza  è  più  perfetta. 
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perfecta  speranza ;  come  la  natura 

ha  facti  gli  uccelli  apti  a  volare,  i 
cavriuoli  a  correre  et  le  fiere  a  essere 
crudeli  :  così  ha  facti  gli  huomini  de- 
siderosi et  apti  ad  imparare  et  prompti 
ad  esercitare  lo  ingegno  in  cose  sottili 
et  degne,  onde  certo  si  vede  l'origine 
degli  animi  nostri  essere  data  da  Dio 
di  potentia  et  virtù  celestiale.  Quando 
alle  volte  si  veggono  huomini  tardi 
d'ingegno,  grossi  et  non  apti  ad  al- 
chuna  doctrina  sono  stimati  fuori  di 
natura  essere  nati  monstruosi  et  si- 
mili a  bestie  (cart.  12  t). 


Plures  reperias  et  faciles  in  exco- 
gitando et  ad  discendum  promptos. 
Quippe  id  est  homini  naturale:  ac 
sicut  aves  ad  volatum,  equi  ad  cur- 
sum,  ad  ssevitiam  ferse  gignuntur, 
ita  nobis  propria  est  mentis  agitati© 
atque  soUertia  :  unde  origo  animi  cae- 
lestis  creditur.  Hebetes  vero  et  indo- 
ciles  non  magis  secundum  naturam 
homines  eduntur  quam  prodigiosa 
corpora  et  monstris  insignia  (1, 1, 1-2). 


Nutrici  e  compagni  d'infanzia. 


Disposto  che  sarà  il  padre  ad  hor- 
nare  la  vita  del  figliuolo  d'ogni  vir- 
tuoso costume  conosca  che  la  prima 

età ha  tutta  bisogno  dell'aiuto  et 

governo  d'altri.  Per  questo,  la  prima 
diligentia  richiede  esser  della  ele- 
ctione  della  balia  (ib.) 11  primo  ri- 
guardo è  ch'elle  [le  balie]  sieno  bene 

costumate [La  balia]  non  scilingui 

né  parli  mozzo,  acciò  che  il  fanciullo 
non  si  advezzi  a  parlare  che  poi  che 
sarà  cresciuto  gli  sia  faticoso  lasciarlo 
(cart.  14  r). 

Il  padre  allhora  [cioè  quando  sia 
«  uscito  il  fanciullo  del  governo  della 
«  balia  »]  habbia  riguardo  che  i  fan- 
ciulli co'  quali  egli  usa  sieno  bene 
costumati  d'acti  et  di  lingua  (cart.  15 1). 


...ut  erit  parens  factus  acrem  quam 
maxime  curam  spei  futuri  oratoris 
impendat.  —  Ante  omnia  ne  sit  vi- 
tiosus  sermo  nutricibus  quas...  Ghry- 
sippus...,  quantum  res  pateretur,  opti- 
mas  eligi  voluit.  Et  morum  quidem 
in   his   haud  dubie  prior   ratio  est; 

recte  tamen  etiam  loquantur Non 

assuescat  [il  «  puer  »]...,  ne  dum  in- 
fans  quidem  est,  sermoni,  qui  dedi- 
scendus  sit  (1, 1,  4-5). 

De  pueris,  inter  quos  educabitur 
ille  huic  spei  destinatus  [cioè,  a  di- 
ventar oratore],  idem  quod  de  nutri- 
cibus dictum  sit  {ib.  7). 


Conseguenze  di  una  cattiva  educazione  domestica. 


Ragionevole  è  che  ogni  hornamento 
sia  desiderato  et  cerco  da'  grandi  che 
piccoli  furono  allevati  nelle  porpore 
et  splendidi  vestimenti,  ma  la  gola 
s'apparecchia  a  colui  che  a  pena  fa- 
vella che  già  sa  domandare  il  coccho 
et  il  confecto  et  innanzi  s'avvezza  al 
palato  che  a'  costumi.  Pessima  lingua 


Quid  non  adultus  concupiscet,  qui 
in  purpuris  repit?  Nondum  prima 
verba  exprimit,  iam  coccum  intelle- 
git,  iam  conchylium  poscit.  Ante  pa- 
latum   eorum   quam   mores   institui- 

mus Gaudemus   si  quid  licentius 

dixerint;  verba  ne  Alexandrinis  qui- 
dem permittenda  deliciis  risu  et  osculo 
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doverrà  bavere  quello,  i  parenti  del 
quale  si  rallegrano  se  e'  dice  alchuna 
cosa  dishonesta  et  brutta,  et  parole 
da  punire  ne'  dissoluti  ribaldi  con  riso 
et  baci  consentiranno  ne'  proprij  fi- 
gliuoli.....; poi  dopo  tanti  vitij  da  i 
miseri  figliuoli  imparati  prima  che 
conosciuti, ci  maravigliamo  cbe  eglino 
riescbino  tristi  :  ma  da  noi  certo  gl'im- 
parano,  da  noi  gli  banno  veduti  et 
uditi,  cbe  ninno  riguardo  facciamo  in 
loro  presentia  parlare  de'  nostri  vitij, 
delle  nostre  amicbe  et  de'  nostri  go- 
losi conviti,  in  ne'  quali  spesso  la- 
scive canzoni  d'amore,  sfacciate  no- 
velle et  cose  a  dire  non  cbe  a  fare 
disboneste  odono  et  veggbono,  di  cosi 
facte  cose  fanno  consuetudine  et  poi 
natura (cart.  iot-i6r). 


excipimus.  Nec  mirum;  nos  docuimus, 
ex  nobis  audierunt.  Nostras  amicas, 
nostros  concubinos  vident,  omne  con- 
vivium  obscenis  cantibus  strepit,  pu- 
denda dictu  spectantur.  Fit  ex  bis 
consuetudo,  deinde  natura.  Discunt 
baec  miseri,  antequam  sciant  vitia 
esse...  (I,  2,  6-8). 


«  Quale  sia...  la  età  da  cominciare  a  insegnare  al  fanciullo  ». 


...(altri)  vogliono  innanzi  a  i  sette 
anni  non  essere  i  fanciulli  apti  ad  eru- 
ditione.  Questi  sono  decti  non  bavere 
riguardo  all'utilità  di  cbi  impara,  ma 
più  tosto  torre  la  fatica  et  tedio  di 
cbi  insegna.  Per  questo  s'afferma  es- 
sere meglio  non  lasciare  passare  al- 
cbuno  tempo ,  nel  quale  non  si  dia 
almeno  qualcbe  similitudine  di  doc- 
trina,  et  in  fino  ne'  primi  anni,  i  quali 
s'attribuiscono  al  governo  della  balia, 
essere  utile  dare  a'  piccoli  qualcbe 
ìnformatione  di  lettere;  non  dicono 
però  si  gravino  in  modo  cbe  sia  loro 
in  odio  quello  cbe  ancbora  non  può 
dare  loro  dilecto...  (cari.  16r-0- 


Quidam  litterìs  instituendos ,  qui 
minores  septem  annis  essent,  non  pa- 
taverunt,  quod  illa  primum  setas  et 
intellectum  disciplinarum  capere  et 

laborem  pati  posset Melius qui 

nuUum  tempus  vacare  cura  volunt, 
ut  Chrysippus.  Nam  is,  qpiamvis  nu- 
tricibus  triennium  dederit,  tamen  ab 
ìUis  quoque  iam  formandam  quam 
optimis  institutis  mentem  infantium 
indicat.  ...Mihi,  qui  dissenserunt,  vi- 
dentur  non  tam  discentibus  in  hac 
parte  quam  docentibus  pepercisse  (I, 
1,  15-17). 

Nec  sum  adeo  setatum  imprudens 
ut  instandum  protinus  teneris  acerbe 
putem  exigendamque  piane  operam. 
Nam  id  in  primis  cavere  oportebit, 
ne  studia,  qui  amare  nondum  potest, 
oderit...  {ib.,  20). 


I  passi  della  Vita  Civile  recati  quassù  sono  tolti  per  intero 
quasi  di  peso,  come  ognuno  vede,  da  Quintiliano;  e  appunto 
perchè  ciò  risultasse  a  primo  aspetto  ho  riportato ,  quando  era 
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possibile,  i  luoghi  paralleli  dei  due  scrittori  nella  loro  conti- 
nuità originale:  lo  stesso  farò  di  regola  in  seguito.  Qui  intanto 
posso  già  notare  che  il  Palmieri  ha  proceduto  molto  cautamente 
nel  lavoro  di  rimaneggiamento  :  ora  è  una  semplice  sostituzione 
che  s'è  permesso  di  fare,  ora  una  trasposizione;  qualche  volta 
ha  ampliato ,  qualche  altra  ha  riassunto ,  ma  non  è  mai  uscito 
di  strada.  Se  per  un  momento,  dico  in  quei  tratti  dove  l'imita- 
zione dalla  Instituiio  Oratoria  è  continuata ,  sembra  che  egli 
voglia  abbandonare  la  sua  guida,  subito  dopo  prende  a  seguirla 
di  nuovo.  Tale  è  il  caso  del  passo  che  tien  dietro  immediata- 
mente all'ultimo  recato;  eccolo  qua:  «  ma  per  più  utile  con- 
«  sigliano  che  le  piacevolezze  et  sollazzi  s'usa  dare  loro  in 
«  altro  si  dirizzino  a  qualche  utilità  di  doctrina,  come  colui  che 
«  formava  le  lettere  in  fructe,  berlingozzi  et  altri  cibi  puerili; 
«  poi  incitando  il  fanciullo  promettea  di  dargliele  s'egli  lo  cono- 
«  scesse ,  dicendogli  questo  torto  è  uno  s ,  questo  tondo  uno  o, 
«  il  mezzo  tondo  è  uno  e ,  et  simile  dell'  altre  lettere.  Queste 
«  primitie  dicea  parere  poco  utili ,  ma  computato  che  nell'  età 
«  d'anni  sette  haveva  imparato  quanto  doveva  imparare  da  sette 
«  a  nove,  et  ne'  nove  quanto  da  nove  a  gli  undici,  et  cosi  rag- 
«  guagliando,  ne  gli  anni  harebbe  imparato  le  cose  piccole  im- 
«  parava  le  maggiori,   affermava  riuscirne  grandissimo  fructo; 

«  pure  ciaschuno  dee provvedere  che  quanto  meno  tempo  si 

«  può  si  perda  »  (cart.  16  t).  Evidentemente  questi  concetti  fu- 
rono suggeriti  al  Nostro  dalle  segg.  parole  di  Quintiliano:  certe 
quamlibet  parvuni  sii  quod  contulerit  aetas  'prior ,  raaiora 
tamen  aliqua  discet  puer  ipso  ilio  anno,  quo  minora  didicisset. 
Hoc  per  singulos  annos  prorogatum  in  summam  proficit,  et 
quantum  in  infantia  praesumptum,  est  iemporis,  adulescentiae 

acquiritur Non  ergo  per^damus  primum  statim  tempus 

(1, 1, 18-19)...  Lusus  hic  (cioè,  durante  l'infanzia)  sit....  {ib. ,  20). 
E  poco  oltre  :  Non  excludo  autem,  id  quod  est  notum,  irritandae 
ad  discendum,  infantiae  gratia,  eburneas  etiam  litterarum  (or- 
mas  in  lusum  off  erre  (1);  vel  si  quid  aliud,   quo  magis  iUa 


(1)  S.  Gerolamo,  epist.  cit.  (vedi  sopra,  p.  185,  n.  1),  p.  592,  evidentemente 
imitando,  e  non  solo  in  ciò,  Quintiliano,  scrive:  fiant  et  (cioè  all'educanda, 
la  figlia  di  Laeta)  litterae  vel  buxeae  vel  eburneae  et  suis  nominibus  ap- 
pelleniur.  Ludat  in  ets...  Ma  non  c'è  ragione  di  supporre  che  il  Palmieri, 
sebbene  studiosissimo  di  S.  Gerolamo  (vedi  sopra,  p.  192,  n.  2),  abbia  preso 
da  lui  anziché  da  Quintiliano  l'idea  delle  lettere  foggiate  come  «  frutte ». 


VARIETÀ  199 

aetas  gaiùdeat,  invenù^  potest,  qtcod  tractare,  inttceri,  nomi- 
nare iucundum  sii  (ib.,  26).  Alle  ébumeae  lìtterarum  formae 
il  Palmieri  ha  sostituito  le  lettere  foggiate  in  forma  di  «  fructe, 
«  berlingozzi...  »  ma  il  fatto  rimane  sempre  quello.  Quattro  linee 
sotto  ricomincia  la  traduzione  quasi  letterale;  e  si  tratta,  ba- 
diamo bene,  di  un  luogo  comune ,  Aristotile  per  desiderio  di 
Filippo  maestro  di  Alessandro:  cosa  oramai  per  lunga  ininter- 
rotta tradizione  notissima,  ricordata,  non  è  inutile  dirlo?  da  pa- 
recchi scrittori  antichi ,  oltre  a  Quintiliano ,  e  più  largamente 
che  nella  Instiiutio  Oratoria.  Con  tutto  ciò,  il  Nostro  amplia 
bensì  appresso  il  racconto,  riportando  tradotta  la  lettera  apocrifa 
di  Filippo  ad  Aristotile  e  accennando  alle  posteriori  relazioni 
fra  questo  e  Alessandro,  ma  non  sa  nemmeno  qui,  dove  pure  gli 
sarebbe  stato  facile,  scostarsi  dal  suo  modello  ed  entra  in  argo- 
mento cosi:  «  Et  Phylippo  Re  di  Macedonia  volle  che  Aristotile 
«  sommo  philosopho  ad  Alexandro  suo  figliuolo  insegnasse  infino 
«  alle  prime  lettere  dell'a  &  e...,  la  qual  cosa  né  Phylippo  inten- 
«  dentissimo  Re  harebbe  voluto,  né  Aristotile  sommo  Philosopho 
«  harebbe  consentito,  se  non  havessino  conosciuto  molto  giovare 
«  alle  cose  maggiori  l'havere  i  principij  da  chi  ne  é  perfectis- 
«  Simo  tractatore  »  (cart.  16  t-il  r).  Ora  si  oda  Quintiliano  : 
An  Philipptts  Macedonuìn  rex  Alexandro  fUio  svio  prima  lìt- 
terarum, eie  menta  tradi  ab  Aristotele,  sum,m,o  erus  aetatis  phi- 
losopho, voluisset  aut  ille  suscepisset  hoc  o/ficium,,  si  non  stu- 
diorum  initia  et  a  perfectissimo  quoque  optime  tractari  et 
pertineì'e  ad  summam,  credidisset?  (I,  1,  23). 

Lo  stesso  sistema,  cioè  prima  un'imitazione  qui  però  meno  pe- 
dissequa, poi  immediatamente  la  traduzione  d'una  fedeltà  ammi- 
rabile, tiene  il  Palmieri,  parlando  della  scelta,  dei  costumi  e  dei 
doveri  del  maestro.  «  Venuti  a  questa  età  —  (vale  a  dire:  non 
«  appena  si  può  cominciare  ad  insegnare  al  fanciullo)  —  tutta 
«  la  diligentia  del  padre  »,  egli  scrive,  «  sia  in  dargli  buono  et 
«  bene  intendente  maestro,  et  chi  potessi  infino  da  principio 
«  il  tolga  optlmo,  però  che  cosi  piace  a  i  sommi  auctori  »  (cart.  16 1). 
Tra  i  sommi  autori  principalissimo  è  Quintiliano,  il  quale  con 
grande  copia  di  argomenti  dimostra  (II,  3)  la  convenienza,  anzi 
la  necessità  di  torre  fin  da  principio  un  ottimo  maestro.  La  dot- 
trina è  dunque  principalmente  sua,  e  di  lui  è  anche  il  consiglio 
che  il  Palmieri  dà  ai  padri  :  «  più  cautamente  attendete  ad  exa- 
«  minare  chi  sia  quello  che  governi  i  costumi  et  lo  ingegno  de'- 
«  vostri  figliuoli  »  e  inoltre  le  seguenti  considerazioni  :  «  Sopra 
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«  Ogni  cosa  nel  maestro  sieno  approvati  costumi,  però  che  gio- 
«  vando  alla  doctrina  et  nocendo  al  bene  vivere ,  sare'  contro 
«  allo  intendimento  nostro ,  che  sempre  prepognamo  l'honesta- 
«  mente  vivere  all'optimamente  imparare  »  (cart.  17^).  Queste 
ultime  parole  sono  di  Quintiliano;  senonchè,  mentre  egli  le  usa 
accennando  all'educazione  scolastica  e  riportandosi  all'arte  ora- 
toria, il  Palmieri  le  applica  a  un  caso  generale  :  ...  si  studiìs 
quidem  scholas  prodesse,  moribus  autem  nocere  constaret, 
potior  mihi  ratio  vivendi  honeste  quam  vel  opiime  dicendi  vi- 
deretur  (I,  2,  3).  E  direttamente  di^XV  Institutio  Oratoria  pro- 
vengono anche  le  altre  parole  recate  della  Vita  Civile;  ne  giu- 
dichi il  lettore:  (I,  2,  5)  . . .  praeceptorem  eligere  sanctissimum 
qnemque,  cuius  rei  praecipua  prudentibus  cura  est,  ...  licei; 

—  (II,  2,  I)  quorum  [intendi  :  magistrorum]  in  primis  inspici 
mores  oportebit. 

Ora  possiamo  tornare  al  nostro  raffronto  di  passi  paralleli  con- 
trapposti. 

Non  sia  dunque  il  maestro  vitioso  Sumat   igitur   {il  prseceptor)  ante 

et  non  desideri  d'essere  ;  non  stia  se-  omnia  parentis  erga  discipulos  suos 

vero,  né  troppo  rigido,  né  anche  di  animum,   ac  succedere  se  in  eorum 

dissoluta  piacevolezza  :  spesso  parli  di  locum,  a  quibus  sibi  liberi  tradantur, 

cose  buone  et  honeste,  dando  precepti  existimet.  Ipse  nec  habeat  vitia  nec 

di  buoni  costumi;  non  si  adiri  né  an-  ferat.  Non  austeritas  eius  tristis,  non 

che  fingha  non  vedere  i  mancamenti      dissoluta  sit  comitas Plurimus  ei 

da  essere  correpti,  et  piacevole  rispon-      de  honesto  ac  bono  sermo  sit Mi- 

da  quando  é  domandato:  spontanea-  nime  iracundus,   nec  tamen  eorum, 

mente  domandi  quegli  che  più  tardi  quse  emendanda  erunt,  dissimulator... 

sanza  domandare   si   stessono  pigri.  Interrogantibus   libenter  respondeat, 

Poi,  scelto  tale  maestro,  il  padre non   interrogantes  percontetur  ultro 

ammonisca  il  fanciullo  che  il  maestro  (H,  2,  4-6). 

gli  è  in  luogho  di  padre,  non  di  corpo,  (...discipulos  id  unum  interim  mo- 

ma  dell'animo  et  de' costumi  (cart.  17 1      neo),  ut  preeceptores  suos parentes 

-  18  r).  esse  non  quidem  corporum,  sed  men- 

tium  credant  (II,  9,  1). 

Doveri  degli  scolari  verso  i  condiscepoli  e  verso  il  maestro. 

Sia  [il  fanciullo]  con  loro  (cioè  in  ipsos  ...coetus  scbolarumlseti 

«  con  gli  altri  scolari  »)  allegro  et  (t   discipuli)    alacresque   convenient, 

lieto,  non  si  adiri  né  sdegni  dell'es-  emendati  non  irascentur,  laudati  gau- 

sere  emendato  et  correcto,  ma  piace-  debunt,  ut  sint  carissimi  studio  me- 

volmente   risponda  et  ingegnisi  con  rebuntur.  Nam  ut  illorum  [prsecepto- 

ragione  vincere,  cercando  sempre  so-  rum]  officium  est  decere,  sic  horum 
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pra  tutti  essere  meritamente  lodato. 
In  ogni  doctrina  è  necessario  concor- 
rere la  libera  volontà  del  maestro  a 
volere  insegnare  et  il  discepolo  desi- 
deroso di  volere  imparare,  però  che 
il  proprio  ufficio  del  maestro  è  inse- 
gnare et  del  discepolo  farsi  apto  ad 
essere  insegnato  :  et  come  la  genera- 
tione  non  si  può  fare  sanza  comune 
concorso  d'amendue  i  generanti,  così 
la  doctrina  è  vana  dove  non  concorre 
lo  unito  volere  del  darla  et  riceverla 
(cart.  18  0- 

Castighi  corporali. 

Se  io  ragionassi  de'  fanciulli  non 
apti  ad  excellente  virtù,  ma  che  se- 
guissono  arti  meccaniche  et  servili, 
forse  io  direi  che  alle  volte  bisognasse 
picchiarli.  Quegli  che  hanno  il  padre 
et  il  maestro  disposti  et  solleciti  a 
fargli  buoni  non  mi  piace  habbino 
busse;  prima  perchè  pare  cosa  non 
benigna,  ma  più  tosto  centra  natura 
et  apta  a  fare  gli  animi  servi,  et  alle 
volte  poi  cresciuti  se  lo  riputano  ad 

ingiuria Oltre  a  questo  all'animo 

bene  disposto  solo  le  reprensioni  ba- 
steranno, purché  la  diligentia  paterna 
sia  continua  a  non  lo  lasciare  trans- 
correre in  luogo ,  onde  con  fatica 
habbia  a  ritrarre  (cart.  22  <  -  23  r). 


prsebere  se  dociles;  alioqui  neutrum 
sine  altero  sufficit.  Et  sicut  hominis 
ortus  ex  utroque  gignentium  confer- 

tur,  ita  ehquentia  coalescere  ne- 

quit  nisi  sodata  tradentis  accipientis- 
que  concordia  (II,  9,  2-3). 


Caedi . . .  discipulos minime  velim. 

Primum,  quia  deforme  atque  servile 
est,  et  certe,  quod  convenit  si  aeta- 
tem  mutes,  iniuria;  deinde,  quod,  si 
cui  tam  est  mens  illiberalis  ut  obiur- 
gatione  non  corrigatur,  is  etiam  ad 
plagas  ut  pessima  quseque  mancipia 
durabitur;  postremo,  quod  ne  opus 
erit  quidem  hac  castigatione,  si  assi- 
duus  studiorum  exactor  astiterit  (I, 
3,  13-14). 


Ho  trascritto  nella  loro  interezza  questi  due  ultimi  passi,  della 
Vita  Civile  e  deìVInstitutio  Oratoria,  affinchè  si  vegga  sempre  più 
chiaramente  quale  profitto  il  Palmieri  sa  trarre  da  Quintiliano. 
Lasciando  al  lettore  il  raffronto  fra  i  concetti  e  qua  e  là  le  espres- 
sioni corrispondenti,  io  mi  accontento  di  notare  che  i  «  fanciulli 
«  non  atti  ad  eccellente  virtù  »  tengono  il  luogo  della  mens 
illiberalis,  come  l'accenno  alle  «  arti  meccaniche  e  servili  »  si 
riporta  a  mancipia.  Osservo  poi  che  su  questo  argomento  delle 
«  busse  »  il  Nostro  si  dilunga  (cart.  23)  assai  più  che  non  faccia 
la  sua  guida  (§§  15-17);  ma  tutto  ciò  che  egli  in  seguito  aggiunge 
di  suo  (ammonizioni,  modi  di  punizione,  inutilità,  in  alcuni  casi, 
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delle  «  battiture  »,  loro  dannose  conseguenze  in  altri)  non  è  se 
non  un  ampliamento,  e  dovrei  dire  una  parafrasi  delle  parole 
citate  di  Quintiliano.  Il  quale,  oltre  ad  essere  contrario  al  si- 
stema delle  percosse,  non  vuole  che  i  fanciulli  stiano  alla  rin- 
fusa coi  giovani  e  ne  dice  il  perchè:  (II,  2,  14)  Pueros  ado- 
lescentibus  perynixtos  sedere  non  placet  mihi.  Nam  etiamsi  vir 
talis,  qualem  esse  oportet  studiis  moribusque  praepositum, 
modestam  habere  potest  etiam  iuventutem  :  tamen  vel  infìr- 
mitas  a  robustioribus  separanda  est,  et  carendum  non  solum, 
crimine  turpiiudinis  verum  etiam  suspicione.  Il  Palmieri  anche 
qui  è  pienamente  d'accordo  col  suo  maestro  e  scrive  :  «...  non 
«  piace  a  i  buoni  auctori  {leggi:  Quintiliano)  che  i  nuovamente 
«  cresciuti  fanciulli  separati  conversino  co'  già  cresciuti  giovani, 
«  però  che  avvenga  Dio  che  l'uno  et  l'altro  possa  essere  d'ho- 
«  nesta  et  laudabile  vita,  nientedimeno  la  puerile  tenerezza,  in 
«  ogni  parte  agevolmente  flaxibile ,  si  dee  separare  da  la  più 
«  cresciuta  malitia:  et  in  tutti  gli  acti  humani  non  solo  basta 
«  mancare  delle  vituperabili  scelleratezze,  ma  anchora  si  vuole 
«  mancare  del  sospecto  di  quelle  »  (cart.  22  r-t).  Cosi  per  la 
seconda  volta  ciò  che  Quintiliano  dice  della  scuola  in  particolare 
il  Palmieri  riferisce  alla  vita  in  generale;  tra  l'uno  e  l'altro  non 
passa  se  non  questo  divario.  Ed  è  cosa  naturalissima  che  il  se- 
condo abbia  avvertito  la  convenienza  di  siffatta  modificazione, 
perchè  delle  relazioni  fra  fanciulli  e  giovani  egli  tocca  dove 
parla  dell'  «  adolescentia  » ,  quando  «  cominciano  i  giovani  a 
«  gustare  i  dilecti  del  mondo  et  quegli  seguire  secondo  i  desiderij 
«  appetiscono  ». 

Non  meno  naturale  è  che  il  Palmieri  annoveri  fra  le  materie 
d'insegnamento  la  grammatica ,  la  retorica ,  la  musica ,  la  geo- 
metrìa, studi  che  costituivano  i  principali  elementi  dell'  educa- 
zione presso  gli  antichi  e  quindi  richiamati  in  onore  dagli  uma- 
nisti (1).  Quintiliano,  come  tutti  sanno,  nel  primo  libro  dell'/w- 
stitutio  Oratoria,  ne  fa  oggetto ,  delia  musica ,  della  geometria 


(1)  Basti  ricordare  il  Vergerio  e  Vittorino  da  Feltre;  di  questo  è  inutile 
dire:  quanto  al  primo  noto  che  egli  si  trattiene  a  discorrere  a  lungo  di  esse 
quattro  arti  (la  grammatica  la  comprende  sotto  la  designazione  di  litterae) 
e  di  quelle  afiBni,  cioè  poetica,  arithmeiica,  astrologia  :  dell'ediz.  cit.  (vedi 
sopra,  p.  192,  n.  i) ,  capp.  XXVI-XXXll  {Fuerant  autem  quatuor  quae 

pueros  suos  Graeci  docere  consueverunt solis  lunaeque  defectus  longe 

ante  praevidere  atque  praedicere). 
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e  specialmente  della  grammatica,  di  lunga  trattazione,  mentre  alla 
retorica  consacra  parte  del  secondo  e  il  resto  dell'opera.  Tale  non 
poteva  essere  (è  quasi  superflua  questa  osservazione)  lo  scopo  del 
Palmieri,  a  cui  bastava  accennare  alle  ragioni  che  consigliano 
l'apprendimento  delle  dette  arti,  dell'una,  la  grammatica,  come 
base,  delle  altre  come  corredo  di  una  buona  educazione.  Ma  è 
notevole  il  fatto  che  egli  appunto  per  mettere  in  rilievo  ciò 
abbia  ricorso  ancora  a  Quintiliano.  Ecco  le  prove: 


In  questa  età  [«  de'  piccoli  »]  molto 
si  loda  la  musica,  la  quale  con  mi- 
surate promptezze  dispone  il  corpo... 
(cart.  19  r). 

Per  esercitare  et  fare  prompto  lo 
ingegno  de'  piccoli  grandemente  si 
loda  geometria  (1);  questa  contiene 
due  principali  parti,  cioè  l'ordine  de' 
numeri  et  la  diversità  delle  forme,  la 
scientia  delle  quali  molto  assottigliano 
la  industria  et  esercitano  l'animo , 
aguzzano  lo  ingegno  et  fannolo  apto 
et  prompto  ad  esaminare  le  cose  sot- 
tili: questa  scientia  pare  sia  molto 
conveniente  a'  piccoli...  (ib.). 

Di  grammatica  è  superfluo  dire, 
perchè  ogni  padre  debbe  essere  cer- 
tissimo che  sanza  il  fondamento  di 
quella,  ogni  doctrina  che  s'edifica 
ruina  sanza  fare  fructo.  Questa  recha 
seco  molto  maggiore  utilità  et  più  sin- 
gulare  fructo  che  non  si  dimostra  nel 
primo  aspecto...  (ib.  e  19 1). 

(Con  questa  [la  grammatica]  è  ag- 
giunta) la  doctrina  dell'ornato  par- 
lare, in  nella  quale  dicono  a'  buoni 
essere  tanto  bello  avanzare  gli  altri 
huomini,  quanto  è  bello  a  gli  huomini 
avanzare  gli  animali  che  non  parlano 
(cari.  19  0- 


Gorporis  quoque  actus  et  decens 
motus  ...  et  est  necessarius  [aWorator] 
nec  aliunde  [se  non  dalla  musica] 
peti  potest...  (I,  10,  26). 

In  geometria  partem  fatentur  esse 
utilem  teneris  setatibus.  Agitari  nam- 
que  animos  et  acui  ingenia  et  cele- 
rità tem  perei piendi  venire  inde  con- 
cedunt. 

(Nec  sine  causa  surami  viri  etiam 

impensam  huic  scientiae  operam  dede- 
runt.  Nam  cum  sit)  geometria  divisa 

in  numeros  atque  formas (1,  10, 

34-35). 


Haec...  professio  [cioè  lagrammatica] 
...  plus  habet  in  recessu  quam  fronte 
promittat  (I,  4,  2). 

...  quse  [«  grammatica  »]  nisi  ora- 
toris  futuri  fundamenta  fideliter  iecit, 

quidquid  superstruxeris  corruet; 

quse...  plus  habeat  operis  quam  osten- 
tationis  («6..  5). 

...in  quo  [se  non  nella  «  dottrina 
«  dell'ornato  parlare  »]  malimus  prse- 
stare  hominibus,  quam  quo  ipsi  ho- 
mines  ceteris  animalibus  prsestant...? 
(li,  16,  17). 


(1)  Come  risulta  dalle  parole  che  seguono,  il  Palmieri  comprende  sotto  il 
nome  di  «  geometria  »  l'aritmetica  e  la  geometria  propriamente  detta;  Quin- 
tiliano anche  l'astronomia  (I,  10,  46^8). 
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Alle  poche  parole,  che  riportai,  intorno  alla  musica  seguono 
queste,  inspirate  indubbiamente  dalla  lettura  di  Quintiliano  (1, 10, 
22-25)  :  «  dando  aptitudini  degne,  et  insieme  exercita  et  nutrica 
«  lo  ingegno,  emenda  la  voce ,  et  fa  la  pronuntia  dolce ,  acuta, 
«  grave  et  sonora  secondo  il  bisogno  poi  richiede  »;  cosi  l'ag- 
giunta al  passo  recato  relativo  alla  grammatica  :  «  però  che  con- 
«  tiene  in  sé  ogni  perfectione  della  lingua  latina ,  della  quale 
«  chi  manca  male  può  intendere  cosa  che  leg[g]ha  »  si  riduce 
ad  un  riassunto  di  quattro  lunghi  periodi  deWjnstiiutio  Oratoria 
(I,  4,  3-5). 

Rimane  ancora  un  luogo  della  Vita  Civile  (parlo  sempre  del 
primo  libro),  il  quale  chiude  la  serie  delle  derivazioni  da  Quin- 
tiliano, luogo  dove  il  Palmieri  si  occupa  della  simultaneità  delle 
varie  operazioni  dell'ingegno  (cart.  26r-^-27r).  È  una  questione 
che  il  retore  latino  tratta  ampiamente  (1, 12, 1-7)  e  da  un  punto 
di  vista  affatto  generale ,  voglio  dire ,  astraendo  dall'  arte  ora- 
toria. Cosi  quanto  egli  scrive  ha  valore  assoluto  ed  è  vero  in 
qualunque  caso.  Questo  vide  il  Palmieri  e  non  si  lasciò  sfuggire 
l'occasione  di  appropriarsi  le  assennate  osservazioni  di  Quinti- 
liano; anzi  attinse  in  lui  a  piene  mani  più  che  non  per  tutti  i 
passi  fin  qui  citati.  A  chi  mi  abbia  seguito  finora  la  mia  affer- 
mazione parrà  forse  esagerata,  perchè  di  imitazioni  e  di  tradu- 
zioni anche  letterali  abbiamo  già  avuto  numerosi  esempi;  ma  a 
dimostrare  che  essa  non  è  tale  basta  il  raffronto  dei  luoghi  cor- 
rispondenti, che  io  reco  qua  sotto,  dei  due  scrittori: 

(mentre  parlavi,  m' è  nato)  un  Quaeri  solet  an  ...eodem  tempore... 

altro  dubbio   et  questo  è ,  in  che  tradi  omnia  et  percipi  possint.  Negant 

modo  si  può  imparare  tante  cose  a  enim  quidam,  quia  confundatur  ani- 
un'hotta,  che  l'animo  non  si  confonda  mus  ac  fatigetur  tot  disciplinis  in  di- 
in  sì  varie  discipline.                               versum  tendentibus 


La  natura  dello  ingegno  nostro   è  Sed  non  satis  perspiciunt  quantum 

tanto  universale  a  qualunque  cosa  et  natura  humani  ingenii  valeat;  quee 
tanto  velocemente  riguarda  in  ogni  ita  est  agilis  ac  velox,  sic  in  omnem 
parte,  che  non  che  il  dì  sia  apto  a  partem,  ut  ita  dixerim,  spectat,  ut 
più  cose,  ma  in  uno  medesimo  tempo  ne  possit  quidem  aliquid  agere  tan- 
alle  volte  varie  operationi  eserciti.        tum  unum,  in  plura  vero  non  eodem 

die  modo   sed  eodem  temporis  mo- 
mento vim  suam  impendat. 

Onde  si  vede  ne'  preceptori  della         An  vero  citharcedi  non  simul  et 
musica,  che  cantando,  con  la  diricta      memorise  et  sono  vocis  et  plurimis 
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mano  transcorrono  le  corde,  con  l'al- 
tra battono  la  varietà  delle  voci,  i 
piedi  et  ogn'  altra  parte  di  corpo 
muovono  a  debito  tempo  (et  insieme 
observano  gli  errori  de'  discepoli  che 
quel  medesimo  s'ingegnano  eflSngere), 
et  niente  dimeno  a  tutte  le  voci,  a 
(qualunque  moto  et  a  ciaschuna  in- 
flexione  in  nel  medesimo  tempo  sub- 
ministrano: le  quali  cose  la  sperientia 
non  mostrerrebbe  se  lo  ingegno  non 

potesse  più  cose  in  uno  tempo 

Vedesi  anchora  per  effecto  essere 
molto  più  difficile  seguitare  in  una 
medesima  cosa  più  bore,  che  non  è 
tutto  il  dì  darsi  a  industrie  di  varie 
doctrine. 

Per  questo  addiviene  che  non  ostante 
habbiamo  il  di  molte  cose  facto,  sempre 
siamo  freschi  a  quello  si  comincia. 
Non  sarebbe  alchuno  che  seguitando 
tutto  il  dì  il  maestro  d'una  medesima 
arte  non  si  straccasse.  La  mutatione 
è  quella  ci  ricrea,  non  altrimenti  fac- 
cia a  gl'infastiditi  stomachi  la  diver- 
sità de'  permutati  cibi. 

Debbesi  adunque  non  prima  volere 
essere  perfecto  grammatico ,  poi  di- 
ventare optimo  musico,  dopo  cercare 
farsi  sculptore  o  architecto,  però  che 
già  sare'  perduta  la  prima  doctrina 
quando  fussi  acquistata  la  sezza 

(lo  ingegno  non  è  meno  apto  a 

molte  cose  che  a  poche,  et  assai  gli) 
è  più  agevole  molte  cose  operare  che 
molto  tempo  fare  quel  medesimo. 


flexibus  serviunt,  cum  interim  alios 
nervos  destra  percurrunt,  alios  laeva 
trahimt,  continent,  praebent,  ne  pes 
quidem  otiosus  certam  legem  temporis 
servai,  et  haec  pariter  omnia? 


...cur  non  pluribus  curis  horas  par- 
tiamur?  (cum  praesertim  reficiat  ani- 
mos  ac  reparetvarietas  ipsa,contraque 
sit)  aliquanto  (1)  difficilius  in  labore 
uno  perseverare. 

Qoamlibet  multa  egerimos,  quo- 

dam  tamen  modo  recentes  sumus  ad 
id  quod  incipimus.  Quis  non  obtundi 
potest,  si  per  totum  diem  cuiuscunque 
artis  unum  magistrum  ferat?  Muta- 
tione recreabitur  sicut  in  cibis,  quo- 
rum diversitate  reficitur  stomachus 
et  pluribus  minore  fastidio  alitur. 


Grammatico  soli  deserviamus, 

deinde  geometrae  tantum  :  omittamus 
interim  quod  didicìmus;  mox  transea- 
mus  ad  musicum:   excidant  priora... 


Adeo  facilius  est  multa  facere 

quam  diu. 


Non  vwrei  che  le  omissioni  segnate  con  punti  facessero  sup- 
porre ci  sia  ivi  gran  divario  fra  la  Vita  Civile  e  V  Institutio 
Oratoria:  tutt'altro;  anche  per  economia  di  spazio  ho  riportato 


(1)  Faccio  osservare  che  il  Paknierì  ha  dato  di  questo  aliquanto,  il  quale 
è  detto  in  senso  ironico,  la  migliore  interpretazione  possibile. 
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dei  due  brani  le  sole  parti  dove  la  corrispondenza  è  perfetta  e 
quindi  evidentissima:  ma  i  pochi  periodi  del  Palmieri  non  citati 
sono  una  immediata  derivazione  dalle  parole  non  recate  di  Quin- 
tiliano. Di  questa  cosa  chiunque  può  con  tutta  facilità  persua- 
dersi ;  e  non  occorre  che  io  aggiunga  né  indicazioni ,  ne  tanto 
meno  spiegazioni.  Mette  conto  invece,  mi  sembra,  notare  come 
il  Nostro,  oltre  all'  aver  preso  Quintiliano  per  sua  guida  nella 
trattazione  di  questioni  pedagogiche  s'è  valso  di  lui,  cioè  lo  ha 
tradotto,  anche  quando  avrebbe  potuto  far  da  sé.  Per  non  tirare 
troppo  in  lungo,  mi  restringo  a  pochissime  citazioni  di  un  valore 
incontestabile,  contrapponendo  a  ciascuna  di  esse  l'originale  latino: 

.....(infino  alle  favole  delle  donne)  (non  otiosas  velim  sententias  ha- 
sieno  ammonimenti  d'honesto  vivere...  beant  [cioè:  i  modelli  da  trascrìvere] 
(cart.  16  r).  sed)  honestum  aliquid  monentes  (I, 

1,  35). 

Così  a  poco  a  poco  crescendo  il  ...iam  paulatim  accrescere  puer  et 
fanciullo  comincierà  a  uscire  del  seno  exire  de  gremio  ...  incipiat...  (I,  2,  1). 
domestico...  (ib.). 

In  questa  parte   [delle  «  busse  »]  Non  morabor  in  parte  hac  [delle 

conosco  che  assai  comodamente  più  «  busse  »  ]  ;   nimium  est  quod  intel- 

potea  dire,  ma  stimo  essere  a  suffi-  legitur  (I,  3,  17). 
cientia  inteso  (cart.  23 1). 

...[l'animo]  fa  quella  rotundità  delle  efficiatur  orbis   ille  doctrinae, 

tnrtó  che  è  decta  da' Greci...  (cart.  25  <).      quam  Graeci   ?ykukXov  Traibciav  vo- 

cant  (1,  10,  1). 

dove  merita  d'essere  avvertita  la  sostituzione  di  «  virtù  »  a 
doctrinae  e  la  conseguente  omissione  delle  parole  greche  :  a  meno 
non  si  preferisca  credere  che  queste  mancassero,  cosa  probabi- 
lissima, nel  codice  àé[Ylnstitutio  Oratoria,  che  il  Palmieri  ebbe 
sott'occhio. 


Ho  affermato  che  Quintiliano  è  la  fonte  più  immediata  e  più 
copiosa  del  primo  libro  della  Vita  Civile.  Che  sia  la  più  imme- 
diata e  copiosissima  risulta  dai  numerosi  passi  citati,  e  non  ce 
ne  sono  altri;  resta  a  dimostrare  che  è  la  più  copiosa:  e  a  ciò 
bastano  poche  parole. 
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L'introduzione  (cart.  9r-12r),  con  qualche  reminiscenza  cice- 
roniana, è  tutta  del  Palmieri.  Nella  parte  pedagogica  propria- 
mente detta,  fra  le  derivazioni  dirette  e  indirette  da  Quintiliano 
sono  inseriti  i  cenni,  talora  rapidissimi,  intorno  all'allattamento 
materno  (cart.  Ì2t-i4r),  alla  generazione  (cart.  14M5r),  alle 
<  favole  delle  donne  >  (cart.  16  r),  al  contegno  del  fanciullo  in 
iscuola  (cart.  18  r),  alla  necessità  dell'istruzione  e  agli  esercizi 
corporali  (cart.  18M9r),  e  alla  filosofia  (cart.  19  Oi  il  lungo 
tratto  delle  età  in  cui  si  divide  la  vita  umana  (cart.  20r-22r), 
le  considerazioni  relative  ai  «  vestimenti  »  dell'  «  adolescentia  » 
(cart.  23^-24r),  al  «  vivere  de'  più  cresciuti  giovanetti  >  (cart. 

24  r-25  7')  e  all'  acquisto  di  quante  più  virtù  sia  possibile  (cart. 

25  r-26  r).  Cosi  si  giunge  al  luogo  riportato ,  dove  il  Palmieri 
discorre  delle  varie  simultanee  operazioni  dell'ingegno.  Segue 
l'ultima  parte  del  libro  (cart.  27r-36r),  della  quale  la  seconda 
metà  press'a  poco  è  tutta  una  derivazione  dal  De  Officiis  di  Ci- 
cerone (libro  I),  ora  sotto  forma  di  traduzione  letterale,  ora  per 
via  di  riassunti  e  di  ampliamenti.  Tenuto  conto  delle  imitazioni 
da  Plutarco  e  dal  Vergerlo  e  delle  poche  reminiscenze  cicero- 
niane sparse  qua  e  là  in  mezzo  ai  molti  passi  tolti  a  Quinti- 
liano, questi  da  soli  rappresentano  poco  meno  della  metà  dello 
intiero  primo  libro  della  Vita  Civile,  esclusa  l'introduzione;  le 
altre  fonti  concorrono  approssimativamente,  in  complesso,  appena 
per  un  quarto:  il  resto  è  del  Palmieri. 

Domenico  Bassi. 


SUL  TESTO  DELLE  TRAGEDIE  DI  UGO  FOSCOLO  ^^^ 


I. 

Offerendo  «  al  Tragico  dell'Italia  »  la  sua  prima  tragedia,  il 
Foscolo  gli  scriveva:  «  Forse  l'avrei  presentata  più  degna  d'Al- 
be fieri,  se  la  rapacità  de'  tipografi  non  l'avesse  carpita  e  stam- 
«  pata,  aggiungendole  a'  proprj  difetti  le  negligenze  della  lor 


(1)  Provocò  quest'articolo  la  recente  edizione  delle  Poesie  di  Ugo  Foscolo 
(Firenze,  Barbèra,  1893).  11  sig.  Averardo  Pippi,  che  ci  presenta  questa  nuova 
edizione  delle  poesie  foscoliane,  dice  eh'  essa  «  è  identica  a  quella  che  Fil- 
€  lustre  Mestica  preparò ...  e  che  vide  la  luce  in  due  volumi  nel  1889  » 
{recte  :  1884).  Ebbene,  perchè  mai  il  Pippi  ha  stampato,  o  lasciato  stampare, 
sul  frontispizio:  edizione  completa,  riscontrata  su  tutte  le  stampe?  0  che 
non  contano  proprio  nulla  i  Versi  della  adolescenza,  pubblicati  per  nozze  da 
Camillo  Antona-Tra versi  (Recanati,  1887)  (*),  e  le  Curiosità  foscoliane  dello 
stesso  Antona  (Bologna,  Zanichelli,  1889),  e  le  Poesie  giusta  gli  autografi 
ed  altri  manoscritti,  pur  dall'Antona  e  da  me  pubblicate  (Roma,  Palletta, 
1889),  con  la  quale  pubblicazione  si  mettono  in  mostra  gl'infiniti  gravissimi 
svarioni  che  ingemmano  le  ultime  edizioni  tutte  quante  delle  poesie  del  Fo- 
scolo? Ma  forse  il  Pippi  che  della  vita  —  della  vita  specialmente  —  e  delle 
opere  foscoliane  non  ha  piena  notizia,  si  aflBdò  agli  editori,  i  quali  reputa- 
rono l'edizione  mestichiana  condotta  «  con  critica  rigorosissima  »,  e  presu- 
mettero  di  raggiungere,  in  questa  nuova  ristampa,  la  perfezione  (cfr.  il  Bol- 
lettino bibliografico  della  ditta  G.  Barbèra,  an.  XXXIX,  n*  8).  Quale  per- 
fezione essi  abbiano  raggiunta,  oltre  che  dalle  stampe  sovra  indicate,  si  vedrà 
da  quello  ch'io  dico  del  testo  delle  tragedie.  Delle  Grazie  e  di  altre  cose 
parlerò,  forse,  un'altra  volta. 

(*)  Li  ristamparono  V  Antona  stesso  ne'  NtMoi  ttudj  UUtrarj,  Milano ,  tip.  Bortolotti  di  Qin- 
seppe  Prato,  1889,  e  il  Chiarini  nflO.' Apptndice  aUe  optre  di  U.  P.,  Firenze,  Sncc.  Le  Monnler,  1890. 
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«arte  »  (1).  A  questo  proposito  osserva  il  Mestica:  «  Io  credo 
«  che  qui  sia  congiunta  alla  boria  giovanile  un  po'  di  esagera- 

«  zione  e  di  bugia; il   Foscolo  corresse  dopo  le  recite  la 

«  sua  tragedia,  e la  stampa  di  essa  fu  ritardata  non  solo 

«  per  indisposizione  di  salute  del  poeta,  ma  anche  per  queste 
«  cure.  Qualche  errore  tipografico  e'  è  sicuramente  ;  ma  non 
«  come  parrebbe  dalle  citate  parole,  scritte  fors'  anco  per  questo 
«  ch'egli  di  giorno  in  giorno  progredendo  in  meglio,  dovette  co- 
«  minciare  a  veder  subito  nella  tragedia,  stampata  appena,  certe 

«  sconce  locuzioni  che  errori  tipografici  non  erano  certo  ;  onde 

«  sentì  il  bisogno  di  scagionarne  in  parte  se  stesso  »  (2). 

Veramente  a  me  pare  che,  poiché  il  Foscolo  si  era  tanto  ado- 
perato nel  correggere  il  suo  componimento  prima  di  consegnarlo 
agli  stampatori  —  le  sue  cure  riguardavano  appunto  l'economia, 
la  lingua,  lo  stile  della  sua  tragedia  (3)  —  e  corresse  fors'anche 
durante  la  stampa,  non  dovesse  sì  tosto  accorgersi  delle  non 
belle  locuzioni;  e  che  per  la  parola  negligenze  intendesse  pro- 
priamente di  negligenze  e  di  errori  tipografici;  i  quali  errori, 
per  quanto  sieno  gravi,  non  mutano  la  lingua  dello  scrittore,  e 
invano  altri  tenterebbe  di  accollare  allo  stampatore  le  sconce 
locuzioni  che  sono  propri  difetti.  Nella  ortografia  il  Foscolo  non 
fu  mai  troppo  sicuro,  nemmeno  nell'età  matura  ;  allora  poi  ei 
doveva  fidarsi  interamente  a'  suoi  editori  (4).  Ma  sia  pure  come 


(1)  Epist.,  voi.  I,  pp.  4-5.  La  stessa  cosa  scrisse  a  Diodata  Saluzzo,  e  la 
lettera  trovasi  a  p.  409  delle  Poesie  postume  di  lei  (Torino,  Chino  e  Mina, 
1843).  Fu  ristampata  nel  Baretti,  an.  XI  (1879),  p.  125. 

(2)  Le  poesie  di  Ugo  Foscolo,  nuova  edizione  con . . .  discorso  e  note  di 
Giovanni  Mestica,  Firenze,  Barbèra,  1884.  Cfr.  voi.  II,  p.  clxxx. 

(3)  Cfr.  la  nota  terza  delle  Notizie  storico-critiche  sul  Tieste.  Non  credo 
che  il  Foscolo  ignorasse  quanto  a  Tomaso  Olivi  il  Cesarotti  aveva  scritto 
il  25  novembre  del  1796;  quindi  il  desiderio  di  correggere  e  ricorreggere 
la  tragedia:  «  Spiacemi  che  il  Foscolo  azzardi  la  sua  Tragedia  senza  do- 
«  mandarne  consiglio.  Questo  è  un  passo  che  può  decidere  della  sua  fortuna. 

<  Io  non  r  ho  veduta  dopo  V  ultima  mano.   Come   stava   prima   avea  varie 

<  scene  interessanti,  ma  nel  totale  v'era  molto  da  correggere.   11  suo  genio 

<  desta  invidia,  le  sue  singolarità  danno  presa  ai  malevoli,  e  se  la  Tragedia 
«  non  riscuote  un  pieno  applauso,  egli  arrischia  di  perdere  assai  più  che 
«  d'acquistare.    Prego  il  cielo  che  queste  siano  illusioni  della  mia  fantasia 

<  sconcertata  »  (Nozze  Valmarana- Cittadella  Vigodarzere,  Padova,  tip.  del 
Seminario,  1879). 

(4)  Scriveva  al  Fornasini:  e  la  supplico  fervorosamente  di  correggere  gli 
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il  Mestica  dice  :  perchè  a  ogni  modo  errori  e  sviste  ci  sono ,  ri- 
stampando il  Tieste,  egli  cercò  di  correggere,  anche  con  l'aiuto 
delle  stampe  posteriori,  e  anche  della  lemonnieriana ,  sebbene 
questa  si  scosti  «  dalla  originale  per  molte  differenze,  dal  prin- 
«  cipio  alla  fine  della  tragedia,  le  quali  sono  arbitrarie  e  capric- 
«  ciose  invenzioni  dell'Orlandini  »  (1). 

Ma  è  vecchio  proverbio  che  chi  va  coi  zoppi  impara  a  zop- 
picare. L'Orlandini  da  chi  voglia  essere  sicuro  del  fatto  suo  de- 
v'essere lasciato  da  parte;  perocché  egli  non  solo  guastò  barba- 
ramente —  e  pensare  che  lo  fece  a  fin  di  bene  !  —  le  opere  fo- 
scoliane tutte  quante,  edite  ed  inedite,  perchè  non  aveva  gusto 
né  senno  critico;  ma  pare  anche  congiurasse  a  mettere  in  su 
la  mala  via  quelli  stessi  che  avrebbero  voluto  convincere  lui  di 
errore.  Le  sviste  nel  Tieste  non  sono  più  di  sette  od  otto  (2)  e 
non  tutte,  a  mio  avviso ,  imputabili  agli  stampatori.  Invece  al 
Mestica,  volendo  giudicare  dalla  sua  edizione,  parvero  assai  più  ; 
se  non  che  forse  le  mutazioni  devono  attribuirsi  al  sistema  or- 
tografico da  lui  adottato ,  buono  quasi  sempre ,  ma  che  non  è 
quello  del  Foscolo,  il  quale  non  aveva  regola  costante.  Finché, 
del  resto,  non  si  tratta  se  non  di  lettere  maiuscole  o  minuscole, 
di  consonanti  doppie  o  scempie  (3),  di  apostrofi  e  di  accenti  (4), 
di  virgole  e  di  punti,  io  non  griderò  alla  profanazione;  che  le 
son  cose  di  poco  momento;  sebbene,  a  dire  il  vero,  nel  mutare  la 
punteggiatura  il  Mestica  non  ebbe  sempre  la  maggiore  cautela  (5). 
Bensì  mi  paiono  arbitrarie  e  capricciose  mutazioni  le  seguenti  : 
Afferrami  e  distrignemi  (I,   114)   —   CW  altro  deggio  (II,  282) 


«  errori  ortografici ,  che   pur   troppo  ve  ne  sono  moltissimi  »   (Lettera  del 
14  marzo  1795:  Epistol.,  111,278). 

(1)  Loc.  cit.,  p.  clxxxi. 

(2)  ahbraciandolo  (1,  3);  Iddj  (II,  188);  reggia  (ib.,  243);  regia  (III,  239); 
E  troppe  son  (IV,  82) ;>ancAt«so  (ib.,  143);  A'  rivi  (V,  199);  Enneo  (ib.,  285). 

(3)  Il  Foscolo  ha:  rammingo  (due  volte),  innorridisce,  innoltra,  innoUro, 
innoltri.  Il  Mestica,  scempiando:  ramingo,  inorridisce,  ecc. 

(4)  Di  essi  il  Foscolo  è  scarsissimo;  il  Mestica  non  li  tralascia  mai.  Es.: 
ritòrti,  pero,  indòtta,  vote,  sta',  perdón,  téma,  sómmi,  calmati,  vòlto,  vèr, 
va',  pónmi,  seguito,  ecc. 

(5)  Per  es.  nella  prima  stampa  è:  e  ancor  lo  sei,  (I,  134)  —  Non  dolo- 
rosa! (Ili,  11)  —  Ma  tu?  pur  vegli,  (ib.,  236)  —  delitto  Nerissimo!  (V, 
178-9)  —  ecco  io  l'adopro.  (ib.,  217).  E  il  Mestica:  e  ancor  lo  sei.  —  Non 
dolorosa?  —  Ma  tu  pur  vegli?  —  delitto  Nerissimo.  —  ecco  io  l'adopro,  — 
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—  scacciasti  (IV,  169)  —  potentissimi;  e  calcava  {ib.,  197)  — 
Io  del  tuo  sangue  (V,  51)  —  estremo  sarà  {ib.,  76)  —  A  per- 
donar misfatti  {ib.,  106)  —  più  ria  sventura  {ib.,  161)  ecc.  ecc., 
in  vece  di:  Affettami,  distrignemi  —  Che  altro  debbo  —  cao 
ciasii  —  potentissimi;  calcava  —  io  di  tuo  saìigu^  —  estremo 
ei  sarà  —  Perdonar  misfatti  —  peggior  sventura.  Ma  vi  è  di 
peggio.  Nell'atto  secondo,  scena  terza,  si  legge: 

Or  misera  ben  veggio. 
Che  dura  cosa  è  l'esser  madre  !  —  All'uno 
S'io  discopro  il  fratel,  benché  ei  si  finga. 
Più  non  vive  Tieste.  — 

Qui  io  ben  mi  guarderei  di  dire  e  fare  quello  che  il  Mestica 

disse  e  fece:    «  si  finga non  va.  Credendolo  errore  tipo- 

«  grafico,  sostituisco,  come  ha  fatto  la  St.  48  [orlandiniana],  sHn- 
«  fìnga,  che  è  usato  dall'autore  anche  più  avanti  »  (1). 
In  fatti  nell'atto  terzo,  scena  prima,  troviamo: 

E  del  mio  figlio  nulla  di'  tu?  nulla?  — 
Fingasi  Atreo,  che  mal  meco  s'infinge. 

Ma  anche  qui  e'  è  fingaci  usato  nel  significato  stesso  che  nel 
verso  su  riferito,  cioè:  fìnga,  o  simuli  Atreo  di  essere  altro  da 
quello  che  è  veramente.  E  il  verbo,  in  questo  significato ,  ha 
esempi  nel  vocabolario  (2)  ;  e  quando  altro  significasse  e  conve- 
nisse correggere,  come  fece  il  Mestica,  anche  qui  si  dovrebbe 
mutare:  «  Infingasi  Atreo,  che  mal  meco  s'infinge  ».  Ma  il 
verso  cresce!  dunque  gli  è  chiaro  che  il  Foscolo  scrisse  vera- 
mente si  fìnga  e  fìngasi;  e  perchè  il  secondo  verbo  del  verso 
è  ripetizione  scriva  scriva  del  primo,  potrebbesi  ragionevolmente 
sospettare  che  l'autografo  avesse  si  fìnge,  e  lo  stampatore  mu- 
tasse. Ma  perchè  anche  s'infìnge  può  correre ,  lo  si  lasci  pur 
stare  com'è. 

Nella  scena  quinta  dello  stesso  atto  terzo,  Atreo  dice  ad  una 
guardia: 


(1)  Loc.  cit.,  p.  358. 

(2)  Il  Fanfani  ne  dà  questo  del  Gecchi:  <  Non  vi  paja  fuor  de'  termini 
«  Della  commedia,  il  vedere  che  un  vecchio  Padre,  che  sogliono  introdursi 
<  rigidi,  Sia  in  questa  nostra  così  arrendevole  Ch'  e*  si  metta  a  travestirsi 
«  e  a  fingersi  Per  compiacere  al  figliuolo  ». 
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Tu  riedi 
Alle  mìe  sale;  Agacle  sta:  lo  scorta 
Fino  al  suo  ostello; 

Chi  legge  tutto  il  passo,  capisce  subito  che  Agacle  vi  sta  in  as- 
pettazione di  qualcuno,  come  gli  aveva  ingiunto  —  questo  si  sot- 
tintende —  il  suo  signore.  E  il  Mestica:  «  La  prima  Stampa  ha 
«  (credo  erroneamente)  Agacle  sia,  e  cosi  le  seguenti  fino  alla  48» 
«  la  quale  sostituisce  Agacle  è  là  ;  correzione  ch'io  accetto  cre- 
«  dendo  che  da  una  svista  tipografica  ci  riporti  alla  lezione  ori- 
«  ginaria  »  (1).  Ma  non  l'accetto  io;  perchè  se  la  prima  lezione 
è  difettosa  dell'avverbio,  è  pure  più  comprensiva  e  però  meno 
brutta  del  dondoionesco  è  là.  Anche  nella  prima  scena  dell'atto 
quarto  si  trova  sta  in  luogo  di  é;  e  se  ivi  non  manca  il  com- 
plemento, gli  è  perchè  era  impossibile  il  sottintenderlo: 

È  notte;  cupa,  muta, 
Profonda  notte:  ancor  nell'atrio  forse 
Tieste  STA  .  .  . 

E  gli  è  veramente  un  andare  sulla  pesta  orlandiniana  il  met- 
tere in  bocca  a  Tieste  parole  che  sono  dette  da  Erope.  Questo  il 
passo: 

Tieste insidia 

Di  re  vii  qui  mi  trasse:  ebben  se  l'abbia 
Quella,  ch'ei  vuol,  morte. 
Erope.  Fraterna  morte! 

Morte  di  re! 
Tieste.                        Quest'  è  notte  di  pianto, 
E  a  noi  di  morte,  o  pace (2). 

Spogliato  del  regno,  cacciato  in  bando,  Tieste  non  pensa  se 
non  alla  donna  ch'esser  doveva  sua  sposa  e  il  fratello  gli  aveva 
rapita.  Attirato  in  Argo  per  insidie  del  fratello,  quando  scoperse 
la  trama,  non  tardò  a  indovinarne  lo  scopo: 

Sangue  chiedi?  l'avrai: (3). 

Egli,  Atreo,  egli  stesso,  abusando  della  sommissione  di  Tieste,  lo 
spinge  a  dargli  morte: 

(1)  Loc.  cit.,  p.  359. 

(2)  Atto  IV,  se.  2». 

(3)  Ibid. 
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ebben  se  l'abbia 
Quella,  ch'ei  vuol,  morte. 

A  queste  parole  Erope  inorridisce:  Il  fratello  ucciderà  il  fra- 
teUo!  ucciderà  il  sito  re!  E  vuol  dire  Erope:  È  morte  di  re 
questa?;  perchè  a  que*  tempi,  i  re  agli  occhi  del  popolo  erano 
cretto  più  sacro  che  non  siano  ora,  da  tanto  noi  siamo  pro- 
grediti !  : 

D'un  re  i  diritti quai  sien,  son  sacri  (1); 

e  se  i  sudditi  erano  lasciati  in  vita,  loro  mercè;  che 

d'assoluto  sire 
Dono  è  '1  viver  de'  sadditi  —  (2). 

Perciò  Erope,  se  prima  si  era  lasciata  indurre  a  confessare  che 

amava  sempre  Tieste: 

Sì,  t'amo 

Con  ribrezzo  e  rancor;  de'  miei  delitti 

Il  più  enorme  è  l'amarti,  e  il  non  poterti 

Odiar  per  sempre (3); 

ora  non  più,  dice  ella;  ne  sente  orrore: 

Iniquo',  amore  a  tei  Non  mai:  non  altro 
Che  orrore  a  te.  Pu^  da  me;  tue  mani 

Son  parricide; 

colpa 

Infame,  immensa,  e  di  tutte  tue  colpe 
Maggior  ti  fia  di  tuo  fratel  la  morte.  —  (4). 

Non  pare  che  Tieste  pensasse  diverso  da'  suoi  contemporanei  : 
egli  comprende  l'animo  della  donna  amata;  e  a  temperare  l'or- 
rore di  lei,  a  scusare  se  stesso  :  Morremo,  dice  ;  tu,  il  figlio,  io, 
se  non  precorro  al  fratello  •  solo  uccidendo  lui  avremo  pace: 

Quest'  è  notte  di  pianto, 
E  a  noi  dì  morte,  o  pace. 

Se  non  che  pare  al  Mestica  che  ai  re  convenga  il  morire  per 


(1)  Atto  Ili,  se.  5*. 

(2)  Atto  IV,  8c.  3». 

(3)  Atto  III,  se.  2*. 

(4)  Atto  IV,  8C.  2«. 
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mano  del  fratello,  e  lo  fa  dire  a  Tieste.  Ecco  le  parole  del  Me- 
stica: «La  prima  Stampa  e  tutte  le  altre  pongono  Morte  dire! 
«  come  parole  dette  da  Erope  in  seguito  a  Fraterna  morte!  Ma 
«ad  Erope  non  convengono  affiatto,  bensì  a  Tieste;  ond'io  le  ho 
«  attribuite  a  lui,  facendole  principio  della  sua  replica  »  (l). 

Ma  se  è  cosi,  qual  bisogno  ha  Tieste  di  si  lunga  difesa?  pe- 
rocché a  giustificare  il  fratricidio,  quasi  a  chiederne  licenza  ad 
Erope,  seguita  narrando  delle  insidie  a  lui  tese  dal  fratello: 

Odi,  e  abbandona 
Me  al  mio  furor.  —  Come  lasciaiti,  e  all'atrio 
Tornai  del  tempio,  non  veduto  vidi 
Al  debil  raggio  di  lontano  lume 
L'Argivo  ripassar,  che  per  Micene 
Tua  morte  sparse:  e  con  voce  soppressa 
A  Emneo  parlava,  e  '1  nome  di  Tieste 
Tra  il  silenzio  mi  giunse;  io  quindi  volli 
Seguirli  ambo  da  lungi.  —  Qui  s  aggira, 
Che  anzi  di  me  mosse  ver  Argo^  intesi 
Dire  sommessamente.  Muti,  muti 
Scesero,  e  nulla  intesi  io  piìi. 

Ma  neppure  per  questo  Erope  è  persuasa;  anzi  ribatte: 

Sospetto 
Lieve  ti  tragge  al  fratricidio. 

Lasciando  che  altri  risponda  alla  mia  domanda,  la  quale  po- 
trebbe anche  essere  oziosa,  io  dico  che  sarebbe  poco  ordinato 
discorso  questo: 

Morte  di  re!  Quest'è  notte  di  pianto, 
E  a  noi  di  morte,  o  pace. 

Appunto  le  parole  di  Tieste:  E  a  noi  di  morte  dovrebbero  far 
contrapposizione  alle  parole  dette  da  Erope.  Se  Tieste  pensava 
quello  che  vuole  il  Mestica ,  a  essere  inteso ,  avrebbe  almanco 
dovuto  dire  a  questo  modo:  Morte  di  re!  e  o  lui  morrà  ed 
avremmo  pace,  ovvero  m,orremo  noi.  Se  cosi  piacesse  a  qualche 
futuro  critico,  vegga  di  verseggiare  queste  mie  parole  e  non 
tema  di  biasimo:  ei  sarà  difeso  dall'autorità  dell'Orlandini  e 
compagnia  bella. 


(1)  Loc.  cii.,  p.  359. 
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Adunque  io  credo  che,  ristampando  il  Tieste,  si  debba  scru- 
polosamente rispettare  la  prima  stampa  che  è  quella  compresa 
nel  tomo  X  del  Teatro  moderno  applaudito  (1).  Allorché  il 
Tieste  doveva  riprodursi  nel  teatro  Carcano  a  Milano,  il  che  fa 
le  sere  del  5,  6  e  7  agosto  1808  (2) ,  «  l'Autore  —  scrive  Ugo 
«  Brunetti  —  erasi  proposto  di  farvi  molte  correzioni,  e  sopra- 
«  tutto  di  ricomporre  quel  troppo  lungo  cicaleggio  fra  Erope  e 
«  Ippodamia.  Ma  non  era  stagione  da  produr  frutti;  onde  non 
«  v'introdusse  che  alcune  varianti  che  veggonsi  nella  copia  or 
•e  posseduta  dal  suo  amico  Brunetti  »  (3).  Questa  copia  dicesi  per- 
duta; finora  almeno  ninno  ha  potuto  sapere  dove  la  sia  andata 
a  finire  (4).  E,  certo,  non  è  una  sventura;  perchè  poche  va- 
rianti ,  nemmeno  tutte  le  cure  del  Foscolo ,  sarebbero  valute  a 
far  dimenticare  un  delitto  della  sua  gioventù  (5).  E  lo  capiva 
sì  bene  egli  stesso,  che  più  non  pensò  a  ristampare  la  tragedia: 
sarebbe  stato  un  peccar  due  volte.  L'edizione  veneta  del  1819, 
sebbene  nel  frontespizio  sia  detta  «  tratta  dall'  ultima  riveduta 
«  e  corretta  dall'Autore  »,  non  è  altro  se  non  una  fedelissima 
riproduzione  della  prima. 


n. 

Perchè,  nella  prima  stampa,  alla  tragedia  seguitano  le  Notizie 
storico-critiche  sicl  Tieste,  non  mi  pare  fuori  di  luogo  il  discor- 
rere qui  della  controversia  se  esse  sieno  del  Foscolo  stesso  :  lo 
sospetta  il  Bianchini  (6),  lo  crede  il  Mestica  fermamente,  lo  nego 


(1)  Nella  Vita  militare  di  Ugo  Foscolo  io  dissi,  erroneamente,  che  il  Tieste 
fu  stampato  nei  t.  IX ,  perchè  così  lessi  nel  Mercurio  d"  Italia  (fase,  del 
maggio  1797,  p.  307). 

(2)  Epistol.,  voi.  I,  p.  185,  n. 

(3)  Cfr.  Giornale  italiano,  n'  217-220.  Nell'annunzio  il  titolo  della  tragedia 
fu  allungato  così:  Atreo  e  Tieste;  e  forse  lo  volle  il  Foscolo,  perchè  lo  scrit- 
tore delle  Notizie  storico-critiche  Io  aveva  trovato  poco  conveniente. 

(4)  Mi  scrisse  il  Bianchini:  <  La  copia . . .  già  posseduta  dal  Brunetti . . . 
€  deve  essere  proprio  andata  perduta;  giacché  il  dott.  G.  Guarnieri  di  Lodi 
«  che  raccolse  tutto  ciò  che  del  Foscolo  rimase  presso  il  Brunetti,  non  trovò 
«  quella  copia:  così  almeno  mi  scriveva  anni  sono  il  dott.  Claudio  Bellavita  ». 

(5)  Epùt,  voi.  i,  p.  121. 

(6)  Cfr.  nel  FanfuUa  della  Domenica  (24  giugno,  1883)  Io  scrìtto  di  S. 
Ghiron,  Dite  lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  e  di  M.  Cesarotti. 
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io.  Queste  Notizie  non  sono,  non  possono  assolutamente  essere 
di  lui,  nemmeno  in  parte. 

Annunciando  al  Cesarotti  il  buon  successo  della  tragedia,  il 
Foscolo  aggiungeva:  «  Ma  nel  Tiesie,  benché  di  stile  istudiato, 
€  di  purissima  semplicità  e  di  sommo  calore,  non  avvi  né  lo  stile 
«  vero,  né  la  semplicità  nobile,  né  la  passione  ben  maneggiata 
«  e  dipinta. 

«  Volli  dunque  divenir  filosofo  su  me  stesso ,  ed  impresi  ad 
«  osservare   la  mia  tragedia.    Io  vi  trasmetto   le  osservazioni  ; 

«  giudicatele severamente.    Primo   —  Se   le  osservazioni 

«  sono  logiche  e  ragionate ,  e  per  conseguenza  stampabili.  Se- 
«  condo  —  Se  sono  scritte  con  forza  e  proprietà.  Terzo  —  Se 
«  le  osservazioni,  quantunque  imperfette  e  non  bene  scritte,  pos- 
«  sano  un  giorno  promettermi  di  divenir  pensatore.  » 

Il  Cesarotti  gli  rispondeva:  «  Ho  letto  le  tue  osservazioni  e 
«  rispondendo  alle  tue  domande  dirò  :  !.<•  che  sono  ragionate, 
«  non  però  abbastanza  sviluppate,  sopratutto  che  non  s'intende 
«  chiaramente  se  tu  voglia  davvero  approvare  o  confutare  le 
«  obbiezioni  che  fai  al  tuo  dramma.  Rischiarate  e  corrette  che 
«  sieno,  saranno  stampabili.  —  2.°  Sono  scritte  con  forza,  non 
«  però  con  quella  esattezza  e  proprietà  che  si  ricerca  da  chi 
«  discute  e  ragiona  tranquillamente.  —  3.°  Tu  puoi  avere  un 
«  seggio  tra  i  pensatori,  quando  nell'atto  di  pensare  terrai  più 
«  a  freno  la  tua  fantasia  ed  il  tuo  cuore.  » 

Se  io  intendo  quello  che  leggo,  le  osservazioni  del  Foscolo  ri- 
guardavano principalmente  lo  stile  vero,  la  nobile  semplicità  e, 
mutati  alquanto  i  termini,  la  buona  pittura  delle  passioni.  E  do- 
vevano essere  importanti  le  osservazioni  sue,  se  il  Cesarotti  le 
diceva  ragionate,  benché  non  abbastanza  sviluppate;  e  gli  ag- 
giungeva che  potea  avere  un  seggio  tra  i  pensatori,  quando  nel- 
l'atto di  pensare  avesse  tenuto  in  freno  la  sua  fantasia  ed  il  suo 
cuore. 

Ma,  di  grazia,  come  si  discorre  dello  stile  della  tragedia  nelle 
Notizie  storico-critiche  "i  Appena  lo  si  dice  conciso,  e  in  nota  lo 
scrittore  di  esse  ci  fa  sapere  che  ne  avrebbe  parlato  in  occasione 
più  opportuna,  quando  cioè  nella  Raccolta  fosse  inserita  la  Me- 
rope  dell'Alfieri,  perchè  lo  stile  del  Tieste  ha,  dice  egli,  della 
rassomiglianza  con  quello  del  Conte.  Che  della  semplicità  ?  Vedo 
solamente  nominata  la  sem,plicità  del  soggetto,  che  é  ben  altra 
cosa  dalla  nobile  semplicità  della  quale  intendeva  il  Foscolo;  e 
parimente  in  nota  è  detto  che  «  anche  questa  é  dipendente  dal 
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•e  sistema  dell'Alfieri  »,  e  perciò  ne  parlerebbe  nella  stessa  oc- 
casione della  Merope.  Che ,  finalmente ,  della  pittura  delle  pas- 
sioniì   Forse  si  accenna  ad  essa   in  queste  poche  righe:  «  la 

«  disposizione del  disegno,  il  nodo,  l'interesse,  la  forza  de" 

«  sentimenti  e  la  verità  dei  caratteri  che  ci  offre  il  Tieste 
«  del  nostro  giovine  autore,  perderebbero  molto  se  farne  si  vo- 
«  lesse  un  rigoroso  confronto  »  co'  Pelopidi  dell'  «  immortale  si- 
«  gnor  di  Voltaire  »  ;  e  in  una  sola  paginuccia  lo  scrittore  esa- 
«  mina  i  punti  più  essenziali  »  (1). 

E  di  grazia  ancora.  Anche  un  critico  dozzinale,  parlando  di 
un  soggetto  già  trattato  da  altri,  non  tacerà  dell'opera  loro.  In 
fatti  lo  scrittore  delle  Notizie  fa  l'analisi  delle  tragedie  di  Se- 
neca, del  Grébillon  e  del  Voltaire,  precursori  del  Foscolo.  Ma 
questa  analisi,  che  è  la  parte  più  lunga  dello  scritto  e  di  valore 
nessuno,  poteva  meritarsi  gli  elogi,  benché  temperati,  del  Cesa- 
rotti? È  forse  a  cercar  qui  la  forza,  che  altrove  non  si  rin- 
viene? 

Un  critico  poi  di  que'  tempi  doveva  certamente  discorrere 
della  «  scelta  dell'argomento  *  e,  per  conseguenza,  dello  «  scopo 
«  morale  che  ogni  poeta  drammatico  è  tenuto  di  prefi^ersi  »; 
però  che  ogni  opera  d'arte,  per  la  critica  d'allora,  doveva  essere 
un  trattato  di  morale  sotto  altra  veste.  E  lo  scrittore  delle  No- 
tizie ne  parlò;  ma,  da  uomo  garbato,  premise:  «  L'età  del  si- 
«  gnor  Foscolo  ci  permetterà,  crediamo,  di  potergli  comunicare 
«  intemo  a  ciò  alcune  nostre  riflessioni,  delle  quali  brameremmo 
€  che  si  approfittassero  egualmente  altri  giovani  scrittori  ».  E 
finito  il  sermoncino,  conchiude:  «  Ci  lusinghiamo  che  il  docile 
«  ed  intelligente  signor  Foscolo  vorrà  accogliere  di  buon  grado 
«  queste  nostre  critiche  inflessioni  (sottolineo  a  bella  posta  queste 
«  paroleX  e  persuadersi  che  se  ci  siamo  estesi  più  nell'esame  di 
«  questa  che  di  altre  tragedie,  fatto  non  l'abbiamo  se  non  se  per 
«  l'amore  della  sua  gloria  e  di  quella  insieme  del  teatro  italiano,  a 
«  cui  può  egli  mirabilmente  contribuire  colla  sua  immaginazione, 
«  col  suo  ingegno  e  colla  sua  dottrina  ». 


(1)  Può  essere  che  il  Foscolo  mutasse  dipoi  opinione;  ma  appena  finita 
la  tragedia,  non  la  pensava  certo  come  lo  scrittore  delle  Notizie  storico- 
critiche.  In  fatti  li  30  ottobre  1795  e'  scriveva  al  Cesarotti:  e  io  non  avrei 
€  avventurato  la  mia  fatica,  e  il  mio  nome,  se  il  Grébillon  fosse  meno  in- 
€  tri(Hto,  e  il  grand'Autore  del  Maometto  più  terribile,  e  più  deciso  »  (Let- 
tere inedite  al  Cesarotti,  p.  7). 
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Tutte  queste  parole,  ma  le  ultime  specialmente,  sarebbero  una 
sconvenienza  in  bocca  dello  stesso  Foscolo;  né  veggo  come  altri 
osasse  dirle  di  suo,  se  le  osservazioni  il  Foscolo  se  le  era  fatte 
da  sé.  Ma  dice  il  Mestica: 

«  Una  prova  indiretta  [che  la  recensione  del  Tieste  sia  sua] 
«  crediamo  potersi  cavare  dalle  postille  soggiuntevi  a  pie  di  pa- 
«  gina  ad  ogni  tanto,  correttive  di  qualcuno  dei  fatti  e  giudizi 
«  esposti  in  quelle  Notizie.   È  credibile  mai   che  i   direttori  di 

«  quella  Raccolta  periodica  di  opere  drammatiche volessero 

«  far  delle  postille  correttive  a  una  loro  propria  recensione  o 
«  accettata  come  propria  ?  Direi  che  essi  vollero  rivalersi  sul 
«  poeta  per  non  parere  che  da  lui  si  accettava  tutto  alla  cieca, 

«anche  la  rassegna  della  Tragedia  sua  propria Tali  postille 

«  dunque ,  eccetto  qualcuna  che  fatta  a  semplice  richiamo  di 
«autori  potrebbe  esser  dell'autore  stesso  delle  Notizie,  sono  di 
«  altri  sicuramente  »  (1). 

Sicuramente  ?  ma  io  ho  letto,  riletto,  meditato  testo  e  postille, 
e  non  mi  sono  punto  accorto  di  quello  che  il  Mestica  dice.  Sono, 
sì,  le  postille  riempitive,  ampliative;  ma  correttive  no,  certo;  e 
chi  ha  fior  di  senno  può  vederlo  da  sé,  senza  le  mie  dimostra- 
zioni :  il  fare  ciò  di  ognuna  sarebbe  troppo  lunga  e  noiosa  fatica. 
Mi  fermerò  dunque  ad  alcune  solamente  —  le  principali  a  mio 
avviso — ;  e  prima  all'esempio  recato  dal  Mestica  in  prova  della 
sua  asserzione. 

«  La  brama  di  appagar  prontamente  un  gran  numero  d'intel- 
«  ligenti  drammatici  che  desiosi  sono  d'averlo  [il  Tieste^  sott'oc- 
«  chio,  ci  avrebbe  ancora  più  affrettati  a  pubblicarlo;  ma  gl'in- 
«  commodi  di  salute  sofferti  dall'autore,  che  volle  rivederlo  e  in 
«  varie  parti  correggerlo,  non  permisero  di  effettuarne  la  stampa 
«prima  di  questo  momento».  Cosi  —  osserva  il  Mestica  —  nelle 
citate  Notizie  storico -critiche;  ma  il  postillatore  soggiunge  retti- 
ficando: «  Gli  tolse  alcuni  difetti  ch'erano  stati  censurati,  e  gli 
«  accrebbe  pregi  dal  lato  dell'abbellimento,  ma  gliene  scemò  forse 
«  da  quello  della  semplicità  »  (2). 

Il  postillatore  —  sia  detto  con  buona  pace  del  Mestica  —  non 
rettifica  proprio  nulla.  Egli,  come  critico,  giudica  il  libro  che  ha 
dinnanzi  bello  e  stampato,  non  gli  abbozzi  che  sono  in  mano 
dell'autore.  Ma  perché  forse  aveva  assistito  alla  recita  della  tra- 


(1)  Loc.  cit.,  pp.  clxxii-iii. 

(2)  Ibid.,  p.  clxxiv. 
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gedia,  0  l'aveva  letta  prima  delle  correzioni,  o  foi*se  tutt'e  due 
le  cose,  ci  fa  sapere  in  nota  ch'ella,  a  suo  giudizio,  era  più  sem- 
plice innanzi. 

Più  oltre,  accennando  allo  stile  conciso,  lo  scrittore  delle  No- 
tizie soggiunge  pure  in  nota,  come  già  dissi,  che  ne  avrebbe 
parlato  in  occasione  più  opportuna.  Ma  intanto  non  gli  sarà  le- 
cito, senza  correre  il  rischio  di  essere  scambiato,  di  ricordare 
«  alla  studiosa  gioventù,  che  la  cura  primaria  d'ogni  scrittore,  e 
«  principalmente  del  drammatico,  debb'essere  la  chiarezza  »?  di 
ricordarle  anche  «  di  non  lasciarsi  troppo  trasportare  dall'entu- 
«  siasmo  poetico,  nell'atto  di  comporre,  mentre  è  facile  allora 
«  errare  nella  misura  de'  versi  »  appunto  com'è  avvenuto  al  Fo- 
scolo? E  detto  che  «  lo  stile  conciso,  l'economia  teatrale,  e  la 
€  semplicità  del  soggetto  distinguono  certamente  il  valoroso  alunno 
«  dell'Alfieri  dallo  stesso  immortale  signor  di  Voltaire  »,  sempre 
ad  evitare  lo  stesso  pericolo  non  potrà ,  in  proposito  della  sem- 
plicità, insegnarci  che  «  quanto  più  semplice  è  un  soggetto,  tanto 
«  più  si  accosta  al  bello  drammatico  della  Grecia  »?  né  osservare 
che  il  titolo  di  Tieste  non  conviene  cosi  bene  a  questa  tragedia, 
come  conviene  a  quella  di  Seneca?  —  la  quale  osservazione  pare 
che  il  critico  non  abbia  saputo  allogare  nel  testo. 

Ma  nel  testo  si  poteva  facilmente  accogliere  la  nota  dodicesima, 
la  quale  non  so  se  il  Mestica  giudichi  correttiva;  lo  sospetto  sol- 
tanto. Ecco  il  passo  e  di  seguito  la  nota  con  il  legame  di  una 
semplice  e,  che  pure  può  ommettersi.  Vorrò  vedere  se  alcuno 
ci  troverà  a  ridire: 

«  Trovando  il  nostro  giovine  autore  varj  tratti  di  moderna 
«  politica  nella  tragedia   del   signor  di  Voltaire ,  credette   buo- 

«  namente  di  poterne  parlare   anch'  egli La  religione,  i 

«costumi,  e  il  governo  dell'antica  Grecia,  davano  principj  di 
«  Stato  ben  diversi  da  quelli  del  secolo  XVIII.  Quindi  tutto  ciò 
<  che  sente  della  tirannica  raffinatezza,  troppo  bene  esposta  nelle 
«  Opere  del  Macchiavelli,  potrà  forse  gustarsi  da  alcuni,  ma  non 
«  sarà  mai  collocato  a  dovere  in  un'  azione  che  si  finge  duemila 
«  e  più  anni  lontana  dai  nostri  tempi.  [E]  sono  così  mal  collocate 
«  le  massime  di  politica  in  questo  componimento,  che  giungono 
<t  perfino  a  raffreddare  una  delle  più  calde  situazioni  tragiche  » 
eccetera  eccetera. 

Io  non  ho  mai  creduto  cecamente  sulle  affermazioni  del  Fo- 
scolo, e  l'ho  dimostrato  più  d'una  volta  ;  ma  se  buone  ragioni 
mi  fanno  ritenere  ch'ei  dica  il  vero,  come  appunto  in  questo 
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caso,  perchè  vorrò  io  essere  sempre  dubitoso?  Ecco  che  cosa 
scrive  il  Foscolo:  «  Gli  attori  inserirono  questa  tragedia,  con 
«  l'istoria  del  gran  successo  avuto  sulle  scene,  nel  volume  x" 
«  della  prima  collezione  del  così  detto  Teatro  applaudito,  ag- 
«  giungendovi  inoltre  un'analisi  critica,  fatta  a  bella  posta  per 
«  lodare  l'autore.  Ma  questi  pubblicò  invece ,  con  inaspettata 
«  stravaganza,  una  severa  censura  del  suo  Tieste,  concludendo 
«  che  l'approvazione  cui  questa  tragedia  avea  ricevuta  dal  pub- 
<  blico,  si  doveva  attribuire  soltanto  all'essere  la  medesima  rao- 
«  dellata  sopra  i  grandi  esemplari  dell'antichità  »  (1). 

Questa  severa  censura,  che  forse  e  senza  forse  era  quella 
mandata  al  Cesarotti  per  averne  il  suo  giudizio,  non  fu  trovata 
finora;  —  fors'anche  non  è  vero  che  il  Foscolo  la  pubblicasse 
per  le  stampe ,  ma  solamente  la  fece  vedere  agli  amici.  Non 
però  dobbiamo  supporre  che  la  fosse  una  stessa  cosa  che  le  No- 
tizie storico-critiche.  Queste  non  danno  segno  alcuno  che  lo  scrit- 
tore ,  nell'atto  di  pensare ,  non  tenesse  in  freno  la  sua  fantasia 
e  il  suo  cuore;  né  darebbero  speranza  — nemmeno  a  un  giovi- 
netto —  di  avere  un  giorno  seggio  tra  i  pensatori. 


/ 


III. 


Eccomi  aWAjace.  Dice  l'Orlandini  che  per  guida  della  sua 
edizione  ebbe  il  vantaggio  di  giovarsi  di  una  copia  manoscritta 
non  autografa,  ma  con  correzioni  di  pugno  del  Foscolo,  della 
quale  gli  fu  cortese  Fortunato  Prandi  che  l'ebbe  in  dono  dal- 
l'Autore. Perchè  adunque  la  stampa  lemonnieriana  per  ciò  ap- 
punto si  differenzia  tanto  o  quanto  —  e  in  meglio  —  dalle  edi- 
zioni precedenti  conosciute  dal  Mestica,  era  naturale  ch'ei  lo 
riconoscesse  e  lo  dicesse.  Se  non  che  ebbe  forse  troppa  fretta  a 
lodarsi  dell'opera  dell'Orlandini.  Un  critico  conscienzioso  non  deve 
certamente  godere  «  d'infilzare  negli  altri  solo  errori  e  difetti 
«  dissimulandone  le  parti  buone  »  ;  ma  neppure  deve  provare 
troppo  «  dispiacere  d'aver  còlto  in  fallo  un  valentuomo  »  (2),  sia 
pure  benemerito  quanto  si  vuole,  perchè  ei  risica  d'averne  an- 
nebbiato l'intelletto.    L'Orlandini   era  senza  dubbio  un  gran  ga- 


<1)  Sagpi  di  critica,  voi.  II,  p.  287. 

(2)  Le  poesie  di  Ugo  Foscolo,  ecc.,  voi.  I,  p.  Iviii. 
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lantuomo.  Leggendo  gli  undici  volumi  delle  opere  foscoliane, 
ch'egli  ci  procurò  con  tante  fatiche  e  cure  amorose,  non  si  può 
non  sentire  affetto  per  lui  ;  e  io  venero  quanto  altri  la  sua  me- 
moria. Ma  non  per  questo  debbo  tacere  ch'egli  non  era  gran  che 
valentuomo,  se  pure  questa  parola,  come  qualcun'altra  pur  troppo, 
non  ha  oggi  perduto  affatto  il  suo  significato.  Che  ci  debbo  io 
fare,  s'egli  si  addossò  una  fatica  per  la  quale  non  aveva  buone 
le  spalle?  So  compatirlo  finché  ommette  o  muta  qualche  cosa, 
perchè  non  appaia  che  il  Foscolo,  del  quale  ei  s'era  fatto  un 
Iddio,  aveva  dell'umano  assai  più  che  non  taluno  di  coloro  per 
i  quali  esso  Foscolo  ostentava  disprezzo.  Ma  come  lo  compatirò 
quando  mi  sconquassa  c^ni  cosa,  o  fabbrica  di  suo?  quando,  non 
intendendo  punto  quello  che  legge,  non  sa  scegliere  tra  una  copia 
bellissima,  benché  non  senza  mende,  che  ha  la  sanzione  del- 
l'autore (1),  e  una  stampa  qua  e  là  racconcia  —  e  di  che  sorte! 
—  dal  suo  editore?  0  che  il  Lampredi  conciatore  merita  più 
rispetto  che  l'autore  stesso  della  tragedia? 

Se  il  Mestica  avesse  fatto  cercare  della  copia  del  Prandi  e 
incaricato  qualcuno  che  glie  la  trascrivesse,  o  avesse  egli  stesso 
fatto  un  viaggetto  sino  a  Livorno  —  perocché  nella  Labronica 
appunto  la  detta  copia  si  trova  tuttora  —  avrebbe  co'  suoi  occhi 
veduto  cose  per  le  quali  e'  si  sarebbe  chiesto:  Ma  quest'uomo 
che  si  fece  editore  delle  opere  foscoliane,  che  ebbe  la  pretensione 
di  rammendare  e  cucire  i  frammenti  delle  Grazie  perchè  le 
apparissero  un  lavoro  finito,  quest'  uomo  aveva  egli  il  senso 
comune? 

L'Orlandini  non  rispettò  la  divisione  delle  scene,  come  le  volle 
l'autore;  non  la  nota  de' personaggi  che  intervengono  in  ciascuna, 
perchè  il  Foscolo  scrisse  i  nomi  distesamente  e  non  ricorse  agli 
e  detto,  e  detti,  come  fece  il  Lampredi.  La  copia  labronica,  e 
non  lei  sola,  non  ha  gli  avvertimenti  a  comodo  degli  attori  (2), 
ed  ha  alcuni  versi  di  meno,  che  furono  tolti  dal  Foscolo  stesso, 
come  si  vede  in  un'altra  copia,  della  quale  dirò  poi.  Ma  chi  sa 


(1)  Le  correzioni  autografe  non  sono  più  di  tre.  Il  Foscolo  scrisse  il  nome 
Agamennone  in  capo  della  risposta  di  esso  a  Calcante  nella  scena  4*  del- 
l'atto IV,  che  il  copista  aveva  ommesso;  e  a^iunse  un  o  ed  una  virgola 
—  salvo  il  vero  — ,  ma  non  rammento  precisamente  dove. 

(2)  Pare  quindi  probabile  che  il  Lampredi  abbia  avuto  la  sua  copia  da 
qualcuno  di  es-si. 
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che,  appunto  perchè  un  po'  più  lunga,  la  stampa  non  paresse 
airOrlandini  da  anteporre  alla  copia? 

Volendo  io  dimostrare  quanto  insensatamente  operasse  l'Orlan- 
dini  ristampando  a  quel  suo  modo  VAjace,  a  non  mi  allungare 
di  soverchio,  accennerò  qui  soltanto  ad  alcune  varianti:  l'elenco 
di  tutte  —  e  sarà  pur  lungo  —  figurerà  in  fine  di  queste  mie 
chiacchiere  pedantesche. 

Nell'atto  secondo,  scena  quinta  (vs.  173  e  segg.  nell'edizione 
del  Mestica)  il  Foscolo  scrisse  : 

Ma  d'un  Eroe  l'eterna  ombra  e  le  spoglie, 
Per  CENNO  degli  Dei,  reputa  il  campo 
Funeste  a  Troja; 

È  chiarissimo  che  i  Greci  reputavano  funeste  a'  nemici  l'ombra 
e  le  spoglie  d'Achille,  interpretando  in  loro  favore  il  volere  degli 
Dei  per  qualche  fenomeno  apparso  ad  essi.  L'Orlandini,  segui- 
tando il  Lampredi,  a  cenno  sostituì  senno,  si  che  n'esce  questo 
bel  discorso:  Jl  campo  reputa  funeste  a  Troja  VomWa  e  le 
spoglie  d'un  eroe  per  senno  degli  Dei.  Ah!  l'Orlandini,  perchè 
vedeva  che  il  senno  manca  agli  umani,  lo  suppose  negli  Dei 
d'Omero.  Ma  qual  senno  era  in  essi,  se  si  determinavano  a  in- 
fluire nel  giudizio  degli  uomini? 
Poco  più  innanzi  (vs.  201  e  segg.)  Calcante  dice  ad  Ajace: 

Vero  di  Troja 
Espugnator  ti  mostra,  e  al  re  la  via 
Dell'assoluto  dominar  fia  tolta. 
Tal  che  il  teme  non  l'ama;  altri  t'invidia 
E  a  lui  s'attien;  tal  che  di  vii  favore, 
D'oro  e  di  speme  s'alimenta,  il  piaggia, 
E  il  tradisce. 

Come  ha  a  parlare  Calcante  per  farsi  intendere  da  certa  gente? 
Nessuno,  egli  dice,  ama  veramente  Agamennone;  solo  a  lui  si 
attiene  chi  invidia  Ajace.  E  l'Orlandini: 

altri  l'invidia 
E  a  lui  s'attien; 

Ma  se  lo  invidia,  a  lui  non  s'attiene  in  nessun  modo;  piuttosto 
si  atterrà  ad  altri  per  vedere  di  nuocergli.  Non  è  così,  Orlan- 
diniani  carissimi? 


VARIETÀ  223 

Vegga  il  grazioso  lettore,  che  ben  lo  può  da  sé,  senza  ch'ei 
professi  arte  critica,  come  sieno  stati  conci  questi  versi  dell'atto 
terzo,  scena  terza: 

Ed  ogni  tuo  comando 
Nuovi  sospetti  contro  te,  suffragi 
Aggiungeva  ad  Ajace.  E  a  che  ridesti 
Le  loro  forze?  debole  ti  mostra, 
SiEN  indolciti:  allor  gli  assali.     .     .     . 

Questi  i  bei  concieri  della  stampa  Lampredi-orlandiniana: 

Aggiungerà  ad  Ajace.  E  a  che  ridesti 
Le  loro  forze?  Debole  ti  mostra, 

FiEN  INDOLENTI  (!)  : 

E  quest'altro  dell'atto  quarto,  scena  prima: 

Ardan  le  faci,  il  campo  mio  risplenda. 

Nella  medesima  stampa: 

Ardan  le  faci,  il  campo  mio  risponda  (!). 

Neppure  i  generi  —  cosa  incredibile!  —  rispettarono  questi 
signori.  Nello  stesso  atto  quarto,  scena  terza,  Agamennone  chiede 
a  Tecmessa  di  Teucro.  Ella  dice  quello  che  sa,  e  così  si  scusa 
della  non  piena  risposta: 

Paterno 
Rito  e  l'amor  de'  nostri  lari  tiene 
Divise  noi  dal  viril  sesso;  e  noto 
Soltanto  è  a  me  delle  battaglie  il  lutto: 

cioè:  divise  noi  donne.   Il  Lampredi,  l'Orlandini  e  —  mi  duole 
il  dirlo  —  anche  il  Mestica  hanno:  divisi. 

Seguita  Agamennone  domandando  a  Tecmessa  dove  ha  trafu- 
gato il  figliuoletto.  Ella,  madre  amorosissima,  che  teme  per  la 
vita  di  lui:  Ah  forse,  dice, 

Ah  forse  .  .  . 
Signor,  tu  non  sei  padre. 

Una  dolce  lontana  reminiscenza  della  figliuola,   il  rimorso  del 
sacrifizio  di  lei  si  ridestano  nel  cuore  d'Agamennone;  s'inquieta, 
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trema,  esita:  «  . .  .Io?. . .  »;  e  quasi  voglia  cacciar  l'una,  repri- 
mere l'altro:  «  fui  padre  »  risponde  «  più  a  sé  che  a  lei  »,  come 
ben  dice  il  Gostetti  (1).  Il  critico  Lampredi  non  comprese  che, 
per  la  sospensione  a  rispondere,  la  contrazione  delle  vocali  non 
ha  più  luogo;  credè  il  verso  di  dieci  sillabe,  non  di  undici: 
bisognava  rimediare.  Era  pur  tanto  facile  il  trovare  un  sì\  Eb- 
bene, ecco  il  verso  accomodato: 

.  .  .  Io?  ...  sì  ...  fui  padre. 

La  scena  quarta  dell'atto  quinto  consta  del  soliloquio  di  Ajace, 
passo  bellissimo  fra'  molti  della  tragedia.  E  qui  mi  sento  ardere 
il  viso,  tanta  indignazione  mi  desta  lo  strazio  che  se  ne  fece: 

Ajace,  fuggi 

Ove  più  non  vedrai  né  traditori 

Né  tiranni  né  vili;  ove  imitarli 

Più  non  dovrai,  né  calunniar  chi  forse 

Or  per  te  more.  — 

Ch'io  veggia  e  adori  quella  sacra  luce 
Del  sol  prima  ch'io  mora.  Oh  come  s'alza 
Splendida  e  il  mio  occhio  avvilito  insulta  ! 

Ajace,  presso  a  uccidersi,  dubita  sempre  della  fede,  dell'amore 
del  suo  fratello  Teucro;  ma  non  vorrebbe,  e  brama  di  essere  in 
luogo  dove  più  non  debba  calunniare  chi  forse  esponeva  per  lui 
la  vita.  Il  Lampredi  non  capisce  nulla ,  e  muta  e  stampa  :  nel 
calunniar l  Né  basta:  a' suoi  delicati  orecchi  il  verso:  «  Splen- 
di dida,  e  il  mio  occhio  avvilito  insulta  »  è  pur  difettoso  d'una 
sillaba,  e  l'accomodò  al  suo  modo:  V occhio  diventò  un  cocchio  !  (2). 
E  l'Orlandini,  che  Dio  abbia  in  gloria  per  tutti  i  secoli  de'  secoli, 
si  lasciò  accecare  di  tutti  e  due,  e  tenne  dietro  all'ex  frate  tau- 
maturgo : 

Or  va',  ch'un  sol  volere  é  d'ambedue: 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 

Una  nuova  edizione  délV Ajace  deve  adunque  essere  condotta 


(1)  «  L'  Ajace  alla  Scala  »  nel  Capitan  Fracassa,  an.  Vili,  2,  domenica, 
2  genn.  1887. 

(2)  Altri  versi  rabberciati  dal  Lampredi  e  ritenuti  autentici  dall'Orlandini 
sono  il  123  dell'at.  IV,  se.  3%  e  il  34  dell'at.  V,  se.  1». 
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SU  la  copia  labronica.  Ho  detto  che  questa  non  è  senza  mende 
—  e  taluna  gravissima  —  del  copista  ;  inoltre  ha  parecchi  fogli 
con  rammendature  nel  margine  interno,  le  quali  non  lasciano 
sempre  vedere  la  punte^iatura  :  ma  viene  in  soccorso  un'altra 
bellissima  con  molte  correzioni  autografe ,  posseduta  dal  mar- 
chese Ferrajoli  di  Roma.  È  gran  peccato  che  di  questa  copia 
manchi  l'atto  terzo;  che,  se  fosse  completa,  si  dovrebbe  ante- 
porre alla  labronica.  Non  per  questo,  ne'  casi  dubbi,  c'è  a  tro- 
varsi nell'imbroglio:  una  terza,  benché  di  rozza  mano  e  con 
parecchi  spropositi  —  ma  utile  tuttavia  —  si  trova  nella  Na- 
zionale di  Firenze;  e  poi  c'è  la  stampa  vogherese  con  la  stessa 
data  della  lamprediana,  ma  che  forse  la  precedette  (1).  Chi 
abbia  procurato  questa  stampa,  la  quale  non  è  certo  correttis- 
sima, ma  è  pure  di  grande  aiuto  al  critico,  non  saprei  dire: 
fu  ad  ogni  modo  persona  che  ebbe  col  Foscolo  lunga  familia- 
rità (2),  e  da  lui  probabilmente  si  ebbe  la  copia  della  tragedia, 
la  quale  copia  per  alcune  lezioni  che  ha  comuni  con  la  stampa 
lamprediana,  io  giudico  di  data  anteriore  non  solo  alla  labronica, 
ma  a  quella  stessa  del  Ferrajoli;  sebbene  ei  conobbe  quasi  tutte 
le  correzioni  fatte  su  questa  dal  Foscolo,  delle  quali  alcune,  non 
so  per  che  capriccio,  non  accolse  nel  testo,  ma  collocò  a  pie  di 
pagina. 

IV. 

Poco  ho  a  dire  sul  testo  della  Ricciarda,  avendone  l'autore 
stesso  curala  la  stampa  (3).  L'edizione  è  bellissima  e  correttissima 
anche,  se  togli  tre  accenti  uno  de'  quali  inutile  veramente,  e  due 
in  vece  dell'apostrofo.  La  mancanza  poi  di  questo  in  parecchi 
luoghi  provenne  dalla  copia,  e  nelle  copie  dagli  autografi  stessi, 
com'io  ho  potuto  accertarmi. 

Scrive  rOrlandini:  «  La  nostra  edizione  è  stata  regolata  su 
«  quella  originale  fatta  in  Londra  nel  1820  ».  Sarà  verissimo; 


(1)  I  due  primi  volami  dei  tre,  onde  consta  questa  edizione,  hanno  la  data 
del  1H29. 

(2)  Nelle  Notizie  intomo  all'autore,  a  p.  17  del  primo  volume,  leggiamo  : 
<  non  essendoci  mancata  l'occasione  di  conoscere  il  Foscolo,  e  di  conversare 
«  frequentemente  con  esso  dal  ventesimo  al  quarantesimo  anno  dell'età  sua  ». 

(3)  Cfr.  EpistoL,  voi.  Ili,  pp.  13-14  e  17. 

GiorttaU  ttorieo,  IXOl,  fMC.  67-«8.  1& 


226  G.   A.   MARTINETTI 

se  non  che  io  sospetto  ch'ei  mi  dica  una  bella  bugia,  non  tanto 
per  alcun  suo  solito  capriccioso  mutamento  nella  dizione  e  mol- 
tissimi nella  punteggiatura;  quanto  perchè  nel  verso  106  del- 
l'atto primo,  scena  seconda,  ha  temerei  in  cambio  di  tremerei: 
errore  comune  a  tutte  le  stampe  posteriori  alla  prima,  se  vo- 
gliamo eccettuare  la  vogherese,  e  la  torinese  contraffazione  (1). 
Questa,  ingannato,  riprodusse  il  Mestica  ;  e  però  anche  la  variata 
grafia  e  gli  errori  —  che  per  fortuna  non  sono  molti  —  degli 
stampatori.  Di  due  tuttavia  si  accorse  il  Mestica,  ed  era  im- 
possibile non  accorgersi:  dovrei  nel  verso  90  dell'atto  quarto 
in  vece  di  dovrai,  e  Spirito  in  vece  di  Spirto  nel  verso  135  del 
quinto.  E  ben  congetturò  che  nel  139  dell'atto  stesso  non  sarò, 
ma  starò  debba  essere;  ma  non  poteva  indovinare  che  ogni  uom,, 
Ma  e  pensi,  ad  altri  hanno  i  versi  83  dell'atto  primo,  73  e  89 
del  secondo  in  vece  di  ognun,  Ma  pensi,  a^li  altri;  né  che  i 
pronomi  non  sono  sciolti  dall'indefinito  in  odiarmi  (att.  II,  vs.  84), 
fuggirmi  (att.  IV,  vs.  60).  Sconcio  più  grave  è  l'aver,  con  la 
stampa  contraffatta,  sostituito  più  a  può  nel  primo  verso  dell'atto 
quarto.  Di  altre  minutezze  neppure  convien  fare  parola. 

Nell'ottobre  del  13  il  Foscolo  scriveva  a  Clementina  Pagnini: 
«  Quanto  alla  tragedia  essendo  essa  manoscritta,  non  potrò  per 
«  ora  lasciarmela  uscir  di  casa,  dacché  attendo  a  rivederla  e 
«  correggerla  »  (2).  Io  non  credo  che  le  dicesse  il  vero  :  egli , 
per  sue  particolari  ragioni,  non  voleva  che  la  tragedia  corresse 
per  le  mani  di  molti.  Ricorse  allo  stesso  pretesto  nel  dicembre 
(quando  non  «  la  si  voleva  licenziare  per  le  scene  di  Milano, 
«  senza  che  fosse  prima   mutilata  o  corretta  dalla  censura  »  ), 


(1)  Il  16  di  agosto  del  1820,  G.  Grassi  scriveva  al  Foscolo:  «  Ho  letto  a 
«  mente  riposata  la  Ricciarda,  che  è  già  ristampata  qui  per  contraffazione 
«  della  edizione  di  Londra  »  (Epist.,  voi.  Ili,  p.  378).  La  contraffazione  si 
fece  dalla  tip.  Pomba.  Infatti  nel  n°  5  della  Nuova  Frusta,  giornale  tori- 
nese, si  legge  (p.  121):  «  Ricciarda,  Tragedia,  1820.  Torino,  presso  la  ve- 
«  dova  Pomba  e  figli.  —  L'Autore  delle  Lettere  di  Jacopo  Ortis  eccellente 
«  imitatore  di  Werler  è  pur  anche  l'autore  della  tragedia  che  annunziamo. 
«  Egli  ha  cercato  di  riunire  il  tetro-patetico  Inglese  colla  semplicità  del- 
«  l'Alfieri.  Se  vi  sia  riuscito  non  tocca  a  noi,  che  siamo  Italiani,  il  deciderlo. 
«  Quello  per  altro  che  non  possiamo ,  anzi  non  dobbiamo  tacere ,  si  è  che 
«  la  passione  dell'  amore  che  vi  signoreggia  è  oltre  a  ciò  che  deve  essere , 
«  e  quindi  oltre  i  limiti  stabiliti  dalla  natura:  difetto  che  rende  meno  pre- 
«  gievole  questo  drammatico  componimento.  » 

(2)  Saggi  di  critica,  voi.  II,  p.  355. 
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<per  redimerla  dall'obbligo  di  essere  presentata  al  pubblico  a 
•«  cui  era  già  stata  promessa  »  (1).  Comunque  del  resto  sia  la 
cosa,  di  copie  corrette  dopo  la  recita,  non  se  ne  trova.  Una  di 
mano  del  Calbo,  con  moltissime  correzioni  e  riempiture  autografe, 
€ra  posseduta  dal  marchese  Gaetano  Ferrajoli  (2);  ma  le  riem- 
piture appunto  de'  vuoti ,  lasciati  a  bella  posta  dal  copista ,  e 
passi  scritti  due  volte  di  seguito  perchè  rifatti,  dicono  chiara- 
mente che  la  tragedia  non  era  ancora  finita.  Da  questa  copia 
parrai  cavata  la  microscopica  che  si  trova  nella  Nazionale  di 
Firenze,  di  mano  pure  del  Galbo:  dico  parrai,  perchè  alcuna  va- 
riante, provenuta  forse  da  negligenza  ,  mi  tiene  dubbioso.  Ora, 
perchè  è  verissimo  che  la  stampa  procurataci  dal  Foscolo  ha, 
come  ragionevolmente  sospettò  il  Mestica ,  ulteriori  correzioni, 
sarebbe  ben  fatto,  ristarapando  la  Ricciarda,  di  recare  le  va- 
rianti delle  dette  copie;  così  lo  studioso  potrebbe  vedere  cora'era 
la  tragedia  quando  la  fu  recitata. 

G.  Antonio  Martinetti. 


(1)  Prose  politiche ,  p.  82.  Nel  n"  355  (martedì,  21  dicembre)  del  Gior- 
nale italiano,  si  legge: 

€  Signor  Compilatore  del  Giornale  Italiano, 
<  Il  sig.  Fabbrichesi ,  direttore  della   compagnia  comica  di  S.  M.,  aveva 
«  per  proprio  diritto  annunziata  per  V  attuale  corso  di  recite  la  Ricciarda, 
«  tragedia.  L'autore,  giunto  a  Milano  poco  dopo  la  pubblicazione  del  mani- 

<  festo,  ottenne  che  la  tragedia  non  si  rappresentasse  per  ora.  L'esame  da 
«  lui  fatto  nella  prima  recita  in  Bologna,  e  i  rilievi  partecipatigli  da  chi 

<  la  vide  esposta  in  altre  città,  manifestarono  parecchi  difetti  e  la  necessità 
«  di  correggerli.  Non  le  rincresca,  signor  compilatore,  di  far  pubblica  questa 
*  dichiarazione.  Così  le  persone  discrete  assolveranno  il  sig.  Fabbrichesi 
€  dall'accusa  di  poca  fede  nella  promessa,  e  ne  addebiteranno  l'autore,  per- 
«  donandogli  insieme  una  colpa  ch'egli  ha  voluto  addossarsi  anziché  avven- 
«  turare  nella  capitale  del  Regno  una  tragedia  che,  dopo  gli  esperimenti  delle 

<  scene,  egli  non  può  credere  degna  dell'italiana  letteratura  e  del  pubblico. 

«  Milano,  19  dicembre  1813. 

€  Ugo  Foscolo  >. 

(2)  Dalla  sua  cortesia  ebbi  non  solo  1'  Ajace  e  la  Ricciarda ,  ma  anche 
tma  infinità  di  abbozzi  di  essa.  Ora  il  marchese  Gaetano  non  ò  più,  e  le 
preziose  carte  saranno  passate  agli  eredi. 
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PRINCIPALI  VARIANTI  DELV A JACE 
TRA  LA  COPIA  LABRONICA  E  LA  STAMPA  LEMONNIERIANA 


Copia  labronica. 


Stampa  lemonnibriana. 


Atto  primo. 


Verso 

34 

Di  due  scene  è  fatta 

una  sola. 

43 

forte  e  al  par  di  lui 

forte  è  al  par  di  lui, 

55 

Ammiri? 

Ammiri  ; 

127 

delle  opulente 

delle  opulenti 

136 

di  speranze 

di  speranza 

163-164 

facondo, 

facondo 

Sovvertitor 

Sovvertitor 

180 

e  speranza 

e  speranze 

183 

che  ama 

ch'ama 

197 

messaggero 

messaggiero 

198 

chieggio 

chieggo 

215 

prosternati,  intorno 

prosternati  intorno 

256 

minaccie 

minacce 

285 

tu  vivo, 

^ 

tu,  vivo. 

292-293 

• 

tanto? 

Tu? 

tanto?  — 

300 

Strana  è  l'opra 

Arcana  è  l'opra 

309 

Guerreggieran 

Guerreggeran 

335 

Xanto 

Zanto 

358 

Smentirmi  (1) 

Smentirle 

373 

il  tempo  e  il  modo. 

il  tempo,  il  modo. 

375-379 

1  Questi  versi  furono  espunti 

Aflfrettiam  la  battaglia 

;  e  fla  distolta 

dal  Foscolo  stesso, 

come  si 

Ogni  civil  contesa  ;  e  al 

più  gagliardo 

vede  nella  copia  del  Fer- 

Toccheran le  fatali  armi.  S'io  pero 

rajoli. 

Teco,  sarò  più  compianto  da'Greci.  — 

380 

rammento 

rimembro, 

Atto  secondo. 

9 

accenni? 

accenni  ! 

47 

Attraverso 

A  traverso 

51 

ispira 

inspira 

55 

M'insegnano. 

M'insegnaro. 

58 

più  ch'altri;  voi, 

più  ch'altri,  voi. 

(1)  Qneita  lezione  non  è  chiarissima;  ma  cosi  hanno  le  altre  copie  e  la  stampa  vogherese. 
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VeiBO 

72 

Gloria! 

Gloria  ? 

81 

delle  furie 

dell'Erinni 

103 

Che  scerre 

Che  a  scerre 

110 

Ma  bada, 

Ah,  bada, 

117 

del  cielo'. 

di  cielo! 

120 

terror  a 

terrore,  a 

174 

Per  cenno 

Per  senno 

204 

t'invidia 

l'invidia 

220 

Fortunato  vecchio! 

Fortunato  vecchio. 

239  sgg 

Di  due  scene  è  fatta  una  sola. 

256 

siegui. 

segui. 

281 

Lo  reprime: 

Il  reprime: 

286-287 

Di  due  scene  è  fatta  una  sola. 

315 

empiea 

empia 

361 

d'avi  e  d'amor 

d'avi  e  amistà 

379 

a'  trionfi  : 

a  trionfi; 

380 

Che  brando  e  mente 

Che  mente  eccelsa 

390391 

a'  Greci,  e 

illustri 

a'  Greci,  illustri 

Al  Pelide  le  stimo; 

Io  sovra  tutte  estimo; 

Atto 

TERZO. 

3 

signore  attende 

signor  attende 

5 

il  campo  mio 

il  mio  campo 

14 

agli  immortali, 

agl'immortali, 

36 

obbliqui 

obliqui 

47 

Aggiungeva 

Aggiungerà 

49 

Sien  indolciti: 

Fien  indolenti: 

49 

gli  assali 

li  assali 

50 

ognora; 

ognora! 

59 

ardisse , 

ardisse. 

65 

L'armi 

L'arme 

67 

Ulisse, 

Ulisse! 

75 

porrla 

potria  : 

91 

rincalzarli 

rincalzarli: 

^2 

splendente, 

splendente 

130 

guerrier 

guerrieri, 

167 

Vili! 

Vili, 

169-170 

E  chi  il  ribelle? 

Sono  nxessi  nella  scena  terza  invece 

Chi  il  furibondo  ecc. 

che  nella  quarta. 

195 

altamente. 

altamente? 

196 

m'odia; 

m'odia  ? 

205 

egli? 

egli! 

207 

Porria? 

Potria? 

208 

abborri? 

abborri! 

209 

sdegno  io 

io  sdegno 

241 

il  padre  tuo  già  un  tempo; 

il  padre  tuo:  già  un  tempo 

230 

Verso 
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248 

Te  adornato  di  fraudi 

Te  di  fraudi  vestito 

279 

Da  che 

Dacché 

283 

ogni  discordia  volli. 

ogni  discordia  voglio. 

290-291 

e  incerto 

e  pende 

Sovrasta  evento; 

Dubbio  l'evento; 

Atto 

QUARTO. 

1 

signor  di  me? 

di  me  signor? 

4 

Io? 

Io! 

17-18 

E  rabbia 

E  rabbia 

E  vendetta 

Di  vendetta, 

20 

terreo 

ferreo 

24 

Vii  alma 

"Vile  alma, 

34 

il  campo  mio  risplenda. 

il  campo  mio  risponda: 

41 

del  vallo 

dal  vallo 

45 

messaggero 

messaggiero 

47 

ambo 

ambi 

72 

L'altrui  battaglie 

Le  altrui  battaglie 

79 

Fra  queste 

Tra  queste 

84 

trame? 

trame. 

99 

a  rivedermi. 

il  rivedermi. 

117 

divise  noi 

divisi  noi 

123 

Io? . .  fui  padre. 

Io  ?.. .  sì . . .  fui  padre. 

128 

e  le  tenebre 

e  da  tenebre 

138 

Ti  posa, 

Riposa, 

139 

vincitor. 

vincitore. 

164 

feminetta 

femminetta 

167 

de'  trionfi 

dei  trionfi 

173-174 

Ostaggio  io  chiedo; 

Ostaggio 

io  chiedo 

Costei  non  vedi;  ma 

Costei  non  solo,  ma 

192 

agli  insulti 

agl'insulti 

209 

mover 

muover 

210 

diferita. 

deferita. 

216 

scopra, 

scuopra. 

238 

Perch'  io 

Perchè  io 

248 

0  Agamennon! 

0  Agamennon, 

252 

Fin  che 

Finché 

254 

ascondi  il  tumulo 

copri  il  tumulo 

259 

la  inferma 

l'inferma 

263 

T'innalza  ; 

T'innalzi: 

271 

e  le  voci  ti  soffoca 

e  le  voci  tue  soffoca 

280 

sia  salvo.                               , 

fia  salvo. 

318 

mio  ferro! 

mio  ferro? 

323 

agi'  innocenti 

agli  innocenti 

327 

da  eroe 

d'eroe, 
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328-329 

Ah!  vissi  ; 

Infame;  e  vivo; 

Infame,  e  vivo. 

Atto 

QUINTO. 

34 

al  mio  ultimo  priego 

all'ultimo  mio  priego 

49 

m'han 

mi  han 

63 

risplendean  e 

risplendeano  e 

77 

prostesi 

protesi 

135 

mi  accusa 

m'accusa 

158 

prieghi. 

preghi. 

183 

or  ti  sarei,  se 

or  ti  sarò,  se 

192 

E  m'atterrisce 

E  me  atterrisce 

214 

0  se  vedessi 

Oh,  se  vedessi 

215 

poch'  ore 

poche  ore 

280 

ardi  quel  scettro. 

ardi  lo  scettro. 

286 

Sicurtà 

Securtà 

289 

né  calunniar 

nel  calunniar 

297 

e  il  mio  occhio  avvilito 

1 

e  il  mio  cocchio  avvilito 

312 

amara  or  sei  ...  ah  ! 

amara  or  sei! . .. 

326-327 

or 

dove 

Eri?.. 

Vieni? . . . 

347 

e  che  in  agguato 

onde  in  agguato 

:361 

Il  traditore;  e 

Il  traditor;  e 

364 

alle  spalle. 

alle  spalle, 

403 

addio,  Teucro  . . . 

addio.  Teucro  . . . 

405 

de'  Locri.  —  0  Teucro 

de'  Locri,  —  o  Teucro, 

231 

Ah!  vissi 


or  donde 


TASSO  E  MANZONI 


È  opinione  comune  che  il  Manzoni  non  condividesse  per  la 
maggiore  opera  del  Tasso  queir  ammirazione,  che,  cessate  le 
prime  controversie,  le  tributarono  concordemente  Italiani  e  stra- 
nieri: anzi,  stando  a  quel  che  racconta  il  Gantù,  egli  avrebbe 
avuto  per  1'  autore  della  Gerusalemme  un  vivo  disprezzo,  che 
cercava  di  comunicare  anche  agli  amici  (1).  Infatti  la  severità 
con  cui  il  poeta  lombardo  ne  parla  nel  suo  Discorso  sul  ì'omanzo 
storico  e  lo  Scherzo  sul  canto  XVI  della  Gerusalemme,  par- 
rebbero confermarci  che  il  povero  Torquato  non  era  fra  i  santi 
del  suo  calendario. 

Ma  in  quel  Discorso  —  scritto  collo  scopo  di  dimostrare  come 
in  uno  stesso  componimento  non  possano  conciliarsi  storia  e  in- 
venzione, senza  violar  le  leggi  d' entrambe  —  il  Manzoni  intese 
piuttosto  esaminare  il  genere,  che  dare  un  giudizio  sul  valore 
artistico  del  poema:  e  quanto  alla  parodia  del  C.  XVI,  bisogna 
notare  prima  di  tutto  che  non  fu  un  lavoro  pensato,  ma  im- 
provvisato in  mezzo  a  una  brigata  di  amici ,  coli'  unico  scopo 
di  eccitare  il  riso;  in  secondo  luogo  che  se  essa  può  attestarci 
quanto  il  Manzoni  trovasse  artificiosa  e  falsa  la  scena  dell'  ab- 
bandono fra  Rinaldo  e  Armida  —  che  non  è  certo  fra  le  cose 
migliori  della  Gerusalemme  —  non  prova  affatto  che  egli  giu- 
dicasse siffattamente  l'intero  poema. 


(i)  Cantù,  Alessandro  Manzoni,  reminiscenze,  Milano,  1882,  voi.  II, 
pp.  14-16.  11  ricordare  i  versi  del  Tasso  in  certe  circostanze  non  mostra  già 
che  il  Manzoni  lo  disprezzasse,  ma  che  lo  aveva  studiato  tanto,  da  ricordarne 
varj  passi  a  memoria.  Spesso  si  rammentano  in  simili  occasioni  anche  ver- 
setti della  Bibbia  e  frasi  di  Dante,  di  Virgilio  ecc.,  senza  la  minima  inten- 
zione di  disprezzare. 
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Dei  quale  egli  non  sarà  stato  un  ammiratore  fanatico  come  il 
Pellegrino  e  l'Ottonelli  ;  avrà  trovato  anche  da  ridire  sull'intreccio 
e  su  certi  episodj:  ma  per  1'  arte  finissima  con  cui  il  Tasso  sa 
cogliere  e  rappresentare  il  £antasma  poetico,  per  l'efficacia  e 
l'eleganza  con  cui  egli  sa  quasi  sempre  rivestire  il  pensiero,  la 
Gerusalemme  liberata  fu  certamente  uno  di  quegli  esemplari 
che  esercitarono  maggiore  influenza  sull'educazione  artistica  del 
Manzoni,  il  quale  non  di  rado  derivò  da  quel  poema  immagini, 
frasi  e  locuzioni;  come  si  può  vedere  dagli  esempj  che  qui  riporto. 

Accenno  soltanto  di  passaggio  all'identità,  già  notata  da)  Pe- 
trocchi (2),  fra  la  similitudine,  colla  quale  il  Manzoni  descrive, 
in  principio  del  cap.  XI  dei  Promessi  Sposi,  il  ritorno  dei  bravi 
dalla  spedizione  mal  riuscita  per  rapire  Lucia,  e  quella  adope- 
rata dal  Tasso  per  descrivere  il  ritorno  dei  Crociati  che  avevano 
inseguito,  anch'essi  senza  risultato,  Erminia  fuggitiva  (Gey^^sal., 
Vn,  2),  e  mi  restringo  alle  sole  poesie  liriche. 

La  famosa  similitudine  con  cui  comincia  il  Natale  corrisponde 
a  quella  che  si  legge  nel  G.  XVIII  (st.  82)  della  Gertcsalemme  ; 
ma,  come  osservarono  il  D'Ancona  e  il  Bertoldi  (2),  era  già  in 
Omero  {Ilìade,  XIII,  137)  e  in  Virgilio  {Eneide,  XII,  684),  dal 
quale  forse  il  Manzoni  l'attinse  direttamente. 

Con  immagini  bibliche  e  classiche  ci  vengon  descritti  nella 
strofa  sesta  di  quell'inno  i  benefici  effetti  della  Redenzione: 

Dalle  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte,  e  scende, 
E  nel  borron  dei  triboli 
Vivida  8Ì  distende: 
Stillano  mele  i  tronchi; 
Dove  copriano  i  bronchi. 
Ivi  germoglia  il  fior. 

Ma  non  diversificano  molto  da  quelle  adoperate  dal  Tasso  per 
descrivere  le  Isole  Fortunate: 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi, 
E  il  mei  dicea  stillar  d^ilVelci  cave, 
E  scender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave     (XV,  36). 


(1)  Maivkoni,  /  Promessi  Sposi  con  un  commento  storico,  estetico  e  filo- 
logico di  P.  Petrocchi,  Firenze,  1893,  p.  243,  n.  1. 

(2)  Manzoni,  Poesie  Uriche  scelte,  ediz.  D'Ancona,  Firenze,  1892;  Man- 
zoni, Poesie  liriche  con  note  di  A.  Bertoldi,  Firenze,  1892. 
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Anche  la  frase: 

Qual  merto  suo,  qual  grazia 

A  tanto  onor  sortilla?         (str.  Vili,  34). 

t 

oltre  che  il  verso  di  Dante  citato  dai  commentatori  {Par.,  XI, 
109),  ci  richiama  il  seguente  della  Gerusalemme: 

Lieto  che  a  tanta  impresa  il  del  sortillo  (1,  64). 

La  Resurrezione,  al  pari  del  Natale,  ci  offre  fin  dalla  prima 
strofa,  un  paio  d'immagini,  usate  pure  dal  Tasso.  Il  Manzoni 

comincia  : 

È  risorto:  or  come  a  morte 
La  sua  preda  fu  ritolta? 
Come  ha  vinto  l'atre  porte?  ecc. 

E  il  Tasso  fa  dire  a  Plutone: 

Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 

E  porre  osò  nei  nostri  regni  il  piede, 

E  trarne  l'alme  a  noi  dovute  in  sorte, 

E  riportarne  al  del  sì  ricche  prede   (IV,  11). 

Ma  meglio  di  quest'ultima,  risponde  alla  frase  del  secondo  verso 
la  seguente  pure  della  Gerusalemme: 

al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda;     (I,  5). 

dove  abbiamo  anche  il  medesimo  verbo,  mentre  nel  passo  di 
Dante,  citato  da  quasi  tutti  i  commentatori: 

Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  {Inf.,  XII,  38-39), 

questo  è  diverso. 
L'angelo  che  in  forma  di 

Un  estranio  giovinetto, 

apparisce  sul  sepolcro  di  Cristo  a  rivelarne  la  risurrezione,  ci 
ricorda  l'arcangelo  Gabriele  che,  per  portare  l'imbasciata  divina 
a  Goffredo,  rivestì  forme  umane,  prendendo 

Tra  giovine  e  fanciullo  età  confine  (I,  13). 
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E  la  fhise: 

Egli  prescrisse 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar 

(str.  Xn  dello  stesso  inno)  è  consimile  a  queste  due  del  Tasso: 

Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 

Lo  scettro,  e  legge  sia  quel  che  comandi  (II,  48). 

Ecco  Tancilla  tua;  d'essa  a  tuo  senno 

Dispon,  gli  disse,  e  le  fìa  legge  il  cenno  (XX,  136). 

Tutti  i  commentatori,  non  escluso  il  Venturi,  convengono  col 
Tommaseo  che  la  locuzione  : 

Adorator  degl'idoli. 
Sparso  per  ogni  lido 

colla  quale  comincia  la  settima  strofa  della  Pentecoste,  è  poco 
felice,  perchè  il  verbo  spargere  inchiudo  l'idea  della  pluralità, 
0  meglio,  della  quantità',  quindi  non  era  il  caso  di  adoperare  il 
singolare  per  il  plurale:  e  hanno  ragione.  «  L'autorità  del  Tasso  » 
direbbe  il  conte  Attilio  «  non  serve  al  mio  assunto  »;  altrimenti, 
la  potrei  difendere  con  un  esempio  della  Gerusalemme: 

Deh!  spezza  tu  del  predator  Francese 
L'asta,  Signor,  con  la  man  giusta  e  forte; 
E  lui,  che  tanto  il  tuo  grnn  nome  offese. 
Abbatti  e  spargi  sopra  l'alte  porte       (XI,  30). 

Anche  VAura  consolatrice  della  strofa  XV  di  quest'inno,  quan- 
tunque Aura  qui  sia  predicato  del  verbo  discendere  e  non  vo- 
cativo, non  ci  fa  ripensare  alla  Sant'Aura  dell'  apostrofe  allo 
Spirito  Santo  nel  G.  I  (o.  32)  della  Libey^ataì 

A  proposito  della  frase  manzoniana  in  riverenti  accoglienze 
(in  luogo  della  frase  comune  con  riverenti)  che  leggesi  nella 
seconda  strofa  del  Nome  di  Maria,  il  Bertoldi  citò  opportuna- 
mente l'esempio  simile  del  Tasso: 

Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  (I,  4); 
e  il  passo: 

Te  quando  soi^e  e  quando  cade  il  die 

della  str.  XI  fu  dal  D'Ancona  raffrontato,  oltre  che  col  virgiliano: 
Te  veniente  die,  te  decedente  canebat, 
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coi  versi  della  Liberata,  che  ne  sono  la  parafrasi: 

Lei  nel  partir^  lei  nel  tornar  del  sole, 
Chiama  con  voce  stanca  e  prega  e  plora  (XII, 90). 

Ma  nessuno  dei  due  rammentò  a  proposito  del  verso: 
Cadde,  risorse  e  giacque 

del  Cinque  maggio,  i  seguenti  pure  della  Gerusalemme'. 

Poiché  il  Soldan  che  spesso  in  lunga  guerra. 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e  risorse 
Più  fiero  ancora,  alfin  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre,  intorno  il  suon  ne  mosse,  ecc.  (XX,  108). 

Il  Marzo  1821  termina  con  questa  strofa,  che,  secondo  alcuni, 
il  Manzoni  avrebbe  aggiunto  alle  precedenti,  dopo  le  famose 
Cinque  Giornate  di  Milano  (1)  : 

Oh  giornate  del  nostro  riscatto! 
Oh  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  lunge,  dal  labbro  d'altrui, 
Gom'  un  uomo  straniero  le  udrà! 
Che  a'  suoi  figli  narrandole  un  giorno. 
Dovrà  dir  sospirando:  Io  non  c'era: 
Che  la  santa  vittrice  bandiera 
Salutata  quel  dì  non  avrà! 

E  il  Venturi  chiosa:  «  Dovrà  dir  sospirando:  Io  non  c'era. 
—  Nota  la  naturalezza  dell'affetto,  e  la  spontaneità  della  forma  ». 
È  vero;  nella  sua  semplicità  l'espressione  è  bellissima,  ma  non 
è  nuova.  Dante  fa  dire  a  I.  Rusticucci,  Guido  Querra  e  Teg- 
ghiaio  Aldobrandi: 

Però,  se  campi  d'esti  lochi  bui 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere  «  Io  fui  », 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  {Inf.,  XVI,  82-85). 


(1)  Il  Bertoldi  nega  assolutamente,  citando  lo  Stampa,  testimonio  irrefu- 
tabile (sic),  il  quale  ci  attesta  che  il  Manzoni  sorrideva  di  questa  supposi- 
zione. Intanto  mi  afferma  l'amico  dr.  Antonio  Belloni  che  in  una  miscellanea 
manoscritta  di  poesie  patriottiche  del  Museo  Civico  di  Padova  (Documenti 
del  risorgimento  italiano,  classe  X,  n.  81)  trovasi  quest'  ode,  mancante  ap- 
punto dell'ultima  strofa. 
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Ma  all'espressione  manzoniana  si  avvicina  ancor  più  questa  del 

Tasso  : 

Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 

E  veder  questi  inconosciuti  lidi; 

Veder  le  genti  e  il  culto  di  lor  fede, 

E  tutto  quello,  ond'uom  saggio  m'invidi. 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 

Le  novità  vedute  e  dire:  Io  fui!  (Ger.,  XV,  38). 

La  voce  prandi  nella  strofa  VI  del  /  Co/^o  dell'Adelchi  (v.  4), 
come  avvertirono  il  Bertoldi  e  il  D'Ancona,  si  trova  pure  in  due 
versi  della  Oerusalemme: 

Il  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi  (I,  42). 

A  lor  né  i  prandi  mai  turbati  e  rotti  (VI,  4). 

Si  potrebbero  anche  confrontare  la  similitudine  della  rugiada 
che  ravviva  l' erba  inaridita  (neir  XI  strofa  del  II  coro  dell'  A- 
delchi),  e  quella  adoperata  dal  Tasso  per  rappresentare  l'effetto 
che  produssero  le  lagrime  di  Rinaldo,  cadendo  sul  volto  di  Ar- 
mida svenuta: 

Qual  a  pioggia  d'argento  e  mattutina 

Si  rabbellisce  scolorita  rosa; 

Tal  ella,  rinvenendo,  alzò  la  china 

Faccia,  del  non  suo  pianto  or  lagrimosa  (XX,  129). 

Ma  è  questa  un'immagine  che  ricorre  troppo  spesso  nel  par- 
lare ordinario,  per  poter  affermare  che  il  Manzoni  s'  inspirò  ai 
citati  versi  della  Gerusalemme,  piuttosto  che  alla  lingua  parlata. 

Tutti  questi  però  non  sono  che  fugaci  ricordi ,  sparsi  qua  e  là  in 
più  componimenti  poetici  —  ricordi  che  forse  balenavano  spon- 
tanei alla  mente  del  poeta  moderno,  senza  che  egli  l'avvertisse 
nemmeno.  —  Ma  per  questo  appunto  essi  vanno  considerati  come 
una  cons^uenza  dello  studio  profondo  e  passionato  che  il  Man- 
zoni dovette  fare  di  quel  poema  nella  sua  gioventù. 

Nel  Coro  del  Carmagnola  invece,  le  relazioni  fra  i  due  poeti 
non  si  restringono  più  a  un'immagine  o  a  una  frase  isolata,  ma 
si  estendono  a  più  immagini  e  al  modo  con  cui  sono  disposte: 
tanto,  che  mi  par  difficile  potere  ammettere  che  il  Manzoni  anche 
qui  imitasse  inconsciamente  e  nel  fare  la  descrizione  della  bat- 
taglia di  Maclodio  non  avesse  presente  quella  della  pugna  finale 
fra  i  Crociati  e  gì'  infedeli,  con  cui  si  chiude  il  poema  del  Tasso. 
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Il  Coro  comincia  col  descrivere  i  preparativi  del  combatti- 
mento e  il  primo  incontro  dell'esercito  di  F.  M.  Visconti  con 
quello  della  Repubblica  di  Venezia,  in  due  strofe  che  «  per  Tor- 
«  dine  dei  moti  guerreschi,  la  rapidità  delle  immagini,  l'evidenza 
«  della  descrizione  »  son  giudicate  fra  le  più  belle  di  quella  bel- 
lissima poesia.  Ma  ove  si  eccettui  la  rapidità  del  linguaggio,  che 
in  un  poema  eroico  non  può,  per  l'indole  diversa  dei  due  generi, 
esser  la  stessa  che  si  conviene  ad  un'ode,  gli  altri  pregi  che  si 
ammirano  nella  descrizione  del  Manzoni  si  riscontrano  anche  in 
quella  del  Tasso.  Anzi  i  due  poeti  procedono  col  medesimo  or- 
dine e  adoperano  spesso  le  stesse  immagini.  Il  Manzoni  principia: 

S'ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba; 

A  sinistra  risponde  uno  squillo: 

D'ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 

Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 

Quinci  spunta  per  l'aria  un  vessillo; 

Quindi  un  altro  s'avanza  spiegato: 

Ecco  appare  un  drappello  schierato; 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 
Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno; 

Già  le  spade  respingon  le  spade; 

L'un  dell'altro  l'immerge  nel  seno; 

Gronda  il  sangue  ;  raddoppia  il  ferir  (str.  I  e  II). 

E  il  Tasso  con  non  minore  evidenza: 

Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere 

Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne 
Come,  spiegate  in  ordine  le  schiere, 
Di  mover  già,  già  d'assalire  accenne; 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E  sventolar  sui  gran  cimier  le  penne; 
Abiti  e  fregi,  imprese,  arme  e  colori 
D'oro  e  di  ferro  al  sol  lampi  e  fulgori. 


Fér  le  trombe  cristiane  il  primo  invito: 
Risposer  l'altre  ed  accettar  la  guerra. 
S'inginocchiaro  i  Franchi  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo;  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo;  ecco  è  sparito: 
L'un  con  Valtro  nemico  omai  si  serra. 
Già  fera  zuffa  è  nelle  corna;  e  innanti 
Spingonsi  già  con  la  battaglia  i  fanti  (XX,  28  e  31). 

Arrivato  a  questo  punto,  il  Tasso  prosegue,  domandandosi: 
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Or  chi  fa  il  primo  feritor  cristiano 
Che  facesse  d'onor  laudati  acquisti?  (XX,  32). 

E  il  Manzoni  con  passaggio  eguale: 

Chi  son  essi?  Alle  belle  contrade 

Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra?  (str.  II,  vv.  5^). 

Questi  però,  alternando  la  descrizione  della  battaglia,  coli' es- 
pressione dei  proprj  sentimenti  intorno  al  fatto  rappresentato, 
fa  una  serie  di  riflessioni  morali  e  politiche,  allontanandosi  dal 
suo  modello  e  accostandosi  piuttosto  al  Petrarca  ;  sebbene  anche 
qui  non  manchino  qua  e  là  i  ricordi  di  immagini  e  di  locuzioni 
del  Tasso.  Cosi,  per  es.,  l'accenno  alle  madri  e  alle  spose  dei 
combattenti,  che  dovrebbero  distogliere  i  proprj  figli  e  i  mariti 
dal  continuare  una  guerra  fraterna,  rammenta  in  certo  qual 
modo  le  parole  di  Emireno  ai  suoi  soldati: 

A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi, 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi; 
A  te  la  moglie  le  mammelle  e  il  petto. 
Le  cune  e  i  figli  e  '1  maritai  suo  letto  (XX,  26). 

e  la  turba  furente,  che  i  vegliardi  dovrebbero  ridurre  a  più 
miti  propositi,  ci  richiama  alla  memoria  i  Crociati  ribelli,  che 
non  prestavano  ascolto  ai  saggi  consigli  dei  loro  compagni,  ri- 
masti fedeli  a  Goffredo: 

Non  bastano  a  frenare  il  vulgo  folle 

Que'  pochi  a  cui  la  mente  il  vero  alluma   (Vili,  74). 

Anche  la  frase  pender  dal  labbro,  adoperata  dal  Manzoni  nel 
primo  verso  della  strofa  settima: 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli  che  imparano  intenti,  ecc. 

è  di  conio  tassiano,  come  si  può  vedere  dai  versi  citati  dal  Ber- 
toldi: 

Scoi^  che  dalla  bocca  intento  pende 

Di  Guelfo,  e  i  chiari  antichi  esempi  apprende  (1,  10); 

e  dagli  altri: 

Mentr'  ei  così  ragiona,  Erminia  pende 
Dalia  soave  bocca,  intenta  e  cheta  (VII,  14). 
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Intanto  la  pugna  fra  le  milizie  venete  e  le  duchesche  si  è 
fatta  sempre  più  fiera,  e  ora  raggiunge  il  punto  culminante.  Il 
Manzoni,  dopo  avere  accennato  alle  prime  fasi  del  combattimento 
con  un'esclamazione,  che  si  rinforza  (Ahi!  nella  strofa  IV  e  Ahi 
sventura  !  nella  V)  esprime  qui  tutta  la  costernazione  dell'animo 
suo,  rinforzandola  ancora,  per  mezzo  del  raddoppiamento: 

Ahi  sventura!  sventura!  sventura! 

Già  la  terra  è  coperta  d'uccisi; 

Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura; 

Cresce  il  grido,  laddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 

Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera; 

Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera. 

Della  vita  rinasce  l'amor. 
Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 

Ventilabro  nell'aria  si  spande; 

Tale  intorno  per  l'ampio  terreno 

Si  sparpagliano  i  vinti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 

Ai  fuggenti  si  aflfaccian  sul  calle; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 

Anelare  il  temuto  destrier        (str.  Vili  e  IX). 

Si  confronti  prima  di  tutto,  per  il  concetto  generale,  la  strage 
delle  milizie  duchesche  con  quella  che  Rinaldo  fa  della  fanteria 
saracena  : 

Ruppe  l'aste  e  gl'intoppi,  il  violento 
Impeto  vinse,  e  penetrò  fra  esse; 
Le  sparse  e  l'atterrò:  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghevol  messe. 
Lastricato  col  sangue  è  il  pavimento 
D'armi  e  di  membra  perforate  e  fesse; 
E  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e  fera  oltre  sen  valca  (XX,  60). 

Poi,  per  venire  ai  particolari,  si  noti  l'analogia  fra  l'espres- 
sione Ma  neffli  ordini  manchi  e  divisi  Mal  si  regge,  già  cede 
una  schiera  e  questa  del  Tasso: 

Fuggon  le  turbe  e  sì  il  timor  le  caccia 

Ch'ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  parte  (XX,  57): 

tra  i  due  ultimi  versi  della  strofa  ottava  del  Coro  e  i  seguenti  : 
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Altri,  temendo,  di  campar  s^ avvisa, 

E  là  ne  fugge  ovebbe  pria  ricetto  (XX,  90). 

e  la  similitudine  del  grano  lanciato  in  aria  dal  ventilabro  col- 
l'altra  pure  della  Gerusalemme: 

e  là  si  volve 
Ove  appresso  vedea  che  '1  duce  Perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve, 
iSt  che  il  suo  stuolo  ornai  nandria  disperso 
Com'ami  il  vento  Vafricana  polve  (XX,  47). 

dove  abbiamo  anche  un  nuovo  riscontro  cogli  ordini  manchi  e 
divisi. 

Il  Manzoni  chiude  il  quadro  della  battaglia  con  un'ultima  fe- 
licissima pennellata: 

Il  clamor  delle  turbe  vittrici  • 

Copre  i  lai  del  tapino  che  muor,    (str.  X,  v.  4) 

che  corrisponde,  come  notò  anche  il  Bertoldi,  all'immagine  del 
Tasso: 

Fremiti  di  furor,  mormori  d^ira. 

Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  spira  (XX,  51): 

e  passa  quindi  a  descrivere  la  gioia  dei  vincitori  che,  dopo  una 
vittoria  iniqua  e  vergognosa  si  riuniscono  nel  tempio  e  osano 
ringraziare  Iddio;  come,  per  contrapposto,  Goffredo,  liberata  con 
giusta  guerra  dalle  mani  degli  empj  Gerusalemme, 

Viene  al  tempio  con  gli  altri : 

E  qui  Tarme  sospende,  e  qui  devoto 

D  gran  sepolcro  adora,  e  scioglie  il  voto  (XX,  144). 

Ma  mentre  i  fratricidi  innalzano  a  Dio  grazie  ed  inni  che  il 
cielo  abbomMa, 

Giù  dal  cerchio  dell* alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve; 

(cfr.  Monti,  Inno  cantato  alla  Scala:  «  E  sull'Alpe  lo  spettro  di 
«  Brenne  Piero  esulta  ed  insulta  col  cenno  »)  : 

Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioia  crudel.    (str.  XII,  w.  &8.) 
9i$maìi  ftvTKO,  XXm,  fiM.  M47.  M 
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La  frase  morder  la  polve  del  penultimo  verso  è  consimile  al 
mordere  il  suolo  del  Tasso: 

altri  coi  volti, 
Quasi  mordendo  il  suol,  al  suol  rivolti  (XX ,  50). 

E  se  splendida  per  rapidità  di  lingua^io  e  di  verso  è  la  prima 
parte  della  strofa  XIII: 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giuochi], 
Ritornate  alle  vostre  bandiere: 
Lo  straniero  discende;  egli  è  qui, 

non  meno  efficace  è  il  grido  d'allarme  della  guardia,  che  dalla 
torre  di  Gerusalemme  vede  approssimarsi  l'esercito  cristiano: 

Su  suso,  o  cittadini;  alla  difesa 

S'armi  ciascun  veloce,  e  i  muri  ascenda: 

Già  presente  è  il  nemico 

Ognun  s'affretti  e  Varme  prenda: 

Ecco,  il  nemico  è  qui (Ili,  10), 

che  il  Tasso  imitò  dal  noto  passo  virgiliano: 

Quis  globus,  0  cives,  caligine  volvitur  atra? 
Ferte  citi  ferrum,  date  tela,  ascendite  muros: 
Hostis  adest,  heia!  (IX,  36). 

Ed  ora  ho  finito.  Che  cosa  ho  voluto  provare  con  queste  spi- 
golature? Forse  che  il  Manzoni  non  è  originale  nelle  sue  poesie? 
Neanche  per  sogno  !  L'originalità,  anziché  nell'  immaginar  cose 
nuove,  consiste  più  spesso  nel  dare  atteggiamenti  diversi  a  una 
materia  preesistente  o  nel  sapere  far  proprj  pensieri  ed  immagini 
altrui,  usandoli  in  argomenti  diversi  e  segnandoli  dell'impronta 
personale.  Ho  voluto  soltanto  dimostrare  che  la  famosa  antipatia 
del  Manzoni  pel  Tasso  —  se  vi  fu  —  fu  un'  antipatia  curiosa, 
un'antipatia  che  gli  permetteva  di  ammirarne  le  più  riposte  bel- 
lezze, fino  al  punto  di  appropriarsele  e  ingemmarne  i  suoi  versi. 

Giovanni  Giannini. 
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ARTURO  GRAF.  —  Miti,  leggende  e  superstizioni  del  Medio  Evo. 
—  Torino,  Loescher,  Ì892-93.  Due  volumi  in-16°  (I,  pp.  xxiii- 
310:  II,  pp.  396). 

In  questi  due  volumi  il  Graf  raccoglie  i  risultati  di  lunghe  ricerche  e  di 
profonde  indagini  intorno  a  svariate  credenze  e  finzioni  del  M.  E.;  noi  li 
verremo  esponendo  brevemente,  pur  essendo  molti  di  essi  già  noti,  in  ispecie 
ai  lettori  del  Giom.,  affinchè  da  questi  cenni  complessivi  risultino  più  chia- 
ramente la  vastità  e  l'importanza  dell'opera  che  il  Graf  ha  condotto  a  fine. 

Voi.  I.  Il  mito  del  Paradiso  terrestre.  —  L'ampia  trattazione  del  mito 
del  Paradiso  terrestre  è  divisa  in  quattro  capitoli.  Nel  primo  dei  quali  il  G. 
segue  il  P.  T.  nelle  sue  varie  e  continue  peregrinazioni  da  est  ad  ovest,  da 
nord  a  sud,  dovunque  lo  immaginò  l'irrequieta  fantasia  dei  credenti  o  lo  guidò 
la  varia  interpretazione  dei  testi  sacri.  Di  solito  il  P.  T.,  come  altn  simili 
luoghi  di  beatitudine,  fu  situato  in  un'isola  remota  ;  alcuni  lo  respinsero  nel- 
l'antictone,  e  fra  questi  l'Alighieri;  altri,  e  furono  i  più,  non  ne  vollero  de- 
fraudare il  nostro  emisfero.  Ma  anche  qui  le  opinioni  furono  assai  discordi  : 
anzitutto  non  era  neppur  certo  che  il  Paradiso  continuasse  ad  esistere  :  ta- 
luno pretendeva  che  fosse  stato  distrutto  da  Dio  il  giorno  stesso  del  peccato 
0  che  fosse  andato  travolto  nel  diluvio  universale;  ma  la  comune  credenza 
voleva  ch'esso  esistesse  tuttavia  sulla  terra,  sempre  verde  e  ridente  come  ai 
tempi  d'Adamo.  E  di  solito  fu  collocato  in  Oriente:  ora  in  un'isola  chiamata 
senz'altro  del  Paradiso,  ed  ora  in  altre  isole  reali,  come,  ad  es.,  in  quella 
di  Ceilan.  Dall'Oriente  passò  in  Occidente,  forse  attratto  da  altre  antiche 
credenze  le  quali  indicavano  ai  Celti  al  di  là  dell'Atlantico,  dove  muore  il 
sole,  la  regione  dilettosa  dei  morti;  ma  anche  in  Occidente  non  ebbe  sede 
fissa  perchè  talora  salì  sino  sotto  il  polo  artico,  talora  discese  verso  l'equa- 
tore e  fu  collocato  tra  le  isole  Fortunate.  Di  qui  passò  in  Africa  incontro 
alle  sorgenti  del  Nilo,  e  Cristoforo  Colombo  lo  risospinse  verso  Oriente,  sulla 
costa  orientale  dell'Asia,  ove  egli  pensava  di  aver  posto  pied«. 

Nel  cap.  11  il  Graf  ricostruisce  il  P.  quale  ci  appare  dalle  numerose  àth 
scrizioni  che  ce  ne  sono  giunte.  Esso,  come  il  Meru,  è  un  monte  altissiiiio» 
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di  cui  le  acque  del  diluvio  non  lambirono  che  gli  ultimi  fianchi;  è  cinto  da 
un  muro  ora  di  materia  solida  ed  or  di  fiamma,  sì  da  presentare  l'aspetto 
di  una  città  chiusa  o  di  un  castello  imp  netrabile.  La  regione  che  lo  cir- 
conda è  gaia  e  dolcissima  secondo  alcune  versioni,  secondo  altre  tetra  e  or- 
ribile; talvolta  il  P.  è  situato  poco  lungi  dal  Purgatorio  e  dall'Inferno:  così 
l'Elisio  fu  immaginato  vicino  al  Tartaro.  Entro  il  vallo ,  sono  infinite  dol- 
cezze: ivi  non  morbi,  non  morte;  vi  nascono  alberi  d'ogni  specie:  quelli 
della  vita  e  della  scienza,  attorno  ai  quali  fiorirono  tante  immaginazioni, 
quello  del  frutto  proibito  (il  fico,  secondo  alcuni;  secondo  altri,  il  musa  o 
banano),  che  dopo  il  peccato  rimase  inaridito,  e  altre  piante  aromatiche  e 
medicinali,  e  dotate  di  mirabile  virtù.  Allo  stesso  modo  il  paradiso  di  Mao- 
metto si  adornava  di  alberi  meravigliosi.  E  nelle  finzioni  di  alti  paradisi 
trovano  pure  riscontro  la  celebre  fontana  della  vita  e  i  rivi  di  latte  e  di 
perle  che  figurano  nelle  descrizioni  del  Paradiso  terrestre.  La  scarsità  d'acqua 
di  cui  soffrivano  gli  ebrei  condusse  naturalmente  ad  accogliere  in  questo 
luogo  di  delizie  quell'elemento  di  felicità  che  doveva  parere  l'abbondanza  di 
acque:  perciò  anche  il  Paradiso  terrestre  si  immagina  inigato  dai  quattro 
famosi  fiumi,  Fison,  Gihon,  Tigri  ed  Eufrate ,  di  cui  si  fece  così  gran  di- 
scorrere. Questo  complesso  di  delizie  e  di  splendori  accese  la  fantasia  dei 
poeti  cristiani,  i  quali  ce  ne  lasciarono  vive  e  calde  descrizioni  derivate  in 
gran  parte  da  quelle  degli  antichi  Elisii:  descrizioni  non  prive  così  di  me- 
rito come  d'importanza,  perchè  ne  mostrano  il  carattere  assunto  in  quei  tempi 
dal  sentimento  della  natura. 

Intorno  alle  vicende  dei  due  primi  abitatori  del  P.  T.  sorse  una  moltitudine 
d'immaginazioni  che  da  fonti  poco  note  si  raccolsero  in  varie  scritture  (il 
Talmud,  la  Piccola  Genesi,  il  Combattimento  di  Adamo  ed  Eva,  ecc.,  sino 
alle  Vite  di  Adamo  greca  e  latina,  al  Corano).  La  leggenda,  come  quella 
che  si  compiace  dei  particolari,  sa  dire  quale  fosse  la  terra  con  cui  Adamo 
fu  creato,  quale  il  giorno  della  sua  nascita,  quale  il  suo  aspetto,  e  si  argo- 
menta di  penetrare  il  significato  occulto  del  suo  nome.  Essa  gli  attribuisce 
qualità  e  pregi  sovrumani ,  tali  da  eccitare  l' invidia  degli  angeli.  Dopo  un 
periodo  più  o  meno  lungo  di  felicità  (esso  varia  da  7  ore  sino  a  500  anni) 
Adamo  ed  Eva  caddero  per  disobbedienza  nel  peccato  che  loro  valse  l'esodo 
dal  Paradiso.  La  leggenda  li  segue  anche  nell'esilio  e  li  accompagna  sino 
alla  morte;  una  finzione  di  origine  buddistica,  che  fu  poi  trasformata  dai 
maomettani,  ci  dice  che  i  due  primi  parenti  furono  relegati  nell'isola  di 
Geilan;  ma  più  diffìisa,  più  poetica  e  bella  è  la  narrazione  del  Combatti- 
mento di  Adamo  ed  Eva,  secondo  la  quale  il  corpo  di  Adamo,  sepolto  dap- 
prima nella  caverna  dei  tesori,  indi  salvato  da  Noè  nell'arca,  fu  infine  tras- 
portato e  sotterrato  sul  Golgota  :  così  si  cercava  di  collegare  il  fatto  della 
caduta  con  quello  della  redenzione.  Il  Graf,  che  svolge  colla  sua  consueta 
erudizione  tali  mirabili  leggende,  illustrandole  con  copia  di  osservazioni  e 
di  riscontri,  pone  fine  a  questo  capitolo,  che  è  il  terzo,  parlando  di  altri 
abitatori  del  P.  T.  :  egli  ricorda  la  tradizione,  comune  ad  ebrei  e  a  cristiani 
e  simile  ad  altre  maomettane,  secondo  la  quale  sarebbero  stati  trasportati 
nel  P.  Enoc  ed  Elia;  tocca  della  credenza  che  assegnerebbe  quale  tempo- 
ranea dimora  dei  giusti  e  degli  eletti  l'antica  e  dolce  patria  perduta  pel  pec- 
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cato  d'Adamo;  dice  inoltre  dei  bruti  che  abitavano  il  delizioso  giardino 
(uccello  del  paradiso,  la  fenice,  il  pellicano  ecc.). 

Nel  capo  IV  il  Graf  raccoglie  le  leggende  e  i  viaggi  compiuti  o  tentati 
alla  ricerca  del  P.  T.  Perchè  per  quanto  fossero  gravi  le  diflBcoltà  che  ne 
impedivano  l'ingresso,  per  quanto  reciso  il  divieto  divino,  la  leggenda  non 
seppe  rinunciare  a  farne  varcare  la  porta  a  qualche  fortunato  eroe  :  del  resto 
non  mancarono  uomini  di  buona  volontà  che  tentarono  realmente  l'impresa. 
Inizia  la  serie  Seth,  figlio  di  Adamo,  al  quale  più  tardi  si  faranno  riportare 
dal  P.  T.  i  tre  preziosi  semi ,  da  cui  nascerà  poi  il  miracoloso  albero  che 
fornirà  materia  alla  Croce:  indi  i  tre  monaci.  Teofilo,  Sergio,  Igino,  che  dopo 
avere  attraversato  luoghi  pericolosi  e  osservate  molte  meraviglie  (che  tro- 
vano riscontro  in  altri  racconti  favolosi:  p.  es.,  nelle  leggende  di  Alessandro 
Magno),  se  ne  ritorneranno  per  consiglio  dell'anacoreta  S.  Macario  senza 
aver  visto  il  P.  ;  e  dopo  loro  tre  altri  monaci  più  fortunati  risalendo  il  fiume 
Gihon  potranno  penetrare  nel  luogo  sacro.  Quest'ultima  leggenda  pare  di 
origine  italiana;  ed  italiana  è  pure  una  simile  leggenda:  quella  del  giovane 
principe  narrata  da  Eberardo,  vescovo  di  Bamberga.  Anche  il  cavaliere  Owen, 
secondo  una  leggenda  irlandese,  avrebbe  visitato  i  regni  d'oltretomba  e  il 
P.  T.,  penetrandovi  pel  Pozzo  di  San  Patrizio.  Ma  più  fantastiche,  più  me- 
ravigliose sono  altre  narrazioni  di  viaggi  compiuti  da  monaci  audaci  del 
settentrione,  i  quali,  spinti  da  uno  spirito,  non  si  saprebbe  se  più  di  evan- 
gelizzazione 0  di  ventura ,  sfidano  i  pericoli  dell'oceano ,  su  cui  si  credeva 
sorgesse,  lontana  lontana,  l'isola  del  Paradiso.  Tra  questi  eroi  il  più  noto  è 
San  Brandano  e  più  diffusa  tra  tutte  è  la  leggenda  della  sua  lunga  naviga- 
zione. L'odissea  di  questo  monaco,  la  quale  ha  un  fondo  storico  (San  Bran- 
dano fece  realmente  un  viaggio  verso  l'anno  561»  dura  ben  sette  anni,  nu- 
mero cabalistico  ;  San  Brandano  e  i  suoi  pochi  compagni  veleggiando  su  quel 
mare  pericoloso  passano  di  ventura  in  ventura;  trovano  isole  incantate,  s'im- 
battono in  uccelli  parlanti,  che  non  sono  se  non  gli  angeli  neutrali  nella 
ribellione  di  Lucifero;  assistono  al  supplizio  di  Giuda,  che  pure  è  un  refri- 
gerio concessogli  da  Dio  in  confronto  con  quello  che  soffre  nell'inferno,  ve- 
dono molte  altre  meraviglie  che  trovano  riscontro  negli  imramha  dei  Celti, 
e  finalmente  giungono  all'isola  paradisiaca.  Su  di  questa  si  soffermano  più 
a  lungo  due  redazioni  della  leggenda,  la  gaelica  e  la  tedesca,  le  quali  si 
differenziano  in  più  altri  particolari  dalla  redazione  della  Navigatio  Sancti 
Brendani.  Altre  simili  leggende  monastiche  sono  quelle  di  San  Maclovio, 
dei  cento  frati  che  giungono  alla  montagna  del  P.  T.  seguendo  la  via  loro 
indicata  da  statue  che  sporgono  fuori  delle  onde,  di  Sant'Amaro.  Per  altre 
vie  e  con  intendimenti  talora  diversi  muovono  alla  ricerca  del  P.  T.  alcuni 
eroi  delle  antiche  leggende  cavalleresche  e  di  quelle  medievali:  fra  i  primi 
Alessandro  Magno,  il  quale,  secondo  il  racconto  che  ne  fa  il  De  itinere  ad 
Paradisum,  racconto  che  risale  a  tempi  più  antichi  e  a  fonte  giudaica, 
giunge  sino  alle  porte  della  città  ove  i  giusti  attendono  il  giorno  del  giu- 
dizio, e  ne  riporta  una  mirabile  gemma;  fra  gli  altri.  Merlino,  Ugone  da 
Bordeaux,  Baldovino  da  Sebourg,  Uggeri  il  Danese,  Ugo  d'Alvernia,  Guerino 
il  Meschino,  un  Fortunato,  il  principe  Eirek,  Hélias  (il  cavaliere  del  Cigno)» 
la  figliuola  della  Reina  d'Oriente  e  Astolfo. 
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Cosi  si  chiude  la  vasta  trattazione  sovra  questo  mito  che  non  è  proprio 
né  d'una  sola  gente  né  d'una  sola  religione,  che  risale  ad  origini  remote  e 
che  ripete  il  suo  nascimento  e  la  sua  diffusione  da  più  ragioni  e  da  più  fatti, 
ma  forse  più  specialmente  dalla  innata  tendenza  degli  uomini  a  raffigurarsi 
un'era  o  una  sede  ove  la  felicità  non  sia  un  sogno.  Qualche  osservazione: 
a  pp.  88-90  il  Graf  s'intrattiene  sovra  le  alterazioni  nel  corso  del  tempo  o 
nel  giudizio  della  sua  durata,  che  appaiono  sovente  nei  racconti  dei  viaggi 
al  P.  T.,  e  riporta  come  riscontri,  la  leggenda  del  monaco  Felice  ed  alcune 
altre.  Potevasi  ricordare  un  racconto  del  Bozon  e  le  illustrazioni  del  Meier 
(Bozon,  Les  contes  moralisés,  pp.  267-8).  A  p.  106  è  citata  una  finzione  del 
Peregrinaggio  di  tre  giovani  figliuoli  del  re  di  Serendippo;  su  questo  in- 
teressante romanzo  leggesi  uno  studio  dello  Huth  nella  Zeitschrift  fùr  ver- 
gleichende  Literaturgeschichte  und  Renaissance-Literaiur,  1889.  Nella  ffes- 
peris  di  B.  Basini  é  descritta  una  fantastica  navigazione  all'isola  Fortunata 
(ved.  Gaspary,  St.  d.  letter.  ital.,  trad.  di  V.  Rossi,  voi.  Il,  P.  I,  Torino,  1891, 
p.  137),  che  forse  potrebbe  contenere  qualche  particolare  degno  di  nota. 

Compiono  il  voi.  1  due  studi  sul  Riposo  dei  dannati  e  sovra  la  Credenza 
nella  fatalità.  Ogni  tregua,  ogni  pietà  era  negata  ai  dannati  dal  dogma  in- 
flessibile della  Chiesa  dopo  che  questa,  trascorsa  l'età  più  mite  e  più  umana 
che  precedette  l'impero  di  Costantino,  aveva  dato  alle  sue  dottrine  un  ca- 
rattere più  rigido  e  tetro.  Ciononostante  quella  che  il  Graf  chiama  teologia 
del  sentimento  non  seppe  acquetarsi  a  giudizio  così  severo  e  cercò  di  miti- 
garlo affermando  che  anche  ai  dannati  risplendeva  di  quando  in  quando  la 
grazia  divina  col  concedere  loro  alcuna  requie.  I  primi  documenti  di  questa 
teologia  risalgono  al  sec.  IV  e  consistono  nell'apocrifa  Apocalissi  greca  di 
S.  Paolo  ed  in  un  inno  di  Aurelio  Prudenziano  :  qui  i  dannati  hanno  sospesi 
i  loro  tormenti  almeno  un  giorno  all'anno,  quello  della  risurrezione.  Nuovi 
indizi  di  siffatta  pietosa  credenza  si  rintracciano  in  scritti  dei  secoli  seguenti, 
sinché  nel  sec.  IX  comincia  a  diffondersi  in  occidente  la  versione  latina 
della  Apocalissi  greca,  la  celebre  Visio  Pauli^  colla  sua  mirabile  finzione 
del  castigo  interrotto  tutte  le  domeniche  per  intercessione  di  angeli  e  santi. 
Il  Graf  rievoca  altre  posteriori  leggende  in  cui  si  fa  ricordo  di  tali  ferie 
concesse  ai  dannati,  sia  per  virtù  di  preghiere  o  di  elemosine,  sia  per  in- 
tercessione della  Vergine  (e  ciò  specialmente  nella  Apocalypsis  Mariae  che 
è  probabile  non  sia  che  un'imitazione  AeW Apocalypsis  Pauli);  ritorna  sull'al- 
leviamento di  pena  concesso  a  Giuda  e  osserva  come  il  sentimento  della 
pietà  e,  se  vuoisi,  anche  della  umana  giustizia,  si  sia  pure  ribellato  al  dogma 
della  eternità  della  pena  col  liberare  alcune  anime  dall'inferno  (Traiano, 
Dinocrate  e  altri).  Infine  considera  quale  fu  in  questa  parte  l'opinione  di 
Dante  e  la  trova  né  sempre  sicura  né  conforme  a  quella  di  S.  Tommaso, 
tenace  sostenitore  del  dogma.  Però  potrebbesi  osservare  che  se  Dante  con- 
cede ai  lussuriosi  del  secondo  cerchio  infernale  un  breve  riposo ,  ciò  non 
avviene  per  sentimento  di  pietà ,  sibbene  perchè  Francesca  abbia  agio  di 
narrare  al  poeta  la  storia  del  suo  amore. 

Un'altra  credenza  che  la  Chiesa  non  potè  nel  medioevo  sradicare  dalla 
coscienza  popolare  fu  quella  della  fatalità.  Oltre  alla  provvidenza  divina  e 
indipendentemente  da  essa   si  credette  che  altre  potenze  esercitassero  nel 
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mondo  il  loro  impero,  contro  le  quali  non  v'era  riparo  che  valesse.  Ck)si 
avvenne  che  fra  le  genti  cristiane  si  riprendessero  antichi  miti  informati  al 
concetto  del  fato,  e,  quel  eh' è  più,  se  ne  facessero  dei  racconti  «  affatto 
«  cristiani  pel  soggetto  e  per  gl'intendimenti  »:  la  leggenda  di  Giuda,  come 
la  narra  Giacomo  da  Varagine,  non  è  che  la  trasformazione  del  mito  di  Edipo. 
E,  ciò  che  può  sembrare  più  strano ,  il  fato  trae  pure  ineluttabilmente  a 
compiere  misfatti  così  orribili  come  quelli  di  Edipo  una  schiera  di  santi, 
quali  S.  Giuliano,  S.  Ursio,  S.  Gregorio  papa,  S.  Albano,  le  cui  leggende 
furono  assai  note  e  diffuse  nel  M.  E.  Quivi  però,  come  già  ebbe  ad  osser- 
vare il  Gomparetti,  la  cui  opinione  è  accolta  dal  Graf  solo  in  parte,  quivi 
la  leggenda  assume  un  nuovo  significato:  essa  vuole  dimostrare  (come  lo 
dimostri  è  un  altro  fatto)  che  la  penitenza  ha  tale  virtù  che  riscatta  i  più 
grandi  peccatori:  siano  costoro  più  sventurati  che  colpevoli,  ciò  non  toglie 
che  alle  menti  dei  cristiani  dovesse  apparire  orribile  la  gravità  del  peccato 
a  cui  erano  stati  spinti  da  un  avversario  occulto,  implacabile,  e  perciò  anche 
più  eflScace  l'opera  della  penitenza  che  ne  li  aveva  redenti.  Fra  altre  leg- 
gende meno  truci  e  che  meno  si  collegano  col  mito  di  Edipo,  ma  in  cui 
agisce  pur  sempre  il  fato,  il  Graf  ricorda  le  leggende  di  Giosafat,  di  Co- 
stanzo, padre  di  Costantino,  dell'imperatore  Enrico  111  :  alle  quali  ultime  con- 
veniva accostare  la  novella  italiana  di  Fiorindo  e  Chiarastella  (ved.  Im- 
briani,  Novellala  fiorentina,  Livorno,  1877,  pp.  500  sgg.). 

Il  volume  11  si  apre  colla  Leggenda  di  un  pontefice ,  a  cui  possiamo  su- 
bito accostare  la  Leggenda  di  un  filosofo  che  si  legge  più  innanzi  nello 
stesso  volume.  Tracciate  le  principali  vicende  della  vita  di  Gerberto  (950- 
1003),  che  fu  assunto  al  pontificato  col  nome  di  Silvestro  11,  il  Graf  ne  ri- 
costruisce e  segue  la  leggenda  dal  suo  primo  nascere  sino  a  quando  nel 
sec.  XVll,  apertosi  il  sepolcro  del  pontefice,  essa  fu  pienamente  sfatata. 
Formatasi  già  in  embrione  durante  la  vita  di  Silvestro,  nel  sec.  XI  la  leg- 
genda prende  maggior  consistenza ,  sinché  nel  secolo  seguente  assume  uno 
svolgimento  meraviglioso.  1  racconti  di  Guglielmo  di  Malmesbury  e  di  Gual- 
tiero Map  sono  veri  romanzi;  più  gaio  e  cavalleresco  quest'ultimo,  sì  che 
non  sapremmo  accogliere  pienamente  l'opinione  del  Graf  che  lo  vorrebbe, 
però  non  senza  esitare ,  derivato  da  una  «  tradizione  scioperata  e  caduca, 
«  nata  forse  e  morta  in  Inghilterra,  prima  che  giungesse  a  valicare  lo  stretto 
«  e  a  propagarsi  nel  continente  ».  Probabilmente  Gualtiero  lavorò  di  sua 
fantasia  attorno  alla  tradizione  genuina  accogliendo  in  essa  da  altre  fonti 
elementi  diversi  e  dandole  un  nuovo  colorito:  tant'è  vero  che  alcuni  episodi 
del  suo  romanzo  andarono  poi,  nello  svolgersi  della  leggenda,  totalmente 
perduti.  Tra  le  varie  finzioni  dei  racconti  di  Guglielmo  e  del  Map,  che  il 
Graf  illustra  con  cenni  speciali,  si  sarebbe  potuto  segnalare  la  fuga  di  Ger- 
berto dalla  casa  del  filosofo  saraceno  dopo  il  furto  del  volume  magico,  e  ri- 
cercarne le  fonti  0  i  riscontri  in  altre  leggende  e  novelle  popolari.  Nei  se- 
coli posteriori  la  leggenda  si  diffonde  sempre  più  ed  è  accolta  senza  ombra 
di  dubbio  da  trattatisti  e  cronisti  ;  le  si  accostano  via  via  nuovi  fatti,  nuove 
particolarità,  ma  essa  appare  ormai  scompaginata  e  svigorita,  ed  entra  nel 
suo  terzo  perìodo:  quello  dell'esaurimento. 

Tra  le  ragioni  indagate  dal  Graf  per  ispiegare  il  sorgere  della  leggenda 
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di  Gerberto,  alcune  valgono  anche  per  la  trasformazione  del  filosofo  Michele 
Scotto  in  mago,  e  sono  il  sapere  più  che  ordinario  e  la  dimora  in  Ispagna  : 
due  fatti  che  erano  più  che  bastanti  per  destare  paurosi  sospetti  nelle  menti 
degli  uomini  del  medioevo.  Lo  Scotto  apparisce  nella  leggenda  nelle  due 
qualità  di  mago  e  d'indovino:  qualità  che  non  vogliono  essere  confuse, 
benché  spesso  non  sia  facile  distinguerle  nettamente,  a  quel  modo  che  non 
sempre  è  possibile  stabilire  una  recisa  distinzione  tra  i  maghi  buoni  e  i 
cattivi.  Certo  è  però  che  per  Io  Scotto  si  può  considerare  la  leggenda  d'in- 
dovino separatamente  da  quella  di  mago.  Pertanto  il  Graf,  dopo  aver  toccato 
di  altri  più  famosi  indovini ,  ricorda  le  predizioni  dello  Scotto ,  celebre  fra 
le  quali  quella  della  morte  di  Federico  11;  indi  parla  più  difiusamente  delle 
sue  magie.  Egli  divide  i  loro  racconti  in  due  gruppi:  italiano  e  scozzese, 
nel  primo  dei  quali  ci  sembra  rilevare  un  carattere  più  erudito  che  non  nel 
secondo,  ove  lo  Scotto  sovente  fa  le  veci  dei  soliti  eroi  di  quelle  novelline 
popolari  in  cui  sono  in  giuoco  le  arti  di  negromanzia. 

Altre  ricerche  meno  vaste  ma  non  meno  interessanti  sono  quelle  intorno 
ad  Un  monte  di  Pilato  in  Italia,  ad  Un  mito  geografico,  e  al  Rifiuto  di 
Celestino  V.  Nel  primo  di  questi  tre  brevi  studi  il  Graf  considera  quella 
parte  della  leggenda  di  Pilato,  in  cui  si  narrano  le  vicende  del  suo  cada- 
vere, e  dimostra  l'esistenza  di  una  leggenda  più  particolarmente  italiana,  se- 
condo la  quale  il  giudice  scellerato,  nato  in  Italia,  qui  si  sarebbe  ucciso  e 
avrebbe  trovato  sepoltura.  Il  suo  corpo  sarebbe  stato  gettato  presso  Norcia 
tra  quei  monti  e  in  quel  lago,  che  già  da  lungo  tempo  erano  reputati  ri- 
cettacoli di  demoni  e  di  streghe.  11  mito  geografico  è  quello  del  Monte  della 
calamita,  sorgente  in  mezzo  al  mare  (di  solito  i  mari  dell'India  o  della 
Gina),  contro  il  quale  le  navi  sono  tratte  irreparabilmente  a  sfracellarsi.  Se 
ne  trovano  fatte  più  menzioni  in  trattati  e  in  relazioni  di  viaggi,  in  Oriente 
(in  un  erbario  cinese,  in  un  lapidario  arabico  ecc.)  e  in  Occidente  (ne  par- 
lano Plinio,  Isidoro  da  Siviglia,  il  Mandeville  ecc.);  com'era  naturale,  tale 
finzione  entrò  poi  a  figurare  in  racconti  d'indole  romanzesca ,  quali  le  Mille 
e  una  notte,  ove  sul  tema  originario  si  sovrapposero  altri  elementi  (sovrap- 
posizione che  si  osserva  in  altri  simili  racconti  occidentali),  nel  poema  te- 
desco Herzog  Hernst,  neWHuon  de  Bordeaux  ecc.  11  rifiuto  di  Celestino  V 
fu  provocato,  come  narra  la  leggenda,  dalle  frodi  con  cui  l'ambizioso  car- 
dinale Benedetto  Gaetani  (il  futuro  papa  Bonifacio  Vili)  circuì  l'ingenuo  Ce- 
lestino. Tale  leggenda,  la  quale  dovette  tardare  a  diffondersi  se  non  se  ne 
valsero  nelle  loro  accuse  i  nemici  di  papa  Bonifacio,  fu  dapprima  narrata 
nella  cronaca  fiorentina  detta  di  Brunetto  Latini,  indi  dal  Ferreto,  e  fu  ri- 
presa con  maggior  copia  di  particolari  dai  commentatori  della  Divina  Com- 
media. 

Da  questa  è  breve  il  passo  alla  Demonologia  di  Dante.  Dante  seguendo 
la  dottrina  comune  crede  alla  ribellione  e  alla  cacciata  degli  angeli  superbi  ; 
egli  distingue  un'altra  classe  di  angeli ,  quelli  che  nella  lotta  si  serbarono 
neutrali,  e  in  ciò  s'accosta  ad  una  tradizione  di  cui  oflrono  indizi  alcune 
opere  anteriori  alla  D.  C.  I  demoni  danteschi  sono,  quanto  alia  loro  prove- 
nienza, biblici  0  mitologici:  mescolanza  che  non  può  meravigliare  chi  pensi 
che  col  consenso  e  per  opera  della  Chiesa  stessa  gli  dei  e  i  semidei  pagani 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  249 

si  trasformarono  in  demoni,  e  che  taluni  di  essi  figurano  anche  nelle  più 
antiche  descrizioni  dell'Infemo.  I  demoni  mitologici  appariscono  nella  D.  C. 
•olle  forme  tradizionali:  gli  altri  sono  rappresentati  con  quell'aspetto  con 
cui  se  li  era  foggiati  la  fantasia  dei  credenti  ed  erano  rappresentati  dalle 
arti  figurative:  il  che  vuol  essere  specialmente  notato  a  proposito  di  Luci- 
fero. II  Graf  prosegue  desumendo  da  vari  luoghi  delV Inferno  quale  fosse 
l'opinione  di  Dante  intorno  alla  natura  morale  dei  demoni,  alle  loro  sedi  e 
al  loro  ufficio  di  giustizieri  e  di  tormentatori.  Egli  vi  trova  qua  e  là  delle 
incertezze  e  delle  contraddizioni,  le  quali  possono,  almeno  in  parte,  tuttavia 
spiegarsi  ove  si  consideri  che  conveniva  pure  concedere  alcunché  alle  esi- 
genze del  poema:  se  i  demoni,  i  quali,  secondo  un'opinione  espressa  da 
Dante  nel  De  vulg.  el.,  non  hanno  bisogno  della  parola  per  conoscere  l'uno 
i  pensieri  dell'altro,  neWInfemo  invece  ne  usano  anche  quando  conversano 
tra  loro,  non  è  chiaro  che  ciò  avviene  perchè  Dante  possa  udire  e  riferire 
i  loro  discorsi?  Pare  strano  al  Graf,  che  mentre  il  corpo  di  Casella  non 
oppone  resistenza,  i  superbi  nel  Purgatorio  si  accasciano  sotto  i  massi;  se- 
nonchè  si  può  osservare  che,  forse  secondo  il  pensiero  di  Dante,  l'anima, 
più  nobile  della  materia,  non  poteva  essere  offesa  da  questa,  e  perciò  doveva 
rifarsi  un  corpo  il  quale  ricevesse  l'azione  delle  forze  materiali  e  glie  la 
trasmettesse:  soltanto  per  questo  mezzo  essa  poteva  soffrirne  il  dolore.  Se 
«dia  porta  dell'  Inferno  non  si  trovano  demoni,  conviene  riflettere  che  i  de- 
moni non  potevano  chiudere  quel  passaggio  che  era  stato  aperto  da  Cristo. 
Ini)ltre  il  Graf  si  stupisce  che  Ciacco  sappia  la  pena  di  altri  dannati,  mentre 
questi,  secondo  dice  Farinata  (/n/*.,  X,  103-4),  dovrebbero  ignorare  le  cose 
prossime  o  presenti.  La  contraddizione  cessa  ove  si  voglia  ammettere  che 
Farinata  alluda  in  modo  particolare  alle  cose  del  mondo: 

e  s'altri  n<vl  ci  apporti 

Non»  sspem  di  rostro  stato  umano. 

Fu  superstizioso  il  Boccaccio?  Che  lo  fosse  lo  crede  il  KòrtLng,  il  quale 
non  dubita  di  affermare  che  il  Boccaccio,  quanto  a  superstizione,  non  si 
eleva  al  disopra  degli  uomini  del  suo  tempo.  Il  Graf  prende  in  minuto  esame 
siffatto  giudizio  e  lo  combatte  opponendo  prova  a  prova,  documento  a  docu- 
mento. Dopo  avere  assodato  che  a  molte  credenze  il  B.  non  presta  fede  e 
di  altre  dubita,  le  quali  erano  pienamente  accolte  da'  suoi  contemporanei, 
egli  osserva  giustamente  che  non  conviene  indagare  il  pensiero  del  B.  nelle 
opere  che  furono  composte  da  lui  quando  la  vecchiezza,  l'infermità  ed  altri 
fatti  ne  avevano  turbato  e  svigorito  la  mente,  sibbene  in  quella  che  ne 
«  attesta  il  vigore  degli  anni  e  dell'intelletto  »,  cioè  nel  Decamerone.  Quivi 
il  Graf  scopre,  già  nella  introduzione  ed  in  molte  novelle,  validi  argomenti 
per  sostenere  la  sua  tesi,  mostrando  che  il  B.  andò  immune  da  quelle  su- 
perstizioni che  furono  il  culto  esagerato  dei  Santi  e  delle  loro  reliquie,  ki 
credenza  nei  miracoli  e  nelle  virtù  delle  pietre,  nelle  malie  amorose  e  in 
altri  incantesimi.  Però,  com'egli  bene  osserva,  né  il  Decam.  va  considerato 
come  una  catastrofe  o  una  rivoluzione,  né  come  un  i>ensatore  libero  il  se- 
reno e  arguto  novellatore.  1  temi  delle  novelle  che  il  B.  si  assunse  di  rive- 
stire di  così  nobile  forma  non  erano,  di  solito,  di  sua  invenzione,  ma  patri- 
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monio  comune  di  più  età  e  di  più  genti,  e  da  questi  temi  scaturiva  pur 
sempre  uno  spirito  leggermente  scettico  e  beffardo.  Inoltre  non  è  inoppor- 
tuno soggiungere  come  sia  tendenza  comune  e  quasi  naturale  quella  di  andar 
rintracciando  nelle  credenze  e  negli  affetti  meno  profani  gli  argomenti  dello 
scherzo  e  del  riso,  e  che  appunto  per  questa  sua  generalità  non  le  si  deve 
attribuire  un'importanza  e  un  significato  troppo  spiccati. 

Ed  ecco  che  ci  si  fa  innanzi  San  Giuliano  nel  Decamerone  e  altrove. 
È  noto  qual  sorta  di  protezione  accordi  San  Giuliano  a  Rinaldo  d'Asti  nel 
Beo.  (II,  2);  è  noto  altresì  quali  onesti  e  retti  intendimenti  attribuisca  il 
Bottari  al  B.  a  proposito  di  questa  novella.  Il  Graf  respingendo,  non  è  duopo 
l'insistervi,  l'ipotesi  del  Bottari,  dimostra  che  il  B.  non  fa  che  seguire  una 
leggenda  diffusa  ne'  suoi  e  in  altri  tempi,  secondo  la  quale  S.  Giuliano  ap- 
parisce assai  proclive  a  concedere  a'  suoi  fedeli  di  simili  allegre  venture. 
A  tale  leggenda  alludono,  per  quanto  vagamente,  ser  Giovanni  Fiorentino 
e  l'Aretino;  più  chiari  sono  gli  accenni  che  il  Graf  rintraccia  nell'antica 
poesia  francese.  Un  riscontro  moderno  che  abbiamo  da  persona  degna  di 
fede.  Un  commesso  viaggiatore,  che  aveva  avuto  la  buona  notte,  al  mattino 
ringraziava  San  Giuliano  della  grazia  ricevuta.  Il  Graf  ricollega  la  leggenda 
alle  vicende  della  vita  del  Santo  ed  alla  larghezza  con  cui  era  intesa  l'ospi- 
talità nel  M.  E. 

Artù  nell'Etna.  Secondo  un'antica  tradizione  brettone,  di  cui  l'eco  si  ri- 
percuote in  Italia  già  verso  il  1200,  Artù,  ferito  a  morte  in  battaglia,  è  rac- 
colto dalla  fata  Morgana  e  trasportato  in  luogo  incantato,  donde  tornerà  un 
giorno  a  prendere  aspra  vendetta  dei  nemici.  Il  luogo  della  sua  segrega- 
zione, designato  nell'isola  di  Avalon  secondo  Galfredo  di  Monmouth,  in  altra 
tradizione  diventa  il  monte  Etna.  Ne  porgono  testimonianza  Gervasio  da  Til- 
bury,  Cesario  di  Heisterbach,  Stefano  di  Borbone,  un  poema  francese  e  una 
rozza  poesia  italiana  del  sec.  XIII.  Così  provata  l'esistenza  della  leggenda 
nei  secoli  XIII  e  XIV,  il  Graf  ne  cerca  l'origine,  ed  esclusa  l'ipotesi  che 
la  finzione  sia  frutto  della  fantasia  del  popolo  siciliano,  egli  trova  buone 
ragioni  per  attribuirla  ai  Normanni. 

A  questo  studio  tengono  dietro  due  appendici  che  non  gli  cedono  d'im- 
portanza :  I",  Accenni  a  personaggi  e  leggende  brettoni  nei  poeti  italiani 
delle  origini;  li».  Di  alcun  rimessiticcio  italiano  di  leggenda  brettone.  E 
ottimo  e  lodevole  costume  del  Graf  di  corredare  i  suoi  studi  di  utili  appen- 
dici, nelle  quali  o  s'intrattiene  su  argomenti  che  si  collegano  con  quello 
principale  o  riproduce  da  manoscritti  e  stampe  brani  delle  opere  più  inte- 
ressanti citate  nel  corso  della  trattazione.  Ricordiamo  le  tre  appendici  al 
Mito  del  P.  T.  (I,  Testi  varii  contenenti  descrizioni  del  P.  T.\  II,  L'andata 
di  Seth  al  P.  T.,  dal  ms.  francese  della  Nazionale  di  Torino;  III,  Il  paese 
di  Cuccagna  e  i  paradisi  artificiali);  l'app.  alla  Leggenda  di  un  pontefice 
(Alcuni  testi  della  leggenda  di  Silvestro  II);  quella  alla  Leggenda  di  un 
filosofo  {Alcuni  testi  della  leggenda  di  M.  S.)  e  infine  l'app.  al  Mito  geo- 
grafico (Seguito  deir  «  Huon  de  Bordeaux  »  in  versi,  nel  cod.  L.  II.  14 
della  Nazionale  di  Torino,  ff.  360»  -362i?). 

La  severa  e  copiosa  erudizione  che  offre  al  Graf  materia  abbondante  e  sicura 
per  ricostruire  in  ogni  sua  parte  la  leggenda,  la  giustezza  della  disposizione,  la 
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profondità  dell'indagine  con  cui,  rievocata  la  leggenda,  il  pensatore  le  chiede 
perchè  e  come  sia  nata,  quali  fatti  l'abbiano  promossa  e  quali  passioni  alimen- 
tata (onde  lo  studio  della  leggenda  acquista  il  valore  dell'esame  di  un  documento 
di  storia  viva),  l'arte  dello  scrittore  sempre  lucido  e  robusto,  fanno  di  quest'opera 
una  delle  più  belle  e  importanti  che  in  questi  ultimi  tempi  sieno  state  meditate 
ed  eseguite  intomo  alle  fantasìe  degli  uomini  del  medio  evo. 

Giuseppe  Rua. 


Istoria  del  Re  Giannino  di  Francia,  a  cura  di  Latino  Maccari. 
—  Siena,  tip.  Carlo  Nava,  1893  (S^  pp.  lx,  199). 

Di  questa  pubblicazione  debbo  dar  conto  ancor  io,  che,  dalle  ultime  pagine 
della  Istoria  medesima  di  Giannino  avendo  pubblicato  un  saggio  per  solen- 
nizzare le  nozze  d'un  amico  (1),  chiamo,  per  prima  cosa,  gli  imparziali  a  far 
giudizio  tra  la  illustrazione  mia  e  quella  del  signor  Maccari  intorno  ad  un 
medesimo  testo.  E  perchè  possano  compiutamente  dar  anche  un  altro  giu- 
dizio, bisogna  che  al  racconto  fatto  da  lui,  che  viene  a  toccar  me  diretta- 
mente (pp.  iii-v),  aggiungano  la  notizia  di  un  colloquio  (e  non  lo  procurai 
io)  stato  tra  noi  due  ;  e,  in  quel  colloquio,  alcune  sue  dichiarazioni  onde  poi 
venne  l'appellazione  di  clandestina  data  da  un  giornale  dia  pubblicazione 
della  quale  prendo  brevemente  a  parlare.  Ma  di  queste  miserie  non  più.  Le 
ragioni  che  in  tal  polemica  stanno  per  me  sono  tali  che,  o  si  sentono  per 
certe  qualità  dell'animo  e  per  l'abito  della  vita  si  conoscono,  o  altrimenti  è 
inutile  batterci  su;  e  oggi,  dico  la  verità,  quasi  mi  duole  d'averlo  fatto, 
dacché  il  battere  è  stato  invano.  Ma  ben  debbo  rispondere  alle  osservazioni 
che  il  signor  Maccari  fa  a  quel  mio  saggio  pubblicato.  Una  generale;  che 
la  parte  del  testo  dell'/stona  messo  in  luce  da  me,  contenente  l'inventario 
del  tesoro  del  re  Giannino,  ci  direbbe  ciò  che  egli  per  uso  suo  e  della  sua 
futura  corte  fece  veramente  fare  di  suppellettili  e  di  arnesi  :  le  altre  rife- 
risconsi  al  modo  della  illustrazione  di  quel  brano,  cui  io  avrei  fatto  corredo 
di  note  troppo  lunghe,  formandone  alcune  con  altri  passi  dell' /storta  stessa. 
Or  se  io  dissi  e  credo  fittizia  quella  enumerazione  del  tesoro  di  Giannino  si 
fu  perchè  registra  a  più  diecine  quegli  oggetti  stessi  che  in  inventarii  (e 
molti  ne  sono  a  stampa)  autentici  degli  arredi  delle  corti  di  veri  re  e  signori 
contemporanei  ed  anche  posteriori  a  Giannino  non  hanno  esemplari,  o  un 
solo,  o  pochi  (2)  :  la  prova,  in  una  parola,  è  tratta  dallo  studio  di  tutto  in- 
sieme quel  brano  ;  nella  stessa  guisa  che  dallo  studio  di  tutto  intero  il  testo 
vien  fuori  la  prova,  chiara  e  sicura,  lasciando  ancora  da  parte  gli  errori  di 


(1)  n  tuoro  d'un  rt  (Noixa  Oonini-CaztoU,  1892).  Vedi  OiorNoi*.  XX,  480  e  il  luogo  a  cai 
(i  rìnm. 

(2)  Ub  v&lente  conoccitore  d'osi  e  costami  medioerali,  il  prof.  Carlo  Me^al,  ha  poi  approvato 
e  confermato  qoMto  mio  giudizio  dicendo  che  l' inrentario  del  tesoro  potrebbe  essere  stato  com- 
pilato da  Oiannino  stesso ,  adattandosi  meraTiglioeamente  al  carattere  di  lai  ;  ma  che  «  ad  ogni 
«  modo,  esso  ha  tatti  i  segai  d'an  prodotto  Mia  fiutasia  ».  Cflr.  MnKn,  Tr$  c«rrtdi  mtìantH 
del  <}wiUroemh  itttutrat»,  nel  Boll.  dtU'IiUt.  *tor.  ital.,  no  13,  Bona,  Fonani,  1893. 
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fatto,  che  la  Istoria  non  può  essere,  qual  oggi  la  possediamo,  un'autobio- 
grafia. Per  le  lunghe  mie  note  dirò  (altri  risponderebbe  che  si  fanno  lunghe 
quanto  bisogna)  che  provengono  dal  modo  come  fu  fatta  quella  mia  pub- 
blicazione, cioè  d'un  sol  brano  del  testo,  per  saggio;  cosicché  dovette  in  una 
nota  sola  spesso  raccogliersi  la  materia  che  nella  pubblicazione  dell'intero 
testo  andrà  divisa  in  più  luoghi,  in  più  d'una  nota;  e  il  riferir  passi  del 
testo  a  commento  del  testo  stesso,  nasce,  nella  stessa  guisa,  dal  modo  della 
pubblicazione,  che,  comprendendo  un  sol  brano  della  Istoria,  non  consentiva 
rimandi  a  quei  passi,  i  quali,  a  pubblicazione  intera,  si  leggeranno  al  luogo 
loro  nel  testo,  senz'essere  ripetuti  nelle  note,  ove  saranno  semplicemente  ri- 
chiamati. 

Questo  fin  qui  detto  basti  intorno  alla  parte  nota  e  stampata  del  lavoro 
mio  :  maggior  difesa  farà  la  intera  pubblicazione  di  esso  e  piena  giustifica- 
zione delle  cose  che  'sto  per  dire.  Dei  criterii  con  i  quali  il  signor  Maccari 
ha  condotto  il  suo,  cos'i  ci  ragguaglia:  «  Abbiamo  voluto,  prima  di  tutto, 
«  che  il  lettore  avesse  dinanzi  a  sé,  esposti  con  ordine,  tutti  i  giudizii  ed 
«  accenni  che  sino  agli  ultimi  giorni  si  son  dati  o  fatti  intorno  al  testo  che 
«  pubblichiamo,  sia  per  riguardo  alla  forma  della  scrittura,  sia  per  riguardo 
«  alle  cose  che  vi  si  contengono,  di  modo  che,  in  poche  pagine,  si  trovasse 
«  riunito  quanto  sino  ad  ora  se  ne  sia  scritto;  e,  in  secondo  luogo,  poiché 
<  in  certe  poche  ricerche,  necessarie  per  la  elucidazione  d'alcuni  passi,  ci 
«  venne  fatto  d'incontrare  qualche  documento  utile  al  fatto  nostro,  non  ci 
«  siamo  saputi  astenere  dal  darne  conto  e  dal  richiamarvi  sopra  l'attenzione 
€  che  meritava,  certi  come  eravamo  di  portare  un  aiuto,  benché  esiguo,  agli 
«  studi  sopra  questo  argomento,  sebbene  —  ci  piace  farne  protesta  fin  dal 
«  principio  —  non  sia  questo  il  precipuo  fine  del  nostro  lavoro  »  :  conchiu- 
dendo che  questa  seconda  parte  del  Proemio  apparirà  men  compiuta  e  difi"usa 
che  la  prima  non  sia.  Ed  anche  altrove,  parlando  della  famiglia  di  Giannino, 
dichiara  di  non  averne  fatto  ricerche  «  dirette  e  determinate  »,  perchè  non 
darebbero  luce  a  ninno  dei  fatti  controversi.  Prese  dunque  soltanto  quel  che 
altri  ne  disse  o  trovò. 

Il  Proemio  pertanto  contiene  nei  tre  quarti  della  sua  estensione  la  enu- 
merazione di  quelli  accenni  e  giudizii  sulla  Istoria:  poi,  nel  rimanente,  ne 
esamina  il  testo  insieme  con  il  testo  di  due  antiche  pergamene,  una  latina 
e  l'altra  volgare,  che  di  quella  hanno  i  primi  avvenimenti;  riferisce  ciò  che 
l'editore  sa  di  Giannino;  rileva  alcuni  degli  errori  del  testo;  e,  detto  come 
la  credenza  della  sostituzione  potè  nascere,  e  congetturato  come  potè  essere 
accolta  da  Giannino  e  dai  contemporanei,  ferma  chi  fu  poi  lo  scrittore  della 
Istoria,  e  novera  i  manoscritti  rimastine.  1  quali  argomenti  sono  spesso  più 
accennati  che  svolti  quanto  comporterebbe  la  materia  e  le  notizie  che  vi  si 
riferiscono,  senza  dar  vita  e  colore  alla  trattazione,  senza  accompagnarla 
con  qualche  digressione  od  osservazione,  cui  il  tema  principale  porge  fre- 
quente ed  intima  occasione.  La  rassegna  degli  scrittori  che  della  Istoria 
tennero,  più  o  meno  di  proposito  parola,  ordinata  com'è  per  il  solo  ed  unico 
vincolo  cronologico,  somiglia  troppo  più  alla  semplice  trascrizione  delle  schede 
raccolte,  che  alla  trattazione  da  farsi  con  quei  materiali:  ad  ogni  modo  in 
tale  enumerazione  mancano,  nella  parte  più  moderna,  una  seconda   Disser- 
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tazione,  o  appendice  alla  prima,  del  Monmerqué,  un  racconto  di  Raoul  di 
Navery,  uno  Studio  storico  di  Eugenio  Tavernier,  un  altro  Saggio  storico 
del  Gabotto,  il  giudizio  che  sulle  lettere  di  lui  a  Giannino  dà  il  prof.  Lum- 
broso  (1)  nelle  Lezioni  su  Gola  da  Rienzo  e  il  suo  epistolario:  e  agevol- 
mente s'intende  che  manchino,  mancando  nella  Bibliografia  senese  del  Bor- 
ghesi (conservata  manoscritta  nella  Comunale  di  Siena),  d'onde  trasse  l'editore 
la  indicazione  di  tutti  gli  altri  scrittori  sull'argomento:  e  del  tutto  incompleto, 
sia  nel  numero  delle  persone  che  vi  presero  parte,  sia  nella  notizia  degli  ar- 
gomenti recati  prò  e  contro,  è  (nella  parte  antica  di  quella  enumerazione)  ciò 
che  si  dice  della  discussione  che  della  Istoria  fecero  i  nostri  eruditi  (rimastaci 
nelle  loro  corrispondenze  epistolari)  del  principio  del  Settecento,  sull'autenti- 
cità delle  lettere  di  Cola,  sul  quesito  se  un'epistola  d'Innocenzo  VI  ai  reali  di 
Puglia  si  riferisca  a  Giannino,  sugli  intendimenti  con  i  quali  fu  scritto  il  rac- 
conto; discussione  che  aggirandosi  su  questi  punti  massimamente  controversi, 
assume,  dal  ravvicinamento  delle  lettere  di  diversi,  forma  geniale,  allargan- 
dosi anche  ad  altre  notizie  letterarie  e  alla  pittura  de'  tempi.  Né,  parlando 
del  testo  dell'/storia  e  delle  due  pergamene  dette,  che  le  si  accompagnano 
nella  prima  parte,  si  tien  conto  del  loro  apparire  e  riapparire  in  tempi  di- 
versi, talché  può  farsene  la  storia  dal  principio  del  secolo  XVI  fino  ai  giorni 
nostri;  ed  a  più  largo  confronto  ben  si  prestano  e  fra  loro  e  col  testo  del 
racconto.  Ciò  che  l'editore  sa  di  Giannino  e  della  famiglia  sua  non  é  tutto 
quanto  ce  ne  dicono  i  documenti,  che  troppo  spesso  l'editore  non  ricerca, 
standosi  contento  a  spogli  settecentistici  :  e  questi  cita  per  l'ufficio  di  Camar- 
lingo del  Comune  di  Siena  tenuto  da  Giannino,  non  l'originale  Memoriale 
portante  in  principio,  insiem  col  nome  degli  altri  colleghi,  quello  ancora  di 
Giannino,  esistente  tuttora,  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  nella  splen- 
dida serie  dei  documenti  dell'amministrazione  finanziaria  del  Comune,  detta, 
com'è  noto,  con  singoiar  nome,  la  Bicchema;  ed  altre  carte  originali  di 
questa  serie  ci  conservano  ricordo  d'una  ammenda  di  più  centinaia  di  lire 
da  Giannino  pagata,  certo  per  fatto  di  quel  camarlingato.  La  quale  ammenda 
l'editore  non  conobbe:  come  d'un  altro  ufficio  da  Giannino  tenuto  per  il  suo 
Comune,  quello  di  Esecutore  della  Gabella,  provatoci,  nell'Archivio  detto, 
dal  Registro  che  egli  tenne  insieme  con  gli  altri  Esecutori  non  ebbe  l'edi- 
tore notizia.  E  non  seppe  che  nel  libro  originale  delle  Capitudini  delle  Arti 
di  Siena,  del  secolo  XIV,  leggesi  la  registrazione  fra  i  lanaiuoli  del  re  di 
Francia  Giannino  di  Guccio  («  Gianninus  Gucci,  rex  Francorum  >)  a  lui  con- 
temporanea, ed  oggi  esposta  ai  visitatori  della  mostra  nell'Archivio  senese, 
non  tanto  per  Giannino  nostro  quanto  perché,  alla  pagina  dicontro,  leggonsi, 
all'Arte  dei  Tintori,  i  nomi  di  Jacopo  e  Bartolomeo  di  Jacopo   Benincasa, 


(1)  L*Uré  du  Frirt  intonw  à»  VOrirt  in  ÈrnHOu  4»  Saimt-Àttfmilm  à  Sicofa»  de  Ritiui 
TribuH  du  p«upU  roman ,  «wm*  du  dtux  ÌMru  d»  BiHui  adrmtét$  à  Mumino  de  Sùhm. 
Appendice  de  U  DitsertAtion  sor  Jean  I«r  rd  de  Fntnee  etc.,  p«r  M.  MonuB^ok ,  Paris,  1845; 
Baovi.  m  Natxbt,  Coturt  miBmi(>  JITowmUm  Aù<or*}M«.  Oamge  illutré  de  doqiuuite  gnnrea 
■or  bois,  desnns  de  Flamenco,  Liz  et  Gilbert,  Paris,  Ptoa,  1879;  ttud*  lùtiorifut.  U  roi  Qiem- 
N*io,  par  M.  Eookn  TAmuiiu,  Aiz^en-ProTence,  Maiios  lUy,  1881  ;  F.  OaBono,  R»  Oiammtmo, 
«nfio  «t«rieo.  Torino,  BagUone,  1888  («rtr.  dalla  J^MOta  Mvwfa)  ;  Utvmi  umanitari»  «u  Cola 
it  Rmuo  di  0.  LuHsaoto,  Bona,  Fonaai,  1891. 
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padre  l'uno  e  l'altro  fratello  di  S.  Caterina.  Fra  i  mercatanti  si  vedono  in 
questo  libro  delle  Arti  anche  Angelo  Cenni  e  Pietro  Landi  che  ebbero  con 
Giannino  compagnia  mercantile.  E  neppure  conobbe  l'editore  il  testamento 
della  seconda  moglie  del  nostro  re;  dal  quale,  dicendovisi  essa  vedova,  ab- 
biamo certezza  com'egli  era  morto  nel  1369,  e  che  la  testatrice  chiamavasi, 
per  nome  suo  proprio,  Necca  («  domina  Neccha  filia  q.  Vannis  Gelli  de  Senis 
«  et  relieta  Gianninij  Guccij  »),  e  non,  come  credette  il  Gigli  e  l'editore  ripete, 
per  diminutivo  da  Francesca  :  il  quale  fu  vero  nome  della  nuora  (uscita  proba- 
bilmente dalla  stessa  casata  che  la  suocera  Necca)  moglie  a  Gabriele,  primo- 
genito di  Giannino.  Né  degli  altri  parenti  di  lui,  antenati  e  discendenti,  dà 
sufficiente  informazione,  quasi  contentandosi  di  riferire,  togliendolo  da  un 
manoscritto  chigiano,  un  incompletissimo  ed  errato  Albero  ;  mentre  un  altro, 
pieno  di  nomi  e  d'indicazioni  di  documenti  che  vi  si  riferiscono,  n'ho  for- 
mato io;  e  son  notizie,  le  quali,  se  non  chiariscono  i  «  punti  controversi», 
ben  fanno  cornice  alle  altre  di  Giannino,  e  della  credenza  nella  derivazione 
regale  provano  il  perdurare  in  famiglia  e  nei  concittadini  in  un  cognome 
sostituito  all'antico  anche  in  atti  pubblici;  appagando,  nel  tempo  stesso 
un'onesta  curiosità  di  chi  legga  la  Istoria.  Per  il  compilatore  della  quale 
troppo  corre  precipitosamente  l'editore  a  riconoscerlo,  tra  Salomone  dei  Pie 
colomini  e  Tommaso  degli  Agazzari,  in  quest'ultimo,  quando  memorie  dO' 
mestiche  e  cittadine  (1)  attribuiscono  invece  quella  compilazione  al  primo, 
anche  dal  cinquecentista  Sigismondo  Tizio,  cronista  senese,  detto  di  essa  il 
più  antico  trascrittore;  e  con  i  Baglioni  di  Giannino  ebbero  ancora  paren^ 
tela,  in  uno  dei  loro  molteplici  rami,  i  Piccolomini,  presso  i  quali  si  cott 
servò,  fino  al  1844,  la  pergamena  latina  del  trecento,  che  nel  raccontare  gì 
avvenimenti  anteriori  e  contemporanei  alla  nascita  di  Giannino  s'accompagna, 
quasi  parola  per  parola,  col  testo  della  Istoria.  E  di  questa  i  manoscritti 
oggi  esistenti  troppo  brevemente  sono  studiati,  senza  rilegarli  ai  più  antichi 
che  tutti  sicuramente  ce  li  fanno  raccogliere  in  due  sole  serie  provenienti 
da  due  manoscritti  oggi  perduti,  appartenuti  già  a  due  famiglie  di  Siena, 
diverse  dai  Piccolomini,  ma,  come  questi,  imparentate  con  quella  di  Giannino 
Poiché  la  nostra  Istoria,  consacrata  sempre  e  in  ogni  sua  parte  a  raccon 
tare  la  vita  d'un  lanaiuolo  senese  del  secolo  XIV  che  ebbe  la  fisima  di 
essere  re  di  Francia,  altro  non  è  che  una  cronaca  domestica,  un  racconto 
aneddottico:  e  questo  ne  riduce  a  poca  cosa  il  valore  storico.  Ma  l'impor- 
tanza sua  vera,  e  non  piccola,  è  come  documento  di  lingua,  scritto  da  tale 
che  non  faceva  professione  di  lettere,  e  in  tempo  abbastanza  antico  da  ser- 
barci intere  le  forme  e  le  flessioni,  che,  scostandosi  dal  patrimonio  comune 
della  lingua  della  nazione,  conservavansi  ed  usavansi  in  Siena;  restando,  al 
tempo  stesso,  non  spregevole  testimonianza  della  lingua  nazionale,  poiché 
quelle  forme  e  flessioni  appartengono  all'antico  parlare  d'una  città  di  To- 


(1)  L'editore  riferisce  dairtTooBOBW,  Pompe  Senesi  (Pistoia,  1659, 1,  634),  la  lode  data  a  Salo- 
mone Piccolomini  di  gentiluomo  erudito  «  curioso  dell'  antichità  e  grande  historico  »  ;  ma  tron- 
cando la  citazione  ,  non  riferisce  le  parole  immediatamente  seguenti  («  onde  compilò  1'  Historia 
«  del  re  Giovanni  di  Francia  »)  nelle  quali  si  attribuisce  a  lui  la  Istoria  ,  e  sostituisce  (p.  5) 
«  fondandosi,  crediamo,  solo  su  questa  nostra  scrittura  ». 
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scana.  L'editore  forse  non  ha  abbastanza  conosciuta  questa  importanza  del 
testo  ;  ed  ha  fatta  una  stampa  diplomatica  del  manoscritto  Barberiniano,  dando, 
in  nota,  le  varianti  di  altri  quattro.  11  qual  metodo,  che  è  anche  il  pili  fa- 
cile, riesce  opportuno  quando  dei  manoscritti  che  si  hanno  tra  mano,  uno 
sia  d'incontestata  autorità  sopra  tutti  :  mentre  fra  quelli  dell'istoria  il  Bar- 
beriniano, scritto  probabilmente  da  un  non  senese,  certo  da  un  illetterato, 
non  vale  molto  più  degli  altri.  E  riproducendolo  tal  quale,  con  la  stessa  or- 
tografia, con  la  stessa  interpunzione  ancora,  che  in  più  di  cento  pagine  dà 
quattro  o  cinque  capiverso  a  dir  molto,  ha  reso  l'editore  faticosissima  una 
lettura  di  per  sé  stessa  non  agevole;  quando  bastava  conservare  scrupolo- 
samente anche  le  più  lievi  tracce  di  forme  dialettali,  da  qualunque  mano- 
scritto venissero,  e  le  altre  non  proprie  senesi,  ma  del  tempo,  raccogliendo 
le  varianti  rispondenti  a  queste  due  specie  di  forme,  ed  ogni  resto  non  con- 
servare nel  testo,  come  ingombro  inutile.  Ed  inutilmente  errori  manifesti, 
segnandoli  con  carattere  grassetto,  furono  accolti,  anziché  tra  le  varianti, 
nel  testo,  in  passi  non  pochi  ;  mentre  in  più  assai,  per  contrario,  la  miglior 
lezione,  e  per  tale  riconosciuta,  fu  relegata  a  pie  di  pagina.  D'altra  parte 
l'aver  riprodotto  un  manoscritto,  recando  le  varianti  degli  altri,  senza  dar 
altre  cure  alla  formazione  del  testo,  ha  condotto  a  non  riconoscere  e  a  man- 
tenere altri  errori:  cosi,  per  esempio,  a  pag.  14,  la  frase  «  la  sposò  e  dielle 
«  l'anello  »  dev'essere  «  la  nguadiò  e  dielle  l'anello  »,  come  sicuramente  si 
restituisce,  passando  attraverso  alla  sconciatura  «  ingravidò  *  tuttora  leg- 
gibile nel  manoscritto  Barberiniano,  mutata  contemporaneamente  o  poco 
dopo  (1):  e  «  freciare  »  (pag.  69)  dev'essere  s frodare  o  sfregiare  («  sfrogiare 
le  nare  del  naso  »);  e  €  cherica  »,  cheric'ia  («  alegando  che  tutta  la  reta  del 
mondo  procede  dala  chericia  »,  pag.  67);  e  «  pollizia  >  (pag.  119)  pulizia, 
parola  storica;  e  «giudei»  (passim),  giuderi. 

A  questi  difetti,  nascenti  dal  modo  come  fu  formato  il  testo,  s'aggiunge 
la  povertà  della  illustrazione.  La  storica,  che  è  la  meno  scarsa,  pur  lascia 
avvenimenti  e  persone  senza  commento  o  con  minore  di  quello  che  le  notizie 
oggi  conosciute  consentirebbero;  la  lessicografica  (rispondente  alla  importanza 
maggiore  della  Istoria)  ancora  più  scarsa  e  deficiente,  fatta  com'è  di  rare  e 


(1)  Il  mg.  Barberiniano  (XIV,  52),  e.  3r,  tt.  16-17  l^g^,  in  fin  di  riga,  «  laspoeo  |  nido  », 
aoorg^ndosi  anche  oggi  sotto  al  sorrappofito  «  lasposo  »  le  lettere  «  ngra  >,  cni  sono,  compimento, 
a  capo  della  riga  seguente,  le  altre  <  nido  »  eeponte,  puntandole  eotto,  dopo  fatta  quella  sovrap- 
posizione, n  passo  adunque  secondo  la  primitiTa  lezione  dicera,  nel  Barberiniano,  eoe)  :  «  et  prima 
«  chella  (sic,  cidi  Oueeio)  aneese  affare  dilei  segretamente  langranido  et  dielle  lanello.  E  stando 

<  cosi  segretamente  insieme  ladetta  donna  laquale  aaena  nome  maria  ingranido  di  questo  Gucdo  *; 
con  lezione  contradittoria  in  termini ,  poiché  come  poteva  Onccio  render  madre  la  Maria  prima 
che  avesse  «  a  fare  di  lei  ?  >  La  lezione  <  laspoeo  »  non  ha  certo  legami  di  derivazioni  con  «  la 

<  ingravidò  »;  ma  senza  dubbio  da  un  primitivo  «  langnadio  >  venne  poi,  per  mala  intelligenza 
di  trascrittori,  e  per  il  ripetersi  della  stessa  parola  poco  dopo ,  1'  altra  lezione  *  la  ing^vido  «, 
alla  sua  volta  mutata,  forse  per  la  contradizìone  detta,  in  «  la  sposo  ».  E  che  la  restituzione  sia 
giusta,  ce  ne  persuade  e  l'antica  pergamena  volgare,  che  narra  la  nascita  di  Giannino,  ove  lag- 
gari  (p.  159)  «  et  sen9«  venuu  p«noiu  sai  feeie  marito,  e  '1  detto  Goccio  la  'ngnadio  »,  ed  altri 
molti  tfl«ti  Miieai  da  m»  netti  mI  eoanMato  mio ,  dove  Vittguadiart  (che  deriva  dalla  gwUUa  o 
malda  del  Diritto  longobardo,  e  eh*  rignifloa  ona  delle  cerimonie  nella  celebrazione  dello  spoaa- 
lizio)  ò  quasi  sempre  accompagnato  con  dar  FantUo. 
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brevi  note,  elementarissime,  senza  che  a  chiarir  frasi  e  voci  mai  s'incontri, 
nella  parte  che  l'editore  ha  di  suo,  una  citazione  di  altre  scritture  contem- 
poranee senesi,  che  (statuti,  leggende,  lettere),  facilmente  reperibili,  sono  a 
stampa  in  buon  numero,  e  che,  frequenti  e  singolari,  oflProno  con  la  nostra 
Istoria  raffronti  e  richiami  :  i  quali,  certo,  non  si  trovano  nei  vocabolarii, 
ma  bisogna  procurarseli  da  per  sé  con  lo  studio  dei  testi.  Cosi  è  che  molte 
voci  antiche  peculiari  senesi  non  hanno  spiegazione  o  imperfetta  assai:  come 
sarebbero,  senza  troppo  sottilmente  cercare  e  solo  prendendo  le  principali 
che  più  facilmente  avrebber  dovuto  fermare  l'attezione  dell'editore,  oltre  l'm- 
guadiare,  i  giuderi,  la  pulizia,  detti  disopra,  suoro  (sorella  e  sorelle),  pa- 
legiare  (palesare),  carnagli  (carnali),  e  simili  rafforzamenti,  giovano  e  gio- 
vana,  lassare,  lo'  (loro),  vinti  (venti),  vicaro  (vicario),  fibiaglio,  centonaio, 
quitto  (quietanzato),  Tommè  (Tommaso),  quarro  (quarto),  commessale  (ese- 
cutore), rtscappata  (donna  che  da  poco  ha  partorito),  cusdiere  (cucchiaio), 
imbroccatoi  (forchette),  ligrittiere  (venditore  di  panno  lino  a  minuto,  e  non 
rigattiere):  lasciando  le  alterazioni  più  frequentemente  ricorrenti  nei  nomi 
e  nei  verbi,  per  cambiamenti  di  vocali.  E,  fuori  delle  senesi,  non  si  trovano 
nel  commento,  ravvicinamenti  ad  altre  antiche  scritture  che  pur  ne  danno, 
non  rari  ed  efficaci;  né  in  esso  è  fatta,  parmi,  sufficiente  parte  alle  Osser- 
vazioni di  Girolamo  Gigli  sulla  Istoria,  tale  da  fornire  adeguata  notizia  del 
lavoro  di  lui.  Niuno  pertanto  vorrà  sospettarmi  di  bassi  intendimenti  o  di 
perversi,  se,  oggi  che  il  libro  del  quale  ho  tenuto  parola  non  è  più  recen- 
tissimo, termino  domandando  :  siffatte  pubblicazioni,  per  ogni  parte  manche- 
voli, a  che  servono  ? 

Curzio  Mazzi. 


GIUSEPPE  SALVO  COZZO.  —  Il  codice  vaticano  3195  e  l  de- 
dizione aldina  del  1501.  Saggio  di  studj  petrarcheschi.  — 
Roma,  tip.  Vaticana,  1893  (8°,  pp.  19). 

GIOVANNI  MESTICA.  —  Il  «  Canzoniere  »  del  Petrarca  nel 
codice  originale  a  riscontro  col  ms.  del  Bembo  e  con  l'e- 
dizione aldina  del  1501.  Estr.  da  questo  Giornale.  —  To- 
rino, Loescher,  1893. 

SEVERINO  FERRARI.  —  Questioni  e  notizie  petrarchesche. 
Estratto  dal  Propugnatore,  N.  S.,  VI,  425-436.  —  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  1893. 

Il  fortunato  ritrovamento  dell'autografo  del  Canzoniere  petrarchesco,  che 
risale  ormai  a  sette  anni  fa,  aveva  fruttato  finora  ben  poco  alla  edizione 
critica  del  più  gran  monumento  della  nostra  lirica.  A  ciò  contribuirono  forse 
anche  le  affermazioni  dei  due  scopritori,  sig.""*  De  Nolhac  e  Pakscher,  che 
in  fondo  si  accordavano  nel  dichiarare  esservi  tra  la  notissima  edizione  al- 
dina e  l'autografo  differenze  insignificanti.   La  memoria  che  si  aveva  del- 
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l'autografo  petrarchesco  si  collegava  direttamente  con  l'edizione  aldina  che 
l'aristocratico  editore  dichiarava  fatta  appunto  su  quell'originale,  posseduto 
dal  Bembo:  e  sebbene  il  fatto  fosse  stato  largamente  contestato  fin  dall'ap- 
parire  dell'edizione  e  quindi  per  anni  non  pochi,  tuttavia  negli  ultimi  tempi 
quelle  contestazioni  furono  quasi  dimenticate.  I  nomi  di  Aldo  e  del  Bembo 
sembravano  escludere  ogni  sospetto  sulla  veracità  della  dichiarazione  (1;; 
cosicché  nell'impazienza  legittima  di  far  nota  la  scoperta  dell'autografo  po- 
terono le  fortuite  coincidenze  trovate  in  un  raffronto  sommario  di  esso  con 
l'edizione  parerne  avvalorate  in  modo  da  permettere  al  De  Nolhac  di  unire 
alla  notizia  della  scoperta  anche  l'altra,  pel  momento  aff'atto  secondaria,  che 
l'edizione  risultasse  realmente  fatta,  come  si  vantava,  sull'autografo.  Anche 
a  proposito  dei  sig."  Pakscher  e  Appel,  che  direttamente  o  indirettamente 
affermavano  una  stessa  relazione  tra  il  codice  e  l'edizione,  può  valere,  seb- 
bene pel  primo  in  grado  minore  (2),  la  stessa  osservazione  che  essi  non  si 
interessavano  direttamente  della  cosa;  sebbene  tutti  e  tre  dall'indole  stessa 
della  loro  coltura  par  quasi  impossibile  che  non  fossero  spinti  a  notare  qual- 
cuna di  quelle  minute  varianti  che  hanno  anch'esse  tanto  valore.  E  in  ul- 
timo da  osservare  che  forse  qualche  dubbio  rimastogli  o  un  lodevolissimo 
scrupolo  indusse  il  De  Nolhac,  quando,  assente  da  Roma,  preparava  i  suoi 
€  Facsimiles  »,  ad  assicurarsi,  con  una  esatta  collazione  dei  due  testi  ;  e  non 
aff'ermò  che,  dopo  la  riproduzione  aldina,  «  il  y  a  peu  de  chose  à  glaner 
«  dans  le  ms.  »  (il  3195),  se  non  per  l'affermazione  inesatta  del  sig.  Langlois, 
il  quale  assicurava  d'aver  fatto  una  collazione  minuziosa  dell'intero  ms.  con 
la  stampa. 

Ma  già  fin  dal  1886  il  D'Ancona  ed  il  Monaci  chiedevano  ciò  che  pare 
avesse  il  torto  di  essere  una  cosa  troppo  semplice,  ossia  una  lista  di  tutte 
le  diff"erenze  di  lezione  tra  l'autografo  e  l'edizione.  Questo  pare  altresì  l'unico 
modo  di  far  venir  subito  a  galla  la  verità  ;  ma  c'è  voluto,  perchè  ci  si  pen- 
sasse ancora,  che  uno  studioso  avesse  ogni  giorno  a  sua  disposizione  i  due 
testi,  come  il  sig.  Salvo  Cozzo,  o  che  altri  volessero  fare,  come  i  prof"  Me- 
stica e  Ferrari,  una  nuova  edizione  del  Camoniere. 

11  Salvo  Cozzo  ed  il  Mestica,  studiando  contemporaneamente  la  stessa  que- 
stione, giunsero  a  conclusioni  in  parte  uguali,  in  parte  diverse.  Concordano 
nell'impugnare  la  dichiarazione  aldina,  adducendo  ciascuno  un  suo  manipo- 
letto  di  varianti  lessicali  di  questa  dall'autografo  petrarchesco  ;  nella  quale 
opinione  li  segue  anche  il  Ferrari,  arrecando  anch'egli  un  saggio  di  varianti 
dello  stesso  genere  —  e  concordano  altresì  nell'affermare  che  l'edizione  al- 
dina fu  condotta  sull'autografo  bembiano  (Vatic.  3197).  Ma  in  questo  si  di- 
staccano, che  il  Mestica  sostiene  avere  il  Bembo  adoj)erato  fin  dal  1501  l'au- 


(1)  In  genere  si  tende  finora  a  idealizzare  un  po'  troppo  le  figure  di  alcani  di  qnegli  editori 
reaeziani,  e  per  certi  fatti  n  rinanzia  Tolentieri,  nel  rendersene  ragione,  a  quelle  tendenze  non 
belle  del  tempo  che  inreee  serrono  a  colorire  foscamente  altri  forse  in  parte  meno  neri.  Pel  caio 
pneente,  ricordiamo  che  l'afFermazione  della  concordanza  Ara  l'autografo  originale  e  l'aldina  ò  po- 
tata anche  piacere  come  una  riparazione  domta  alla  funa  del  Bembo  e  di  Aldo. 

(2)  Egli  deve  esserti  occupato  più  a  lungo  della  cosa,  se  ha  potato  dire  che  1*  ediz.  aldia»  é 
•taU  (ktta  cut  cod.  Tatic.  8197,  che  qnesto  ò  copia  del  3195  e  che  perdo  quatto  ma.  è  coafcnM 
all'aldina. 

GnmmU  tl»rieo.  XXIII.  tee.  ft1-«8.  17 
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tografo  petrarchesco  per  la  collazione  con  la  propria  copia  del  Canzoniere 
e  aver  derivato  dall'autografo  varianti  all'edizione  aldina;  mentre  il  Salvo 
Gozzo  non  solo  aflferma  che  il  Vatic.  3195  «  non  servì  né  poteva  servire  di 
«  base  all'edizione  aldina  del  1501  »  (p.  4),  ma  che  «  la  derivazione  »  [del- 
l'aldina dal  Vatic.  3197]  «  è  cosi  completa  da  riprodurre  scrupolosamente  le 
«  più  minute  particolarità  di  ortografia  e  punteggiatura  »  (p.  18).  Ora,  tanto 
l'afFermazione  del  Mestica  quanto  quella  del  Salvo  Cozzo  suppongono  un  mi- 
nuto confronto  almeno  del  cod.  3197  con  l'edizione  aldina;  come  spiegare 
dunque  una  tale  differenza  nelle  loro  conclusioni?  Io  non  voglio  qui  fare 
ipotesi  ;  non  mi  si  offre  il  modo  di  fare  direttamente  alcuna  verifica.  Si  può  solo 
dire  che,  ammessa  l'esistenza  delle  varianti  nell'edizione  e  ammesso  che  esse 
combinino  con  quelle  dell'autografo  petrarchesco  vaticano  rispetto  all'auto- 
grafo bembiano,  ci  pare  abbastanza  probabile,  dopo  le  osservazioni  del  Gian  e 
specialmente  del  Mestica,  che  la  fonte  delle  varianti  sia  da  identificare  col 
codice  petrarchesco  servito  per  l'edizione  aldina.  Ma  questa  è  cosa  secondaria; 
l'importante  si  è  che  il  Mestica,  il  quale  ci  oflFre  nel  suo  scritto  un  esame 
così  diligente  e  perspicuo  delle  varianti  marginali  dell'autografo  bembiano. 
ci  dia,  possibilmente  in  un  apparato  critico  della  sua  attesa  edizione  del- 
l'autografo petrarchesco,  l'intero  spoglio  delle  varianti  sopradette  e  di  quelle 
presentate  dall'edizione  aldina.  Da  ciò  saranno  illustrate  pienamente  le  con- 
clusioni negative  a  cui  giungono  il  Salvo  Gozzo,  il  Mestica  e  il  Ferrari  in- 
torno alla  derivazione  dell'aldina  dall'autografo  petrarchesco;  e  così  si  vedrà 
anche  apertamente  in  quale  relazione  questo  e  l'autografo  bembiano  siano 
con  l'aldina  stessa;  e  si  potrà  anche,  quando  sia  data  esatta  notizia  non  solo 
delle  varianti  lessicali,  ma  anche  delle  ortografiche  e  grammaticali,  studiare, 
come  già  osserva  bene  il  Mestica  (p.  318),  il  metodo  tenuto  dal  Bembo  nella 
riduzione  del  testo  petrarchesco.  E  quella  parte  del  metodo  che  riguarda  la 
forma  acquista  una  singolare  importanza,  quando  si  pensi  all'efficacia  avuta 
dal  Bembo  come  consigliere  in  cose  di  lingua  della  tipografia  aldina  e  di 
tanta  parte  dei  letterati  suoi  contemporanei,  e  indirettamente  di  un  pubblico 
di  gran  lunga  più  vasto,  con  la  sua  grammatica,  con  le  cui  regole  bisogne- 
rebbe mettere  a  riscontro  la  sua  pratica  critica  intorno  al  testo  petrarchesco. 
Qualche  cosa  se  ne  vede  già  dagli  esempi  arrecati  dal  Mestica:  egli  stesso 
nota  la  tendenza  al  latinismo  tanto  naturale  e  generale  allora;  e  accanto  a 
questa  parmi  di  veder  traccie  dell'altra,  pur  comune  negli  stessi  tempi,  ad 
uno  svecchiamento  delle  forme  arcaiche.  Ma  occorre  ad  un  giudizio  adeguato 
su  problemi  così  vari  tutta  la  suppellettile  delle  varianti. 

Le  «  questioni  »  del  Ferrari  hanno  il  merito  di  indicare  nuove  vie  alla 
storia  del  testo  petrarchesco  e  delle  sue  prime  edizioni,  e,  chi  sa?,  forse  dello 
stesso  suo  ordinamento.  Il  Ferrari,  che  si  mostra  molto  cauto  nel  dire  delle 
relazioni  tra  l'aldina  e  l'autografo  del  Petrarca  ha  pensato  bene  di  allargare 
le  sue  ricerche  alle  edizioni  e  ai  manoscritti  del  '400 ,  comunicandone  già 
buoni  frutti  ed  altri  facendone  sperare.  Per  1'  edizione  padovana  di  Valdo 
dichiara  (p.  429)  che  non  ha  prove  sufficienti  a  ritenerla  col  Salvo  Cozzo 
indipendente  dall'originale  petrarchesco  vaticano  o  per  accettare  definitiva- 
mente l'opinione,  per  la  quale  sembra  propendere,  del  Mestica,  che  l'edizione 
padovana  sia  stata  condotta  su  quell'originale,   sebbene  con  numerose  ine- 
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sattezze  ed  errori  (pp.  427,  434).  In  appoggio  all'opinione  del  Mestica  egli 
offre  solo  alcuni  casi  di  varianti  (precisamente  quelle  prodotte  dal  Salvo 
Cozzo  per  mostrare  le  differenze  tra  l'originale  peirarchesco  e  l'aldina),  nei 
quali  la  lezione  originale  è  conforme  a  quella  della  stampa  padovana,  per 
combattere  l'opinione  del  De  Nolhac  che  questa  stampa  e  l'aldina  siano  con- 
formi, derivando  ambedue  dall'originale.  Anche  a  questo  proposito  occorrono 
maggiori  prove. 

Più  importante  è  l'esame  che  il  Ferrari  fa  dell'edizione  finora  poco  os- 
servata, di  Vindelino  da  Spira  (Venezia,  1470).  Egli  ha  trovato  che  nei  casi 
di  divergenza  fra  1'  originale  e  1'  aldina  riferiti  dal  Salvo  Cozzo  e  dal  Me- 
stica, la  vindeliniana  concorda  sempre  con  1'  originale;  e  inoltre,  in  una 
tabella  di  quindici  «  casi  variati  »  ,  mostra  (p.  432)  che  in  soli  tre  (due 
dei  quali  di  forma)  la  vindeliniana  differisca  dall'originale,  mentre  in  otto 
ne  differisce  la  valdiana  ed  in  undici  1'  aldina.  Con  questo  e  con  qualche 
altro  buon  caso  di  convenienza  tra  la  vindeliniana  e  l'autografo  petrarchesco 
il  Ferrari  giustifica  la  ripetuta  asserzione  che  Vindelino  si  servi  per  la  sua 
edizione  indubbiamente  di  «  un  ms.  originale  »  di  «  lezione  simile  a  quella 
«  del  cod.  Vatic.  3195  »  (p.  431),  di  un  «  autografo  »  (p.  433).  Anche  qui  le 
prove  son  buone;  ma  noi  desidereremmo  in  migliore  occasione  tutte  le  dif- 
ferenze che  il  Ferrari  qui  tralascia  «  per  non  dilungarsi  di  più  »  (p.  439), 
dichiarandole  «  errori  di  lettura  o  tipografici  *  (p.  433). 

Ma  il  meglio  delle  sue  ricerche  è  questo,  che  egli  ha  trovato  nell'ediz.  vinde- 
liniana le  rime  in  un  ordine  diverso  da  quello  del  cod.  Vat.  3195  «  più  volte  »  e 
in  modo  da  non  potersi  attribuire  ad  una  svista  dello  stampatore  (p.  433);  e  lo 
stesso  ordine  tenuto  in  questa  edizione  ha  riscontrato  nella  distribuzione  delle 
rime  in  due  codici  estensi  con  data  della  fine  del  '400,  che  hanno  però  una 
lezione  diversa  da  quella  della  Vindeliniana  (p.  434).  Onde  egli  si  domanda: 
«  11  Petrarca  ordinò  forse  due  volte  le  sue  poesie  con  eguale  lezione  ?  Le 
«ordinò  forse  anche  altra  volta  con  lezione  differente?  >.  Le  ipotesi  sono 
legittime,  e  mostrano  ancora  una  volta  la  relatività  del  valore  d'un  auto- 
grafo per  l'edizione  critica  d'un  testo.  Ma  chi  tenterà  l'arduo  problema  d'una 
classificazione  dei  codici  e  delle  stampe  del  Canzoniere  farebbe  opera  assai 
meritoria  se  tenesse  in  considerazione  particolare  anche  più  minuta  di  quella 
che  possano  richiedere  le  ragioni  della  classificazione,  tutte  le  varianti  orto- 
grafiche e  linguistiche  offerte  dai  vari  testi.  Anche  il  Ferrari  vi  ha  posto 
l'occhio,  ed  ha  osservato  nei  codici  del  '400,  massime  se  dovuti  a  trascrittori 
toscani,  le  traccie  impresse  nel  testo  primitivo  delle  successive  trasforma- 
zioni del  nostro  linguaggio  letterario.  Esso  n'è  indotto  a  domandarsi  di  dove 
trasse  il  Bembo  le  varietà  che  «  sostituì  »  nella  stampa  aldina  ;  e  se  questa 
fu  condotta  sulla  copia  del  Bembo  e  non  sull'autogr.  petrarchesco,  dowemo 
vedere  quanto  e  come  l'originale  che  il  Bembo  copiava  differisca  dal  testo 
primitivo,  e  fare  le  stesse  ricerche  sulle  varianti  di  fonte  ignota  che  nella 
sua  stessa  copia  il  Bembo  introdusse  e  che  non  concordano  con  l'autografo 
petrarchesco.  Di  questo  esame  ci  ha  dato  già  un  bel  saggio  il  Mestica,  che 
speriamo  vorrà  compierlo.  E  tutte  le  prime  edizioni  è  desiderabile  che  siano 
particolarmente  sottoposte  a  tale  esame,  perchè  ad  esse  e  non  ai  manoscritti 
attinsero,  salvo  rare  eccezioni,  i  primi  grammatici,  dei  quali  è  noto  il  cieco 
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ossequio  che  ebbero  pel  Petrarca  (1):  cosicché  questi  veniva  a  dare  l'autorità 
del  suo  nome  ad  un  numero  considerevole  di  forme  che  dovevano  invece 
l'esser  loro  ad  uno  svolgimento  ulteriore  e  legittimo  del  linguaggio,  ma  alle 
quali  non  si  sarebbe  trovata  una  legittimazione  migliore  di  quella  di  un 
tanto  esempio.  Per  noi  ora  una  tale  ricerca  non  ha  merito  maggiore  di 
quello  che  possa  acquistarsi  come  sussidio  alla  storia  del  nostro  linguaggio 
letterario. 

Filippo  Sensi. 


BALDESAR  CASTIGLIONE.  —  Il  Cortegiano  annotato  e  illu- 
strato da  Vittorio  Gian.  —  Firenze,  Sansoni,  1894  (8°  picc, 
pp.  xxviii-444). 

All'ottimo  provvedimento,  per  cui  nelle  scuole  secondarie  classiche  fu  con- 
sigliata la  lettura  del  Cortegiano,  devesi  questo  libro  ben  fatto  e  utilissimo. 
Né  sarà  certamente  questo  il  minor  titolo  di  gratitudine  che  si  meriti  quei 
provvedimento,  al  quale  vorremmo  si  acconciassero  più  volonterosamente  gli 
insegnanti  liceali.  Pochi  libri  infatti,  non  solo  rispecchiano,  come  il  Corte- 
giano,  il  pensiero  e  le  abitudini  e  la  vita  intera  del  rinascimento  nostro,  ma 
offrono  più  largo  campo  ad  osservazioni  variamente  vantaggiose  e  curiose, 
di  storia,  di  stilistica,  di  costume,  a  raffronti  classici  e  a  studi  intorno  alla 
maniera  di  assimilarsi  e  di  trasformarsi  della  materia  classica  in  un  intel- 
letto moderno. 

Ammannire  alle  scuole  un  commento  garbato  ed  il  più  possibile  compiuto 
ad  un  tal  libro,  che  tratta  di  soggetti  così  diversi  e  presenta  tanti  aspetti 
degni  d'osservazione,  non  era  sicuramente  cosa  agevole,  tanto  più  che  ogni 
avviamento  mancava,  essendo  appena  valutabili  le  povere  noterelle  delle  edi- 
zioni vecchie,  e  tra  le  nuove  compiute,  dall'uso  scolastico  provocate,  una 
sola,  quella  del  Rigutini,  avendo  abbastanza  serietà  da  meritare,  nonostante 
le  molte  mende,  qualche  considerazione  (2).  Si  trattava  quindi  d'una  costru- 
zione ex  novo,  che  in  casi  simili  suole  essere  sempre  ardua.  Ed  a  questa 
costruzione  il  Gian  si  accinse  con  tale  e  tanta  ricchezza  di  materiali  e  con 
si  profonda  cognizione  di  quel  periodo  glorioso  dell'arte  nostra,  quali  difficil- 
mente si  sarebbero  potute  desiderare  maggiori.  Le  sue  note  ricerche  sul 
Bembo  e  sul  Giovio  gli  spianarono  la  via,  e  degli  studi  particolari  ch'ei  fece 
sul  Castiglione  e  sulla  maggiore  opera  sua  erano  saggi  notevolissimi  l'arti- 
colo suU'ediz.  spurgata  del  Ciccarelli  (3),  la  recensione  alla  memoria  del  Mar- 
tiixati  (4),  il  bell'opuscolo  sulle  Candidature  nuziali  di  Baldassarre  (5).  Egli 


(1)  Vedi,  per  ora,  una  lista  di  grammatici  e  lessicografi   che   ebbero  il  Petrarca  come  autorità 
fondamentale,  in  Fbbbazzi,  MantMÌe  dantesco,  voi.  V. 

(2)  Vedi  quello  che  ne  scrisse  il  Cuk  in  una  bibliografia  anonima  di  questo  (Hom.,  XV,  292  sgg. 

(3)  Osserva  ciò  che  se  ne  dice  in  questo  Qiorn.,  XI,  269. 

(4)  Giorn.,  XVII,  117. 
(6)  Cfr.  Oiorn.,  XX,  479. 
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è  venato  sempre  ampliando  ed  approfondendo  le  sue  ricerche  durante  pa- 
recchi anni,  nell'esplorazione  coscienziosa  che  praticò  di  tutti  quei  depositi, 
sia  d'archivi,  sia  di  biblioteche,  in  cui  era  maggiormente  presumibile  di  rin- 
venire notizie  importanti  pel  suo  soggetto.  Tra  molte  altre  cose,  ebbe  la  for- 
tuna di  poter  penetrare  per  primo,  dopo  lunghe  pratiche,  nell'archivio  privato 
dei  conti  Castiglioni,  ove  trovò  più  d'un  documento  importante,  avanzi  fram- 
mentari di  quel  moltissimo  che  andò  perduto,  quasi  tavole  superstiti  di  un 
grande  naufragio.  Tutte  queste  ricerche,  e  le  altre  innumerevoli  ch'ei  fece 
per  illustrare  i  personaggi  e  le  particolarità  storiche  del  Cortegiano,  s'in- 
travvedono  appena  nel  libro  presente;  ma  il  C.  intende  darne  conto  specificato 
in  un  volume  che  gli  terrà  dietro,  speriamo  presto,  un  volume  di  Studi  e 
documenti  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Castiglione,  che  sarà  naturai  comple- 
mento all'edizione  del  Cortegiano.  Quivi  sarà  di  particolare  interesse  il  con- 
fronto tra  le  varie  redazioni  del  trattato,  confronto  che  naturalmente  sarebbe 
stato  assai  poco  opportuno  in  un  libro  scolastico  e  di  cui  solo  quando  si  trat- 
tava di  differenze  capitali  pel  senso  ha  creduto  l'A.  di  dar  qualche  saggio  od 
accenno  (1).  Del  resto,  egli  si  è  fedelmente  attenuto  alla  redazione  definitiva 
del  cod.  Laurenziano  Ashburnhamiano  409  «scritto  dal  copista  del  Castiglione, 
«  sparso  di  correzioni  di  mano  sua  e  di  altri  »,  seguendolo  senza  inutili  pe- 
danterie grafiche,  ma  pur  cercando  di  rimaner  fedele  al  ms.  in  quelle  parti- 
colarità di  forma  che  provengono  dall'incertezza  del  conte  nell'uso  della  lingua. 
Quantunque  destinato  a  giovinetti,  ha  lasciato  il  libro  intero  ed  ha  fatto  be- 
nissimo (v.  p.  IX,).  Ci  vuole  davvero  una  gran  dose  d'ingenuità  per  sospettare 
che  gli  alunni  dei  nostri  licei  possano  trovare  una  fonte  di  corruzione  in 
qualche  pagina  del  Cortegianol 

Più  che  le  cure  date  al  testo,  che  non  furono  certo  né  poche  né  inutili, 
attrae  l'attenzione  di  ogni  studioso  l'abbondantissimo  commento.  AI  quale 
proposito  nasce  subito  una  questione  pregiudiziale  :  é  conveniente  un  com- 
mento cos'i  ampio  per  l'uso  scolastico?  Di  questo  mostrò  dubitare  lo  stesso 
C,  che  a  p.  xv  scrisse:  «  La  edizione  presente,  che  doveva  essere  fatta  sol- 
«  tanto  in  servizio  delle  scuole,  vorrei  fosse  riuscita  un'edizione  conciliativa, 
«  tale  che  tramezzasse  quella  puramente  scolastica  e  la  critica;  se  pure  per 
«  questo  carattere  misto  non  è  divenuta  una  cosa  anfibia ,  una  creatura  né 
«  carne  né  pesce,  mentre  avrebbe  volato  essere  un  po'  dell'uno  e  un  po'  del- 
«  l'altra  ».  A  parer  mio ,  il  dubbio  non  é  giustificato.  Un  commento  fatto 
bene,  sia  anche  troppo  ampio  per  le  scuole,  serve  sempre  più  e  meglio  d'un 
commento  fatto  male  o  abborracciato  per  uso  e  consumo  dei  soli  scolari. 
L'abbondanza  non  nuoce.  Potrà  il  discepolo  di  criterio  trovare  là  dentro  ciò 
che  fa  al  caso  suo,  e  se  per  trovarlo  ha  bisogno  di  leggere  un  po'  di  più  e 
di  l^gere  cose  che  non  gli  sono  rigorosamente  necessarie,  non  sarà  poi  la 
fine  del  mondo.  Infatti,  rispetto  a  scuole  ed  a  scolari,  non  bisogna,  o  m'in- 
ganno, esser  troppo  pessimisti  e  giudicare  tatti  alla  stregua  dei  più  negli» 
genti.  I  più  negligenti,  non  solo  schiveranno  la  fatica  di  legger  le  note, 
ampie,   brevi  o  brevissime  che  siano,   ma  cercheranno  di  leggere  il  meno 


(1)  a  rodano  le  noto  alle  pp.  330,  897  e  anche  altrore. 
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possibile  anche  il  testo,  o  pur  leggendolo,  non  si  cureranno  di  capirlo.  Sa- 
rebbe davvero  curioso  che  i  libri  dovessero  farsi  per  costoro,  che  di  legger 
libri  han  si  poca  voglia!  I  migliori  invece  salteranno  forse  qualche  nota,  e 
non  sarà  gran  male,  ma  in  quel  cumulo  di  spiegazioni  diverse,  relegato  a 
pie'  di  pagina,  potranno  trovar  soddisfazione  ad  ogni  loro  incertezza,  ad  ogni 
loro  curiosità,  e  forse  più  di  una  volta,  trascinati  dall'argomento,  leggeranno 
oltre  e  sapranno  di  più.  Tutta  questa  grazia  di  Dio  ha  anche  il  vantaggio 
di  non  pesar  troppo  sulle  loro  borse,  però  che  l'editore,  con  lodevole  abne- 
gazione, ha  assegnato  al  volume  un  prezzo  mitissimo. 

Ma  prescindendo  dall'uso  scolastico,  è  indubitato  che  questo  libro  servirà 
egregiamente  ai  cultori  di  storia  letteraria  e  civile  del  cinquecento  e  che 
d'ora  innanzi  il  Cortegiano  dovrà  esser  citato  da  tutti  su  quest'edizione.  Il 
commento,  nonostante  qualche  difetto  più  che  altro  esteriore  cui  accennerò, 
è  una  miniera  di  notizie.  Sobrio  nelle  note  più  propriamente  filologiche  ed 
esplicative  di  dizioni  e  di  costrutti,  è  straordinariamente  ricco  nei  raffronti 
e  nelle  illustrazioni  storiche.  Con  minutezza  e  dottrina  non  comuni  indica 
il  G.  le  derivazioni  da  scrittori  classici,  specialmente  latini.  In  molti  casi  si 
tratta  di  vere  fonti;  altrove  sono  riscontri  casuali,  provenienti  dalla  qualità 
della  coltura  di  Baldassarre,  la  quale  era,  se  fosse  lecito  dir  cosi,  satura  di 
classicismo.  In  un  caso  e  nell'altro,  trattasi  d'  una  fatica  quasi  interamente 
nuova  (1)  e  gravissima,  alla  quale  il  G.  si  è  assoggettato;  e  speriamo  che, 
raccogliendo  i  dati  copiosi  sparsi  pel  commento,  egli  ci  fornirà  nel  volume 
promesso  degli  Studi  la  trattazione  sintetica  desiderata  intorno  alle  fonti 
classiche  del  Cortegiano  (2).  Del  commento  più  propriamente  storico  mi  sia 
concesso  occuparmi  meno  alla  sfuggita. 

Credette  utile  il  Gian  di  farlo  precedere  da  un  Dizionarietto  biografico, 
in  cui  raccolse  le  notizie  intorno  agli  interlocutori  del  libro  ed  ai  più  no- 
tevoli personaggi  della  corte  Urbinate.  Ricorrendo  questi  nomi  molto  spesso, 
l'idea  del  Dizionarietto  parmi  felice;  ma  forse  non  era  male  o  di  limitarsi 
propriamente  e  solamente  agli  interlocutori,  ovvero  di  allargarlo  ancor  più 
ed  inserirvi  anche  altre  notizie  di  pura  biografia.  Comunque,  è  certo  che, 
dato  questo  Dizionarietto ,  non  bisognava  poi  riparlare  di  quei  medesimi 
personaggi  nel  commento,  per  fornirne  nuove  informazioni  (3).  In  genere  può 


(1)  Oltre  qnel  poco  che  ne  accennarono  gli  storici  della  letteratura,  qualche  commentatore,  ed 
il  Bottari,  non  si  aveva  se  non  lo  scritto  di  L.  Valmaggi,  inserito  in  questo  Giorn.,  XIV,  72  sgg., 
ili  cui  sono  registrate  unicamente  parecchie  derivazioni  dal  De  oratore. 

(2)  Nella  nota  a  p.  407  (si  aggiunga  quella  di  p.  416)  sono  già  riassunte  le  fonti,  poi  analiti- 
camente dimostrate,  del  discorso  sull'  amore  eh'  è  messo  in  bocca  a  Pietro  Bembo ,  e  con  ciò,  si 
può  dire,  sono  determinate  in  gran  parte  anche  le  fonti  degli  Asolani, 

(3)  Questo  si  fa  di  parecchi,  fra  cui  anche  della  stessa  duchessa  fv.  p.  319),  ma  è  giusto  anche 
osservare  che  a  questo  difetto  rimedia  in  parte  l'indice  dei  nomi,  quantunque  esso  non  sia  sempre 
fiitto  con  sufficiente  cura.  Ad  es. ,  per  fra  Mariano  si  rimanda  al  Dizionarietto  e  invece  là  non 
se  ne  parla,  ma  ne  è  tenuto  discorso  la  prima  volta  a  p.  25.  Pel  Bibbiena  trovo  rimandato  a  Di- 
vizi; ma  né  Divili  né  Dovizi  compaiono  nell'  indice.  Alle  buone  notizie  che  del  Bibbiena  dà  il 
Ditionarietlo  (con  qualche  nuova  considerazione  contro  1'  avvelenamento)  vanno  aggiunte  quelle 
di  pp.  42  e  43.  Oltre  il  ritratto  del  Bibbiena,  assegnato  a  Raffaello,  ch'è  in  Pitti,  era  bene  ram- 
mentare che  esiste  pure  di  Kaifaello  un  altro  ritratto  di  cardinale  nel  museo  del  Prado  di  Madrid, 
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affermarsi  che  le  notizie  del  Dizionarietto  sono  molto  esatte  e  rivelano  la 
cultura  d'  un  vero  specialista.  Bellissimo  segnatamente  il  cenno  biografico 
di  Niccolò  Frisio.  Su  Gian  Cristoforo  Romano  erano  da  aggiungere  i  nuovi 
dati  (complemento  dei  molti  offerti  dal  Venturi)  che  si  ricavano  dal  nostro 
lavoro  sulle  Reiasioni  d'  Isabella  Gonzaga  con  gli  Sforza ,  dati  di  cui  il 
Venturi  medesimo  tenne  il  debito  conto  parlando  dello  scritto  nostro  nel- 
VArch.  star,  dell'  arte,  111,  403.  Rispetto  a  Margherita  Gonzaga,  figlia  na- 
turale del  march.  Francesco,  ed  al  suo  fidanzamento  con  Alberto  Pio,  al  C. 
rimase  ignota  la  fonte  principale  di  documenti,  vale  a  dire  le  Lettere  ined. 
dei  signori  Pio  di  Carpi  ai  Gonzaga ,  inserite  dal  Braghirolli  nel  voi.  1, 
333  sgg.  (1877)  delle  Memorie  storiche  sulla  città  e  sull'antico  principato 
di  Carpi.  Ne  parlò  pure,  e  bene,  il  Semper,  co'  suoi  due  cooperatori ,  nello 
splendido  volume  Carpi,  ein  Fùrstensitz  der  Renaissance ,  Dresden ,  1882; 
ma  posso  assicurare  che  su  quelle  trattative,  che  vedute  alla  luce  di  qualche 
documento  assumono  il  carattere  d'un  vero  romanzetto  psicologico,  sonvi 
tuttora  non  pochi  curiosi  particolari  totalmente  sconosciuti. 

Alcune  delle  note  sono  veramente  ammirevoli  per  copia  di  erudizione 
quasi  sempre  di  prima  mano,  non  di  rado  recondita.  Citerò  qui,  tra  le  molte, 
quelle  che  mi  piacquero  maggiormente.  Buone  le  osservazioni  sulla  corte- 
giania  e  sul  cortegiano  nel  rinascimento  (p.  11),  sul  concetto  della  nobiltà 
(p.  33)  (1),  su  quello  della  fortuna  (p.  36)  (2),  sul  duello  (p.  45),  sulla  caccia 
(p.  49)  (3) ,  sul  costume  di  alcuni  letterati  di  scrivere  intorno  ad  inezie 
(p.  144)  (4),  sull'idea  del  tirannicidio  (p.  390),  sull'  uso  del  bacio  (p.  423)  (5): 
ottime  le  notizie  sulle  pitture  delle  catacombe  (p.  Ili),  sugli  strumenti  mu- 
sicali più  adoperati  (pp.  101,  117,  138),  sull'Amodis  e  la  sua  diffusione  in 
Italia  (p.  327),  sulle  superstizioni  relative  al  morso  della  tarantola  (p.  23), 
sulla  pazzia  universale  (p.  24),  sul  tipo  del  gradasso  o  miles  gloriosus  (p.  40), 
sull'uso  delle  pantofole  (p.  56).  E  tutta  una  serie  di  ghiottissime  spiegazioni 
ed  illustrazioni ,  alcune  delle  quali ,  oltreché   spargere  molta  luce  sui  passi 


che  secondo  il  PassaTant,  seguito  dal  Morelli  e  dal  Minghetti,  sarebbe  pure  il  Bibbiena.  Il  C.  ne 
ha  cognizione  e  ne  fa  cenno  altrove  (p.  219),  appoggiajido  l' opinione  del  HOntz ,  che  ri  ravvisa 
il  card.  AUdo» ,  ma  di  ciò  dubita  qael  competentiaBimo  che  è  il  Frizzoni.  Cfr.  Arck.  star.  dtU 
farU,  IV,  328  sgg.  e  VI,  319-21. 

(1)  Per  qael  che  ne  pensò  Dante ,  poteva  fbiee  rammentarsi  quanto  ne  scrisse  lo  ScABTAmn 
nel  I  voi.  (rimasto  sempre  primo)  delle  sue  Àbhandhtng*». 

(2)  Ne  trattò  il  C.  medesimo  nel  cit.  suo  articolo  soll'ediz.  spurgata  del  Corttgiamo. 

(3)  Acconcia  sarebbe  stata  la  citazione  del  bell'articolo  deUo  Giiou,  Lt  eace»  di  l4om*  X  (cfr. 
6iom.,  XXII,  286),  ma  quando  si  stampò  quella  nota  non  era  peranco  pubblicato. 

(4)  La  nota  è  a  proposito  del  passo  del  Cortegiano  (II,  zvii)  in  cui  si  accenna  eaaer  tìmoìo  on 
letterato  che  riusci  a  «  comporre  un  libro  in  lande  d*  una  mosca  > ,  mentre  altri  ne  leiias*  uno 
<  in  lande  della  febre  quartana  »,  e  un  altro  in  lande  del  calvitio  *.  Il  C.  dimoetrm,  panni,  al- 
l'evidenza che  quelle  citazioni  erano  tradizionali  e  <  comuni  nella  rettorica  del  Rinascimento  ». 
Sulla  tradizìooalità  di  molte  citazioni  di  fatti  storici  e  letterari  ci  sarebbe  da  mettere  insieme  on 
bel  libro.  Anche  in  questo  la  fantasia  e  la  coltura  umana  sono ,  come  in  tntte  le  altre  loro  ma- 
nifestazioni, ristrette  e  moBotone. 

(5)  Qui  il  C.  si  diffonde  nll'MO  utieo  {Hnceae  di  badare  le  dame.  A  queeto  proposito  sem- 
brami particolarmente  guato*»  osa  Mlniiw  di  Guido  Poetnmo  ^Ivestrì,  che  comparirà  preeto  nel 
volarne  dsstiiiato  a  festeggiare  le  Botse  del  prof.  Gian. 
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commentati,  hanno  vera  importanza  anche  in  sé  medesime,  e  riusciranno 
graditissime  allo  studioso  di  curiosità  letterarie  e  del  costume  cinquecentista. 
Chi  abbia  qualche  pratica  in  cosiffatte  ricerche  riconoscerà  la  squisita  ele- 
ganza di  buona  parte  di  quell'erudizione. 

Il  lungo  tempo  che  è  trascorso  dalla  composizione  delle  prime  note  a  quella 
delle  ultime  rese  quasi  inevitabile  qualche  vizio  d'organismo.  È  agevole 
l'accorgersi  d'una  specie  di  sovrapposizione  del  materiale  erudito.  Sui  me- 
desimi particolari  l'A.  torna  più  volte ,  sempre  aggiungendo  cose  nuove  ; 
questo  commento  insomma,  se  m'è  lecito  di  così  esprimermi,  è  in  un  continuo 
divenire.  Una  migliore  fusione  del  materiale  potrà  l'A.  ottenere  in  seguito, 
in  una  seconda  edizione,  che  auguro  prossima.  Volle,  infatti,  il  caso  che 
mentre  il  libro  si  stampava  venissero  in  luce  alcune  pubblicazioni  d'interesse 
non  piccolo  per  un  illustratore  del  Cortegiano,  fra  le  quali  specialmente  os- 
servabili l'opera  del  Pasolini  su  Caterina  Sforza  ed  il  volume  nostro  su 
Mantova  e  Urbino  (1).  Della  prima  il  G.  ha  potuto  far  tesoro  solamente 
nell'indice  dei  nomi  (2),  l'altro  potè  citare  da  p.  387  in  poi  e  nel  Dizionarietto, 
che  precede  tutto,  ma  fu  composto  dopo.  Ai  ricettari  galanti  menzionati  a 
pag.  87  oggi  andrà  aggiunto  quello  pubblicato  dal  Pasolini,  che  è  di  tutti 
il  più  ricco  ed  importante  (3),  ed  in  esso  potrà  il  G.  spigolare  non  pochi 
particolari  utili  per  le  sue  note  illustrative  del  costume.  Rispetto  alla  lettera  S 
recata  in  fronte  da  Elisabetta  (p.  26)  sarà  forse  da  tener  presente  la  con- 
gettura nostra  che  sia  l'iniziale  di  Scorpio,  che  nel  ritratto  della  galleria 
degli  Uffizi  la  duchessa  ha  sulla  fronte  uno  scorpione,  appeso  ad  un  cor- 
doncino (4).  Nel  libro  nostro  inoltre  (pp.  77  sgg.)  troveranno  i  lettori  nuove 
notizie  di  Ottaviano  Ubaldini  e  delle  sue  credenze  astrologiche  (p.  221)  (5); 
dei  giuochi  di  carte  (6),  che  il  G.  pure  tratta  (p.  162):  della  intenzione  che 
avrebbe  avuto  Guidubaldo  spodestato  di  farsi  prete  (p.  320)  ;  di  Felice  della 
Rovere,  figliuola  di  Giulio  II,  e  del  suo  matrimonio  (p.  318);  della  duchessa 
Leonora  Gonzaga  della  Rovere  (p.  351)  ;  del  musicista  Jacopo  di  S.  Secondo 
(p.  181)  (7).  Che  a  Serafino  Aquilano  si  riferisca  l'accenno  del  Bibbiena  e 


(1)  Mi  è  indispensabile  in  questa  recensione  il  citar  me  medesimo  spesso  e  ne  chiedo  scnsa  ai 
lettori.  Il  C.  stesso,  del  resto,  ha  cortesemente  riconosciuto  l' importanza  del  libro  nostro  per  la 
intelligenza  del  Cortegiano,  sia  nella  sua  prefazione  (p.  iv),  sia,  più  diffusamente,  in  un  articolo 
della  Gazzetta  letteraria  (XVII,  46).  Quest' autocitazione  mia  potrà  trovar  qualche  venia  qaando 
si  consideri  che  il  pregio  capitale  e  sostanziale  del  volume  sta  nei  documenti  preziosi  pnbblìcativi, 
ed  il  merito  d'aver  rintracciati  questi  è  tutto  del  mio  carissimo  Luzio. 

(2)  Ne  discorse  il  Gian,  poscia,  a  lungo  e  dottamente,  in  un  articolo  della  Rivista  storica  ita- 
liana, voi.  X,  fase.  4. 

(3)  Cfr.  Giorn.,  XXII,  255. 

(4)  Mantova  e  Urbino,  p.  260,  n.  1.  Non  appare ,  peraltro  ,  dal  sonetto  dell'  Unico  Aretino, 
ch'egli  conoscesse  il  significato  di  quella  lettera.  Il  C.  (p.  27)  riproduce  il  sonetto  da  un  codice 
della  Marciana;  quindi  la  sua  antichità  è  resa  certa. 

(5)  Vedi  anche  le  citazioni  del  Borsa,  P.  C.  Decembri,  p.  85.  Sull'astrologia  nel  rinascimento 
(p.  34)  non  era  inopportuno  qualche  rinvio  ai  lavori  speciali  documentati  che  ora  esistono.  Cfr. 
Mantova  »  Urbino,  p.  80  w. 

(6)  Mantova  e   Urbino,  pp.  63-65. 

(7)  Mantova  e  Urbino,  pp.  107-9. 
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quindi  il  sonetto,  perduto  o  smarrito,  del  Pistoia  (1),  fu  anche  asserito,  come 
il  C.  fa  qui  (p.  212),  nel  voi.  nostro  (p.  96).  ove  pure  si  troverà  qualche 
nuova  coserella  sul  celebre  improvvisatore  (2).  A  pag.  194  il  Gian  spiega, 
dubitoso,  il  vocabolo  sbema  «  una  specie  di  mantellina  ».  Ciò  non  è  esatto. 
Le  sberne,  o  meglio  sbernie,  erano  veri  manti,  come  interpreta  il  Gandini  (3) 
e  prima  di  lui  aveva  inteso  anhe  il  Camerini  nel  glossario  della  Raffaella 
di  A.  Piccolomini  (4)  spesso  citato  dal  G.  Due  volte  occorrono  sbernie  nella 
Raffaella  ed  una  volta  sberniette  (p.  19),  e  queste  saranno  state  le  mantel- 
line: «  con  le  loro  sberniette,  che  non  gli  arrivano  al  culo  a  una  spanna,  e 
«  aggirandosene  una  parte  al  collo,  e  tenendosene  un  lembo  in  mano,  col  qual 
«  si  coprono  mezzo  il  viso,  e'  van  facendo  le  mascare  per  la  strada  •».  Delle 
dimensioni  piuttosto  ampie  delle  sbernie  può  anche  far  testimonianza  il  passo 
seguente  dell'Aretino:  «lo  pose  nel  catalogo  de' pazzi,  menandolo  in  publico 
«  con  un  tappeto  adosso  in  foggia  di  sbernia  »  (di.  Del  resto,  sono  eruditissime 
e  molto  compiute  le  chiose  del  G.  ai  passi  che  trattano  d'abbigliamento  ma- 
schile 0  femminile,  fatto  tanto  più  encomiabile  perchè  in  Italia  ci  manca 
ancora  su  questo  importante  soggetto  un  lavoro  moderno  complessivo,  che 
possa  servire  di  guida. 

Farò  qualche  altra  osservazioncella,  per  iscrupolo  di  recensente.  Quantuncpie 
il  C.  ci  abbia  dato  non  poche  utiK  annotazioni  intorno  alla  storia  dell'arte, 
ed  abbia,  anche  in  questo  campo,  data  a  divedere  una  informazione  larga, 
che  è  purtroppo  ne'  letterati  nostri  ben  rara,  mi  sembra  che  le  note  storiche 
di  pp.  81-82  siano  alquanto  incompiute.  Sul  Mantegna  è  bella  la  citazione 
di  un  passo  del  Sannazaro  generalmente  non  avvertito,  ma  per  le  più  sicure 
notizie  intorno  al  celebre  pittore  (vicentino,  come  ora  sembra  certo)  si  do- 
veva rimandare  specialmente  al  voi.  V,  P.  II  (non  ancora  tradotto  in  ita- 
liano), della  Storia  della  pittura  in  Italia  dei  signori  Gavalcaselle  e  Crowe. 
Sulle  relazioni  con  Urbino  del  musicista  Marchetto  Gara  non  era  male  men- 
zionare anche  il  documento  edito  da  V.  Rossi  nella  Rassegna  Emiliana,  I, 
459,  in  uno  scritto  che  l'A.  mostra  altrove  di  conoscere.  Più  nutrita  e  pre- 
cisa avrebbe  potuto  riuscire  la  nota  sulle  moresche  (p.  24);  in  quelle  assai 
buone  sui  balli  (pp.  117-18  e  135-36)  non  era  forse  inopportuno  rinviare  alle 
molte  indicazioni  bibliografiche  offerte  in  un  cenno  di  questo  Giornale,  XIV, 
299.  Per  Mattia  Corvino  (p.  300)  giovava  un  rinvio  al  bel  libro  ungherese 
del  Fràknoi,  tradotto  ora  anche  in  tedesco.  Rispetto  alle  sottili  questioni  d'a- 
more dibattute  nella  società  colta  per  esercizio  di  spirito  (pp.  19  e  28)  sa- 
rebbe forse  stato  opportuno  il  rimandare  a  questo  Giornale,  XIII,  382  sgg.  (6), 
e  per  l'opinione  che  le  corti  d'amore  medievali  non  fossero  che  giuochi  di 


(1)  Dico  «  perduto  o  smarrito»  perchè  non  so  se  per  cmso  compaia  tra  i  sonetti  finora  inediti 
del  Pistoia,  ch'ebbe  la  rentnra  di  rintracciare  E.  Pèrcopo  e  che  tra  non  molto  redranno  la  laoe. 
Cfr.  la  notizia  che  diamo  nella  nostra  Cronaca. 

(2)  Nelle  identiflcaaioni  storiche  il  C.  ò  felicissimo.  Ottima  specialmente  quella  dal  Nicolstto 
misterioso  (L.  II.  xxxix)  col  filosofo  Paolo  Nicola  Ternia  (p.  172). 

(3)  mostrando  il  corredo  di  Elisabetta  Gonzaga  :  MatitOHt  $  Cròmo,  p.  302. 

(4)  A  p.  95  dell'  ediz.  Daelli. 

(5)  Ragioitam.  dtU»  corti,  ediz.  1589,  P.  I,  e.  11  r. 
(ft)  Vedi  ora  anche  Saaisi,  0,  Landò,  pp.  285  sgg. 
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simil  genere,  non  già  al  Rajna,  che  si  allontana  alquanto  da  quest'opinione, 
ma  piuttosto  a  G.  Paris,  nei  due  articoli  del  Journal  des  savanis,  1888. 
Ottime  le  osservazioni  di  p.  48  sul  giocare  a  canne,  ma  se  l'A.  ha  potuto 
consultare  il  libro  spagnuolo  che  cita  a  p.  29,  perchè  non  ne  ha  tratto  pro- 
fitto per  la  descrizione  del  juego  de  cannas  che  vi  deve  essere  inserita?  Non 
avrei  voluto  che  il  G.  indicasse  S.  Leo  come  un  «  castello  presso  Urbino  » 
(p.  222)  :  è  nel  Montefeltro,  e  da  Urbino  dista  parecchie  decine  di  chilometri. 
Parimenti  non  mi  par  bene  il  dire  «  buona,  ma  alquanto  superficiale  •»  (p. 
123)  la  biografia  di  Filippo  Maria  Visconti  scritta  dal  Decembrio.  11  G.  vo- 
leva forse  dire  che  non  vi  sono  molti  fatti;  ma  in  realtà  superficiale  quella 
vita  non  è  davvero,  anzi  vien  giustamente  annoverata  fra  gli  scritti  più  no- 
tevoli che  l'umanismo  abbia  prodotto  (1).  11  conte  di  Pianella  è  personaggio 
troppo  noto  come  gentiluomo,  come  negoziatore,  come  scrittore,  come  amico 
e  confidente  di  principi  e  di  letterati,  per  chiamarlo  «  un  Jacopo  d'Atri  » 
(p.  26),  e  del  resto  il  G.  stesso,  più  tardi  (p.  213),  mostra  di  conoscerlo  bene. 
A  p.  123  l'A.  accenna  per  incidenza  alla  data  di  composizione  dei  Ricordi  di 
Sabba  da  Gastiglione,  e  dice  che  la  prima  edizione  di  essi  è  del  1535.  Credo 
sia  errore  tipografico  per  1555  (2).  Ma  veramente  la  prima  edizione  è  del 
1546,  la  seconda  del  1549,  solo  la  terza  del  1554  o  '55  (3). 

Le  quisquiglie  notate  sinora  tornano,  mi  sembra,  ad  elogio,  non  a  rim- 
provero, del  Gian.  Quando  in  un  così  ampio  e  ben  nutrito  commentario,  si 
può  dir  tutto  originale,  come  questo  suo,  non  si  trova  da  muovere  appunti 
più  concludenti,  è  indizio  che  il  lavoro  è  veramente  egregio.  E  tale  è  dif- 
fatti,  lo  ripeto  volentieri  e  con  la  coscienza  di  non  ingannarmi.  Gome  in 
opere  simili  sarebbe  a  desiderarsi  sempre,  un  largo  sustrato  di  ricerche  pa- 
zienti e  di  studi  amorosi  è  la  base  di  questo  commento.  Meglio  apparirà 
questa  solida  base  nel  volume  promesso  degli  Studi  e  documenti,  ma  fin 
da  ora  se  ne  scopre  o  se  ne  intravede  una  parte.  Anzitutto  si  tratta  di  ma- 
teriale inedito  relativo  al  Gastiglione,  alla  sua  famiglia,  a  parecchi  dei 
personaggi  che  interloquiscono  nel  Cortegiano  (4).  E  di  più  altre  curiosità 
inedite  potranno  gli  eruditi  far  tesoro  leggendo  queste  note,  come  d'  una 
letterina  di  Ludovico  da  Bagno  intorno  ad  Alfonso  Ariosto  ed  a'  suoi  rap- 
porti col  Gastiglione  (p.  3) ,  d'  un'  altra  letterina ,  caratteristica ,  di  Filippo 
Strozzi  a  Lorenzo  de'  Medici  del  1514  (p.  201),  di  certe  notizie  intorno  alle 
relazioni  di  Nicolò  Leonico  col  Bembo  (p.  217),  di  parecchie  novità  intorno 
allo  Strascino  (p.  188),  delle  venezianerie  d'un  cod.  Strozziano  (p.  191),  ecc. 
Piccole  cose,  ma  saporite  ed  utili,  che  in  un  commento  scolastico  niuno 
penserebbe  di  trovare.  Ma  appunto  perchè  questo  è  un  commento  scolastico 
sui  generis,  ho  voluto  discorrerne  con  una  larghezza  che  pei  libri  scolastici 
il  nostro  Gionale  non  usa. 

Rodolfo  Renier. 


(1)  Cfr.  Gasfabt,  Storia,  II,  I,  121  ;  Borsa,  Dicembri,  pp.  91-92. 

(2)  Diffatti  il  C.  così  scrisse  altrove:   Un  episodio  della  storia  della  censura  in  Italia,  p.  67. 

(3)  Cfr.  Massaboli,  Fra  Sabba  da  Castiglione,  in  Arch.  slor.  lomb.,  XVI,  357  sgg. 

(4)  Del  Bembo,  p.  es.,  l'A.  annunzia  d'aver  trovato,  in  un  cod.  urbinate  della  Vaticana,  una 
Torsione  volgare  dell'operetta  sui  Montefeltro,  autografa  e  dovuta  all'autore  stesso  (p.  1  e  altrove). 
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GIUSEPPE  COSTETTI.  —  La  compagnia  reale  sarda  e  il  teatro 
italiano  dal  1821  al  1856,  con  prefazione  di  Leone  Fortis. 
—  Milano,  Max  Kantorowicz  (8°,  pp.  xxviii,  230). 

Ogai  qual  volta  si  ripete  in  Italia  il  tentativo  spesso  fallito  di  metter  as- 
sieme una  compagnia  permanente  si  porta  innanzi  quale  esempio  la  Com- 
pagnia reale  sarda.  Partigiani  ed  oppositori  del  palliativo  della  compagnia 
sussidiata  —  estremo  rimedio  alle  sorti  pericolanti  del  teatro  nazionale  — 
trovano  infatti  nella  storia  della  famosa  compagnia,  di  cui  furono  mecenati 
i  re  di  Sardegna,  argomenti  prò  e  contro  la  tesi  dell'arte  protetta  dal  go- 
verno. Spesso  però  gli  argomenti  son  deboli  e  le  prove  fallaci,  perchè  im- 
perfettamente ormai  si  conoscono  gli  ordinamenti  e  le  vicende  della  celebre 
accolta  di  artisti  e  manca  una  notizia  precisa  dell'arte  onde  andaroii  famosi 
le  Marchionni ,  le  Romagnoli ,  le  Robotti ,  i  Righetti ,  i  Vestri ,  i  Taddei  e 
tanti  altri. 

Raccogliere  le  molte  e  sparse  tradizioni,  che  nel  nostro  mondo  comico 
sono  tuttora  vive  intorno  a  quel  semenzaio  di  attori  donde  uscirono  i  padri 
dei  nostri  migliori  d'oggidì  e  qualcuno  anzi  di  quelli  che  il  pubblico  con- 
temporaneo potè  ancora  applaudire,  intrecciarle,  sceverando  la  parte  leggen- 
daria, a  quanto  avrebber  dato  gli  archivi  teatrali  e  le  memorie  serbate 
presso  qualche  famiglia  di  comici  e  comporne  un  libro  di  piacevole  ed  in- 
sieme sicura  lettura,  sarebbe  stata  bella  ed  utile  cosa.  E  tanto  più,  quando 
il  lavoro  fosse  stato  assunto  da  chi,  anche  senza  aver  vissuto  in  mezzo  alla 
compagnia  reale,  avesse  amore  al  teatro  drammatico  e  profonda  conoscenza 
della  sua  storia,  dei  suoi  bisogni,  della  sua  vita  intima.  Il  bel  tema  piacque 
ad  un  chiaro  autore  drammatico,  il  Costetti,  esperto  degli  arcani  del  palco- 
scenico e  brioso  pittore  delle  «  figurine  del  teatro  di  prosa  ».  Pareva  in  buone 
mani:  peccato  che  la  fretta  del  comporre,  un  certo  preconcetto  di  far  servire 
il  libro  ad  una  tesi,  invece  di  aver  di  mira  il  racconto  oggettivo  delle  vi 
cende  della  istituzione,  ed  un  ostentato  disprezzo  per  le  nuove  forme  che 
l'arte  viene  esplicando  in  questi  ultimi  anni,  guastino  il  lavoro  e  facciano 
desiderare  che  sia  ripreso  a  trattare  con  ben  altri  criteri. 

Colla  regia  provvisione  (non  patente,  come  ha  il  C.)  del  28  giugno  1820 
Vittorio  Emanuele  I  «  considerando  che  l'arte  drammatica  ben  regolata  ed 
«  opportunamente  favoreggiata  e  protetta,  mentre  procaccia  agli  abitanti  della 
«  capitale  un  onesto  sollazzo,  tende  ad  ingentilire  il  costume  e  volendo  con- 
«  correre  con  altri  Principi  d'Italia  nel  conservare  la  purità  della  (nostra) 
<  purissima  favella  e  nel  sollevare  a  più  alto  grado  di  splendore  un'arte 
«  cosi  illustre  ad  un  tempo  e  cosi  profittevole  »  poneva  le  basi  della  Com- 
pagnia reale  sarda,  cui  assegnava  un  sussidio  annuo  «  che  non  dovrà  oltre- 
«  passare  la  somma  di  lire  cinquantamila  ».  Come  e  perchè  in  Piemonte, 
patria  bensì  dell'Alfieri  e  del  Federici  {si  licei  parva  componere  maffnis), 
del  Pellico  e  del  Nota,  ma  riguardato  nonostante  come  ambiente  poco  favo- 
revole all'arte,  da  una  stirpe  di  principi,  anch'essa  fino  allora  poco  tenera  delle 
lettere,  usciva  un  provvedimento  siffatto?  Certo  il  march,  di  San  Mar/ano, 
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primo  segretario  per  gli  esteri,  e  i  conti  Sordevolo,  Benevello  e  Piossasco, 
specialmente  quest'ultimo,  «  ispirarono,  come  dice  il  C,  l'ordinanza  sovrana  e 
«  ne  curarono  l'eseguimento  »;  ma  loro  forse  non  sarebbe  sorto  in  mente  di 
caldeggiare  una  simile  istituzione,  se  un  complesso  di  circostanze  non  ve  li 
avesse  spinti.  Questo  il  G.  non  si  cura  di  rilevare  e  pur  sarebbe  stato  op- 
portuno ed  agevole  far  vedere  come  fin  dal  tempo  della  dominazione  fran- 
cese per  spinto  di  opposizione  al  despotismo  napoleonico  e  per  il  riflesso 
dell'Alfieri  e  del  Federici,  fosse  cresciuto  in  Piemonte  l'amore  alla  dram- 
matica, come  il  duca  del  Genevese,  che  fu  più  tardi  Garlo  Felice,  grande 
amatore  di  cose  teatrali,  e  Carlo  Alberto,  allora  principe  di  Carignano,  cui 
era  segretario  Alberto  Nota,  avessero  certo  contribuito  a  determinare  la  so- 
vrana risoluzione,  come  il  Nota  stesso,  il  Marchisio,  il  Piossasco,  Diodata 
Saluzzo  e  parecchi  altri  autori  drammatici  vivessero  allora  in  Piemonte  e 
dovessero ,  per  quanto  era  possibile  in  quei  tempi  a  privati ,  avere  avuto 
anche  loro  influenza  in  questa  faccenda.  Per  quanto  dovesse  esser  molto 
diflBcile  —  come  dice  ripetutamente  Angelo  Broffisrio  nei  Miei  tempi  — 
giungere  «  sulla  privilegiata  scena  »,  avrebbero  avuto  mezzo  di  far  sentire 
ai  propri  cittadini  le  loro  produzioni ,  recitate  con  maggior  impegno ,  ed 
avrebbero  potuto  provveder  meglio  a  conservar  genuino  il  testo  delle  loro 
opere,  che  in  mancanza  di  leggi  sulla  proprietà  letteraria  e  di  speciali  con- 
venzioni tra  i  vari  Stati  italiani,  venivano  spesso  «  con  arbitrarie  variazioni  » 
presentate  al  pubblico  (1). 

Questo  mi  ero  studiato  anni  sono  di  dimostrare  discorrendo  nella  Rivista 
contemporanea  dei  Primi  anni  della  Compagnia  reale  sarda  (2)  :  ma  il  G. 
non  ha  creduto  di  tenerne  conto.  Eppure  avrebbe  —  se  non  altro  —  potuto 
trovare  nel  mio  qualsiasi  lavoretto  preziose  indicazioni  di  fonti ,  che  a  lui 
rimasero  completamente  sconosciute.  Per  scrivere  la  storia  della  Compagnia 
reale  sarda  non  bastava  aver  sott'occhio,  come  credo  abbia  avuto  il  G.,  le 
carte  tuttora  possedute  da  Francesco  Righetti ,  ultimo  direttore  della  Com- 
pagnia e  figlio  di  quel  Domenico,  che  ne  fu  condirettore  con  Gaetano  Razzi 
fino  al  1843  e  per  circa  sette  anni  direttore;  non  dare  uno  sguardo  fretto- 
loso a  poche  carte  racimolate  di  terza  mano  negli  archivi  della  Casa  reale; 
ma  bisognava  conoscere  il  ricco  materiale  che  posseggono  gli  archivi  mu- 
nicipali di  Torino  (3);  ricercare  negli  archivi  dei  molti  teatri  primari  della 
penisola,  ove  la  Compagnia  recitò  per  molte  stagioni,  tutto  quanto  vi  si  con- 
serva al  riguardo;  fidarsi  dei  Miei  tempi  del  Brofferio,  ma  valersi  anche  del 
Teatro  italiano  di  Francesco  Righetti  (4),  delle  prefazioni  alle  singole  opere 


(1)  Stanislao  Marchisio  nel  '21  fece  sospendere  le  rappresentazioni  della  sua  Sorsa  perduta  da 
non  so  quale  compagnia  perchè,  dice  in  un  «  factum  »  rimesso  alla  Direzione  dei  teatri,  vi  si  erano 
introdotte  arbitrarie  variazioni  ;  e  cosi  succedeva  ad  altri  autori  piemontesi.  Il  «  factum  •  citato 
è  tra  le  carte  della  Compagnia  reale  depositate  all'Archivio  municipale  torinese. 

(2)  J  primi  anni  della  Compagnia  reale  sarda,  in  Riv.  contemporanea  ,   maggio-giugno   1888. 

(3)  Dopo  lo  scioglimento  della  nobile  direzione  dei  teatri  e  spettacoli  della  capitale  e  della  so- 
cietà dei  cavalieri,  che  la  sostituì,  le  carte  loro,  tra  cui  quelle  concernenti  la  compagnia,  passa- 
rono col  teatro  Regio  al  municipio  di  Torino.  Quest'ultimo  le  depose  nel  proprio  ricco  archivio. 

(4)  Attore  della  Compagnia  Ano  al  1829 ,  anno  in  cui  morì.  Pubblicò  per  Alliana  e  Paravia, 
Torino,  1828,  tomi  3,  il  suo  Teatro  italiano ,  assai  importante  per  la  storia  del  teatro  nel  prin- 
cipio del  secolo. 
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nella  congerie  di  collane,  gallerie,  teatri  applauditi  ecc.  che  stampatori  di 
ogni  parte  d'Italia  vennero  pubblicando  dal  "20  in  poi,  dei  giornali  del  tempo, 
dove  accanto  a  scrittorelli  ora  dimenticati  come  un  Raby,  scrivevano  critici, 
quali  Felice  Romani,  atti  ad  esercitare  qualche  influenza  sul  gusto  del  pub- 
blico. 

Tra  le  molte  carte  degli  archivi  municipali  torinesi  merita  speciale  atten- 
zione una  serie  di  appunti  del  conte  Piossasco  (1),  che  formano  come  il  pro- 
gramma della  istituzione  nella  mente  dei  suoi  fondatori  e  danno  luce  sulle 
condizioni  dell'arte  drammatica  nel  primo  ventennio  del  secolo.  Secondo  i 
suggerimenti  del  Piossasco,  la  «  nobile  direzione  dei  teatri  e  spettacoli  della 
«  capitale  >  fece  da  principio  un  esperimento  collo  scritturare  una  compagnia 
da  rinnovarsi  man  mano  «  coi  migliori  soggetti  »  che  si  sarebbero  potuti 
trovare.  «  Se  mai  contro  ogni  speranza,  dice  il  Piossasco,  la  resistenza  del 
«  cattivo  al  buon  gusto,  un  irragionevole  amore  di  novità  diminuissero  per 

<  tal  modo  il  prodotto  del  teatro  che  col  tempo  si  dovessero  diminuire  anche 
€  gli  stipendi  degli  attori  »  il  ripiego,  concesso  ad  un  capo-comico,  non  in- 
taccherebbe la  dignità  della  direzione,  anzi  la  Compagnia  si  potrebbe  licen- 
ziare, finito  il  breve  periodo  di  prova.  In  un  viaggio  «  in  Italia  »  (sic)  il 
Piossasco,  che  fu  poi  nominato  delegato  della  direzione  dei  teatri  presso  la 
Compagnia  e  la  resse  fino  al  1830,  fermò  la  scelta  sulla  compagnia  Bazzi 
e  Righetti.  Era  composta  di  buoni  elementi ,  i  coniugi  Romagnoli ,  i  co- 
niugi Righetti,  Francesco  Augusto  Bon,  Anna  Maria  Bazzi,  il  Boccomini,  il 
Miutti  ecc.  e  poi  Gaetano  Bazzi,  «  uomo  peritissimo  nell'arte,  di  severa  vita, 
«  di  cuore  eccellente  »  (2)  era  torinese.  Col  Bazzi  fu  steso  il  primo  contratto 
nell'ottobre  del  '20,  e  poco  prima  che  incominciassero  le  recite,  stabilito  il 
«  regolamento  per  il  buon  governo  della  compagnia  drammatica  al  servizio 
«  di  S.  M.  »  (3).  Questo  regolamento,  che  servi  di  base  agli  altri  compilati 
in  seguito,  meritava  di  esser  esaminato,  meglio  di  quello  unito  all'ordinanza 
sovrana  del  10  dicembre  1831,  lepidamente  attribuita  dal  C.  a  Carlo  Alberto 
re  d'Italia  (p.  89).  Il  C.  vi  avrebbe  trovato  quelle  stesse  disposizioni  che 
loda,  ed  a  ragione,  ma  sforzando  talora  il  testo  perchè  il  carattere  di  pane- 
girista ch'egli  volentieri  riveste  glielo  imponeva.  Valga  un  solo  esempio. 
L'art.  8°  del  contratto  del  '31  (p.  92)  è  così  riferito  dal  C.  :  «  Si  dovrà  dal 
€  conduttore  mettere  in  scena  colla  massima  dignità  non  solo  le  commedie 
«  del  repertorio  ma  altresì  qualunque  nuova  tragedia  o  commedia  ».  «  Prov- 

<  vedimento  questo,  chiosa  il  C,  non  solo  munificente  e  decoroso  per  Tarte, 
€  ma  altresì  eminentemente  giusto  e  ispirato  a'  più  larghi  principi  dell'egua- 
«  glianza  civile,  poiché  prescrive  il  medesimo  trattamento  anche  per  i  com- 
«  ponimenti  degli  autori  più  ignoti,  dei  novellini,  magari  dei  repubblicani, 

<  come  seguì  ad  esempio  per  le  tragedie  e  commedie  di  Angelo  Brofferio  ».  Bei- 


ci) Non  humo  data,  ma  sono  probabilmente  del  eettembre  1820,  perebò  nell'ottobre  si  strin- 
geTano  col  Bazzi  i  primi  accordi  in  Parma. 

(2)  Baomaio,  1  miti  Umpi,  toI.  XII,  p.  206.  Del  Baxu  sono  a  stampa  i  Primi  trudimtnti 
itWarU  drammatica  per  la  recitoMiotu  t  la  mimica,  Torino,  Fodratti,  1845. 

(8)  Torino,  presso  Onorato  de'  Bomì.  È  raro,  ma  se  ne  trova  ana  eo^  MgU  Arcbirl  manid- 
pali  di  Torino. 
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lissima  tirata  e  piena  di  buone  intenzioni.  Peccato  che  si  fondi  sopra  un  testo 
erroneo  dell'art.  8.  Nella  copia  del  contratto  posseduta  dalla  sezione  3*  degli 
archivi  di  stato  torinesi,  tra  gli  Atti  della  già  azienda  generale  delle  regie 
finanze,  l'art.  8  è  invece  concepito  in  questi  termini:  «  Si  dovrà  dal  sig.  con- 
«  duttore  mettere  in  scena  colla  massima  dignità  non  solo  le  commedie  esistenti 
«  nel  repertorio  che  dovrà  annualmente  presentare  alla  nobile  direzione  ma 
«  altresì  qualunque  nuova  tragedia  o  commedia  che  venga  dalla  medesima 
<  ordinata».  Mi  pare  che  sia  un  po' diverso!  Giusto  ed  opportuno  quanto 
dice  il  G.  a  p.  93  dell'umiliante  uso  del  bacino  sul  quale  chi  entrava  in 
teatro  lasciava  l'obolo  al  beneficato  e  vera  benemerenza  della  Compagnia 
reale  averlo  vietato:  ma  l'art.  11°  del  regolamento  del  '21  aveva  già  proibito 
«  l'ignobile  consuetudine  »,  che  il  G.  fa  credere  tolta  solo  nel  '31. 

Del  regolamento  del  '21  diedi  un  sunto  nel  cit.  lavoretto;  chi  voglia  ve- 
dere come  fin  da'primordi  della  Compagnia  reale,  nell'intento  di  ridare  dignità 
all'arte  comica  e  di  curare  la  verisimiglianza  e  il  decoro  delle  rappresenta- 
zioni, si  emanasse  una  serie  di  sagaci  disposizioni,  vi  può  ricorrere.  Ivi  potrà 
leggere,  come,  tra  le  altre  utili  riforme,  per  consiglio  del  Piossacco,  si  isti- 
tuissero premi  agli  attori  secondari  e  si  pensasse  a  fondare  una  scuola  dram- 
matica. 1  premi  furono  distribuiti,  sentito  il  parere  degli  attori  primari,  dal 
'21  al  "29  per  una  somma  di  annue  900  lire  complessive:  rilevo  nel  ricco 
carteggio  del  Piossasco  (1) ,  i  nomi  di  Augusto  Bon ,  di  Gaetana  Rosa  «  in 
«  favore  della  quale  concorrono  abilità  somma,  zelo  irreprensile,  subordina- 
«  zione  perfetta,  rinuncia  perfetta  alle  convenienze  »,  di  Giuseppe  Bucciotti, 
di  Dario  Cappelli ,  il  fedele  amico  della  Marchionni  e  di  Silvio  Pellico  e 
parecchi  altri.  La  scuola  non  si  fondò.  —  «  Le  vicende  e  i  tempi,  scriveva 
«  il  Piossasco  il  1°  settembre  1822,  mi  hanno  convinto  che  non  è  tasto  da 
«toccarsi  per  ora  »  (2);  e  neanche  il  sussidio  ad  una  scuola  privata,  pro- 
posta dallo  stesso  zelante  delegato,  si  diede. 

La  prima  recita  della  Compagnia  ebbe  luogo  la  sera  del  29  aprile  1821 
—  domenica  in  Albis,  non  lunedì,  seconda  festa  di  Pasqua,  come  è  in  C.  (3). 


(1)  Ne  pubblico  parecchi  estratti  nel  cit.  lavoro.  Il  Piossasco  vi  manifesta  idee  molto  sensate 
e  pratiche  sull'ordinamento  della  compagnia  ,  che  poi  non  si  poterono  attuare  pei  contrasti  colla 
direzione,  col  capo-comico  e  cogli  attori.  Contro  questi  ultimi  sono  curiosi  gli  sfoghi  del  delegato, 
che  non  può  dimenticare  d'essere  un  nobile  d' antico  stampo.  «  Ripugna  alla  nobiltà  di  persone 
«  ben  nate,  scrive  da  Milano  il  13  nov.  del  '24,  il  discendere  ad  esplorare  quanto  siano  vili  ed 
«  abbietti  ed  immonde  le  abitudini ,  i  pensieri ,  il  parlare  ,  le  calunnie ,  i  pettegolezzi ,  le  men- 
«  zogne,  i  raggiri,  i  strattagemmi  di  questa  gente  malnata,  peggio  educata,  avvezza  a  sopportare 
«  il  pubblico  disprezzo  ».  Il  che  non  gl'impedi  di  rimanere  a  sopraintendere  alla  compagnia  fino 
al  '30. 

(2)  In  una  relazione  della  Direzione  a  S.  M  (1823?)  :  «  a  procurar  con  piò  diretti  mezzi  gli  ef- 
«  fetti  della  desiderata  durevole  restaurazione  si  procurerebbe  di  erudire  nelle  cose  drammatiche 
«  alcuni  scelti  giovani  i  quali  con  la  nobiltà  dell'ingegno  accoppiando  costumi  ingenui  e  dicevoi 
«  contegno  si  farebbono  occasione  di  sollevare  alla  prima  dignità  insieme  coi  professori  anche  la 
«  professione  stessa  ».  Ma  «  la  scuola  si  è  dovuta  sospendere  per  le  esagerate  e  sempre  crescenti 
«  pretese  degli  attori  ». 

(3)  Il  29  aprile  '21  cadde  di  domenica  e  ciò  poteva  facilmente  appurare  il  C.  anche  perchè  se- 
condo i  capitolati  :  «  la  stagione  di  primavera  ed  estate  avrà  principio  nella  domenica  in  albis  e 
«  terminerà  col  giorno  20  agosto  circa  e  sempre  in  lunedì  ». 
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—  «  Mentre  sulle  cantonate,  scrive  il  Brofferio  (1),  leggevansi  le  condanne 
«  a  morte  di  Lisio,  Ferrerò,  Santarosa  »,  si  recitava  «  con  insolita  pompa  »  al 
Carignano  VAtrabiliare  di  Alberto  Nota.  Trentatrè  anni  dopo,  cogli  ultimi  di 
carnevale  del  '54,  la  Compagnia  chiudeva  a  quello  stesso  teatro  il  ciclo  delle 
sue  rappresentazioni,  poiché  alte  ragioni  di  economia  in  quei  momenti  difficili 
avevano  indotto  il  Parlamento  subalpino  a  votare  la  soppressione  del  sussidio 
ormai  di  molto  depennato  che  si  concedeva  all'arte  drammatica.  Di  questi 
sei  lustri  e  mezzo  di  vita  della  Compagnia  reale  il  G.  si  ferma  più  che  altro 
a  considerare  un  aspetto  ;  il  repertorio ,  proponendosi  di  dimostrare  la  sua 
italianità  e  come  ne  derivasse  molto  vantaggio  alla  letteratura  drammatica. 
Distribuisce  quindi  tutta  la  materia  in  tanti  capitoli,  quanti  gli  anni  civili 
(meglio  forse  sarebbe  stato  contare  per  anni  comici)  (2),  accennando  via  via 
tutte  le  modificazioni  subite  dalla  Compagnia ,  i  rinnovamenti  di  contratti, 
l'ammissione  di  nuovi  attori ,  i  cambiamenti  di  ruoli  ecc.  Disegno  simme- 
trico, ma  troppo  affrettatamente  tracciato  perchè  possa  meritar  al  libro  la 
lode  del  Fortis  che  nella  prefazione  lo  qualifica  «  monografia  diligente ,  ac- 
€  curata,  scritta  con  acume  di  critica  ed  eleganza  di  forma». 

Del  migliaio  e  mezzo  circa  di  produzioni  rappresentate  dalla  Compagnia 
reale,  solo  metà  —  anzi  neppur  tante  —  furono  italiane.  Era  intendimento 
del  conte  Piossasco,  nei  primi  anni,  di  formare  un  repertorio  schiettamente 
italiano  :  rimise  in  onore  il  Goldoni,  osò  «  strappare  al  divieto  della  polizia, 
«  dice  il  Brofferio ,  una  mezza  dozzina  di  tragedie  dell'Alfieri ,  quantunque 
<  macchiate  dal  fetido  inchiostro  della  revisione  »  (3) ,  risuscitò  Metastasio 
e  Scipione  Maffei,  alternando  a  produzioni  più  recenti  di  Alberto  Nota  e  di 
Carlo  Marenco  il  meglio  dei  Federici,  del  Sografi,  dell'Avelloni,  del  Giraud; 
ma  fu  costretto  per  varietà  a  ricorrere  al  repertorio  forestiero  (4).  Biasimato 
dal  «  giornalista  »  della  Gazzetta  Piemontese ,  allora  ufficiale  (5),  si  difese 


(1)  Miei  tempi,  voi.  XII,  p.  205. 

(2)  Dorarano,  come  anche  ora,  da  una  quaresima  all'altra. 

(3)  Altra  lacuna  del  C.  il  tacere  quasi  sempre  della  censura.  Parecchie  graziose  macchiette  di 
rerisori,  specialmente  quella  del  Pacelli,  professore  all'Accademia  militare,  trovava  nel  Brofferio. 

(4)  n  C.  (p.  47)  attribuisce  all'entrata  in  compagnia  di  Gaetana  Rosa,  tradnttrice  di  parecchie 
prodazioni  forestiere,  l'introdazione  del  repertorio  forestiero  (1824).  Il  Piossasco  stesso  era  tradut- 
tore e  fece  rappresentare  traduzioni  sue  anche  prima  del  '24.  Infatti  :  «  i  primi  anni,  dice  il  Righetti 
«  {Ttatro  italiano,  II,  77),  il  Goldoni  forniva  un  quarto  del  repertorio,  recenti  versioni  dal  francese 
«  supplivano  per  l'altro  quarto,  traduzioni  tedesche  cavate  per  la  maggior  parte  dalle  raccolte  di 
«  commedie  stampate  qua  e  U  per  l'Italia  altro  quarto,  il  resto  era  formato  di  commedie  di  scrit- 
<  tori  italiani,  da  tentativi  di  Rovani  studiosi  e  dalle  tragedie  >.  Ed  anche:  «  Troppe  traduzioni 
«  ci  si  danno ,  scrive  la  0<ut»Ua  di  Oenota  del  4  ottobre  1823 ,  alcune  come  gli  Amori  di  an- 
«  Hea  data,  cosi  insoffrìbili  che  il  pubblico  non  potè  più  contenersi.  La  stessa  prima  recita  fa 
«  una  versione  dal  f^ncese,  mentre  era  più  conveniente  che  per  attori  ed  aditorì  italiani  all'  a- 
«  prini  di  un  cono  di  recite  sì  esponesse  una  cosa  patria  ». 

(5)  La  Direzione  dei  teatri  scrive  al  Ministro  il  24  marzo  ^24  chiedendo  che  <  non  sia  lecito 
«  all'estensore  della  Oattttta  Piemontut  di  far  stampare  verun  articolo,  se  non  vien  corredate 
«  dal  visto  della  Direzione...  Lo  scopo  suo  tende  a  non  esporre  alla  crìtica  le  produzioni  che  per 
«  aweatvra  potessero  desiderarsi  dalla  M.  S.  ».  Ma  il  Ministro  non  accolse  che  in  parte  la  ri» 
chiesta,  ss  no  sarebbe  stato  ridotto  ad  «  estendere  a  riguardo  di  tatti  i  teatri  della  capitale  il 
«  Mlenzio  già  comandato  (tic)  per  il  teatro  regio  >. 
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gettando  la  colpa  sul  pubblico,  smanioso  di  novità  e  sulla  sterilità  della  pro- 
duzione drammatica.  Gol  '30  l'influenza  straniera,  specialmente  francese,  si 
fece  sentire  sempre  maggiore,  fintantoché  si  giunse  a  dare  pochissime  novità 
nostrane  —  due  sole  nel  '40 — ;  crebbe  nuovamente  il  numero  delle  produzioni 
italiane  negli  anni  seguenti  e  col  Ghiossone,  col  Giacometti,  col  Dall'Ongaro, 
col  Revere,  col  Fortis  si  ebbe  una  bella  fioritura  del  dramma  romantico,  ma 
non  bastava  ai  bisogni  di  un  pubblico,  avvezzo  a  frequenti  cambiamenti  sul 
cartellone.  Il  repertorio  tradotto  soverchiò  nuovamente  l'italiano,  prestando 
argomenti  ai  nemici  del  monopolio  teatrale,  che  ne  fecero  uno  dei  principali 
capi  d'accusa  contro  la  Gompagnia,  quando  si  discusse  nel  Parlamento  sub- 
alpino del  1852  il  sussidio. 

Degli  elenchi  di  commedie  nuove  italiane,  che  il  G.  ha  tratto  dagli  in- 
completi repertori  annuali  della  Reale ,  ha  già  fatto  rilevare  l'inesattezza 
Garletta  della  Nuova  Rassegna  (1).  Non  è  certo  cosa  facile  riconoscere  la 
paternità  di  una  produzione  teatrale,  specialmente  trattandosi  di  autori  mi- 
nori, però  il  G.  non  avrebbe  dovuto  attribuire  al  Marchese  la  notissima  com- 
media di  Gamillo  Federici  Non  contar  gli  anni  alle  donne ,  al  Nota  La 
bella  fattoressa,  traduzione  dal  francese  del  Piossasco,  ad  A.  Bon  Uuomo 
di  parola  dell'Iffland,  mentre  dà  per  anonima  La  madre  e  la  sposa  del  Bon 
medesimo  e,  stranamente  fantasticando  sottintesi  politici,  vuol  attribuire  al 
Giraud  lo  Sgombramento  d'una  casa  che  è  pure  del  Bon,  e  così  in  tanti  altri 
casi.  Facendo  un  diligente  spoglio  di  tutte  le  pubblicazioni  teatrali  del  tempo, 
forse  si  troverebbe  ancora  parecchio  da  aggiungere  agli  elenchi  del  G.  già 
riveduti  da  Garletta  e  si  potrebbero  restituire  ai  loro  veri  autori  diversi  la- 
vori, che  il  G.  dà  per  originali,  e  furono  certamente  traduzioni.  Gosì  facendo 
e  correggendo  alcuni  giudizi  eccessivamente  soggettivi,  si  potrebbe  avere 
nella  storia  della  Gompagnia  reale  sarda  un  sommario  della  storia  della  let- 
teratura drammatica  nella  prima  metà  del  presente  secolo.  Non  tutto  quanto 
si  produsse  pel  teatro  in  Italia  in  questo  periodo  comparve  al  pubblico  sulle 
scene  della  Reale,  ma,  salvo  pochi  ostracismi  ingiustificati,  il  meglio  certo 
vi  fu  rappresentato.  A  questo  giovarono  i  viaggi  che  dal  terzo  anno  della 
sua  vita  in  poi  la  Gompagnia  intraprese  in  diverse  regioni  italiane,  contri- 
buendo da  un  lato  a  rialzare  il  gusto  del  pubblico  col  maggior  decoro  negli 
spettacoli  e  coU'aflSata mento  degli  attori  non  comune  nelle  compagnie  giro- 
vaghe, dall'altro  ricavando  anch'essa  utile  spinta  al  meglio  dal  mutare  am- 
biente. 

Di  ciò  il  G.  non  s'occupa  che  affatto  incidentalmente.  È  bensì  vero  che 
sede  principale  della  Gompagnia  fu  Torino,  e  che  al  Garignano  e  al  d'An- 
gennes,  i  due  teatri  torinesi  ove  alternativamente  recitava,  secondo  le  sta- 
gioni, riportò  i  suoi  maggiori  successi  e  riserbò  sempre  le  primizie,  ma  è 
pure  anche  vero  che  quasi  tutte  le  principali  città  d'Italia  ed  anche  alcune 
delle  minori  ebbero  importanti  stagioni  della  Reale.  Quando  s'era  fondata, 
la  Compagnia  aveva  avuto  l'obbligo  di  far  stagione  a  Genova  (2)  ed  in  al- 


ci) No  36,  24  settembre  1893. 

(2)  li  C.  crede  che  la  compagnia  vi  abbia  redtato  nell'autunno  '21:  a  me  non  ò  riuscito  sin- 
cerare il  fatto. 
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cune  città  delle  provincie  del  regno  sardo,  oltre  Torino:  e  ciò  in  autunno, 
perchè  coU'awento  tornava  a  Torino  a  cominciar  le  prove  per  il  prossimo 
carnevale,  in  quaresima  si  fermava  sempre  nella  capitale  senza  recitare 
ma  provando  indefessamente  per  la  primavera  e  I'  estate  (1).  La  morte  di 
Vittorio  Emanuele  I  (16  gennaio  1824),  troncando  la  stagione  teatrale  fino 
alla  domenica  in  alhis,  obbligò  la  corte  a  permettere  aUa  Compagnia  di  re- 
carsi «  all'estero  pendente  il  tempo  in  cui  debbono  restar  chiusi  i  teatri  >. 
La  stagione  di  quaresima  del  '24  alla  Canobbiana  di  Milano  fu  la  prima 
fatta  «  all'estero  »  dalla  Compagnia.  La  prova  fu  felice  ed  il  Bazzi,  previo 
uno  sconto  alla  sovvenzione  e  il  pagamento  di  altri  diritti,  ebbe  regolare  e 
definitivo  permesso  di  recarsi  fuori  stato  in  quaresima  ed  in  autunno.  Così 
il  Carcano  (quaresima  "^X  il  teatro  del  Corso  di  Bologna  e  il  teatro  grande  di 
Brescia  (autunno  ed  avvento  ^25),  il  teatro  Nuovo  dì  Verona  (quaresima  '26)  e 
via  via  la  maggior  parte  degli  altri  teatri  della  penisola  ospitarono  la  Compa- 
gnia reale.  E  fu  un  bene  anche  per  lei.  A  Torino  aveva  il  privilegio  di  re- 
citar sola,  fuori  doveva  vincere  —  e  talvolta  non  era  facile  —  la  concorrenza. 
Vinse  il  più  delle  volte,  anzi  riuscì  a  portar  via  dalle  compagnie  rivali  i  mi- 
gliori soggetti,  ma  questi  non  sempre  si  adattavano  alla  disciplina  e  ad  un 
certo  formalismo,  che  regnavano  nella  Reale,  ed  alle  laute  condizioni  dei 
pensionati  dal  re  di  Sardegna  preferirono  i  più  incerti  guadagni  delle  com- 
pagnie girovaghe. 

Anche  cpiesto  argomento  —  le  paghe  degli  attori  —  ed  in  genere  tutta  la 
parte  finanziaria  viene  dal  C.  trascurata.  Eppure  ha  la  sua  importanza,  tanto  più 
per  chi  vagheggia  il  risorgimento  d'una  compagnia  sussidiata.  11  C.  accenna 
solo  nel  '21  allo  stanziamento  delle  l.  50,000  annue,  ridotte  nel  '31  a  l.  30,000, 
ed  incidentalmente  alla  provvisione  della  Marchionni.  Sebbene  non  complete, 
le  carte  dell'archivio  municipale  torinese  danno  qualche  ragguaglio  su  questa 
importante  materia.  La  provvisione  di  Vittorio  Emanuele  I  (28  giugno  1820) 
che  stanziava  oO,(X)0  lire  annue  ebbe  vigore  per  tutto  il  regno  di  Carlo  Fe- 
lice. Negli  ultimi  mesi  di  questo  sovrano  —  non  sotto  Carlo  Alberto,  come 
dice  il  C.  (2)  —  la  Compagnia  fu  per  essere  sciolta;  salito  al  trono  Carlo 
Alberto,  fu  lasciata  in  vita,  ma  colla  provvisione  del  10  dicembre  "31  l'as- 
segno fu  ridotto  a  30,(XX)  lire.  Colle  patenti  del  27  ottobre  '40  scese  a 
25300  lire,  e  fu  tolto  col  1°  aprile  1853  in  seguito  al  noto  voto  della  Ca- 
mera subalpina.  Degli  stipendi  degli  attori  non  possediamo  bilanci  completi. 
Uno  del  '25-26  pubblicai  nel  già  citato  lavoro  e  così  i  patti  della  Marchionni 
che  non  furono  mai  variati  (3),  altre  indicazioni  un  po'  saltuarie  si  possono 
ricavare  da  certe  note  del  Piossasco  —  cui  il  C.  dà  il  titolo  un  po'  preten- 
sioso di  giornale  d'amministrazione ,  ma  non  se  ne  vale  che  pochissimo  — 
serbate  in  una  miscellanea  della  Biblioteca  reale  torinese  (4).   Dopo  il  ^30 


O)  I<e  Molte  prore  «bUmente  condotte ,   1*  annonia  tn  le  prime  e  le  infliiM  parti,  il  poco  bi- 
sogno del  fog^ritore  loda,  tra  gli  altri,  BisHrm,   Tmtro  U.,  Ili,  42-44. 

(2)  Pag.  89.  Tatto  il  periodo:  €  gU  sprtgtatori  deU' arte  drammatica...  »  è  1»  bel  pstolotto, 
non  c'è  cbe  dire! 

(H)  MiK.  patria,  49. 

(4)  /  primi  onui'  d.  C.  R.  S.,  p.  33. 
ffwntak  itorteo.XZm,    Amc.  6647.  18 
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scarseggiano  tra  i  documenti  da  me  veduti  le  notizie  di  questo  genere,  ma 
le  carte  Righetti  debbono  certamente  averne  e  forse  in  gran  copia  :  ed  al- 
meno per  gli  ultimi  tempi  potrebbero  servire  le  testimonianze  di  Adelaide 
Ristori  e  di  Ernesto  Rossi,  illustri  superstiti  della  gloriosa  falange  artistica. 

L'autore  delle  Figurine  del  teatro  di  prosa  si  doveva  trovare  più  a  suo 
agio  a  discorrere  delle  «  figurone  »  di  una  compagnia  come  la  Reale.  Lo 
soccorsero  elenchi  quasi  sempre  esatti  ed  una  dovizia  di  aneddoti,  rimasti 
leggendari  tra  le  quinte ,  alle  quali  gli  si  può  fare  appunto  di  non  aver 
attinto  anche  più  largamente.  Qualcuno  gli  avrebbero  potuto  fornire  le  ci- 
tate memorie  del  Piossasco ,  cui  toglie  solo  il  curioso  cenno  biografico  — 
non  bibliografico,  come  vuole  un  curioso  errore  di  stampa  (1),  diremo  cosi, 
del  suo  libro,  che  onestamente  non  si  potrebbe  mettergli  a  carico  —  intorno  al 
Berlaflà.  Altre  notizie  avrebbero  potuto  dargli  le  certo  curiosissime  memorie 
inedite  di  Augusto  Bon  che  è  un  peccato  nessuno  pensi  a  pubblicare  ;  altri 
particolari  intorno  alla  Marchionni,  alla  Romagnoli,  alla  Robotti,  alla  Bettini 
e  a  quella  pleiade  di  valentissimi  quali  i  Righetti,  Luigi  Vestri,  Giovanni 
Borghi,  Camillo  Ferri,  G.  B.  Gottardi,  Luigi  Taddei,  Luigi  Domeniconi,  Ce- 
sare Dondini,  Gaetano  Gattinelli  e  parecchi  altri  non  era  difficile  trovare. 
Di  alcuni  di  questi  —  e  non  possiamo  abbastanza  lodarne  il  C.  —  furono 
riprodotti  i  ritratti.  Poiché  tutto  quanto  ha  contribuito  a  render  celebrato 
un  attore  svanisce  col  suo  scomparir  dalla  scena,  ben  venga  la  sua  effigie 
a  farci  almeno  immaginare  come  abbia  saputo  afifascinare  il  pubblico.  Il 
ritratto  della  Marchionni ,  certo  eseguito  molti  anni  dopo  il  suo  ritiro  dal 
teatro,  e  quello  della  Robotti,  che  ce  la  raffigura  già  anzianotta,  tale  illu- 
sione difficilmente  potrebbero  dare.  Non  era  possibile  trovarne  ritratti  con- 
temporanei al  periodo  del  loro  massimo  splendore?  Altro  anacronismo  il 
ritratto  di  Vittorio  Emanuele  II,  che  con  quelli  degli  altri  tre  suoi  predeces- 
sori, mecenati  della  Compagnia  reale,  si  trova  nelle  prime  pagine  del  libro. 
Non  il  Vittorio  Emanuele  del  76  o  '  77,  ma  il  re  di  Sardegna  dal  '49  al  '54 
ebbe  al  suo  stipendio  la  Compagnia  reale. 

Bene  o  male  le  critica  del  tempo  esercitò  la  sua  influenza  sulle  vicende 
del  teatro  drammatico.  Quando  si  ricordi  —  per  tacer  d'altri  —  che  Felice 
Romani  scrisse  sulla  Gazzetta  Piemontese  dal  '34  al  '49  di  critica  letteraria 
e  drammatica  può  sembrare  strano  che  il  C.  non  vi  accenni  neppure.  Ma 
troppe  altre  lacune  oltre  queste  che  abbiamo  indicate  o  troppi  errori  di 
trascuratezza  si  potrebbero  ancora  rilevare  nel  lavoro  del  C.  Per  non  te- 
diare il  lettore,  lasciamoli  al  suo  discreto  giudizio.  Piuttosto,  ci  permetta  un 
consiglio  :  se  vuol  leggere  qualcosa  del  Gostetti,  riprenda  le  Figurine  del 
teatro  di  prosa  o  le  Confessioni  d'un  autore  drammatico. 

Giuseppe  Roberti. 


(1)  Se  si  volessero  rìlevare  tatti,  ci  sarebbe  da.  farne  nna  pagina:  Carolina  Malfatti  per  C. 
Marchionni  (p.  44),  le  coqu,  imaginaire  (p.  85),  David  Chùitsone  (p.  118),  Osvaldo  tnutagrm 
(matazion)  di  fortuna  (p.  153),  Napoleone  Giotti  (Carlo  Jouod)  (p.  176)  ecc. 
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PIER  ENEA  GUARNERIO.  —  Manuale  diversificazione  italiana» 
—  Milano,  F.  Vallardi,  1893  (8°,  pp.  277). 

Il  prof.  Gaarnerio  ha  dotato  la  nuova  e  promettente  biblioteca  Vallardi 
di  un'assai  buona  monografia,  che  si  consulterà  con  profitto  dagli  studiosi  e 
gioverà  molto  ad  aprire  gli  orizzonti  della  metrica  scientifica  italiana  agli 
alunni  di  lettere  nelle  nostre  università.  Quanto  alle  «  scuole  secondarie  e 
«  alle  persone  colte  »  cui  l'A.  vorrebbe  similmente  rivolto  il  suo  manuale, 
ad  esser  sinceri,  ci  permettiamo  di  dubitare  che  lo  scopo  non  sia  raggiunto 
che  in  parte.  1  giovani  delle  scuole  di  mezzo,  lo  confessa  non  senza  ram- 
marico uno  che  sta  loro  insieme  da  tempo,  non  arrivano  a  tanto;  ci  giun- 
gerà bene  qualcuno,  ma  rara  avis  purtroppo,  e  non  tale  certo  da  segnar  la 
media  della  cultura  e  delle  inclinazioni  dei  giovani  che  escono  dai  nostri 
licei.  Così  bisogna  intenderci  riguardo  alle  persone  colte.  Quelle  date  a  una 
coltura  speciale  nei  nostri  studi,  s'è  già  detto,  gradiranno  la  nuova  pubbli- 
cazione; le  altre,  colte  nel  senso  largo  e  comune  della  parola,  non  si  tro- 
veranno in  questo  caso  gran  fatto  più  avanti  degli  studenti  ora  accennati. 
È  chiaro  che  quanto  affermiamo  non  viene  a  significare  nell'intenzione  nostra 
un  biasimo  al  lavoro,  bensì  un  apprezzamento  —  e  cercheremo  di  svilup- 
parlo qui  sotto  —  intorno  alla  sua  eventuale  fortuna  presso  il  più  dei  lettori. 

L'opera  che,  tenuto  conto  della  fitta  stampa,  ben  può  dirsi  voluminosa, 
consta  di  due  parti  essenziali.  La  prima  (libri  I  e  II)  tratta  del  verso  in  sé, 
la  seconda  (libri  III  e  IV)  del  verso  combinato  in  istrofe,  a  costituzione  delle 
varie  forme  metriche  antiche  e  moderne  in  uso  presso  di  noi.  Delle  due 
parti  quest'ultima  può  francamente  dirigersi  a  tutte  le  categorie  di  lettori 
dall'autore  contemplati  nella  breve  prefazione,  l'altra  no.  Ciò  non  toglie  che, 
a  nostro  avviso,  la  prima  non  abbia  più  importanza  della  seconda  per  ric- 
chezza di  idee,  se  non  nuove,  almeno  novamente  coordinate  ed  esposte.  II 
fatto  è  presto  spiegato  quando  si  consideri  che,  proposito  del  manuale  es- 
sendo quello  di  «  porgere  ordinato  a  sistema  e,  per  così  dire,  alla  mano,  tutto 
«  ciò  che  intorno  all'importante  disciplina  è  stato  acquisito  dalla  scienza  », 
il  Guarnerio  ha  trovato  nei  due  primi  libri  un  campo  più  vasto  e  più  ricco 
di  frutti  ancor  poco  gustati,  che  non  nel  seguito  della  trattazione. 

La  teorica  del  verso  in  generale,  de'  suoi  elementi,  delle  figure  sue  spe- 
ciali, della  cesura,  dell'anacrusi,  dell'ipertesi,  per  quanto  abbia  dato  argo- 
mento a  speciali  trattati  meritevoli  di  alto  encomio,  tra  cui  basti  citar  la 
Teorica  razionale  di  G.  Fraccaroli,  non  può  dirsi  affatto  divulgata  e  nep- 
pure penetrata  abbastanza  nella  coscienza  di  chi,  sia  per  curar  edizioni  d'o- 
pere poetiche  sia  per  compor  versi  egli  stesso,  dovrebbe  sentirne  più  pratica 
necessità.  Ond'è  che  il  libro  I  del  manuale  ha  pagine  riassuntive  d'indiscu- 
tibile valore,  tra  cui  segnaleremo  quelle  (17-29)  riguardanti  la  dieresi,  dall'au- 
tore compilate  sulle  traccie  della  memoria  letta  in  proposito  da  Fr.  D'Ovidio 
alla  R.  Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  (voi.  XXIV,  an. 
i889,  degli  Atti);  tali  pagine  per  altro,  utili  come  sono,  contribuiscono  senza 
fallo  nella  loro  scientifica  aridità,  ad  allontanare  da  questa  parte  dell'opera 
quelle  certe  classi  di  lettori,  di  cui  si  diceva  in  principio.  —  A  p.  20  dispiace 
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di  trovar  trattato  in  maniera  un  po'  superficiale,  con  una  breve  nota,  il  fe- 
nomeno singolare  di  sineresi  onde  il  finissimo  orecchio  del  Petrarca  non  ri- 
fuggiva p.  es.  del  noto  verso  dei  Trionfi: 

Ecco  Gin  da  Pistoia,  Guitton  d'Arezzo. 

Mentre  siamo  d'accordo  che  versi  di  tal  fattura  non  devano  imitarsi  oggi 
giorno,  crediamo  che  se  ne  sarebbero  dovute  allegare  prove  meno  sporadiche 
che  non  siano  quelle  fornite  da  tre  soli  versi  di  Lorenzo  De  Medici,  di  Miche- 
langelo il  giovane  e  del  Parini  ;  sforzandosi  anche  di  penetrare  un  po'  meglio 
nell'essenza  e  nel  perchè  della  cosa.  Neppure  approviamo  quel  dar  senza 
più  (p.  37)  ad  esempio  di  sistole  «  satisfarà  per  satisfarà,  pietà  per  pietà, 
«  podestà  per  podestà  »  ;  troppo  è  noto  infatti  che  la  prima  forma  può  anche 
ritenersi  un  riflesso  regolare  del  più  che  perfetto  latino  (1)  e  che  le  due  se- 
conde hanno  altrettanta  ragion  d'essere,  come  derivazione  del  nominativo, 
che  pietà  e  podestà,  figliazioni  dei  casi  obliqui  (2). 

Il  libro  li  tratta  delle  varie  specie  di  versi  e  del  loro  aggruppamento  per 
mezzo  della  rima.  Questa  è  la  parte  dell'opera  dove  una  rigida  applicazione 
della  terminologia  classica  —  a  base  di  dattili  e  d'anapesti,  di  giambi  e  di 
trochei  —  maggiormente  distolse  l'autore  da  quel  principio  di  chiarezza  e  di 
perspicuità  che  secondo  noi  si  sarebbe  dovuto  tener  sempre  d'occhio,  per 
raggiungere  intero  lo  scopo  del  manuale.  Il  trovare  l'endecasillabo,  a  parlare 
del  verso  più  importante,  prima  tra  i  ritmi  anapesto-dattilici  (pp.  53-54), 
poi  tra  i  giambici  (pp.  88-101),  con  non  meno  di  48  differenti  schemi,  deve 
per  forza  generare  in  una  mente  poco  esperta  molte  dubbiezze;  quasi  un 
sacro  terrore  verso  una  scienza  che  presenta  sotto  forme  così  complicate 
quanto  i  teorici  di  pochi  anni  addietro,  che  di  versi  ne  sapevano  fare 
essi  pure,  spiegavano  in  venti  parole.  Lungi  da  noi,  con  questo,  l'idea  di 
farci  a  sostenere  i  vieti  sistemi  ora  accennati  !  Ci  par  soltanto  che,  per  libri 
sul  genere  del  presente,  un  giusto  mezzo  si  imponga.  Anche  noteremo  di 
sfuggita  che  qualche  volta  nella  citazione  di  versi  antichi,  a  modello  dei 
singoli  schemi,  sarebbe  stato  desiderabile  che  si  fosse  tenuto  meno  stretto 
conto  di  certe  modalità  presentate  dalle  edizioni  a  stampa,  non  sempre  esat- 
tissime nel  riprodurre  le  forme  autentiche  dell'autore.  Per  noi,  alla  sanatoria 
dell'anacrusi  non  si  può  fare  ricorso  con  soverchia  precipitazione  dovunque 
un  verso  si  trovi  crescere  d'una  o  di  più  sillabe,  sempre  che  non  si  tratti 
di  vera  poesia  popolare.  Versi  come  quelli  Jacoponici  (p.  53):  «  Non  posso 
«  portare  sì  grande  calore  »  ovvero  «  Frale  come  fuggi  la  sua  dilettanza  » 
dovrebbero  nel  primo  caso  essere  cimentati  su  altre  edizioni,  oltre  l'insuf- 
ficiente del  Tresatti,  oppure  sui  manoscritti,  per  vedere  se  non  s'abbia   in 

origine:  «Non  so  portare »  e  nel  secondo  leggersi  <r  Frate  com' fuggi...» 

e  non  altrimenti.  Del  pari,  escludendo  un  verso  falso  della  nota  ballata 
d'Onesto  Bolognese  (p.  60),  stamperemmo  «  M'ancidraggio  »  invece  di  «  M^an- 


(1)  W.  Meveb-LUbke,  Italienische  Grammatik,  Leipzig,  1890,  p.  230,  §  405.  Il  Caix,  Orig.  d. 
Ungua  poetica  italiana,  al  §  226,  nel  caso  speciale  del  satisfarà  dantesco,  propende  a  riconoscere 
nna  forma  di  fatnro. 

(2)  Cfr.  la  sopra  cit.  grammatica  del  Meyer-Lubke  a  p.  175,  §  814. 
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«  cideraggio  »  ;  *  Salva  '1  vescovo  senato  »  (p.  64)  anziché  «  Salva  lo  vescovo 
«  senato  »,  e  simili.  Tutto  questo  faremmo  a  comodo  dei  lettori  moderni,  quan- 
tunque sia  provato  che  da  certe  ipermetrie  grafiche  gli  antichi,  pur  coltis- 
simi come  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  non  rifuggivano,  correggendole  poi 
evidentemente  nella  lettura. 

Il  discorso  che  l'autore  fa  sulla  rima  ci  sembra  bello  e  chiaro  e  di  pra- 
tico giovamento,  come  quello  che  in  breve  riassume  il  non  molto  che  ci  è 
dato  affermare  o  supporre  intorno  all'origine  e  allo  svolgersi  di  questa  «  fe- 
«  lice  del  latin  metro  reina  ».  Peccato  che  circa  l'omeoteleuto  latino  il  Guar- 
nerio  segua  e  citi  soltanto  l'opera  Der  Reim  in  Lateinischen  del  Wolfflin 
(Leipzig,  1884)  e  si  dimentichi  un  più  moderno  e  davvero  esauriente  scritto 
dell'egregio  nostro  prof.  Pietro  Rasi  (1),  pubblicato  nel  1891.  Parlando  poi, 
a  p.  Ili,  delle  riTne  equivoche  era  anche  bene  accennare  all'uso  e  all'abuso 
fattone  da  Guittone  e  dalla  sua  scuola,  sulle  orme  dei  provenzali,  per  non 
generare  in  chi  legge  l'idea  che  il  son.  «  Quand'io  son  tutto  volto  in  quella 
«  parte  »  del  Petrarca  sia  proprio  un  puro  «giuoco  capriccioso, non  da  imitarsi  ». 

Delle  principali  forme  metriche  tratta  il  libro  111,  con  opportuna  e  meto- 
dica suddivisione  in  metri  lirici  d'origine  letteraria  e  d'origine  popolare,  in 
metri  narrativi,  didascalici  e  satirici. 

Nel  dire  della  canzone,  con  tutto  il  rispetto  al  De  Vulgari  Eloq.,  avremmo 
accettato  nel  testo  la  definizione  di  stanza  (stazione,  tappa)  proposta  dal 
D'Ovidio,  e  messo  in  nota  la  Dantesca  €  receptaculum  totius  artis  »  che  dav- 
vero ha  troppo  del  medioevale.  Cosi  non  ci  sembra  buon  principio  a  trattar 
dell'ode  l'affermazione  (p.  140):  «Nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII  il  Pa- 
«  rini,  rinnovando  il  contenuto  della  canzonetta,  doveva  innalzarlo  a  dignità 
«  di  vera  e  propria  ode  ».  Codesto  potrebbe  infatti  suonare  troppo  aperto 
disconoscimento  dell'opera  di  Bernardo  Tasso,  l'introduttore  del  nome  ode, 
del  Ghiabrera  e  degli  altri  precursori. 

Ma  lasciando  da  parte  questi  lievi  appunti,  che  potrebbero  esser  frutto  di 
varia  convinzione  personale,  non  dubitiamo  di  affermare  che  il  libro  III  rag- 
giunge appieno  il  suo  scopo  e  merita  lode  anche  per  il  giudizioso  criterio 
seguito  di  non  esemplificar  sempre  i  tipi  metrici  con  vecchie  rime,  cento 
volte  ripetute  in  manuali  consimili,  bensì  di  scegliere  il  buono  dovunque; 
persino,  con  bella  larghezza,  nell'opera  dei  nostri  giovani  poeti.  Cosi  l'A., 
oltre  a  farci  rileggere  graziosissime  cose  che,  per  onor  del  vero,  non  sfigu- 
rano punto  appetto  delle  solite  antiche,  rincalza  in  chi  legge  l'opinione  della 
pratica  utilità  di  questa  scienza  a  sussidio  d'una  mediocre  cultura.  Vantag- 
gioso al  medesimo  scopo  è  similmente  l'intero  libro  quarto,  ultimo  del  ma- 
nuale, che  tratta  con  chiarezza  e  sotto  opportuna  brevità  della  poesia  bar- 
bara e  ritmica;  ne  traccia  una  sugosa  storia,  rifacendosi  da  L.  B.  Alberti  e 
terminando  coi  continuatori  del  Carducci:  dà  schemi  ed  esempi  dei  metri 
barbari  principali. 

Flaminio  Pellegrini. 


(1)  DM-om4oUUuto  Intmo,  Padova.  O.  B.  Bandi,  1891.  Estr.  dal  voi.  VII,  degli  ÀtUd.  R.  Àee. 
di  $eiint«,  Ittttr*  td  arti  in  Padoita. 
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HERMANN  VARNHAGEN.  —  Ueher  die  <s.  Fiorì  e  vita  di  filosafi 
«  ed  altri  savii  ed  imperadori  ■»  nebst  dem  italienischen 
Teccte.  —  Erlangen,  Fr.  Junge,  1893  (4°,  pp.  xxxii-48). 

L'attività  e  la  cura  amorosa  con  che  il  prof.  Varnhagen  si  occupa  di  cose 
italiane,  merita  riconoscenza  da  parte  nostra.  È  poco  tempo  che  in  questo 
Giornale  (XXI,  186)  si  parlò  della  sua  illustrazione  copiosa  ed  esatta  delle 
stampe  rare  italiane  che  trovansi  a  Erlangen;  ora  egli  ripubblica,  con  un 
coscienzioso  studio,  uno  dei  più  venerandi  nostri  testi  prosaici,  il  Fiore  di 
filosofi  (1). 

Se  la  nostra  poesia  delle  origini  è  stata  ormai  studiata  molto  bene,  con- 
vien  riconoscere ,  che  nonostante  le  cure  di  alcuni  benemeriti ,  tra  i  primi 
il  Bartoli  ed  il  D'Ancona,  fu  parecchio  trascurata  la  prosa.  Rispetto  al  Fiore 
di  filosofi  la  presente  ricerca  del  V.  ci  offre  risultati  degni  di  somma  con- 
siderazione. 

Il  Bartoli  (2)  ebbe  a  notare  le  relazioni  del  Fiore  con  le  antiche  Vite  di 
filosofi  e  con  Diogene  Laerzio.  La  cosa  è  ora  spiegata  dal  V.  cosi.  Le  Vite 
sono  una  traduzione  dell'opera  latina  di  Walter  Burley,  che  Io  Knust  pub- 
blicò (3).  Tra  le  fonti  del  Burley  v'ha  Diogene  Laerzio,  ma  la  fonte  ch'egli 
non  cita  mai  ed  alla  quale  ricorse  più  di  frequente,  è  lo  Specidum  historiale 
di  Vincenzo  Bellovacense.  Ed  è  appunto  lo  Speculum  historiale  che  il  V. 
dimostra  esser  fonte  diretta  del  Fiore  di  filosofi,  estendendo  a  tutta  intera 
la  raccolta  la  osservazione  che  per  qualche  racconto  di  essa  avevano  fatta 
il  Graf  ed  il  Gaspary  (4),  La  dimostrazione  ci  sembra  assolutamente  definitiva. 


(1)  Preferiamo  fiore,  idest  scelta,  a  fiori,  quantunque  quest'  ultima  forma  sìa  meglio  sostenuta 
dal  codici.  Vedi  p.  zxriii. 

(2)  Storia,  HI,  222. 

(3)  Voi.  177  del  Literar.  Verein  di  Stoccarda. 

(4)  Sia  avvertito  per  incidenza  che  del  (Jaspary  l'A.  cita  sempre  l'ediz.  tedesca.  Se  avesse  co- 
nosciuta la  versione  italiana,  con  aggiunte  del  compianto  autore,  avrebbe  forse  tenuto  opportuno 
di  dir  qualche  cosa  intorno  al  quesito  che  il  Gasp,  vi  propone  (1 ,  441]  su  d'  un  cod.  del  Fior* 
di  filosofi  rammentato  dal  Gazzani. 
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Non  contento  il  V.  di  averla  esposta  nella  sua  memoria  con  molta  cura  e 
sobria  stringatezza  d'argomentazione,  volle  riprodurre  intero  il  testo  italiano 
con  a  fronte  i  brani  corrispondenti  del  Beauvais.  Si  vede  chiaro  dal  con- 
fronto che  il  compilatore  italiano  ha  seguito  quel  testo  il  più  delle  volte 
alla  lettera,  talvolta  ampliando  o  sunteggiando,  quando  gli  sembrava  oppor- 
tuno, sopprimendo  spesso  i  nomi  propri,  sia  perchè  egli,  poco  colto  com'era, 
non  sapeva  valutarne  l'importanza  (1),  sia  perchè  avesse  unicamente  riguardo 
al  significato  morale  della  raccolta,  non  al  suo  valore  storico.  Nei  passi  in 
cui  v'  ha  qualche  variante  notevole ,  suppone  ragionevolmente  il  V.  che 
si  tratti  di  particolari  accennati  nella  redazione  dello  Speculum  esemplata 
dall'antico  compilatore  italiano  e  rimasti  esclusi  dalle  stampe  che  noi  ne 
abbiamo.  Una  supposizione  simile  propone  anche  per  i  due  unici  racconti 
del  Fiore  che  nello  Speculum  non  si  trovano:  cpiello  di  Manlio  Torquato, 
che  ordinò  fosse  giustiziato  il  figliuol  suo  (cap.  V)  e  quello  di  S.  Gregorio 
che  fatto  disseppellire  Traiano  trovò  intatta  la  lingua  sua,  perchè  aveva 
sempre  parlato  giustizia  (cap.  XXVI).  Ora,  rispetto  a  queste  due  narrazioni 
introdotte  nel  Fiore ,  è  forse  lecito  far  ora  qualche  riserva  sull'opinione 
del  V.,  la  quale  potrà  trovare  un  solido  appoggio  positivo  solo  allorquando 
si  avrà  intomo  al  testo  del  Beauvais  quell'opera  critica  che  tuttavia  si  de- 
sidera. 11  nostro  A.  si  trattiene  anche,  con  speciale  amore  e  dottrina,  sulla 
leggenda  di  Traiano  liberato  dall'inferno  per  le  preghiere  di  S.  Gregorio  e 
ne  mostra  i  rapporti  con  lo  Speculum  e  col  Novellino. 

Tre  racconti  del  testo  Gualteruzzi  ed  altri  sei  del  testo  Panciatichì  del 
Novellino  occorrono  anche  nel  Fiore.  I  critici  erano  sinora  di  diverso  pa- 
rere nell'interpretare  la  relazione  dei  due  libri  fra  loro.  La  dimostrazione 
del  V.  chiarisce  che  tutti  quei  racconti  del  Novellino  dipendono  dal  Fiore, 
con  la  differenza  che  nel  testo  Gualteruzzi  v'è  una  certa  elaborazione,  mentre 
il  testo  Panciatichi  riferisce  tal  quale  ciò  che  le^e  nella  sua  fonte.  Tali 
risultati  non  sono  senza  significato  per  la  questione  dei  rapporti  fra  le  due 
indicate  redazioni  del  Novellino.  E  noto  che  il  Bartoli  ritiene  più  antico  il 
testo  Panciatichiano  ;  il  D'Ancona  ed  il  Gaspary  credono  anteriore  il  Gual- 
teruzziano.  11  V.  viene  ad  una  terza  conclusione  :  il  testo  Gualteruzzi  e  la 
prima  parte  del  testo  Panciatichi  derivarono  indipendentemente  da  una  re- 
dazione anteriore  del  Novellino  (1'  €  urnovellino  »).  Ad  essa  si  attenevano 
peraltro  con  fedeltà  disuguale  ;  più  strettamente  il  testo  Gualteruzzi,  più  lar- 
gamente il  Panciatichiano,  che  introduce  varietà  anche  di  fatti,  e  ricorre  per 
interi  racconti  a  fonti  diverse,  come  per  sei  interi  capitoli  al  nostro  Fiore 
(p.  xxv).  Ingegnosa  certamente  assai  questa  supposizione,  ma  non  ci  sembra 
pienamente  dimostrata. 

L'occasione  si  porge,  e  il  V.  l'afferra,  di  aggiungere  qualche  considera- 
zione sul  racconto  della  leggenda  di  Traiano  e  della  vedova  nel  Purgatorio 
dantesco.  Già  il  Nannucci  ed  il  Paris  ritennero  che  D.  ricorresse  al  Fiore. 
Questo  par  vero  anche  al  V. ,   ma  osserva  che  vi  sono  traccie  paranco  del 


(1)  Prende  infkUi  degli  eqniroci  coiioii.  In  un  loogo  h»  eridentemente  ciedato  ebe  rarrerUo 
jKMTO  foMW  U  nome  d'nn  filoaofb  !  Tedi  II,  18. 
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racconto  del  Novellino;  quindi  conclude  o  che  1'  Alighieri  traesse  partito 
da  entrambi  questi  testi ,  ovvero  che  si  servisse  d'un  testo  mediano  a  noi 
ignoto,  rappresentante  il  trapasso  dal  Fiore  al  Novellino  (p.  xxvi)  (i).  Con- 
fessiamo che  tale  ragionamento ,  basato  tutto  su  pure  coincidenze  di  frasi, 
ci  lasciò  dubitosi.  La  traduzione  del  quid  tibi  proderitì  con  a  te  che  fiaì, 
che  occorre  tanto  nel  Fiore  quanto  in  D. ,  è  certo  una  coincidenza  grave; 
ma  non  altrettanto  ci  paiono  dimostrative  le  relazioni  formali  tra  il  passo 
del  Purgatorio  ed  il  racconto  del  Novellino.  Coincidenze  di  frasi  presso 
scrittori  d'una  medesima  regione  e  di  tempi  in  cui  la  lingua  non  era  peranco 
solidamente  costituita  nella  sua  forma  letteraria  sono  troppo  pericolose  per 
trarne  delle  deduzioni  sicure. 

Rispetto  all'attribuzione  del  Fiore  a  Brunetto  Latini  il  V.  è  più  risoluta- 
mente negativo  del  Sundby:  la  cronologia  della  raccolta  crede  si  possa  fissare 
tra  il  1260  ed  il  1290. 

In  tutto  il  lavoro  sono  da  lodare  la  diligenza  massima,  la  buona  informa- 
zione, la  parca  e  netta  e  perspicua  dimostrazione.  11  testo  italiano  che  l'A. 
ci  offre  non  è  definitivo,  ma  è  pur  sempre  migliore  di  quelli  che  abbiamo. 

I  codici  ch'egli  conobbe,  tutti  fiorentini  tranne  uno  estense,  sono  quelli  a 
cui  ricorsero  il  Palermo,  il  Nannucci,  il  Cappelli,  e  quelli  che  indicò  il 
Bartoli  (2).  Tra  questi,  il  Palatino  E.  5.  6.  13  è  un  rimaneggiamento  (pp.  x-xii). 

II  V.  pose  a  base  della  sua  stampa  il  Magliabechiano  dei  conventi  soppressi 
F.  4.  776  (3)  e  lo  paragonò  col  Mgl.  IX.  10.  61  e  con  le  edizioni,  traendo 
anche  il  massimo  profitto  dal  continuo  raffronto  con  la  fonte  latina.  11  testo 
è  riuscito  accurato  e  anche  nell'assetto  tipografico  molto  elegante  (4).  Qualche 
lievissima  osservazione:  forsce  XIX,  18,  cosce  XX,  30  sono  errori  di  stampa?; 
certate  X,  31  dev'essere  errore  di  stampa,  1.  cercate,  lat.  querenda  ;  VIII,  10 
leggi  ene;  XX,  108  correggerei  v'è  dio;  XX,  157  leggerei  ch'egU  (5). 

R. 


(1)  Il  che  non  toglie ,  aggiunge  il  V.,  che  I).  abbia  potuto  anche  profittare  di  Paolo  Diacono, 
come  G.  Paris  soppone. 

(2)  Qnando  il  V.  (p.  tu)  cita  un  <  codice  Magliabechiano  der  Biblioteca  Lanrenziana  »  cade 
in  un  errore,  che  deriva  dall'  aver  letto  male  le  parole  del  Nannucci  ,  Manuale  ',  II,  300.  Quel 
cod.  Magliabechiano  è  della  Nazionale  di  Firenze,  come  tutti  i  Magliabechiani,  e  forse  corrisponde 
al  IX.  10.  61. 

(3)  Venerando  ms.,  su  cui  vedi  Babtoli,  ITI,  217.  Il  V.  lo  descrive  minutamente  (pp.  vii-ix)  e 
ne  riproduce  a  facsimile  una  facciata. 

(4)  La  Casa  editrice  Junge  non  risparmiò  certo  spese  affinchè  il  volumetto  divenisse  una  vera 
ghiottoneria  anche  pei  bibliofili.  Vi  sono  intercalate  a  pp.  xxx,  sxzn,  xlviii  delle  silografie,  che 
non  hanno  a  che  fare  col  Fiore,  ma  provengono  da  antiche  stampe  italiane.  Due,  assai  notevoli 
pel  disegno,  sono  ricavate  dal  Fasciculus  medicinae  di  Giovanni  de  Eetham,  ediz.  veneziana  del 
1495;  la  terza  dalle  Pistole  di  Luigi  Pulci  al  Magnifico  (circa  1495).  Quivi  a  noi  pare  evidente 
che  il  disegnatore  tentasse  di  ridare,  nella  figura  seduta  che  medita,  le  fatt«zze  del  poeta.  Cfr. 
il  ritratto  del  Pulci  eh 'è  in  uno  degli  affreschi  della  cappella  Brancacci. 

(5)  Altre  osservazioni  al  testo  leggonsi  in  una  buona  recenzione  del  Mussafia,  comparsa  quando 
la  presente  era  pà  stesa  nel  LiUraturhlatt  fùr  germ.  und  rom.  Philologie,  XV,  20  Bgg.  A.  Ivb 
{Rassegna  bibliogr..  Il,  5)  sospetta  pisano  l'autore  del  testo. 
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ANTONIO  ROSSI.   —  /  viaggi  danteschi  olir"  alpe.  —  Torino, 
Unione  tipografico-editrice,  1893  (16°,  pp.  158). 

L'A.  dice  a  p.  8  che  si  terrà  pago  se  otterrà  di  «  aggiungere  anche  solo 
€  una  scintilla  alla  ognor  crescente  venerazione  pel  taumaturgo  della  poesia 
«  nazionale».  A  dir  vero  non  è  forse  trattando  il  tema  dei  viaggi  danteschi 
che  meglio  si  può  conseguire  questo  scopo;  ma  ad  ogni  modo  una  buona 
monografia  intorno  all'Alighieri,  sia  pure  di  soggetto  strettamente  storico, 
può  sempre  ridondare  ad  onore  anche  del  poeta. 

In  questo  volumetto  si  tratta  veramente  d'un  viaggio  solo,  oltralpe,  del- 
l'Alighieri, quello  in  Francia;  che  della  pretesa  andata  sua  in  Inghilterra, 
nonostante  che  il  Gladstone  abbia  ritoccato  quel  soggetto  recentemente  (1), 
non  credette  il  dr.  Rossi  d'occuparsi.  A  lui  sta  specialmente  a  cuore  la  pre- 
senza di  Dante  a  Parigi  e  per  dimostrarla  ricorre  ad  argomenti  esterni  ed 
intemi  variamente  efficaci.  Poi  si  trattiene  sull'accenno  che  D.  fa  nel  G.  IX 
àeWInfemo  alle  tombe  di  Arles  e  cerca  chiarire  per  mezzo  di  esso  la  pro- 
babilità che  l'Alighieri  passasse  per  la  Provenza.  Finalmente  si  allarga  a 
considerazioni  d'ordine  più  generale  sugli  accenni  locali  e  sui  ricordi  per- 
sonali che  troviamo  nella  Commedia,  per  concluderne  che  l'Imbriani  ed  il 
Bartoli  furono  troppo  scettici  a  questo  riguardo. 

Nonostante  qualche  inesperienza  nella  trattazione  e  Io  sfoggio  inopportuno 
di  dottrina  nella  lunga  bibliografia  iniziale,  ove  si  registrano  opere  di  va- 
lore molto  diverso  che  poi  nel  libro  si  tornano  di  bel  nuovo  a  citare  in 
esteso,  noi  dovremmo  lodare  la  ingegnosità  di  molte  tra  le  osservazioni  che 
qui  si  leggono,  se  esse  fossero  veramente  dell' A.  Ma  per  i  sventura  questo  li- 
bretto è,  nelle  sue  parti  migliori,  un  plagio.  Con  ordine  diverso  bensì,  con 
inserzione  anche  di  qualche  brano  originale,  ma  in  fondo  col  medesimo  pro- 
cedimento logico,  qui  è  riprodotto,  nei  primi  quattro  capitoli,  quanto  disse, 
più  brevemente,  il  Cipolla  del  viaggio  di  D.  a  Parigi  nel  suo  articolo  su 
Stgieri  nella  D.  C,  che  comparve  in  questo  Giornale,  Vm,  53  sgg.  Non 
già  che  il  R.  non  citi  questa  sua  fonte.  La  cita  anzi  spessissimo  con  grandi 
elogi,  ne  riferisce  virgolato  più  d'un  passo,  ma  poi  prosegue  per  conto  pro- 
prio, e  in  realtà  continua  a  copiare  dal  Cipolla.  L'argomentazione  di  que- 
st'ultimo circa  la  bella  Clemenza  del  Farad.,  IX,  circa  la  questione  se  D. 
abbia  frequentato  l'università  parigina,  circa  il  vico  degli  strami,  circa  il 
tempo  in  che  D.  sarebbe  andato  a  Parigi,  è  fedelmente  (ahi  troppo  fedel- 
mente!) seguita.  Né  solo  è  concordanza  di  opinioni,  di  pensiero,  di  ragiona- 
mento; ma  anche,  frequenti  volte,  di  forma.  Valga  an  esempio: 

CIPOU.A,  p.  59.  Boon,  pp.  69-70. 

Piatttwto  nn'altrm  owerrazion«  potrebbe  &ni  Se  aoa  che  nna  conridenzione  potrebbe  farai 

nd  piMo  iel  TiUaai.  D  Cronista  non  alee  ee-  ni  Boto  pano  del  Villani,  e  dire  :  il  Cronista 

priMiBante  che  Dante  abbia   nsitato  PWifi  bob  d  &  npere  in  termini  e^raeai  che  il  PoeU 


(^)  Did  D(nU$  $b»dff  in  Oxfàrdt  in  Tht  ninetetntk  emdiry.  giugno  1892. 
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dopo  l'esiglio.  Egli  è  vero,  gli  stud!  di  Dante  si  sia  recato  a  Parigi  dopo  l'esiglio.  È  vero  che 
li  coordina  all'esigilo;  ma  lo  fa  non  tanto  per  egli  coordina  gli  studi  di  Dante  all'esilio;  ma 
far  quelli  seguire  a  questo  ,  quanto  perchè  il  lo  fa  non  tanto  per  far  quelli  seguire  a  questo, 
fatto  della  condanna  gli  offre  modo  di  spezzare  quanto  pel  motivo  che  il  fatto  della  condanna 
quasi  in  due  sezioni  la  biografia  del  poeta.  In  gli  porge  occasione  e  modo  di  spezzare  come 
altre  parole  accenna  prima  alla  parte  biografica,  in  due  sezioni  la  biografia  del  Poeta.  In  altri 
e  passa  poi  a  dire  degli  scritti  e  in  generale  termini ,  il  cronista  prima  accenna  alla  parte 
della  dottrina  di  Dante.  Il  legame  sta  in  quella  biografica,  e  poi  passa  a  trattare  delle  opere  e 
particella  et  che  precede  la  frase  andossene  allo  in  generale  della  dottrina  di  Dante,  a  un  dì- 
studio  ecc.  Ora  in  due  dei  codici  visti  dall'Im-  presso  come  fece  in  questi  ultimi  anni  il  noto 
briani,  uno  dei  quali  è  del  XIV  secolo,  in  luogo  dantista  G.  A.  Scartazzini  nel  suo  «  Dante  ». 
di  et  andossene  dato  da  alcuni  mss.  leggesi  in-  Il  legame  sta  in  quella  particella  «  et  »  che 
vece  :  lo  quale  se  n'  andò  ecc.  Le  notizie  dei  precede  la  frase  «  andossene  allo  studio  »  ecc. 
viaggi  sono  raccolte  in  quest'unico  periodo,  che  Ora  in  due  dei  codici  visti  dall'  Imbrìani ,  uno 
forma  il  trapasso  al  periodo:  Questi  fu  grande  dei  quali  è  del  secolo  XIV,  in  luogo  di  <  et  an- 
letterato.  Par  dunque  che,  se  anche  Dante  fosse  dossene  »  dato  da  alcuni  manoscritti ,  leggesi 
stato  a  Parigi  ptima  dell'esigilo,  con  tutto  questo  invece:  «  lo  quale  se  n'andò,  ecc.  ».  Le  notizie 
il  Villani  avrebbe  dovuto  fiir  menzione  di  quel  dei  viaggi  sono  raccolte  in  quest'unico  periodo, 
viaggio  qui  e  non  altrove.  che  contiene  il  passaggio  al  periodo:  «  Questi 

fu  grande  letterato  ».  Sembra  dunque  ragione- 
vole che  ,  anche  ammesso  il  viaggio  dantesco 
prima  dell'esilio,  il  Villani  avrebbe  dovuto  e- 
gnalmente  fame  menzione  in  questo  ponto  e 
non  in  altro  luogo. 

Questo  non  è  un  caso  isolato.  Paragoni  chi  voglia  Rossi  59-61  con  Ci- 
polla 69-70;  Rossi  63-66  con  Cipolla  54-55;  Rossi  68  con  Cipolla  66  ecc.  ecc. 
E  ciò  basti,  che  noi  certo  non  abbiamo  né  il  tempo  né  la  volontà  di  additar 
minutamente  come  il  plagio,  abbastanza  abile,  sia  condotto.  Buona  parte  del- 
l'articolo del  Cipolla  non  importava  direttamente  al  Rossi,  quella  concernente 
Sigieri  e  le  sue  dottrine.  Egli  l'ha  condensata  a  p.  62  e  in  nota  ha  dato 
una  lunga  serie  di  citazioni  in  proposito,  chiudendola  con  la  «  dottissima 
«  monografia  di  Carlo  Cipolla  ».  Quella  lista  è  tutta  di  seconda  mano,  è  tutta 
di  scritti  che  il  Cipolla  cita  e  che  probabilmente  il  R.  non  vide.  Gli  è  anzi 
occorso,  in  quella  nota,  un  casetto  curioso.  Per  un  trascorso  grafico  facil- 
mente spiegabile ,  il  Cipolla  cita  replicatamente  Delifle  anziché  Denifle 
(pp.  33,  85),  errore  ch'egli  medesimo  rettificò  nel  Giornale,  Vili,  328.  Ora 
il  R.  cita  anch'egli  Delifle  (pp.  51,  63n.),  non  rammentandosi  che  nella  sua 
bibliografia  iniziale  ha  esattamente  scritto  Denifle  (p.  13),  e  quindi  nell'er- 
rato egli  pure  è  costretto  a  rettificare. 

Nel  cap.  IV,  destinato  a  confutare  gli  argomenti  negativi  addotti  contro 
il  viaggio  parigino,  la  trama  è  quella  del  Cipolla,  ma  l'A.  vi  diluisce  l'ar- 
gomentazione, aggiungendovi  qualche  proverella  forse  sua,  e  dando  per  esteso 
le  citazioni  sommarie  del  Cipolla.  —  Nei  due  ultimi  capitoli,  il  R.  ricorre 
ad  altre  fonti.  La  dimostrazione  che  D.  deve  aver  veduto  le  tombe  d'Arles 
è  in  fondo  l'idea  già  espressa  dal  C;  ma  qui  la  troviamo  trattata  con  ben 
altra  minutezza.  Non  siamo  in  grado  di  precisare  quanto,  a  questo  proposito, 
il  R.  può  avere  attinto  alle  lezioni  di  argomento  dantesco  che  il  C.  tenne 
nell'università  di  Torino  e  nelle  quali  svolse  anche  questo  argomento,  né 
vogliamo  insinuare  dei  sospetti,  quantunque  il  R.  ce  ne  dia  il  diritto.  Ag- 
giungeremo solo  che,   nel  cap.  VI,   l'idea  dei  ricordi  personali  impliciti  in 
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molti  passi  della  Commedia  (pp.  140-146)  è  cosa  tutta  del  Cipolla ,  ed  egli 
l'ha  ora  pubblicamente  sviluppata  in  una  pregevolissima  sua  nota  (1).  Cre- 
diamo benissimo  che  il  R.,  il  quale  non  cita  questa  nota,  non  l'abbia  neppur 
conosciuta,  altrimenti  se  ne  sarebbe  giovato  più  ampiamente,  ma  il  concetto 
era  già  stato  svolto  dal  Cipolla  nelle  sue  lezioni  e  la  osservazione  intorno 
a  Romeo  di  Villanova  (pp.  144-46)  può  ora  leggersi  tutta,  meglio  motivata, 
nel  cit.  scritto  del  Cipolla  (2).  Il  resto  è  roba  del  Del  Lungo,  citato. 

E  citato  è  pure  Giovanni  Mestica,  quando  si  tratta  d'Assisi,  ma  un  lettore 
di  buona  fede  può  credere  anche  qui  proprietà  del  R.  ciò  che  in  realtà  è 
tolto  dal  Mestica  (3)  quasi  alla  lettera.  Ecco  la  prova: 


Mktica,  p.  410. 
Chi,  trovandosi  in  Assisi ,  voglia  raffrontare 
con  la  realtà  la  descrizione  che  qui  fa  Dante, 
non  pnò  non  restare  maravigliato  come  essa  sia 
tanto  ginsta  e  precisa.  L'  alto  monte  è  l' Àsio, 
detto  più  comnnemente  Snbasio  ,  che  si  eleva 
sol  livello  del  mare  un  1100  metri;  il  titolo  di 
alto  tanto  pia  gli  conviene  in  senso  relativo, 
perchè  attorno  ad  esso,  per  circa  venti  chilo- 
metri di  raggio,  non  v'è  alenn  altro  monte  così 
elevato.  La  sna  costa,  ferUìt  di  olivi  e  dì  viti, 
digrada  dalla  parte  meridionale.  À  chi  da  essa 
rìgnarda  si  apre  lo  spettacolo  della  sottoposta 
pianura  deirUmbria,  irrigata  dalle  correnti  del 
Tapino,  oggi  Topino,  e  del  Chiagio.  La  detta 
piannra  da  Spoleto ,  da  coi  piglia  il  nome ,  si 
stende  fino  ai  colli  di  Pemgia  ;  ma  qui  il  poeta 
ne  disegna  la  sola  parte ,  che  rinchiusa  tra  i 
due  fiomi  saddetti  forma  per  lo  spazio  di  un 
70  chilometri  quadrati  il  più  del  territorio  d'As- 
sisi, n  Topino,  che  dicono  chiamato  cot-ì  «  per- 
chè a  guisa  di  picciolo  topo  va  rodendo  del 
continuo  campi  e  terreni  a  lai  vicini  >,  nasce 
presso  il  villaggio  di  Bagnara  poco  sopra  No- 
cera,  e  scorrendo  alle  falde  del  monte ,  su  cui 
è  situata  questa  città,  al  sud-est  di  Assisi  verso 
Foligno  entra  nella  valle  sommentovata.  Il 
Sant'Ubaldo,  detto  anche  Ingino,  alle  cui  pen- 
dici occidentali  è  la  città  di  Gobbio,  non  le- 
rmadosi  che  nn  700  metri  sul  livello  del  mare, 
dal  poeta  è  detto  più  propriamente  eoBt,  ben- 
ché nell'uso  comune  anch'oggi  si  appelli  monte. 


Bossi,  pp.  151-52. 
Chi,  trovandosi  in  Assisi ,  voglia  raffrontare 
con  la  realtà  la  descrizione  che  fa  Dant'3  nel 
passo  citato,  non  può  non  restare  maravigliato 
come  essa  sia  tanto  giusta  e  precisa.  L'aUo 
monte  è  l'Asio,  detto  più  comunemente  Subasio, 
che  si  eleva  sul  livello  del  mare  un  1100  metri; 
il  titolo  di  atto  tanto  più  gli  conviene  in  senso 
relativo,  perchè  attorno  ad  esso,  per  circa  venti 
chilometri  di  raggio,  non  v'è  alcun  altro  monte 
più  elevato.  La  sna  costa,  fertile  di  ulivi  e  di 
viti,  digrada  dalla  parte  meridionale.  A  chi  da 
essa  riguarda  si  apre  lo  spettacolo  della  sotto- 
posta piannra  dell'Umbria  irrigata  dalle  correnti 
del  Tupino.  Il  Tapino  nasce  presso  il  villaggio 
di  Bagnara  poco  sopra  Nocera ,  e  scorrendo  alle 
&lde  del  monte  su  cui  è  situata  questa  città, 
al  sud-est  di  Assisi  verso  Foligno  entra  nella 
valle  summentovata.  Il  Sant'  Ubaldo  non  ele- 
vandosi che  un  700  metri  sol  livello  del  mare, 
dal  Poeta  è  detto  più  propriamente  colU. 


E  cosi  la  nota  bibliografia  del  Mestica,  a  p.  409  del  suo  articolo,  intorno  al 
Viaggio  dantesco  dell'Ampère  (4),  ricompare  tal  quale  a  p.  138,  n.  2»,  del 
Rossi. 


(1)  Cfr.  quanto  te  ne  dive  in  qneato  GiornaU,  XXII,  285. 

(2)  Ltutghi  ttutobiogr.  nella  D.  C,  pp.  18-21. 

(3)  S.  Francueo,  DanU  *  Giotto,  nella  .V.  Antologia,  Serie  II,  voi.  XXTII,  1881. 

(4)  Cfr.  ScASTAzznii,  Ponte  m  Oertmmia,  U,  lOi-105. 
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Plagi  di  questo  genere  sono  tutt'altro  che  una  novità  nella  storia  della 
critica,  e  se  addolora  lo  svelarli,  rincresce  ancor  più  lo  spendervi  intorno  del 
tempo  per  dimostrarli.  Ma  d'altra  parte  il  pubblico  ha  il  diritto  di  esserne 
informato  e  noi  il  dovere  di  metterlo  sull'avviso. 

Z. 


LEONARDO  DA  VINCI.  —  Codice  sul  volo  degli  uccelli  e  varie 
altre  materie,  pubblicato  da  Teodoro  Sabachnikoff ,  tra- 
scrizioni e  note  di  Giovanni  Piumati.  —  Parigi,  E.  Rou- 
veyre,  1893  (4%  pp.  164). 

La  figura  di  Leonardo  da  Vinci  grandeggia  siffattamente,  oggi  che  siamo 
in  grado  di  valutarla,  se  non  in  tutta  la  sua  estensione,  in  modo  adeguato, 
che  anche  un  periodico  di  storia  letteraria  come  il  nostro  deve  occuparsi 
alquanto  della  pubblicazione  de'  suoi  scritti ,  quand'  anche  non  siano  lette- 
rari (1).  Oltreché  artista  nelle  tre  grandi  arti  del  disegno,  Leonardo  fu  uno 
scienziato  dei  più  vigorosi  e  penetranti,  un  filosofo  vero,  nel  più  largo  senso 
della  parola ,  che  su  tutto  aveva  l'occhio  aperto ,  tutto  sperimentava ,  tutto 
indagava.  S'occupò  di  anatomia  e  di  botanica,  percorse  in  ogni  senso  il  campo 
delle  scienze  fisico-matematiche ,  raccolse  libri ,  si  propose  tutti  i  problemi 
possibili,  alcuni  ne  risolse ,  altri  tentò  risolverne,  sempre  dotto ,  sempre  in- 
gegnoso, talora  geniale.  Ben  rare  volte  l'umanità  ebbe  un  cervello  che  pen- 
sasse tanto  e  su  cose  tanto  disparate  e  a  prima  vista  non  conciliabili;  solo 
il  Rinascimento  nostro  poteva  produrlo  ed  alimentarlo  (2).  Il  Leonardo  co- 
nosciuto sino  alla  fine  del  secolo  scorso  non  era  che  una  pallida  ombra  del 
Leonardo  vero.  Per  averne  idea  compiuta  bisogna  conoscere  que'  suoi  me- 
ravigliosi manoscritti ,  bizzarramente  vergati  dalla  destra  alla  sinistra ,  non 
tanto,  forse,  perch'egli  fosse  ambidestro,  quanto  perchè  non  voleva  che  quei 
suoi  concetti  e  que'  suoi  esperimenti  si  offrissero  agevoli  ad  ogni  indiscreto. 
Come  nei  dipinti  egli  recò  a  termine  rare  volte  le  cose  sue,  perchè  all'ideale 
perfetto  della  sua  mente  era  sorda  la  materia,  ed  alla  completa  esplicazione 
di  esso  tremava  la  mano,  così  anche  nelle  cose  scientifiche  pensava,  provava, 
notava ,  notava  continuamente ,  corredando  di  schizzi  e  figure  le  sue  anno- 
tazioni ,  ma  non  finiva ,  non  concludeva ,  perchè  non  gli  sembrava  mai  ve- 
nuto il  tempo  di  finire ,  perchè  da  un'  idea  gliene  rampollava  un'altra,  con 
incessante,  magnifica  fioritura. 


(I)  Anche  dal  pnnto  di  rista  strettamente  letterario  Leonardo  è  interessantissimo  e  lo  riconobbe 
giit  il  Parini.  Qnando  si  conosceranno  meglio  i  suoi  mss.  bisognerà  tornare  anche  su  di  ciò. 

{2)  Bene  il  Barzellotti  (Studi  e  ritratti,  Bologna,  1893,  pp.  235):  «  Nelle  figure  di  Leonardo 
«  da  Vinci  e  di  Galileo  Galilei  si  riassume ,  all'  entrare  e  al  chiudersi  del  nostro  Rinascimento, 
«  ciò  che  di  più  certo  e  di  più  durevole  l' Italia  può  dire  di  aver  dato  allora  all'  avvenire  della 
«  mente  umana:  l'intuizione  artistica  e  l'applicazione  scientifica  rigorosa  del  concetto  e  del  me- 
«  todo  dell'esperienza  ». 
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Quel  vastissimo  materiale  ms.  rimase  per  ben  tre  secoli  negletto.  Gli  studi 
di  G.  B.  Venturi  (1797),  dell'  Amoretti,  del  Libri,  non  valsero  che  ad  invo- 
gliare qualche  raro  specialista  a  porvi  l'occhio  ;  ma  i  più  lo  ritraevano  spa- 
ventati dalle  difficoltà,  o  lo  posavano  unicamente  sulle  figure,  spesso  note- 
volissime, in  cui  cercavano  di  sorprendere  i  tratti  della  mano  maestra.  L'in- 
vestigazione metodica  di  quei  codici  si  cominciò  solo  in  quest'ultimo  ventennio, 
ed  ha  già  dato  frutti  meravigliosi.  In  grazia  di  esso  oggi  Leonardo  è  un 
soggetto,  come  si  usa  dire,  d'attualità  (1;. 

Due  vie  si  aprivano  naturalmente  agli  editori  ed  illustratori  dei  mss.  leo- 
nardeschi: pubblicare  integralmente  tutto  il  materiale,  perchè  altri  in  seguito 
ne  traesse  il  debito  partito  e  ricostruisse  nella  sua  interezza  la  individualità 
colossale  di  Leonardo,  ovvero  fin  da  ora  tentare  un  florilegio,  coordinando 
gli  argomenti,  scegliendo  qua  e  là  i  tratti  più  rilevanti  in  quella  esuberante 
produzione.  Nella  seconda  via  entrò  audacemente,  co'  suoi  due  suntuosi  vo- 
lumi, l'inglese  Jean  Paul  Richter  (2);  la  prima  fu  calcata  da  Carlo  Ravaisson- 
Mollien,  editore  dei  mss.  che  ora  si  trovano  nella  biblioteca  dell'Istituto  di 
Francia.  «  Une  publication  intégrale  et  textuelle,  scrive  il  Ravaisson,  peut 
«  seule  donner  un  résultat  définitif,  de  telle  sorte  qu'il  ne  soit  plus  néces- 
«  saire  de  recourir  aux  documents  originaux  pour  en  faire  une  étude  nou- 
«  velie.  Alors  seulement  qu'une  telle  entreprise  aura  été  menée  à  bonne  fin, 
€  on  pourra  juger  sérieusement ,  sans  risque  d'erreur  et  sans  arbitraire,  de 
«  la  pensée,  de  l'esprit  et  des  connaissances  de  Léonard  »  (3).  La  critica  seria 
diede  ragione  al  Ravaisson  e  torto  al  Richter,  la  cui  opera,  curiosa,  ma  ben 
lontana  dalla  perfezione,  per  l'interesse  artistico  dei  disegni,  delle  notomie, 
degli  schizzi  architettonici  ecc.  di  Leonardo,  non  trascrive  sempre  fedelmente  il 
testo,  né  sempre  traduce  esattamente  quei  brani  scelti  od  accostati  con  criteri 
del  tutto  soggettivi.  Fra  noi  si  fece  specialmente  banditore  della  pubblicazione 
integrale  Gustavo  Uzielli,  il  quale  a  buon  diritto  rivendicò  a  sé  medesimo  il 
merito  d'aver  per  primo,  sin  dal  1870,  propugnato  calorosamente  quell'idea  (4). 
Ed  ora  può  bene  esser  lieto  di  vederla  attuata.  In  conformità  ad  essa  il  Ravaisson 
diede  i  mss.  di  Francia  (5);  in  conformità  ad  essa  Luca  Beltrami  pubblicò  nel 
1891  il  codice  di  Leonardo,  che  è  nella  Trivulziana;  in  conformità  ad  essa 


(1)  Per  la  bibliografia  dei  jobs.  di  Leonardo  e  per  i  primi  lavori  che  ri  fecero  intomo  ad  espi 
resta  par  sempre  importante  la  memoria  di  A.  Fatako  ,  Oli  scritti  inid.  di  Leonardo  da  Fmet, 
negli  Atti  dell'  IsUt.  vetuto ,  Serie  VI ,  rei.  lU,  1885 ,  pp.  905  sgg.  Vedasi  inoltre  qnel  che  ne 
scrissero  il  Ravaisson-MoUien  e  l'Uzielli. 

(2)  Tht  Uterary  uorks  of  Leonardo  da  Vinci,  London,  1883. 

(3)  LéM  manuteriti  de  Léonard  de  Vinci,  rol.  I,  Paris,  1881,  p.  27. 

(4)  Vedi  Rieerck»  intorno  a  Leonardo  da  Vinci ,  Serie  II ,  Soma ,  1884  ,  pp.  1 18  e  187  sgg. 
L'esame  dei  dae  Tolami  del  Bichter,  oseerra  egli,  «  prora  rimpossibiliti  d'nn  coordinamento  lo- 
«  gieo  delle  varie  opere  di  Leonardo  flUto  da  una  sola  persona  e  Mata  arer  preaeatì  tatti  i  mas. 
«  di  lai  »  (p.  158). 

(5)  Persona  molto  competente  ed  esperta  negli  stadi  leonardiani  ci  assicara  che  la  trascrìzioBe 
del  BaTaisson  è  assai  imperfetta.  EgU  d  mise  all'impresa  difficile  senza  la  necessaria  cognizione 
della  lingpaa  antica  italiana.  Qnindi  qaell'  opera  ,  troppo  lodata  dai  più ,  che  stapiscono  innanzi 
alla  mole  di  quei  sei  volami ,  va  consaltata  ed  asata  con  le  debite  precaazioni.  Stimiamo  tanto 
piA  necessario  l' avvertirio  in  quanto  che ,  specialmente  al  di  U  dalle  Alpi ,  quel  libro  mosse 
grande  scalpore. 
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s'inizia  col  Yolo  degli  uccelli  la  serie  delle  pubblicazioni  vinciane  patrocinata 
dal  sig.  Sabachnikoff;  in  conformità  ad  essa  si  stampa,  auspice  l'Accademia 
dei  Lincei,  con  le  cure  del  prof.  Piumati,  il  celebre  codice  Atlantico,  unico 
dei  mss.  leonardiani  migrati  a  Parigi  che  abbia  riveduto  nel  1815  l'Italia  e 
il  suo  antico  ostello  dell'Ambrosiana  (1). 

Nobilissima  impresa  è  certamente  questa  a  cui  il  sig.  Sabachnikoff  con- 
sacra i  mezzi  eccezionalmente  larghi  dei  quali  ha  la  fortuna  di  disporre. 
Quanti  s'interessano  di  cose  storiche  plaudiranno  al  coraggio  con  cui  egli 
si  dispone  a  pubblicare  integralmente  i  mss.  vinciani,  e  comincia  da  un  co- 
dicetto  di  sua  proprietà.  Noi  italiani  in  particolar  guisa  dobbiamo  esser  grati 
a  lui  straniero,  che  senza  aiuti  di  società,  o  di  accademie  o  di  governi,  in- 
nalza un  cosi  bel  monumento  ad  uno  dei  più  grandi  fra  i  nostri  connazio- 
nali. E  tanto  più  gli  dobbiamo  essere  riconoscenti  in  quanto  che ,  pubbli- 
cando questa  riproduzione ,  che  è  dedicata  alla  Maestà  della  Regina  Mar- 
gherita, non  esitò  a  far  dono  al  Re  d'Italia  del  codice  originale  (2). 

Questo  codicetto  di  poche  carte,  in  cui  particolarmente  si  studia,  dal  punto 
di  vista  meccanico,  il  volo  degli  uccelli,  la  costituzione  delle  loro  ali  ecc. 
e  si  cerca  di  trarne  applicazione  per  la  fabbrica  di  ali  artificiali  e  pel  pa- 
racadute, era  già  conosciuto  dal  Venturi  e  dall'Amoretti,  che  ne  riprodussero 
anzi  dei  brani  ora  mancanti.  Gli  è  che  quando  essi  lo  videro  non  gli  man- 
cavano le  cinque  carte  che  ne  furono  estratte  poi,  una  delle  quali  fu  per  caso 
ricuperata  in  Inghilterra  ed  è  riprodotta  nel  volume  con  procedimento  elio- 
tipico. 11  rimanente  del  codice  è  dato  a  facsimile,  con  un  procedimento  di  fo- 
toincisione, che  è  un  segreto,  dalla  Gasa  Angerer  e  Gòschel  di  Vienna,  e  noi 
non  abbiamo  mai  veduto  cosa  così  perfetta.  Impallidiscono  al  confronto,  non 
solamente  le  tavole  del  Ravaisson,  a  dir  vero  non  tutte  felici,  per  le  quali 
fu  usato  il  processo  fotogliptico  Arosa,  ma  anche  le  bellissime  tavole  elio- 
grafiche del  Beltrami,  non  che  quelle  del  Richter.  È  un  vero  miracolo  di 
riproduzione:  non  si  può  dire  diversamente. 

11  prof.  Piumati  ha  fatto  la  storia  del  codicetto  nella  buona  introduzione  (3). 
Non  ne  possediamo  documento  esplicito  anteriore  al  1637.  Entrato  anch'esso 
nell'Ambrosiana  per  la  munifica  donazione  dell'Arconati,  fu  con  gli  altri 
mss.  leonardeschi  di  Milano  trasportato  a  Parigi,  e  fu  tra  i  rimasti  all'Isti- 
tuto di  Francia.  Di  là  lo  sottrasse  Guglielmo  Libri  (4),  famigerato  ladro 
quanto  famoso  bibliofilo.  Nel  1868  fu  acquistato  a  Firenze  da  Giacomo  Man- 


(1)  Il  cod.  Atlantico  misura  cent.  65x44  e  contiene  399  fogli  e  1750  disegni.  Doveva  esser 
pubblicato  dal  compianto  Gilberto  Govi.  Il  23  giugno  1885  fu  dato  l'incarico  della  pubblicazione 
all'Accademia  dei  Lincei.  Essa  doveva  esser  compiuta  entro  otto  anni,  quindi  il  23  giugno  1893. 
Ivan  ministeri  sottoscrissero  per  L.  10000  annue;  il  Ee  aggiunse  annualmente  L.  2000.  Sinora, 
con  la  egregia  somma  di  quasi  lire  centomila,  si  sono  stampati  due  fascicoli,  che  fino  al  giorno 
in  cui  scriviamo  non  ebbero  ancora  pubblicità  !  !  Tuttociò  si  dice  qui ,  non  per  rimproverare  nes- 
suno ,  ma  solamente   per  mettere  a  posto  i  fatti  e  perchè  chi  ha  da  provvedere  provveda. 

(2)  Non  possiamo  a  meno  di  far  voti  affinchè  quel  cimelio  venga  ad  adornare  la  biblioteca 
regia  di  Torino. 

(3)  Come  siansi  trovati  ed  intesi  nn  rnsso  ed  nn  italiano  nell'intento  di  pubblicare  la  parte 
meno  accessibile  dei  codici  vinciani  spiega  M.  Caldebiki  nella  Oateetta  letteraria,  XVII,  n»  52. 

(4)  Non  Giacomo,  come  per  isvista  scrisse  il  Piumati  a  p.  32. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  287 

zoni,  e  dopo  la  sua  morte,  nel  18^,  dal  SabachnikoflF.  Ora  speriamo  che  le 
sue  peregrinazioni  siano  per  sempre  finite. 

Le  cure  che  il  Piumati  ha  speso  intorno  a  questo  testo  prezioso  sono  in- 
dicibili. Dopo  averlo  descritto  e  aver  discorso  nell'introduzione  della  sua 
storia,  dopo  aver  vittoriosamente  comibattuta  l'idea  del  Ludwig  che  si  tratti 
d"un  aggregato  di  fogli  appartenuti  a  codici  diversi,  egli  viene  a  darne  la 
trascrizione.  Questa  trascrizione,  a  differenza  di  quanto  usarono  altri,  è  doppia: 
il  Piumati  trascrive  diplomaticamente  quanto  trova  nelle  pagine  del  testo 
e  poi  sotto  riduce  quella  trascrizione  leggibile  anche  da  persone  poco  pra- 
tiche, dividendo  le  parole,  sciogliendo  i  nessi,  interpretando  le  abbreviazioni. 
Quasi  ciò  non  bastasse,  è  aggiunta  di  fronte  la  versione  francese  dovuta  al 
Ravaisson-Mollien.  L' opera,  stampata  principescamente,  non  lascia  nulla  a 
desiderare  per  accuratezza;  è  un  vero  modello  di  edizione.  Il  Piumati  può 
giustamente  andar  orgoglioso  della  sua  fatica  intelligente  e  accurata  (1),  e 
nella  trascrizione  critica  dei  difficili  mss.  del  Vinci  è  quasi  impossibile  che 
altri  giunga  a  pareggiarlo. 

R. 


FRANCESCO  FALCO.  —  Paolo  Parata  moralista.  —  Lucca,  tip. 
del  Serchio,  1894  (8°,  pp.  67). 

Ben  fa  il  prof.  F.  a  proseguire  i  suoi  studi  intorno  ai  moralisti  italiani 
o,  meglio,  intomo  alle  dottrine  morali  anche  di  scrittori  che  non  fecero  vera 
e  propria  professione  filosofica.  Questi  studi,  dai  primi  secoli  si  spingono 
ormai  fino  al  Cinquecento,  giacché  dal  lavoro  su  San  Bonaventura,  Bru- 
netto  Latini  e  il  Fior  di  Yirtù  (Lucca,  1893),  da  quello  sui  Moralisti  italiani 
del  Trecento  (Lucca,  1891),  su  Domenico  Cavalca  moralista  (Lucca,  1892), 
sui  Pensieri  filosofici  di  S.  Caterina  da  Siena  (Lucca,  1890),  fungiamo  col 
presente  volumetto  a  Paolo  Parata.  L'A.,  prima  di  accingersi  a  studiare  e 
ricostruire  le  idee  morali  dello  scrittor  veneziano,  si  procurò  una  larga  e 
sicura  notizia  di  quanto  si  attiene,  come  usa  dire,  alla  letteratura  dell'ai^o- 
mento,  e  conobbe  direttamente  perfino  l'operetta  del  Mézières,  divenuta  quasi 
irreperibile,  e  non  priva  d'un  certo  valore,  sovrattutto  quando  si  pensi  che 
l'autore  francese  la  considerava  come  un  tentativo  di  far  conoscere  ai  suoi 
connazionali  il  Parata  (2). 


(1)  Nel  proseguimento  dell'opera,  che  sarà  sollecito,  si  porri  mano  ai  mas.  che  sono  in  Inghil- 
terra. Primi,  0  tra  i  primi,  compariranno  quelli  di  Windsor,  che  consistono  in  fogli  staccati  con 
appunti  di  anatomia.  Questi  appunti  sono  corredati  di  disegni  merarìglioci. 

(2)  Un  paragrafo  di  questo  Étudé  t\tr  Ut  cnuret  poliiiquu  dt  P.  Paruia  (Paris,  1853,  pp.  134- 
142)  tocca  una  qoetUone  sulla  quale  erano  stati  pronunziati  dirersi  ed  esagerati  giudizi,  doò  se 
il  Montesquieu  siasi  ispirato  ai  Di$eor$i  pcUtici  del  P.  per  comporre  le  Considération$  $ur  la 
grandtur  tt  óUeadtìUé  dti  Romaint.  Il  M.  ammette  che  lo  scrittore  fhuicese  abbia  conosciuto 
r  opera  del  reneziano  e  se  ne  sia  giorato ,  ma  senza  perdere  punto  dell'  originalità  e  del  merito 
proprio. 
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Alla  trattazione  propriamente  detta  del  tema  suo  l'A.  manda  innanzi  un 
breve  riassunto  della  vita  del  P.,  valendosi  opportunamente  della  Nuova  in- 
formazione che  sulla  vita  del  proprio  padre  scriveva  cinque  anni  dopo  la 
sua  morte,  il  figlio  maggiore  Giovanni  —  informazione  messa  in  luce  e  il- 
lustrata dal  Gian. 

Ma  prima  che  il  pensatore  e  il  filosofo,  l'A.  considera  lo  scrittore  e  lo 
storico.  Allo  scrittore,  confutando  i  giudizi  espressi  da  parecchi,  fra  i  quali 
il  Meneghelli  ed  il  Mézières  (che  in  questo  è  puro  ripetitore  di  certi  italiani 
e  giudice  troppo  poco  competente),  non  risparmia  lodi  per  lo  stile,  per  l'ef- 
ficacia del  dialogo,  per  l'arte,  in  una  parola.  Solo,  per  riguardo  alla  lingua 
egli  muove  parecchi  appunti  (p.  13)  al  P.,  al  quale  però  ha  l'aria  di  rim- 
proverare la  violazione  di  certe  regole  grafiche  e  grammaticali  che  a  quel 
tempo  0  non  erano  affatto  o  erano  da  poco  state  formulate  e  non  erano  ancora 
praticate  dalla  maggior  parte  degli  scrittori.  Fra  questi  basterebbe  citare 
due  altri  non  toscani,  sebbene  alquanto  anteriori,  il  Bembo,  legislatore  primo 
della  grammatica,  ed  il  Gastiglione. 

11  P.  occupa  inoltre  il  primo  posto  fra  gli  storiografi  ufficiali  della  sua 
patria,  sovrattutto  per  l'acume  dell'ingegno,  per  la  severità  del  carattere, 
per  la  solida  eloquenza  della  sua  prosa ,  pel  pensiero  alto  e  il  forte  senti- 
mento che  vigoreggiano  dovunque  e  plasmano  e  ravvivano  spesso  il  mate- 
riale inerte  della  storia. 

Naturalmente,  questo  pensiero  e  questo  sentimento,  e  tutte  le  altre  mi- 
gliori doti  intellettuali  e  morali  del  P.  non  sorsero  e  si  svolsero  da  sole, 
rapide  «  come  gran  di  spelta  »,  ma  ebbero  bisogno  di  lunga  e  paziente  cul- 
tura. Perciò  il  F.  discorre  in  breve  degli  studi  giuridici  e  filosofici  fatti  dal- 
l'illustre veneziano  nell'Università  di  Padova,  anche  per  darsi  ragione  delle 
manifestazioni  più  mature  di  quello  spirito  elevato,  quali  ci  appaiono  nelle 
opere  principali. 

Meglio  ancora  avrebbe  fatto,  se,  invece  di  limitarsi  ad  un  cenno  fugge- 
volissimo intorno  ai  maestri  che  il  P.  ebbe  probabilmente  comuni  col  Tasso 
(cfr.  p.  8),  egli  si  fosse  soffermato  un  po'  più  a  lungo  su  questo  punto,  gio- 
vandosi dei  noti  lavori  del  Fiorentino  e  del  Favaro.  Si  sa  che  il  P.,  come 
il  Tasso,  usci  dallo  Studio  padovano  seguace  d'una  filosofia  che  intendeva  di 
conciliare,  per  quanto  era  possibile,  le  dottrine  di  Aristotele  con  quelle  di 
Platone.  Della  naturale  inclinazione  e  dell'amore  che  egli  ebbe  per  la  filo- 
sofia e  specialmente  per  l'etica,  abbiamo  una  prova  insigne  nell'operetta 
dialogica  la  Perfezione  della  vita  politica,  che,  sebbene  raramente  origi- 
nale per  le  dottrine,  desunte  in  gran  parte  dagli  antichi  scrittori,  reca  l'im- 
pronta d'un  ingegno  alto  e  robusto,  il  quale  non  meritava  certo  le  aspre 
censure  di  Giuseppe  Ferrari,  dall'A.  ben  a  ragione  respinte.  Minuto,  chiaro 
ed  accurato  è  l'esame  che  il  F.  ci  porge  di  questo  lavoro  del  P.,  il  quale, 
badiamo,  fu  solo  un  forte  amatore  della  filosofia,  non  un  filosofo  di  profes- 
sione; simile  in  ciò  al  Tasso,  al  quale,  come  riconosce  l'A.  medesimo,  rimase 
però  inferiore  anche  per  erudizione  filosofica.  Le  non  poche  pagine  che  il  F. 
consacra  a  questo  punto,  contengono  quasi  il  succo  o  l'essenza  delle  dottrine 
filosofiche  del  P. ,  per  ciò  che  si  attiene  alla  logica,  alla  psicologia  ed  al- 
l'etica, la  quale  ultima  disciplina  occupa  naturalmente  una  più  larga  parte 
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delle  altre  due  nell'opera  dello  statista  e  pensator  veneziano.  Per  questo 
anche  l'esame  dell' A.  è  consacrato  quasi  interamente  all'etica  del  P.,  ad 
esporre  cioè  i  principi  generali  e  i  principi  particolari  riferentisi  alle  virtù 
ed  ai  vizi,  soli  punti  cotesti  che  sono  trattati  in  modo  speciale  dal  P.,  il 
quale  non  ci  diede,  né  intendeva  di  darci,  un  proprio  e  compiuto  sistema 
di  etica.  Così,  questo  studio,  insieme  con  gli  altri  precedenti  del  F.,  tende 

<  ad  apparecchiare  un  fondamento  storico  per  un  trattato  scientifico  dell'A- 
€  retologia  »  (p.  do). 

I  Discorsi  politici  offrono  occasione  all' A.  di  considerare  il  P.  quale  scrit- 
tore politico,  in  sé  stesso  e  in  rapporto  con  le  fonti  del  suo  pensiero  politico 
e  in  confronto  al  Machiavelli  ed  al  Tasso.  Non  sarebbe  forse  stato  inutile 
ricordare  almeno  anche  il  Castiglione,  che  nel  suo  Cortegiano  mostra  di 
vagheggiare,  come  il  P.,  una  forma  di  governo  misto  o  temperato  (1).  E 
per  debito  di  giustizia  andrebbe  anche  ricordata  l'analisi  freddamente  obiet* 
tiva,  ma  quasi  matematicamente  esatta  che  Ferdinando  Cavalli  fece  della 
Perfezione  della  vita  politica  e  dei  Discorsi  politici  nella  sua  monografia 
su  La  scienza  politica  in  Italia  (2). 

A  un  certo  punto  (p.  24)  il  F.  cita  un  episodio  veramente  notevole  nella 
vita  del  P.,  il  quale,  essendogli  toccato  il  triste  uflScio  di  partecipare  al 
papa  Clemente  Vili  l'imprigionamento  di  Giordano  Bruno,  nel  dispaccio  in 
cui  riferisce  d'aver  dato  quella  partecipazione,  non  mostra  di  conoscere  per 
nulla,  direi  anzi,  di  neppur  sospettare  l'alto  valore  del  Nolano  e  la  funesta 
gravità  dell'atto  compiuto  da  quella  Repubblica,  di  cui  egli  era  ambascia- 
tore. Valeva  qui  la  pena  che  l'A.  s'indugiasse  a  ricercare  la  spiegazione  più 
probabile  di  questo  contegno  tenuto  allora  dal  P.,  accostandolo  al  severo 
ingiusto  giudizio,  anche  da  lui  più  oltre  citato  (p.  53),  che  U  P.  fece  del 
Machiavelli  <  nome  (secondo  lui)  già  famoso  per  la  curiosità  delle  materie 

<  delle  quali  si  tolse  a  scrivere  nei  suoi  Discorsi,  ma  che  ora,  condannato 
«  dalla  Santissima  Sede  apostolica  ad  oblivione  perpetua,  non  è  par  lecito 

<  di  nominare  >. 

Al  F.  avrebbe  giovato  tener  in  maggior  conto  le  condizioni  dei  tempi  nei 
quali  il  P.  scriveva,  e  le  mutazioni  avvenute  quasi  insensibilmente  nell'a- 
nimo suo  insieme  con  le  mutazioni  dei  tempi  medesimi  (3).  Lo  statista  veneziano 
è,  in  fondo,  uno  dei  rappresentanti  più  singolari  e  vigorosi  di  quel  periodo 
di  reazione  cattolica,  che  era  reazione  a  tutto  un  ordme  d'idee  e  di  fatti  che 
aveva  trovato  il  suo  più  plastico  rappresentante  nel  Segretario  Fiorentino. 
Il  giudice  cosi  spietato  del  Machiavelli,  che  giudicava  l'autore  del  Principe 
alla  stregua  delVIndex  librorum  prohibitorum,  non  poteva  serbare  un  con- 


(1)  Lib.  rv,  xxxt.  CfV.  la  noto  corrispondente  nella  ediiione  curato  dal  CUx ,  nieaxa ,  8b»- 
MMii,  1894. 

(2)  Nelle  Mtmori$  del  B.  Ist  reneto  dì  m.  e  lett..  rei.  XYI,  1871,  pp.  486-92. 

(3)  Arrei  desiderato  che  il  F.  beeeee  an  cenno  almeno  di  quel  caro  SoUo^mo  del  P.,  leg- 
gendo il  qnale  aeiiiHniio  come  ad  on'aacenaione  ideale,  religioaa,  dell'anima  del  buono  ed  anstoio 
Procnrator  Yenesiaiio ,  e  Tediamo  lampi  e  languori  d'  un  ascetinno  relato  d'  un'  ombra  di  tri- 
■tona  ataaa  •  \mtm»  —  siadle  a  quelle  ultime  flMce  lu— etie  e  rioIaMe  d'oli  tardo  tramonto, 
n  ad  MlffOM  tosto  le  prime  ombre  daOa  aera. 

«mtimì*  ftoriee.  XXIII.  faac.  «748.  19 
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tegno  diverso  da  quello  che  serbò  di  fronte  alla  tragica  sorte  che  il  governo 
veneto  preparava  a  Giordano  Bruno  —  anche  perchè  il  momento  della  poli- 
tica veneziana,  spesso  informata  a  bassi  principi  di  opportunismo,  era  troppo 
diverso  da  quello  che  pochi  anni  più  tardi  doveva  far  la  fortuna  e  la  gloria 
di  fra  Paolo.  E  prescindiamo  pure  da  un'altra  ragione  d'indole  assai  gene- 
rale, cioè  che  i  contemporanei  degli  arditi  e  originali  innovatori  —  specie 
se  in  questi  la  manifestazione  del  pensiero  è  torbida  e  disordinata  ed  ecces- 
siva —  non  giungono  ad  apprezzarne  il  valore.  Forse  che,  a  guardar  bene, 
fu  più  fortunato  a  questo  riguardo  il  Machiavelli? 

All'egregio  A.  auguriamo  di  poter  continuare  in  questi  studi,  nei  quali  la 
speciale  competenza  ch'egli  possiede  in  materia  di  filosofia,  gli  permette  di 
ricostruire  ed  illustrare  sicuramente  la  storia  delle  idee  morali,  che,  se  non 
sempre  della  poesia  e  dell'arte,  sono  tanta  parte  nella  storia  della  vita  e 
della  letteratura  italiana. 

V.  Gì. 

ANTONIO  BELLONI.  —  Gli  epigoni  della  Gerusalemme  liberata. 
Con  un'appendice  bibliografica.  —  Padova,  A.  Dragbi,  1893 
(8°,  pp.  xiv-547). 

Di  ogni  lavoro  che  prenda  a  studiare  ed  a  far  conoscere  la  storia  delle 
lettere  nostre  nel  secolo  XVII  e'  è  sempre  motivo  di  rallegrarsi ,  come  di 
una  face  che  illumini  in  qualche  canto  un  luogo  oscuro  per  fitta  nebbia: 
buona  accoglienza  meritano  poi  specialmente  i  lavori  che  considerino  una 
parte  ampia  e  importante  di  quella  dimenticata  letteratura  e  che,  come  questo 
del  dr.  Belloni,  appaiano  condotti  con  diligenza  veramente  esemplare,  con  buon 
metodo,  su  solida  base  di  ricerche  coscienziose.  Il  giovane  discepolo  dell'Uni- 
versità padovana  ha  fatto  oggetto  de'  suoi  studi  1'  epopea  secentistica,  cioè 
tutta  quella  copiosa  fioritura  di  poemi,  che  germogliò  in  Italia  dal  1582  al 
1700,  per  l'eflBcace  impulso  dato  dalla  Gerusalemme. 

Egli  apre  il  suo  libro  discutendo  la  tradizione  accettata  anche  da  giudici 
autorevoli  che  il  Tasso  traesse  da  un  poema  che  Pietro  Angelio  da  Barga 
veniva  componendo,  il  primo  pensiero  di  cantar  la  crociata ,  e  dimostrando 
con  buoni  argomenti  che  a  Torquato  spetta  il  vanto  della  precedenza  non 
soltanto  nella  esecuzione  —  su  di  che  non  vi  può  essere  dubbio  —  ma  e 
nella  concezione  dell'opera.  Indi,  movendo  appunto  dalla  Siriade  del  Bargeo, 
il  B.  si  avvia  per  il  suo  lungo  e  faticoso  cammino  ;  gli  serve  di  filo  condut- 
tore l'ordine  cronologico,  non  sì  però  che  talvolta  non  si  permetta  di  raggrup- 
pare insieme  poemi  di  argomento  identico  od  aflBne,  anche  se  la  ragione  del 
tempo  li  avrebbe  voluti  l'un  dall'altro  divisi  e  non  si  riserbi  di  parlare  nel 
penultimo  capitolo  (XVII)  di  alcuni  cicli  epici,  vale  a  dire  dei  numerosi 
poemi,  che  cantano  o  la  vittoria  di  Lepanto  o  Costantino  imperatore  o  la  sco- 
perta d'America  o  imprese  di  Carlo  Magno.  Abbiamo  così  una  lunga  serie 
di  analisi  accurate  e,  le  più,  minute,  intramezzate  da  osservazioni  sui  criteri 
dai  quali  furon  guidati  i  poeti,  da  raffronti,  da  considerazioni  sui  caratteri 
dei  personaggi,  sulle  fonti  della  materia  principale  e  delle  invenzioni  episo- 
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diche.  In  mezzo  a  una  turba  di  Cameadi  ci  passano  dinanzi  alcuni  nomi  fa- 
mosi, come  quelli  del  Ghiabrera  e  di  Francesco  Bracciolini;  tratto  tratto 
qualche  poema,  se  non  letto,  almeno  non  dei  tutto  dimenticato,  come  il  Con- 
quisto di  Granala  del  Oraziani  e  il  Mondo  Nuova  dello  Stigliani,  richiama 
la  nostra  attenzione  di  fra  i  moltissimi  caduti  nell'obblio;  giustamente  ca- 
duti, lo  riconosce  il  B.  stesso,  cui  l'amore  per  il  suo  argomento  non  turba 
la  serenità  del  giudizio. 

In  alcuni  dei  poemi  pubblicati  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XVI  è  an- 
cora palese  il  contrasto  fra  due  tendenze  diverse,  anzi  lo  sforzo  di  conciliare 
la  maestà  severa  e  regolare  dell'epopea  colla  varietà  dei  racconti  romanze- 
schi ;  si  sente  che  non  sono  ancora  sopite  le  lotte  fra  ammiratori  dell'Ariosto 
e  ammiratori  del  Tasso.  Ond'è  che  il  Fidamante  di  Curzio  Gonzaga  (1582) 
e  YAlfeo  di  Orazio  Ariosti  si  collegano  per  il  concetto  artistico  che  li  ispira, 
meglio  che  alla  Gerusalemme  al  Rinaldo.  Ma  l'imitazione  della  più  famosa 
opera  di  Torquato,  già  evidente  nella  Gotiade  del  Chiabrera  (1582),  trionfa 
quasi  di  ogni  altro  indirizzo  nel  secolo  XVII.  Dalla  storia  antica  e  recente, 
dalle  sacre  carte  e  dalle  cronache  medievali  si  desumono  gli  argomenti  al- 
l'azione principale  dei  poemi,  ma  episodi  e  caratteri  hanno  quasi  sempre  il 
loro  riscontro  nella  Liberata.  11  pio  Goffredo,  Tancredi ,  Armida ,  Clorinda, 
Aliante,  riappaiono  di  continuo  sotto  spoglie  lievemente  mutate,  talvolta  per 
forza  di  preconcetti  morali  od  artistici  o  per  inettitudine  del  rifacitore  sfigurati, 
ma  pur  sempre  tali  da  rivelar  l'intenzione  di  questo.  Similmente  certe  scene, 
certi  motivi  tasseschi  vengono  quasi  connaturandosi  all'epopea  e  determinando 
la  formazione  di  uno  schema  fisso,  nel  quale  essa  rimane  soffocata.  Non  al- 
trimenti due  secoli  prima  la  rinnovata  poesia  epica  latina  si  adagiava  nelle 
forme  consecrate  da  Virgilio  e  da  Omero.  Ben  rare  e  superficiali  sono  in  quei 
secentisti  le  traccie  dello  studio  dell'Ariosto  ;  più  frequenti  assai  e  più  profonde 
quelle  del  culto  di  Dante,  che  non  pure  troviamo  nella  Croce  racquistata  del 
Bracciolini,  nella  Scanderbeide  di  Margherita  Sarrocchi,  nel  Costantino  di  Ja- 
copo Grisaldi  ed  altrove  reminiscenze  di  versi  e  modi  dell'Alighieri,  ma  nella 
Commedia  è  da  riconoscere  il  modello  su  cui  foggiarono  le  loro  descrizioni 
dell'Inferno  Tommaso  Balli,  autore  del  Palermo  liberato,  e  lo  Stigliani. 

Alla  cura  con  cui  il  Belloni  ha  studiato  codesta  letteratura,  alla  pazienza 
mirabile  con  cui  ha  sostenuto  letture  che  da  secoli  nessuno  osava  aff"rontare 
e  che  forse  nessuno  ripeterà  in  avvenire,  non  vogliono  certo  esser  lesinate 
le  lodi.  Ma  poiché  i  più  fra'  poemi  da  lui  esaminati  non  hanno  un'  imporr 
tanza  individuale,  né  storica,  né  artistica,  ma  solo  un'importanza  collettiva, 
ci  permetta  di  chiedergli  perché  non  si  sia  provato  egli  stesso  a  quel  lavoro 
sintetico  sull'epopea  del  6(Xt  che  augura  si  faccia  e  pel  quale  si  trovava  ad 
aver  raccolto  tanto  materiale  da  poter,  senza  tema  di  edificar  sulla  rena,  ac- 
cingersi all'opera.  Nessuno  più  di  noi  è  convinto  della  necessità  degli  studi 
analitici,  ma  non  ci  pare  convenga,  specie  quando  essi  abbraccino  una  vasta 
distesa  della  letteratura  e  riguardino  un'  età  di  produzione  matura  o  deca- 
dente, renderne  troppo  minuto  conto  al  lettore.  Il  Belloni ,  è  vero ,  osserva 
(p.  xii)  di  aver  abbondato  nei  riassunti  per  guarentire  e  confermare  le  sue 
asserzioni  ed  i  suoi  giudizi.  Ma  una  maggior  parsimonia,  per  la  quale  egli 
«i  fosse  ristretto  a  poche  analisi  dei  poemi  più  caratteristici  ed  avesse  trac- 
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ciata  di  sua  mano  la  storia  dei  più  fortunati  personaggi  ed  episodi  tasseschi 
attraverso  il  600,  non  avrebbe,  lo  creda,  nociuto  alla  solidità  della  sua  espo- 
sizione, avrebbe  anzi  giovato  assai  all'efficacia  ed  alla  chiarezza  di  essa.  I 
brevi  cenni,  coi  quali  riassume  nell'  ultimo  capitolo  quella  storia,  acconcia- 
mente svolti  e  rimpolpati  delle  osservazioni ,  che  sono  sparse  qua  e  là  in 
analisi  che  potevano  essere  tralasciate,  avrebbero  costituito  una  parte  essen- 
ziale del  libro  e  risparmiato  all'autore  la  necessità  di  ripetersi.  Ma  certo 
anche  così  com'  è  il  lavoro  è  un  utile  e  notevole  contributo  alla  storia  lette- 
raria del  secolo  XVII;  il  Belloni  stesso  vorrà,  speriamo,  spremerne  il  succo 
e  ricavarne  la  storia  sintetica  dell'epopea  secentistica. 

V.  R. 


BONAVENTURA  ZUMBINI.  —  Studi  dì  letterature  straniere. 
—  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1893  (8°,  pp.  vii,  264). 

Questo  volume,  sebbene  contenga  studi  già  in  altri  tempi  pubblicati,  pure, 
come  avverte  il  chiarissimo  autore,  può  dirsi  in  gran  parte  nuovo,  perchè 
gli  studi  sono  stati  da  lui  o  interamente  rifatti  o  notevolmente  ampliati, 
come,  p.  e.,  è  avvenuto  di  quello  sul  Nathan  il  saggio  del  Lessing;  inedito 
del  tutto  è  quello  sulla  Badia  di  Thélème.  L'argomento  di  alcuni  di  essi 
(p.  e.  «  Due  poemi  inglesi  del  secolo  XVII  »,  il  «  Macbeth  »  dello  Shakes- 
peare, il  «  Messia  »  del  Klopstock,  r«  Art  d'étre  grand-pére  »  di  Victor  Hugo), 
riferendosi  quasi  esclusivamente  ad  opere  di  straniere  letterature,  non  ci  con- 
sente che  nel  nostro  Giornale  ce  ne  occupiamo  in  qualche  modo,  essendo 
questo  compito  di  altre  riviste  più  generali,  per  così  dire,  della  nostra.  Non 
già  che  in  essi  studi  sia  dimenticata  del  tutto  la  nostra  letteratura  ;  che 
anzi  essa  è  sempre  presente  alla  mente  dell'  autore ,  il  quale  se  ne  giova 
in  sagaci  ed  ingegnosi  raffronti  colle  opere  straniere  esaminate.  Ma  son 
queste  il  principale  oggetto  delle  sue  riflessioni,  e  quegli  stessi  raffronti  non 
servono  ad  altro  che  a  maggiore  illustrazione  di  esse.  Accenneremo  pertanto 
ad  altri  studi,  contenuti  nel  volume,  nei  quali  la  letteratura  italiana  ha  pari 
importanza,  se  non  maggiore,  delle  straniere,  e  dove  l'autore  esamina  le  re- 
ciproche influenze  esercitate  dall'una  sulle  altre  o  viceversa,  a  fecondare 
grandi  o  almeno  notevoli  opere  d'arte.  Questi  sono:  1°  Il  «Museo  Goethiano» 
di  Weimar;  2°  L'«Egmont»  del  Goethe  e  il  «Conte  di  Carmagnola»  del 
Manzoni;  3"  Il  «  Nathan  der  "Weise  »  del  Lessing;  4°  La  «  Badia  di  Thé- 
«  lème  »  del  Rabelais. 

Cominciamo  da  quest'ultimo.  1  lettori  ricorderanno  la  descrizione  che  di 
quella  badia  meravigliosa  ha  fatto  lo  strano  scrittore  francese  (Gargantua, 
chapitre  Lll-LVII);  regolata  in  modo  affatto  opposto  alle  altre  abitate  da 
monaci  poltroni,  accoglieva  in  sé  ogni  delizia  dei  sensi  e  dello  spirito  colto 
e  squisitamente  educato  ;  vi  dimoravano  in  piena  libertà  e  perciò  con  tenore 
di  vita  onesto  e  puro  gentili  cavalieri  e  dame,  i  quali  e  le  quali  uscendone, 
restringevano  i  legami  dell'amicizia  devota,  colà  contratta,  in  nozze  felici 
fino  alla  morte  ;  n'erano  esclusi  i  bigotti ,  gli  scellerati  ipocriti ,  i  sacerdoti 
farisei,  i  legulei  e  tutti  coloro  che  vivono  delle  discordie  umane.  Di  questa 
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concezione  del  Rabelais  lo  Z.  si  fa  ad  esaminare  gli  elementi  che  quegli  derivò 
dalla  coltura  italiana.  Dopo  ricordata  l'opinione  del  Gebhart  che  avverte, 
come  l'edifizio  della  badia  era  stato  immaginato  dal  Rabelais  a  somiglianza 
dei  palag^el  Rinascimento,  rileva  l'influenza  che  l'isola  di  Alcina  dell'A- 
riosto esercitò  sulla  fantasia  di  quello ,  sopratutto  per  il  pregio  in  cui  i 
Thelemiti  tenevano  la  cultura  e  l'arte,  alle  quali  chiedevano  gran  parte  dei 
loro  gaudi;  osserva  nondimeno,  che  lo  scrittore  francese  a  differenza  dell'i- 
taliano, trascura  di  ritrarre  le  bellezze  della  natura,  non  è  così  sobrio  e  squi- 
sito artista,  e  sembra  simile  ad  un  «  novizio  che  si  confonde  nell'abbondanza 
«  ed  eccede  nei  modi  e  nella  misura  »,  e  che  infine  la  sua  badia  da  cui  do- 
vevano essere  sbanditi  orologi  e  campane,  conserva  ancora  una  tal  quale 
uniformità  e  disciplina  propria  della  vita  monastica,  in  opposizione  a  cui  era 
tuttavia  immaginata.  Ma  altri  elementi  della  concezione  rabelesiana  erano 
derivati  dalla  Rinascenza  italiana.  L'amore  dei  Thelemiti  era  certo  il  pla- 
tonico del  Petrarca,  ma  il  romanziere  francese  lo  nobilita  inquantochè  lo  fa 
precorrere  e  preparare  l'amor  coniugale;  di  questa  importanza  nella  vita  so- 
ciale assegnata  al  matrimonio,  lo  Z.  trova  cenni  nelle  satire  dell'Ariosto  e 
nel  rifacimento  che  dell'Orbando  innamorato  fece  il  Berni:  citati  non  già 
come  fonti  del  Rabelais  —  il  che  per  ragioni  di  cronologia  non  poteva  es- 
sere — ,  ma  per  additare  la  corrispondenza  d'idee  tra  la  letteratura  italiana 
di  quel  tempo  e  lo  scrittore  d'oltre  Alpi.  Il  sentimento  dell'onore-che  ai  The- 
lemiti era  sprone  di  atti  egregi  ed  unica  fonte  di  virtù,  lo  Zumbini  mostra 
—  giovandosi  del  Burckhardt  che  cita  un  opportunissimo  pensiero  del  Guic- 
ciardini —  quanto  ampiamente  informasse  la  civiltà  italiana  del  Rinascimento, 
e  fa  delle  acute  considerazioni  sul  sorgere  e  svilupparsi  di  esso,  quasi  a  com- 
penso delle  altre  virtù  morali  che  decadevano.  A  spiegare  infine  come  il 
Rabelais  chiamasse  nella  sua  badia  gl'interpreti  del  Vangelo  a  predicarvi 
la  nuova  fede  cristiana,  lo  Zumbini  ricorda  quanto  quegli  fosse  studioso  dei 
nostri  umanisti  i  quali  facevano  del  Cristianesimo  un'interpretazione  liberis- 
sima, sforzandosi,  anzi  costringendolo  ad  accordarsi  colla  nuova  cultura.  A 
questo  proposito  lo  Zumbini  richiama  il  dialogo  di  Lorenzo  Valla  «  De  vero 
«  bono  ac  de  voluplate  »,  la  cui  teoria  etica  è  quasi  un  Cristianesimo  epi- 
cureggiante,  riponendo  il  sommo  bene  nel  piacere  e  questo  nella  beatitudine 
alla  quale  aspira  il  cristiano ,  e  dove  il  paradiso  viene  concepito  come  una 
Thélème  celeste. 

Nel  saggio  sul  Natfian  del  Leasing,  del  quale  si  studiano  con  la  genesi 
gli  alti  scopi  morali,  importantissima  è  la  parte  che  esamina  quanto  giova- 
mento il  poeta  alemanno  ritraesse  dal  nostro  Decamerone;  qui  lo  Z.  com- 
menta in  modo  assai  ingegnoso,  che  ad  alcuni  parrà  forse  troppo  sottile,  le 
novelle  II  e  III  della  prima  giornata,  dove  gli  ebrei  Abraham  e  Melchise- 
dech  rappresentano  una  parte  molto  simpatica,  il  primo  mordendo  i  vizi 
della  Chiesa,  ed  il  secondo  insegnando  la  tolleranza.  Nella  III  lo  Zumbini 
ritrova,  sebbene  in  forma  assai  meno  consapevole,  gli  stessi  fini  etici  che  si 
propose  il  Lessing;  in  quel  padre  di  tre  figli,  possessore  del  prezioso  anello, 
che  nel  Boccaccio  non  predilige  nessuno,  pare  al  nostro  critico  di  potere 
scorgere  un'idea  di  Dio  molto  più  sublime  di  quella  comune  nel  medioevo, 
cioè  di  un  Padre  celeste  che,  se  conosce  egli  solo  qual  sia  la  vera  religione» 
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non  ama  però  meno  i  seguaci  delle  altre:  opinione  tale  da  ingenerare  non 
solo  dubbio  rispetto  alla  verità  assoluta  della  propria  fede,  ma  anche  bene- 
volenza verso  le  altre  che  pur  debbono  avere  del  divino.  Della  III  lo  Zum- 
bini  non  crede  sia  ultimo  fine  innalzare  la  religione  cristiana  sulle  altre, 
come  pensarono  e  pensano  alcuni,  ma  bensì  quello  di  pungere  coloro  che  si 
arrogano  d'esserne  degni  interpreti  e  ministri  ;  alla  satira  dei  quali  sembragli 
conferisca  sopratutto  l'introduzione  di  eroi  ebrei,  appartenenti  cioè  alla  re- 
ligione più  spregiata  ed  oppressa.  Nella  formazione  della  favola  che  serve 
al  Lessing  per  manifestare  i  suoi  alti  intendimenti  civili,  lo  Zumbini  inclina 
a  credere  che  abbia  contribuito  più  la  novella  V  della  giornata  V  dello  stesso 
Becamerone  che  non  la  tragedia  francese  «  Zaire  »  del  Voltaire. 

Acute  osservazioni  si  ritrovano  anche  nello  studio  che  confronta  VEgmont 
di  Goethe  col  Conte  di  Carmagnola  di  A.  Manzoni.  Pigliando  occasione  da 
parecchie  parole  tedesche  che  il  Manzoni  aveva  scritte  sur  un  esemplare 
àeW Adelchi  dedicato  allo  stesso  Goethe,  e  le  quali  appartengono  aW Egmont 
del  grandissimo  poeta  tedesco ,  lo  Zumbini  viene  a  dimostrare  le  attinenze 
tra  i  caratteri  dei  due  protagonisti  :  entrambi  guerrieri  che  parlano  franchi 
e  procedono  sempre  a  viso  aperto;  entrambi  lottanti  contro  una  potestà 
politica  che,  ombrosa  e  sospettosa,  adopera  gli  accorgimenti  più  biechi 
e  malvagi  a  sbarazzarsi  di  coloro  dai  quali  può  temere  qualche  danno  ;  en- 
trambi liberi  da  ogni  contrasto  intimo,  perchè  nella  loro  magnanima  impru- 
denza non  temono  né  credono  possibili  le  insidie  di  quella  subdola  potestà. 
Queste  relazioni  tra  i  due  drammi  sono  ingegnosamente  ritrovate;  ma  mi  si 
permetta  di  osservare  che  sono  un  po'  troppo  larghe  e  tali  sopratutto  da  non 
escluderne  altre  se  non  più  strette,  almeno  parimente  larghe. 

Lo  studio  più  bello  del  volume  è  quello  che,  descrivendo  una  visita  al 
Museo  goethiano  in  Weimar,  esamina  parte  dell'influenza  che  sul  Goethe 
ebbero  l'arte  e  la  letteratura  italiana  :  dico  bello  nel  suo  vero  senso  (1).  In 
tutti  gli  studi  risplendono  certo  quelle  qualità  critiche  che  hanno  dato  fama 
allo  Zumbini,  il  quale ,  senza  disdegnare  la  critica  storica  ,  dei  ritrovati  di 
questa  si  giova  per  più  sicuramente  determinare  la  genesi  delle  opere  d'arte, 
facendo  di  esse  un  genialissimo  commento  che  ci  aiuta  a  scorgervi  nuove 
bellezze,  prima  sentite  in  modo  vago  e  poi  avvertite  consapevolmente  nelle 
loro  ragioni  per  mezzo  della  sua  critica.  Ma  nel  saggio  sul  Museo  goethiano 
il  critico  e  l'artista  si  fondono  mirabilmente ,  meglio  che  negli  altri  ;  dalla 
descrizione  delle  proprie  impressioni  individuali  egli  senza  stento  e  colla 
massima  disinvoltura  passa  all'osservazione  estetica,  che  al  lettore  pare  venga 
Il  naturalmente  e  necessariamente  come  conclusione  di  quelle  :  tutto  è  detto 
—  questo  in  ogni  studio  —  colla  maggiore  semplicità  ed  evidenza,  senza  ci- 
vettuole pose  accademiche  che  servano  ad  attirare  la  poco  desta  attenzione 
del  lettore  e  senza  la  mutria  di  voler  dire  cose  nuove  e  profonde,  mentre 
in  realtà  si  dicono.  Questa  modestia,  che,  si  può  dire,  talvolta  giunge  quasi 
all'impersonalità,  si  ritrova  forse  in  tutti  i  nostri  giovani  critici,  per  quanto 
valorosi  e  liete  speranze  delle  nostre  lettere?  Ninno,  credo,  avrà  l'ingenuità 
d'affermarlo. 


B.  G. 


(1)  Cfr.  il  sunto  datone  nel  Giomale,  XV,  474. 
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ALBERTO  LOMBROSO.  —  Saggio  di  una  bibliografìa  ragionata 
per  servire  alla  stoy^  dell'epoca  napoleonica  {A  -  Azuni). 
—  Modena,  tip.  Ut.  A.  Namias  e  C,  1894  (16°,  pp.  xxiv-156). 

n  risveglio  degli  studi  sull'epoca  napoleonica,  che  ha  fatto  veder  la  luce, 
solo  in  questi  ultimi  anni,  ad  una  vera  biblioteca,  ha  indotto  il  L.  a  compi- 
lare una  bibliografia  che  potesse  esser  utile  a  chi  studia  la  fine  del  secolo 
scorso  e  il  principio  di  questo.  Per  ora  a  titolo  di  «  saggio  »  ci  si  presenta 
soltanto  la  lettera  A,  che,  comprendendo  le  aggiunte  e  correzioni,  occupa 
ben  155  fitte  pagine:  figuriamoci  che  mole  verrà  ad  assumere  l'opera,  quando 
sia,  non  diremo  finita,  che  simili  lavori  hanno  sempre  bisogno  di  supple- 
menti, ma  il  più  che  sia  possibile  perfetta.  Per  quanto  l'argomento  esca  un 
po'  dall'ambito  di  questo  Giornale,  abbiam  voluto  occuparci  del  saggio  del 
L.  perchè  è  bene  che  sia  conosciuto  e  consultato  dai  cultori  della  storia  let- 
teraria il  lavoro  del  giovane  bibliografo,  illustrante  un'epoca  per  tanti  ri- 
guardi importante  nella  storia  del  pensiero,  dell'  arte  e  del  costume.  Il  di- 
segno  è  vasto,  fin  troppo  vasto  per  chi  non  viva  a  Parigi,  centro  più  adatto 
per  ricerche  intomo  a  siffatto  periodo  storico  ;  ma  il  L.  ha  procurato  di  sup- 
plire a  questo  difetto  indipendente  dalla  sua  volontà  con  molta  diligenza,  e 
quando  non  poteva  trovare  nella  ricca  sua  raccolta  privata  o  nelle  biblio- 
teche romane,  mettendosi  in  comunicazione  con  tutti  gli  eruditi,  specialisti, 
diremo,  dell'epoca  napoleonica,  ha  potuto  dar  notizie  di  moltissimo  materiale 
non  solo  francese,  ma  inglese,  tedesco,  spagnuolo,  perfino  svedese,  finlandese, 
olandese.  Per  l'italiano  forse  sarebbe  stato  in  qualche  caso  desiderabile  uno 
scrupolo  anche  maggiore,  poiché  della  roba  nostra  era  spesso  diflBcile  la  ri- 
cerca diretta.  Così  della  nota  Bihliographie  italico-frangaise,  Les  Frangais 
en  Italie  del  Blanc,  non  scevra  di  difetti  ma  assai  importante,  non  sembra 
avere  fatto  uso  il  L.,  e  neanche  della  Bihliotheca  historic(Hnilitaris  del 
Pohlers  (Gassel,  1887).  Cosi  del  molto  materiale  che  è  accolto  nella  Biblio- 
teca del  duca  di  Genova  in  Torino  cita  solo  una  parte,  mentre  tre  anni  fa 
a  cura  della  direzione  della  medesima  fu  compilato  l'ottimo  Elenco  degli 
scritti  relativi  alle  guerre...  che  si  conservano  nella  biblioteca  di  S.  A.  R. 
il  duca  di  Genova.  Così  a  p.  11  sotto  Adami-Tenderini  citaCronaca  di  Ft- 
vizzano  (1799-1833),  traendo  la  notizia  dalla  Rassegna  settimanale  (27  febb. 
1881),  ma  non  s'intende  se  si  tratti  di  ms.  o  di  cosa  stampata,  mentre  nella 
Ross.  Sett.  ce  n'è  una  bibliografia  ed  appare  edita  dallo  Sforza  a  Lucca, 
tip.  ed.  del  Serchio,  nel  1880;  a  p.  13  VA.  D.  P.,  autore  dell'articolo  su  La 
Casa  di  Savoia  e  Pio  VI  (Gazzetta  letteraria,  an.  X,  15,  1886,  10  aprile) 
si  poteva  facilmente  identificare  col  noto  Avvocato  Domenico  Perrero  ;  a 
p.  14,  invece  di  desumer  dal  Dejob  (p.  243),  accompagnandola  con  un  (sic), 
la  nota  bibliografica  della  Storia  della  città  di  Parma  ài  AflR»  e  Pezzana 
si  poteva  consultare  il  Soragna,  Bibliografia  storica  e  statutaria  delle  Pro- 
vincie parmensi,  p.  HO,  che  avrebbe  insegnato  trattarsi  di  due  opere  distinte: 
la  St.  di  P.  dell'Afib  (voli.  4  in  4»,  Panna,  Carmignani,  17W-95)  «he  giunge 
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fino  al  1346  e  la  St.  della  città  di  P.  continuata  da  quella  dell'Affò  da 
Angelo  Pezzana  (voli.  5  in  4°,  Parma,  Ducale  tip.,  1837-1859)  che  continua 
l'Affb  fino  al  1500;  e  ciò  avrebbe  condotto  ad  escludere  dalla  bibliografia  na- 
poleonica un'opera  che  non  ci  ha  che  fare;  a  p.  21  di  Albo  Grisso,  autore  del 
poema  Napoleonia,  si  poteva  dare  anche  il  vero  nome,  Carlo  Bossi,  poiché 
fu  uomo  che  partecipò  assai  alle  vicende  del  tempo;  si  doveva  poi  citare, 
meglio  che  il  poema  isolato,  l'intera  raccolta  Versi  di  A.  C,  tomi  3,  Londra, 
dai  torchi  di  Schulze  e  Dean,  1816,  di  cui  il  poema  occupa  il  secondo  tomo 
ed  anche  l'edizione  precedente  di  un  certo  numero  di  esse  poesie,  Versi  di 
A.  C,  raccolti  da  alcuni  suoi  amici  —  tomi  3  —  Eridania,  anni  VIl-IX  ; 
a  p.  48  sarebbe  da  correggere  quanto  si  dice  del  Botta ,  che  non  fu  real- 
mente «  soldato  »,  quantunque  appartenesse  come  «  medico  o  ufficiale  di 
«  sanità  all'esercito  d'Italia  »  ;  a  p.  49 ,  la  Dissertazione  dei  dieci  giorni  o 
l'apologia  dei  poeti  piemontesi  dell'Andrà,  sebbene  stampate  nel  '96,  non 
ha  nessuna  neanche  lontana  relazione  con  Napoleone  e  il  periodo  che  da  lui 
s'intitola,  ecc.  L'egregio  A.  non  si  abbia  a  male  di  queste  osservazioni,  che 
non  menomano  l'importanza  e  il  pregio  del  non  facile  lavoro,  ma,  tenendo 
sempre  presente  l'arguto  motto  del  D'Ancona  :  «  i  libri  sono  come  i  figliuoli, 
«  che  non  vanno  mai  abbandonati  »,  seguiti  a  dare  opera  alle  sue  utilissime 
ricerche.  Tutti  gli  studiosi  aspettano  certo  con  impazienza  la  bibliografia 
completa. 

G.  Ro. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


A  PROPOSITO  d'una  fonte  italiana  del  «  Tartuffe  ».  —  l^Archiv  fùr 
das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (voi.  XCI,  fase.  1") 
reca  un  articolo  del  sig.  William  Vollhart  intitolato  :  Die  Quelle  von  Mo- 
Uères  Tartuffe,  in  cui  si  dimostra  essere  fonte  del  capolavoro  molieriano  il 
Pedante,  scenario  di  Flaminio  Scala  (1). 

L'À.  si  compiace  di  questa  sua  indagine  che  paioli,  del  tutto,  originale; 
ed  io,  più  di  lui,  mi  compiaccio,  ricordando  che  sette  mesi  prima  della  pub- 
blicazione dell'articolo  del  Vollhart,  avevo  già  illustrata  questa  fonte  in  un 
mio  libro,  sullo  svolgimento  del  tipo  del  servo  nel  teatro  (2),  libro  ch'io  mi 
diedi  cura  di  trasmettere,  desideroso  d'un  giudizio,  a  diverse  riviste,  italiane, 
francesi  e  tedesche. 

Posso  anche  aggiungere  che,  da  taluni  mesi,  avevo  prima  annunciato,  poi 
consegnato  alla  direzione  di  questo  Giornale  uno  studio  speciale  su  tale  ar- 
gomento, studio  del  quale  la  comparsa  del  lavoro  del  Vollhart  ha  impedita 
la  pubblicazione. 

Con  questo  non  voglio  già  dire  che  il  sig.  Vollhart  siasi  giovato,  senza 
citarmi,  del  mio  libro:  noto  solo  il  fatto  certo  singolare,  che  una  fonte,  per 
tanto  tempo  sfuggita  alle  ricerche  dei  Molieristi  più  diligenti,  siasi  scoperta, 
a  sette  mesi  d'intervallo,  prima  da  un  italiano  e  poi  da  un  tedesco;  e  che 
questi,  persona  certo  dotta  ed  al  corrente  di  tutte  le  pubblicazioni  italiane, 
di  quelle  almeno  che  riguardano  la  commedia  dell'arte  in  relazione  colla 
commedia  francese,  non  siasi  punto  informato  se  altri 'l'avesse  preceduto  in 
tali  ricerche. 

Osservavo,  dunque,  a  p.  176  del  mio  libro  testé  citato,  quanto  segue:  «  Ce 
«  Pedani,  qui  a  bien  l'air  d'avoir  inspirò  Molière,  est  devenu  un  personnage 
«  fort  important  dans  la  maison  de  Pantalon,  en  affichant  des  sentimenti  de 
«  vertu  et  de  religion,  qu'il  est  fort  loin  de  posseder.  «  Soos  le  manteau  de 
«  l'hypocrisie ,  dit-il,  et  en  parlant   toujours  de  vertu,  je  sais  couvrir  mes 


(1)  Ttatro  detU  fiwoU  rapprt$mtat*M,  In  Veneti»,  appreaao  O.  B.  Pnlcianì,  1611. 

(2)  P.  ToLDO,  Figaro  tt  $*$  origitm,  MiUn,  férrier  1893. 
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«  vices  ».  Il  conseille  à  Isabelle,  femtne  de  Pantalon,  qui  se  plaint  à  lui  de 
«  l'infidélité  et  du  peu  d'amour  de  son  mari  «  que  si  elle  veut  satisfaire  les 
«  désirs  de  sa  jeunesse ,  au  lieo  d'avoir  recours  aux  étrangers,  elle  doit  se 
«  servir  des  gens  de  la  maison  »  et  par  une  circonlucution  fort  bien  tournée 
«  il  lui  fait  comprendre  qu'il  est  de  la  maison  et  qu'il  est  à  ses  ordres.  «  La 
«  paix  soit  avec  vous  »,  ajoute-t-il,  en  voyant  paraìtre  Pantalon,  qui,  comme 
«  Orgon  de  Tartuffe,  ne  peut  pas  se  persuader,  qu'un  homme  qui  parie  vertu, 
«  puisse  étre  un  fripon  de  la  pire  espèce.  «  Le  Pedante  dit  le  Scenario  de 
«  Scala,  doit  employer  toujours  des  mots  doucereux  et  flatter  tout  le  monde  ». 
«  La  ruse  enfin  est  découverte.  Isabelle ,  en  voulant  se  moquer  de  lui ,  lui 
«  donne  un  rendez-vous  et  le  fait  déshabiller.  Pédrolin,  aidé  par  Arlequin  et 
«  Buratin,  surviennent  tout-à-coup  et  veulent  le  punir,  par  où  il  voulait  of- 
«  fenser  leur  maitre.  On  voit  les  trois  valets  armés  de  grands  coutelas  et 
«  d'une  euvette  de  cuivre.  Mais  le  Pédant  crie:  «  miséricorde!  »,  le  Capitan 
«  intercéde  pour  lui  et  les  domestiques  se  contentent  de  lui  donner  ben  nombre 
«  de  coups  ». 

Questo  è,  all'incirca,  quel  che  osserva  il  sig.  VoUhardt,  che,  facendo  uno 
studio  speciale  sull'argomento,  invece  d'un  riassunto  ha  potuto  riprodurre  lo 
scenario  intero  in  italiano,  ad  eccezione  del  prologo. 

Eppure  il  prologo  od  «  argomento  »  avrebbe  potuto  suggerirgli  una  osser- 
vazione di  non  poca  importanza,  quella  cioè  che  questi  scenari  sono  tratti, 
in  gran  parte,  dalle  novelle  italiane  e  che  gli  argomenti  ricordano  moltis- 
simo  quelli  di  alcuni  novellieri  nostri,  e  fra  gli  altri,  del  Boccaccio. 

Ma  un'altra  osservazione,  ancor  più  importante,  avrebbe  potuto  fare  il 
sig.  VoUhart  se,  invece  d'accontentarsi  d'indicare  i  punti  principali  di  so- 
miglianza e  di  dissimiglianza  delle  due  commedie,  avesse  avuto  cura  d'in- 
dagare la  lunga  e  cosciente  preparazione  del  Tartuffe  e  la  metamorfosi  me- 
ravigliosa dello  scenario  nella  commedia  francese. 

Tartufo,  nel  teatro  del  Molière,  ha  una  numerosa  famiglia,  d'ascendenti  e 
di  discendenti.  Si  potrebbe  anzi  dire  che  il  poeta  francese  mirò  sopratutto, 
nell'opera  sua  letteraria,  a  combattere  l'ipocrisia  sotto  qualunque  forma  essa 
apparisse.  Si  capisce  quindi  che  lo  scenario  italiano  gli  abbia  suggerito  l'in- 
treccio, ma  non  il  tipo,  dell'ipocrita,  ch'egli  già  combattea  fin  dal  1662, 
quando  nella  École  des  femmes  stigmatizzava  coloro  che,  per  fini  molto  ter- 
reni e  punto  morali,  con  le  chaudières  houillantes  (1)  dell'inferno,  spaven- 
tano i  deboli  e  violentano  le  coscienze. 

Subito  dopo,  nella  prefazione  alla  Critique  de  V École  des  femmes,  il  poeta 
invoca  l'aiuto  della  regina  madre  contro  gli  ipocriti,  che  per  ogni  piccola 
cosa  gridano  allo  scandalo,  mentre  «  la  véritable  dévotion  n'est  point  con- 
«  traire  aux  honnétes  divertissemens  ». 

Prima  poi  di  pigliarsela  coi  gesuiti  in  abito  talare  o  con  la  spada  al  fianco, 
egli  punzecchia  sottilmente  le  donne  ipocrite  «  plus  chastes  des  oreilles  que 
«  de  tout  le  reste  du  corps  »  (2)  e  fa  parlare  a  Dorante  d'una  certa  marchesa. 


(1)  ÉcoU  des  ftmtnes,  at.  Ili,  se.  2>. 

(2)  Critigu»  de  l'Écoh  des  femmes,  se.  3«. 
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parente  senza  dubbio  di  M.™«  Daphne  del  Tartufe  «  qui  a  suivi  le  mauvais 
«  exemple  de  celles  qui,  étant  sur  le  retour  de  l'àge,  veulent  remplacer  de 
«  quelque  chose  ce  qu'elles  voient  qu'elles  perdent,  et  prétendent  que  les 
«  grimaces  d'une  pruderie  scrupuleuse  leur  tiendront  lieu  de  jeunesse  et  de 
€  beauté.  Celle-ci  pousse  l'aflFaire  plus  avant  qu'aucune  et  l'habileté  de  son 
«  scropule  découvre  des  saletés  où  jamais  personne  n'en  avait  vu.  On  tient 
«  qu'il  va,  ce  scrupule,  jusques  à  défigurer  notre  langue,  et  qu'il  n'y  a  point 
«  presque  de  mots,  dont  la  ^évérité  de  cette  dame  ne  veuille  retrancher  ou 
t  la  lète  ou  la  queue,  pour  les  syllabes  deshonnétes  qu'elle  y  trouve»  (1). 
E  Molière  ritorna  su  questo  argomento,  ancor  meglio  disegnandolo,  nel 
Misanthrope,  quando  Celimene  dipinge  Arsinoe  che: 

«...  fait  des  tableaux  couvrir  les  nudités  ; 

€  Mais  elle  a  de  Tamoor  pour  les  réalités  »  (2). 

Anche  lo  stesso  Misanthrope ,  pur  diretto  a  ben  diverso  fine ,  contiene 
squarci  eloquentissimi  contro  l'ipocrisia;  e  non  è  improbabile  che  l'idea  del 
Tartuffe  siasi  offerta  alla  mente  del  grande  poeta  appunto  nel  comporre 
questo  suo  capolavoro. 

Alceste  c'è  presentato  infatti  quale  una  rara  avis  pel  tempo  suo. 

«  La  sìncérìté  dont  son  àme  se  piqué 

«  A  quelque  chose  en  soi  de  noble  et  d'hérolque. 

«  G'est  une  vertu  rare  au  siècle  d'aujourd'hui 

€  Et  je  la  voudrais  voir  partout  comme  chez  lai  »  (3). 

E  non  sentesi  forse  l'autore  di  Tartufo  in  quei  versi  in  cui  Alceste  biasima 
quelli  che  non  hanno 

«  . . .  ces  haines  vigoureuses 

«  Que  doit  donner  le  vice  aux  àmes  vertueases  »  (4)? 

E  non  è  forse  l'impostore  che  il  poeta  così  definisce: 

«  Au  travers  de  son  masque  on  voit  à  plein  le  traitre  ; 
«  Partout  il  est  connu  pour  tout  ce  qu'il  peut  étre  ; 
«  Et  ses  roulemens  d'yeux  et  son  ton  radouci 
«  N'imposent  qu'à  des  gens  qui  ne  sont  point  d'ici»  {^? 

Ormai  i  Molieristi,  seguendo  l'opinione  del  Mesnard  (6),  ammettono  che  il 
Don  Juan  sia  posteriore  al  Tartuffe.  In  tal  caso  la  scena  in  cui  il  prota- 
gonista diventa  bigotto,  sarebbe  un  ritorno  all'idea  costante  del  poeta,  invece 


(1)  Ihid.,  K.  6«. 

(2)  Mùanikrop*,  at.  Ili,  se.  5*. 
(S)  Ibid.,  %i.  IT.  ae.  11. 

(4)  mi.,  ti.  I,  ic.  1*. 

(5)  Ibid.,  ibid. 

(«)  Moufau,  (Eutrtt,  nooT.  M.  par  MM.  E.  DMpoij  et  P.  M«raud,  Pirto,  HmMU,  1878^. 
Cflr.  pna  Rnu*  àn  dtux  m<mdet,  1  dèe.  1884. 
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d'esserne  la  preparazione.  E  certo  quella  scena  non  ha  nulla  a  che  vedere 
col  carattere  del  protagonista  :  essa  entra  nel  dramma,  per  così  dire,  di  stra- 
foro, e  non  serve  quindi  che  a  manifestare  il  pensiero  costante  dell'autore. 

Anche  nelle  Femmes  savantes,  posteriorriiente  cioè  al  Tartttffe,  il  poeta 
s'indugia  a  colorar  di  nuovo  il  medesimo  carattere,  ed  in  Trissotin,  .sotto  la 
veste  del  pedante,  fa  capolino  l'ipocrita. 

Tutto  questo  ho  voluto  rammentare  per  dimostrar  che  quando  lo  scenario 
dello  Scala  si  presentò  alla  lettura  del  grande  poeta,  il  tipo  dell'ipocrita  era 
già  formato  nella  sua  mente  e  non  attendeva  più  che  una  veste  letteraria. 

Nella  concezione  dei  due  lavori  ci  accorgiamo  inoltre  d'una  notevole  dif- 
ferenza, non  solo  nei  particolari,  come  rileva  il  Vollhart,  ma  anche  nel  ca- 
rattere dei  due  protagonisti. 

Il  Pedante  dello  Scala  è  un  individuo  isolato  e  il  racconto  è  in  fondo 
scherzoso,  senza  altro  intento  fuorché  quello  di  divertire:  il  Tartufo  è  in- 
vece la  personificazione  d'una  classe  terribile  e  odiosa,  che  il  poeta  combatte 
con  animo  di  filosofo  e  intorno  al  temibile  protagonista  si  stringono  altri 
ipocriti  minori  formati  alla  sua  scuola.  Ecco  madame  Daphne ,  divenuta 
«  prude  à  son  corps  défendant  »,  ecco  Laurent  servo,  che  non  appare  in 
scena,  ma  di  cui  sentesi  la  presenza,  e  l'usciere,  monsieur  Loyal,  «  tout 
«  sucre  et  tout  miei  »  che,  in  nome  del  cielo  e  della  carità,  vuol  gettare  sul 
lastrico   la  famiglia  d'Orgon,  che  l'ospitò  e  lo  nutrì  nei  suoi  giovani  anni. 

E  Tartufo  non  inganna  il  solo  Orgon,  come  Cataldo  il  solo  Pantalone.  La 
sua  maggiore  artificiosità  ha  illuso  ben  altre  persone.  Così  vediamo  M™»  Per- 
nelle,  ancor  più  infatuata  del  finto  devoto,  che  noi  sia  il  figlio  suo,  e  questi, 
dopo  aver  negato  fede  a  chi  voleva  aprirgli  gli  occhi,  deve,  alla  sua  volta, 
sopportare  il  tormento  di  dire  il  vero  e  di  non  essere  creduto  e,  come  dice 
la  vispa  Dorine,  burlandolo: 

«  Juste  retour,  Monsieur,  des  choses  d'ici-bas: 

«  Vous  ne  vouliez  point  croire,  et  l'on  ne  vous  croit  pas!  »  (1). 

Tartufo  non  è  tanto  ingenuo,  come  il  suo  predecessore,  da  cader  subito  nella 
rete  tesagli  da  Elmire.  L'arte  sua  è  perfezionata,  la  sua  potenza  si  stende 
lontana,  ha  ammiratori  e  proseliti  dovunque  e  forti  aderenze  alla  Corte. 

Poi  l'ambiente  delle  due  commedie  è  diverso.  Nello  scenario  italiano,  ma- 
rito, moglie,  figlio  e  servi  hanno  tutti  qualche  macchia  sulla  coscienza  e 
Cataldo  può  domandare  l'amore  d'Isabella,  poiché  conosce  la  sua  scappata 
col  capitano  Spavento,  e  Pantalone,  marito  vizioso,  donnaiolo  e  scandalo  di 
suo  figlio,  non  può  troppo  dolersi  dei  vizi  e  della  fragilità  di  messer  Cataldo. 

La  famiglia  d'Orgon  è,  invece,  irreprensibile.  Orgon,  buon  marito,  buon 
padre,  buon  cittadino,  ha  pieno  diritto  all'altrui  rispetto:  Elmire,  saggia 
sposa  e  madre  affettuosissima,  può  e  deve  offendersi  delle  proposte  inique 
dell'ipocrita.  Inoltre  questi  fu  tratto  dalla  miseria  per  opera  del  suo  generoso 
benefattore;  Cataldo,  invece,  è  maestro  e  le  sue  lezioni  compensano  l'ospi- 
talità che  riceve. 

(1)  At.  V,  se.  1». 
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Ma  quello  che  mi  pare,  sopratutto,  notevole,  è  la  differenza  fra  l'ipocrisia 
dei  due  personaggi ,  poiché  quella  del  Pedante  è  qualcosa  d'indefinito,  che 
sfugge  all'analisi,  quella  di  Tartufo  è  invece  ipocrisia  religiosa  d'uomo  di  chiesa 
e  particolarmente  di  gesuita.  Il  dubbio  non  è  possibile.  L'A.  ha  un  bel  cam- 
biare la  sua  prima  redazione,  dandogli  «  un  petit  chapeau,  de  grands  che- 
«  veux,  un  grand  collet,  une  épée  et  des  dentelles  sur  tout  l'habit  ».  Il  ge- 
suita si  sente  di  lontano.  È  quello  il  suo  incesso ,  quella  è  la  sua  parola 
melliflua,  quella  è  indubbiamente  la  falsa  morale  dei  directeurs  de  conscience 
come  l'abate  Roquette  e  l'abate  Gharpy. 

Taluni  Molieristi,  il  Mahrenholtz(l)  per  esempio,  si  sono  adoperati  parecchio 
per  dimostrare  «  la  tendenza  religioso-politica  del  Tartuffe  ».  S*  è  parlato  di 
Montaigne,  s'è  parlato  di  Lutero  e  taluni  anche  hanno  domandato  se  Tar- 
tufo, in  pieno  XVII  secolo ,  in  quel  secolo  cioè  di  fede  generale  e  sincera, 
non  fosse  un'opera  inspirata,  cinquant'anni  prima,  dallo  spirito  dei  tempi  di 
Voltaire. 

A  dir  vero,  molti  Molieristi,  a  furia  di  molierismo,  volendo  in  tutto  vedere 
un  senso  nascosto  e  dando  di  tutto  peregrine  interpretazioni,  hanno  finito 
col  non  comprendere  e  peggio  ancora  col  non  sentire  più  il  nostro  autore. 

Io  non  so  perchè  si  debba  tanto  aguzzare  il  cervello.  Molière  distingue  la 
fede  vera  dalla  fede  falsa,  nella  sua  prefazione,  nei  suoi  placets  e  quando 
Orgon,  disingannato,  esclama  che  non  vuol  più  saperne  di  gente  di  chiesa  (2). 
Gleonte  lo  persuade  a  <  déméler  la  vertu  d'avec  ses  apparences  ». 

Questa  ricerca  del  concetto  religioso  e  morale  è  fatica  inutile  per  chi  studi 
il  teatro  dello  Scala.  Tutt'al  più,  si  potrebbe  indovinare,  qua  e  là,  nel  Pe- 
dante,  quel  sorrisetto  a  fior  di  pelle,  incredulo  e  beffardo,  ch'è  particolare 
agli  scrittori  italiani  di  quel  tempo.  Cataldo,  come  gli  altri  personaggi  dello 
scenario ,  è  tipo  scolorito  e  le  scene  più  che  a  sviluppare  un  concetto,  mi- 
rano a  sorprendere  per  strano  a\^ilupparsi  di  casi,  senza  troppo  logico  pro- 
cedimento. 

Non  disprezziamo,  peraltro,  questa  commedia  dell'arte.  Essa  ha  una  storia 
gloriosa  e  quando  tutto  era  avvolto  ancora  nelle  tenebre  del  misticismo  e  il 
pensiero  laico  si  dibatteva  fra  le  paure  della  superstizione,  essa,  gaia  figlia 
della  novella ,  percorreva  l'Europa ,  chiamando  da  ogni  parte  alla  gioia  e 
parlando,  ai  popoli  più  lontani,  la  nostra  lingua  armoniosa^  nei  suoi  cento 
dialetti. 

Negli  albori  del  Rinascimento  la  commedia  dell'arte  fu  scuola  alle  nazioni 
d'Europa,  alla  Francia  sopratutto,  di  vera  e  sana  comicità,  cacciò  gli  ultimi 
e  noiosi  misteri  dai  templi  e  dalle  piazze  e  richiamò  i  giovani  autori,  cer- 
canti una  via  novella,  dalla  fredda  e  infeconda  imitazione  dell'antico. 

E  non  fu  piccola  gloria,  al  certo,  la  sua,  d'avere  inspirato  nel  Tartufò, 
come  instante  altre  produzioni  ed  in  tanti  elementi  drammatici,  il  più  grande 
dei  commediografi  di  Francia. 

Pietro  Toloo. 

(1)  Miramotn,  MoU*rt$  I«(m  und  W*rit,  Heiibreno,  1881. 

(2)  At.  T,  se.  U. 
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Degni  di  molta  considerazione  da  parte  di  tutti  gli  studiosi  sono  gli  eru- 
ditissimi Studi  storici  intorno  allo,  bussola  nautica ,  di  cui  il  p.  Timoteo 
Bertelli  inseri  la  prima  parte  nelle  Memorie  della  pontificia  accademia  dei 
Nuovi  Lincei,  voi.  IX  (Roma,  1893).  Anche  chi  si  occupa  di  storia  della 
lingua  e  delle  lettere,  nel  periodo  medievale,  vi  rinverrà  osservazioni  che  lo 
interesseranno,  come  per  es.  guelle  sull'uso  della  parola  calamita  (pp.  148  sgg.), 
intorno  a  cui  il  B.  non  divide  le  idee  espresse  dal  Corradi  (cfr.  Giornale, 
XXI,  192),  e  sulla  fortuna  delle  parole  bussola,  compasso,  marteloio,  tra- 
montana (pp.  158  sgg.).  Si  ponga  mente  in  ispecie  al  cap.  V,  Di  alcuni 
documenti  m,edioevali  riguardanti  la  Rosa  dei  venti  (pp.  113  sgg.),  ove  è 
comunicato ,  fra  1'  altro ,  che  il  piccolo  trattato  cosmografico  latino  che  si 
legge  nel  ms.  lat.  6556  della  Nazionale  di  Parigi  «  combina  quasi  per  intero 
«  alla  lettera  col  testo  francese  del  Tesoro  di  Brun.  Latini  ».  Le  ragioni  di 
fatto  che  il  B.  adduce  per  dimostrarlo  raggiungono,  a  parer  nostro,  1'  evi- 
denza, ed  essendo  le  ricerche  sul  Tesoro  tutt'  altro  che  esaurite ,  converrà 
tenerne  conto.  11  ms.  parigino  proviene  dalla  biblioteca  dei  duchi  di  Milano, 
ed  è  del  sec.  XIV.  —  E'  utile  anche  tener  presente  che  dei  rapporti  fra  il 
cod.  parigino  ed  il  Tesoro  discorre  con  maggiore  estensione  lo  stesso  Bertelli 
negli  Appunti  storici  intorno  ali"  antica  «  rosa  nautica  »  italiana,  inseriti 
nella  Rivista  marittima  del  nov.  '93.  Con  molti  raflfronti  ivi  si  fa  toccar 
con  mano  che  il  ms.  parigino  non  è  se  non  «  una  traduzione  del  testo  fran- 
«  cese  del  Latini,  con  qualche  piccola  parte  o  aggiunta,  o  omessa,  o  variata  ». 
Il  B.  avverte  inoltre  che  nel  cod.  gaddiano  XI,  88  della  Nazionale  di  Firenze 
leggesi  una  traduzione  italiana  della  parte  cosmografica  del  Tesoro  diversa 
da  quella  del  Giamboni. 

Rivista  storica  calabrese  (I,  5):  L.  Borrello,  I  greci  della  provincia  di 
Reggio  Calabria,  con  dei  canti  popolari  del  territorio  di  Bova;  M.  Manda- 
tari, Aneddoti  di  storia  e  bibliografia  calabrese.  Si  notino  specialmente  le 
notizie  di  Aulo  Giano  Parrasio  e  di  un  ms.  vaticano  di  Giano  Pelusio,  non 
che  i  dubbi  sulla  identificazione  proposta  in  questo  Giornale,  Vili,  254,  del 
Teodoro  greco  menzionato  dal  De  Gennaro  nel  suo  poema  con  Teodoro  Gaza, 
dubbi,  del  resto,  che  il  M.  aveva  già  esposti  altrove  (cfr.  Giorn.,  Vili,  500), 
ed  ai  quali  non  trova  alcuna  soluzione. 

Abbiamo  finalmente  anche  in  Italia  una  Rivista  musicale  italiana,  che 
ha  l'intenzione  di  trattare  la  musica  scientificamente,  e  pur  non  contrastando 
il  campo  all'  ottima  Gazzetta  tnusicale  del  Ricordi,  vuol  riuscire  uno  di 
quelli  archivi  per  le  manifestazioni  musicali  antiche  e  moderne,  di  cui  ha 
così  numerosi  e  pregiati  modelli  la  Germania.  L'impresa  è  coraggiosamente 
tentata  dalla  Gasa  Bocca  di  Torino.  —  Nel  fase,  l*  siano  notati:  L.  Torchi, 
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L'accompagnamento  degVistrum,enti  nei  melodram,mi  italiani  della  prima 
metà  del  Seicento,  sfiora  l'argomento,  ma  è  fatto  con  buona  volontà  e  non 
riuscirà  inutile;  0.  Ghilesotti,  Di  Hans  Newsidler  e  di  un  antica  intavola- 
tura tedesca  di  liuto  (prima  metà  del  cinquecento),  rilevante  per  la  storia 
musicale  dell'antico  liuto,  strumento  tanto  usato  per  accompagnare  la  poesia 
fin  dal  seo.  XIII  (1). 

La  Strenna  trentina  letteraria  e  artistica  per  il  1894  (Trento,  stabilim. 
G.  Zippel,  1893,  4°,  pp.  165)  oltre  a  contenere  disegni,  pagine  musicali  e 
garbate  poesie  di  viventi  trentini,  merita  d'essere  ricordata  perchè  pubblica 
un  manipoletto  di  versi  inediti  di  G.  Prati ,  di  A.  Maffei  e  di  Francesca 
Lutti- Alberti.  Piaceranno,  sopra  gli  altri,  un  bel  sonetto  del  Prati  Alla  mia 
patria  e  alcune  musicali  quartine  del  medesimo,  a  motivo  del  gustosissimo 
aneddoto  cui  devono  l'origine.  —  Nella  parte  prosaica  segnaliamo:  R.  Pre- 
delli ,  Vertenza  cavalleresca  fra  due  dame  per  (questione  d'  acconciatura, 
su  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  si  racconta  un  curioso  pet- 
tegolezzo che  agitò  l'alta  aristocrazia  bergamasca  nel  1748,  e  in  cui  il  go- 
verno della  Serenissima  ebbe  a  intromettersi,  per  evitare  guai  maggiori.  — 
L.  Cesarini  Sforza,  Altri  latinismi  trentini.  Sono  numerosi  e  caratteristici 
vocaboli  del  dialetto  locale  ridotti,  non  sempre  con  assoluto  rigore  scientifico, 
alla  loro  base  originaria  latina.  —  Giuseppe  Zippel,  Andrea  Pozzo,  biografia 
con  ritratto  di  questo  pittore  e  architetto  trentino,  ai  suoi  tempi  (1642-1709) 
assai  famoso;  condotta  sulla  vita  inedita  compilatane  da  Francesco  Baldi- 
nucci,  conservata  nel  cod.  Palat.  565  della  Nazionale  di  Firenze.  —  A.  Piscel, 
Della  decadenza  letteraria  nel  Trentino,  articolo  molto  superficiale. 

La  rassegna  nazionale  (LXXIIl,  3):  G.  Glaretta,  La  corte  e  la  società 
torinese  dalla  metà  del  sec.  XVII  al  principio  del  XVIII,  in  continuazione; 
(LXXV,  3),  A.  Ghignoni,  A  proposito  d'una  pubblicazione  intomo  a  Sal- 
vator Rosa,  quella  del  Cesareo. 

Rivista  italiana  di  filosofia  (Vili,  II,  nov.-dic.)  :  G.  Vidari,  Saggio  storico- 
filosofico  su  Gerolamo  Cardano,  osservabile. 

Rivista  storica  italiana  (X,  4):  V.  Gian,  Caterina  Sforza,  articolo  rag- 
guardevole scritto  a  proposito  del  libro  del  Pasolini  con  l'aggiunta  di  docu- 
menti nuovi;  A.  Rossi,  Frane.  Guicciardini  e  il  governo  fiorentino. 

La  nuova  rassegna  (I,  27)  :  G.  Rossi,  Una  lettera  inedita  del  Giordani, 
la  stessa  di  cui  è  parola  in  questo  Giorn.,  XXII,  427;  (I,  32),  P.  Ferrieri, 
Per  un  luogo  del  «  Giorno  »  pariniano,  ricerca  sui  libri  che  usava  leggere 
il  giovan  signore. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
modenesi  (Serie  IV,  voi.  IV):  A.  G.  Spinelli,  Gio.  Marco  Martini  contrap- 
puntista del  sec.  XVII  alla  corte  estense;  V.  Santi,  Un  presunto  erede  di 
Torquato  Tasso.  Ritorna  all'opinione  del  Manso  e  del  Serassi  che  Torquato 
lasciasse  erede  di  quel  poco  che  possedeva  e  de'  suoi  scritti  il  card.  Gmzio 
Aldobrandiui  (Sangiorgio)  e  non  già  Marco  Pio,  signore  di  Sassuolo,  come 
dietro  il  Gampana  credette  di  poter  sostenere  G.  Gampori. 

Giornale  Dantesco  (I,  7):  I.  Sanesi,  Ancora  sulla  Beatrice  di  Dante; 
L.  Mascetta,  Il  pianeta  Venere  e  la  cronologia  dantesca;  Prompt,  Le  con- 
traddizioni di  Dante;  Y .  Koncheiiì,  Beatrice  Portinari  ne" Bardi;  G.  Sene, 
€  Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia  »;  (I,  8-9):  L.  Filomusi  Guelfi,  La 
struttura  morale  dell'Inferno  di  Dante;  G.  Franciosi,  Saggio  di  commento 
al  C.  V  dell'  Inferno  ;  R.  Fornaciari ,  Sulle  pene  assegnate  da  Dante  alle 
anime  del  Purgatorio;  I.  Della  Giovanna,  Le  postille  di  Gius.  Taverna  al 
poema  di  Dante;  G.  G.  Gizzi,  €  Penetra  e  risplende  >;  G.  Agnelli,  Ancora 


(1)  È  note  che  il  CUlewttS  pobblioò  a  LipaU  nel  1892  nn  rolnme  ni  IàhUìU  del  einqutcm^. 
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sulla  «  Malabolge  »;  G.  Franciosi,  Ancora  della  variante  «  piange  d'amore  » 
nel  Purg.,  Vili,  5;  F.  X.  Krans,  Il  preteso  scacchiere  di  Dante. 

n  Muratori  (II,  7-10):  1.  Carini,  Cronichetta  inedita  del  monastero  di 
Sant'Andrea  «  ad  clivum  Scauri  »,  dal  cod.  Vatic.  lat.  600,  del  sec.  XIV, 
narra,  tra  l'altro,  la  leggenda  di  S.  Gregorio  Magno,  ed  è  pubblicata  qui  ed 
annotata  con  diligenza;  l.  Carini^  Appendice  al  Tumulto  de'Ciom.pi,  lettera 
di  Donato  Acciajuoli  alla  Signoria  di  Firenze,  in  data  10  nov.  1396.  Ve- 
dasi Arch.  stor.  ital..  Serie  V,  XII,  435. 

Il  Propugnatore  (N.  S.,  VI,  34-35):  A.  Serena,  L'autore  del  «.Pietoso 
lamento  •»;  G.  Rossi,  Tavola  del  cod.  1739  della  bibl.  Universitaria  di  Bo- 
logna; V.  Finzi,  Alcuni  componimenti  tratti  dal  cod.  Lucchese  1302 \  L. 
Frati,  Gano  di  Lapo  da  Colle  e  le  sue  rime;  E.  Lamma,  I  codici  Trom' 
belli  della  bibl.  Universitaria  di  Bologna;  E.  Koeppel,  Le  traduzioni  in- 
glesi del  Tasso  nel  sec.  XVI,  trad.  A.  Solerti. 

L'Ateneo  veneto  (Serie  XVII,  II,  1-4):  C.  Musatti,  Proverbi  veneziani,  in 
continuazione;  G.  Brognoligo,  L'opera  letteraria  di  Antonio  Conti;  E.  Gal- 
legari.  L'assedio  di  Torino  nel  1706  secondo  le  memorie  del  tempo.  Con 
riferimenti  di  canti  popolari  o  popolareggiati  e  di  epigrammi  sincroni. 

L'istruzione  (VI,  10):  U.  Nottola,  Un  antico  sonetto  minore  affatto  sco- 
nosciuto, dal  cod.  Braidense  AG.  XI.  5,  ov'è  attribuito  a  Pantaleone  da  Ros- 
sano: composto  di  tutti  settenari,  comincia  Lo  cor  d'angoscia  grida;  ne 
fecero  cenno  il  Trissino  ed  il  Minturno;  (VII,  6),  U.  Nottola,  lina  parola 
ancora  sulla  canzone  «  Chiare,  fresche  e  dolci  acque  »;  (VII,  6-7),  G.  Fra- 
telli, Giovanni  Fantoni ,  in  continuazione;  (VII,  8),  U.  Nottola,  Sul  testo 
della  Gerusalemme  Liberata. 

Napoli  nobilissima  (II,  10):  B.  Croce,  Napoli,  Roma  e  Venezia,  paragoni 
di  città  italiane,  con  riferimenti  da  poeti  antichi  e  da  un  libriccino  popo- 
lare, che  ancora  si  ristampa,  Contrasto  curioso  tra  Venezia  e  Napoli;  (II, 
11),  B.  Croce,  Napoli  nelle  descrizioni  dei  poeti,  si  apre  questa  importante 
rubrica  con  la  satira  contro  Napoli  di  Gino  da  Pistoia,  e  col  sonetto  descrit- 
tivo di  L.  Pulci,  del  quale  è  tentato  un  commento. 

Giornale  ligustico  (XX.  11-12):  G.  Rua,  Un  episodio  letterario  alla  corte 
di  Carlo  Emanuele  I ,  in  continuazione;  F.  Savio,  /  conti  di  Ventimiglia 
nei  sec.  XI,  XII  e  XIII,  s'occupa  specialmente   di   Giacobina  di  Ventimi- 

flia  e  di  ciò  che  ne  scrisse  il  trovatore  Rambaldo  di  Vaqueiras;  P.  Nurra, 
Tna  fola  in  dialetto  sassarese ,  variante  del  tema  tradizionale  delle  Tre 
melarancie.  —  La  Direzione  dichiara  che  con  questo  fascicolo  il  periodico 
cessa  la  sua  pubblicazione. 

Rivista  abruzzese  (Vili,  11-12):  G.  Valeggia,  Alcune  idee  e  proposte  in- 
torno al  modo  di  spiegar  Dante  nei  nostri  licei  :  U.  Ceccherini,  Bibliografia 
giustiana,  in  continuazione;  (IX,  2),  G.  Pansa,  Celestino  V  e  i  solitarii  del 
THonte  Maiella,  in  continuazione. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  A.  L.  Antinori  negli  Abruzzi 
(VI,  11):  L.  Rossi  Case,  Il  dialetto  aquilano  nella  storia  della  sua  fonetica, 
studio  glottologico,  basato  anche  su  documenti  antichi,  rilevante;  C.  Cali, 
Spigolature  umanistiche,  Mariangeh  Accursio  e  le  sue  poesie:  I.  Ludovisi, 
Giudizio  di  Fr.  Petrarca  sulla  rinuncia  di  Celestino  V;  A.  Cipolloni-Can- 
nella, Quattro  figure  dantesche  nell'incoronazione  di  Celestino  V;  C.  Cali, 
Per  la  biografia  di  Celestino  V ,  riferisce  comunicazioni  di  R.  Renier  e  di 
L.  Sorricchio. 

Studi  di  filologia  romanza  (fase.  17):  E.  Teza,  Un  maestro  di  fonetica 
italiana  nel  cinquecento,  Giorgio  Bartoli,  a  proposito  del  suo  trattato  Degli 
elementi  del  parlare  toscano,  Firenze,  Giunti,  1584;  E.  Gorra,  Dell'epentesi 
di  iato  nelle  lingue  romanze. 
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Natura  ed  arte  (111,5):  V.  Carrera,  Le  maschere  italiane:  A.  Neri,  Una 
lettera  ignota  di  Carlo  Goldoni,  in  francese,  del  23  aprile  1779,  pubblicata 
nel  Journal  de  Paris,  a  proposito  dei  due  drammi  giocosi  La  buona  figlitiola 
e  La  buona  figliuola  maritata. 

Archivio  glottologico  (XIII,  2):  C.  Avelie,  Le  rime  nei  canti  popolari  e 
nei  proverbi  siciliani  e  le  loro  dissonanze. 

La  Cultura  (III,  4546):  V.  Capetti,  Perchè  Raab  sia  nel  sommo  grado 
della  sua  spera. 

Bollettino  storico  pavese  (I,  2):  Z.  Volta,  Due  fratelli  Cavagna  lettori  in 
Pavia  nel  sec.  XYL 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LIl,  1):  F.  Cipolla,  La  Medusa  deW Inferno 
dantesco;  C.  Castellani,  Sul  fondo  francese  della  bibl.  Marciana  a  propo- 
sito di  un  codice  ad  esso  recentemente  aggiunto  ;  (Lll,  2),  A.  Gloria,  Dove 
Galileo  in  Padova  abitò  e  fece  le  immortali  scoperte. 

La  biblioteca  delle  scuole  classiche  italiane  (VI ,  3)  :  F.  Gabotto ,  Due 
falsificazioni  di  storia  piemontese;  C.  Bertana,  Per  r interpretazione  lette- 
rale del  verso  «  Che  per  lungo  silenzio  parea  fioco  »;  A.  Moschetti,  Chiosa 
dantesca,  a  Parad.,  XII,  115-17,  vedi  l'artic.  di  L.  Filomusi  Guelfi  nel  n°  5 
e  7;  (VI,  6),  C.  Gioda ,  Della  ragion  di  stato  libri  dieci  di  Giov.  Boterò; 
E.  Teza,  Versi  nello  specchio  di  croce;  L-  Filomusi  Guelfi,  Il  contrapasso 
in  Dante;  A.  Romizi,  Catullo  nelle  migliori  versioni  italiane,  in  continuaz.; 
(VI,  7),  A.  Ghignoni,  Nuova  costruzione  d'un  passo  del  Paradiso,  XVUl, 
73-78;  F.  G.  Maccone ,  Un  «  pensiero -p  di  G.  Leopardi;  (VI,  8),  Landò, 
L'elezione  di  P.  Bembo  al  cardinalato;  C.  U.  Posocco,  Chiose  dantesche,  a 
Inf,  1,  63  e  X,  82;  (VI,  9);  E.  Bertana,  Vecchi  romanzi,  noterelle  per  la 
storia  del  romanzo  italiano  nel  sec.  XVII,  in  continuazione. 

Nuova  antologia  (Ser.  Ili,  voi.  XLVIIl,  21):  A.  Fogazzaro,  Giacomo  Za- 
nella e  la  sua  fama;  (XLVIIl,  23),  G.  Morici ,  La  poesia  delle  stagioni; 
A.  Bertoldi,  Il  Duranti  e  il  Parini;  (XLIX,  1),  G.  Carducci,  Il  «  Torris- 
mondo  »  di  T.  Tasso;  C.  Paoli,  Una  cronachetta  senese  del  sec.  XIV,  sul 
frammento  pubblicato  da  A.  Lisini  e  N.  Mengozzi  per  nozze  Partini-Sar- 
rocchi,  Siena,  1893;  (XLIX,  3),  M.  Scherillo,  La  madre  e  la  tnatrigna  di 
Dante. 

Archivio  storico  dell'arte  (VI,  6):  P.  Krìsteiler,  Sulle  origini  dell'incisione 
in  rame  in  Italia;  tra  le  riproduzioni  ve  n'ha  una  importante  della  storia 
di  Virgilio  incantatore. 

NuoxH)  archivio  veneto  (VI,  2):  G.  Giomo,  L' archivio  antico  della  uni- 
versità di  Padova.  Degna  di  particolare  attenzione  è  la  copiosissima  biblio- 
grafia critica  delle  pubblicazioni  intomo  a  Colombo,  che  comparvero  nel 
1892,  inserita  da  C.  Cipolla  a  pp.  322-374  della  sua  rivista  delle  pubblica- 
zioni sulla  storia  medioevale  italiana.  E'  fatta  egregiamente. 

Archivio  storico  lombardo  (XX,  4):  L.  A.  Ferrai,  //  matrimonio  di  En- 
nodio;  P.  Ghinzoni,  Alcune  rappresentazioni  in  Italia  nel  sec.  XV,  in  Mi- 
lano nel  1449,  in  Venezia  nel  1459,  in  Roma  nel  1473,  in  Genova  nel  1490, 
documenti  che  completano  le  notizie  date  dal  D'Ancona. 

Corriere  della  domenica  (1893,  n'  26-42):  A.  Cameroni,  Uno  scrittore 
avventuriero  del  sec.  XVII,  Gregorio  Leti. 

Le  curiosità  delV erudizione  (1893,  n'  10  e  25):  F.  P. ,  /  personaggi  dei 
<  Promessi  Sposi  ». 

Gazzetta  musicale  (1893,  n»  49  e  sgg.):  A.  Paglicci  Brorzi,  Il  regio  dueal 
teatro  di  Milano  nel  sec.  XVIII. 

Rassegna  pugliese  (1893):  G.  Patàri,  Studi  su  T.  Tasso.  Stadia  il  Rinaldo. 
Ottmai»  tttriee,  XXIII.  fMC.  «7-M.  30 
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Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  XII,  4):  F.  Nitti  di  Vito,  Di  una  iscri- 
zione reliquaria  anteriore  al  ìnille,  ha  importanza  anche  linguistica;  1.  Sa- 
nesi ,  Di  un  incarico  dato  dalla  Repubblica  fiorentina  a  Giov.  Villani, 
docum.  dell'Archivio  comunale  di  Pistoia;  D.  Gatellacci,  Una  invasione  di 
lupi  nella  vicinanza  di  Firenze  nel  1553,  documenti  dell'Arch.  di  Firenze. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XV ,  9-10)  :  G.  Roberti ,  Una 
nota  autobiografica  di  Carlo  Botta,  pubblicazione  integrale  della  narrazione, 
inedita  finora  nell'Archivio  maggiore  di  Torino,  che  il  Botta  medesimo  stese 
intorno  alla  propria  vita  pel  Martirologio  del  Ranza,  che  non  vide  mai  la 
luce;  (XV,  11-lè),  A.  Farinelli,  Goethe  e  il  lago  maggiore,  articolo  molto 
erudito  ed  interessante. 

Erudizione  e  belle  arti  (I,  9):  F.  Ravagli,  Cinque  epitaffi  inediti  di  Fr. 
Redi;  G.  Arila,  Note  filologiche,  sulle  voci  sfarfallone,  portiere,  portinaio 
(nel  n°  10  su  cicerare);  (I,  11),  V.  Ansidei,  Giambattista  Vermiglioli  e  201 
lettere  del  Maturanzio,  notizia  del  ms.  E.  5  della  bibl.  comunale  di  Perugia. 

Gazzetta  letteraria  (XVII,  44):  G.  Marcotti ,  La  visita  a  un  cadavere, 
curioso  articolo  su  d'  una  visita  allo  Spielberg  ;  (XVII ,  46) ,  V.  Gian ,  Due 
corti  e  due  principesse  del  Rinascimento,  a  proposito  del  libro  del  Luzio  e 
del  Renier,  Mantova  e  Urbino',  (XVII,  47),  G.  Lombroso,  La  nevrosi  in 
Dante  e  Michelangelo;  (XVIII,  1),  G.  Sforza,  L" eredità  di  Pietro  Giordani; 
(XVIII,  6-7),  G.  Taormina,  La  fanciullezza  di  U.  Foscolo;  (XVIII,  8),  G.  Ro- 
berti, Silvio  Pellico  geloso,  lettera  ined.  riguardante  la  sua  relazione  con 
Gegia  Marchionni  ;  G.  A.  Martinetti,  Un  debito  di  Ugo  Foscolo,  lettera  di 
Teresa  Bulla  Nascetti  al  F.,  23  ag.  1809,  nella  quale  chiede  d'esser  soddisfatta 
d'una  somma  che  da  12  anni  gli  aveva  prestata. 

Giornale  di  erudizione  (V,  5-6)  :  G.  Alderighi,  comunicazioni  intorno  al- 
l'autore della  Giampagolaggine,  che  sarebbe  il  Tocci  e  non  il  Bertini. 

Atti  delV Accademia  Pontaniana  (voi.  XXIII):  B.  Groce,  Primi  contatti 
fra  Spagna  e  Italia.  Ne  parleremo  a  lungo. 

Rassegna  della  letteratura  siciliana  (I,  5):  M.  Puglisi  Pico,  Appunti  di 
filologia  siciliana,  sulla  voce  «  aieri  ». 

Atti  della  R.  Accademia  peloritana  (Vili,  1893);  G.  Arenaprimo,  La 
stampa  periodica  in  Messina  dal  1675  al  1860;  G.  Oliva,  Di  due  edizioni 
messinesi  del  sec.  XV  finora  ignote  in  Sicilia. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XVIII,  4):  E.  Pèrcopo, 
Nuovi  documenti  su  gli  scrittori  e  gli  artisti  dei  tempi  aragonesi,  in  con- 
tinuazione. Si  occupa  qui  dello  scultore  Guido  Mazzoni,  detto  Paganino,  te- 
nendo conto  degli  encomi  largitigli  dai  poeti  contemporanei,  fra  i  quali  il 
Sannazaro,  e  del  rimatore  Francesco  Galeota. 

Archivio  storico  siciliano  (XVIII,  3):  F.  Guardione,  Di  alcune  opere  di 
Fr.  Maurolico  e  della  necessità  d'una  ristampa  di  esse.  Inoltre  lo  scritto 
del  Natoli,  su  cui  vedi  i  nostri  annunzi  analitici. 

Rivista  di  storia,  arte ,  archeologia  della  provincia  di  Alessandria  (II, 
3  e  4):  F.  Gabotto  e  A.  Badini  Gonfalonieri,  Yita  di  Giorgio  Merula ,  la 
introduzione  e  tutta  la  parte  prima. 


Gon  ottimo  pensiero  fu  costituita  in  Parigi  una  Società  d'histoire  littéraire 
de  la  France  con  lo  scopo  di  dare  incremento  agli  studi  di  storia  letteraria, 
facilitando  la  comunicazione  orale  e  scritta  fra  ^li  studiosi  di  questa  disci- 
plina, informandoli  di  tuttociò  che  viene  in  luce  intorno  ad  essa,  dando  loro 
modo  di  pubblicare  convenientemente  le  loro  ricerche  speciali  d'erudizione. 
Questa  Società  ha  per  suo  presidente  Gaston  Boissier  ed  uno  dei  vice-presi- 
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denti  è  il  Petit  de  Julleville.  Nel  consiglio  d'amministrazione  figurano  nomi 
illustri,  fra  i  quali  alcuni  ben  noti  anche  tra  noi,  come  J.  Glaretie,  L.  Clédat, 
E.  Lavisse ,  G.  Lenient ,  G.  Monod  ,  P.  De  Nolhac  ,  H.  Omont ,  G.  Paris  , 
E.  Picot,  ecc.  11  primo  atto  della  Società  fu  quello  di  fondare  una  Reoue 
d'histoire  littéraire  de  la  France,  alla  quale,  siccome  a  nostra  consorella, 
auguriamo  la  migliore  fortuna.  Essa  risponde  veramente  ad  un  bisogno  sen- 
tito dagli  eruditi  francesi  e  da  tutti  quanti  coloro  che  anche  fuori  di  Francia 
si  occupano  seriamente  delle  cose  letterarie  di  quel  paese.  E  se  tutti  gli 
studiosi  italiani  debbono  rallegrarsene,  per  le  affinità  ed  i  continui  contatti 
delle  due  letterature,  ha  ragione  di  compiacersi  in  ispecial  modo  il  nostro 
Giornale,  il  cui  esempio,  possiamo  affermarlo  con  sicurezza,  non  fu  del  tutto 
estraneo  alla  fondazione  della  nuova  rivista.  —  Il  1°  fascicolo  che  abbiamo 
sott'occhio  (ne  usciranno  quattro  ogni  anno,  al  prezzo  di  L.  25  per  gli  stra- 
nieri non  soci)  va  riguardato  come  una  promessa  di  meglio.  Noi  non  pos- 
siamo qui  menzionare  se  non  gli  articoli  in  cui  si  fa  parola  anche  di  cose 
italiane.  Tali  sono:  quello  di  F.  Brunot,  Un  projet  d\  enrichir,  magnifier  et 
publier  »  la  langue  franqaise  en  1509,  espresso  da  Claude  de  Seissel  nella 
dedica  a  Luigi  XII  della  sua  Translation  de  Jitstin;  e  quello  di  Emile  Roy, 
«  L'avare  »  de  Doni  et  «  L'aoare  »  de  Molière. 

Nella  Revue  de  la  Suisse  catholique  (XXIIl,  7)  è  pubblicata  da  un  ano- 
nimo che  firma  Y  la  lunga  lauda  della  vita  di  Gristo  che  è  nel  ms.  168 
della  Palatina  di  Firenze  (v.  Catal.  mss.  Palat.,  I,  153),  con  attribuzione  ad 
un  Maestro  Latino.  La  lauda  comincia:  Signor  facci  contemplare  \  La  di- 
vina caritade  ed  il  sig.  Y,  che  la  ritiene  inedita ,  la  pubblica  diplomatica- 
mente, dandone  una  versione  letterale  francese.  Il  componimento,  che  risulta 
di  75  strofe  tetrastiche  ottonarie ,  è  abbastanza  notevole  ed  anche  secondo 
gli  spogli  del  Bilancioni  {Carte,  ed.  Frati,  I,  393;  non  occorre  che  nel  cod. 
Palatino,  né  altra  cosa  di  Maestro  Latino  fu  nota  al  Bilancioni.  «  Le  style 
€  reporte  vers  le  commencement  du  XII*  siede  la  composition  du  poème  », 
dice  l'editore,  in  una  breve,  ma  parecchio  fantastica,  avvertenza  proemiale. 
Questo  davvero  non  è,  ma  il  cod.  risale  al  sec.  XIV  e  la  poesia  ha  alcuni 
caratteri  di  arcaicità  per  cui  può  essere  di  qualche  decennio  più  antica  della 
trascrizione.  Difficile,  del  resto,  il  giudizio  in  questa  materia.  Va  notata  par- 
ticolarmente la  forma  metrica.  Non  è  esattamente  «  Vassonance  du  mot  qui 
€  achève  chaque  strophe  avec  celui  qui  commence  la  strophe  suivante  »,  ma 
quel  rappicco  della  voce  con  cui  finisce  l'ultimo  verso  d  ogni  strofe  con  la 
prima  del  verso  successivo,  che  è  identica  ovvero  muove  dalla  medesima  ra- 
dice ;  la  forma  metrica  notata  dal  Biadene,  Il  collegamento  delle  stanze  me- 
diante la  rima,  pp.  13-14  e  dal  Mazzoni,  Il  pianto  della  Vergine  in  decima 
rima,  p.  3.  Gfr.  questo  Giorn.,  XVII,  475. 

Il  I  voi.  delle  Mémoires  de  la  Società  néo-philologique  à  Helsingfors 
(1S93)  contiene  parecchie  memorie  importanti  per  gli  studi  delle  lingue  e 
delle  letterature  romanze.  Notiamo  specialmente  tre  memorie  del  Sòdernjelm 
sui  poemi  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Martino  e  su  di  un  codice  latino- francese 
del  XV  secolo,  che  si  trova  in  Finlandia,  e  l'articolo  di  A.  Wallenskjòld, 
Das  Varhdltniss  zwischen  den  deutschen  und  den  entsprechenden  lateinU 
^rhen  Liedem  in  den  Carmina  Burana.  Particolari  sul  volume  potrà  trovare 

li  voglia  nel  resoconto  che  ne  dà  G.  Paris  nella  Romania,  XXII,  565  sgg. 

Nella  Festschrift  della  Scuola  Cantonale  di  Lucerna  (an.  1893)  merita  nota 
un  articolo  di  K.  A.  Kopp  su  Pietro  Paolo  Vergerio,  der  erste  humanisti- 
sche  Pédagoge. 

Revue  des  bibliothèques  (III,  8-9;:  L.  G.  Pélissier,  Prét  et  perte  de  mam 
nuscrits  de  la  bibliotnèque  de  Louis  XII,  documento  dell'  archivio  di  Mo- 
dena, 16  die.  1505,  nel  quale  si  parla  d'un  codice  prestato  a  Mario  Equicola 
dalla  libreria  del  re  di  Francia;  L.  Dorez,  Antonio  Biado,  imprimeur  ro- 
main  du  XV*  siècle. 
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Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XVII,  34):  V.  Finzi,  Di  un  ine- 
tto volgarizzamento  delV  «  Imago  mundi  •»  di  Onorio  d'Autun,  nel  cod.  VII. 
B.  5  dell'Estense.  Ragguardevolissima  la  lunga  recensione  che  A.  L.  Stiefel 
consacra  alla  2*  ediz.  delle  Origini  del  teatro  di  A.  D'Ancona. 

Mèlanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XIII,  3)  :  L.  Dorez,  Antoine  Eparque, 
recherches  sur  le  commerce  des  mss.  grecs  en  Italie  au  XV I^  siede,  con 
53  lettere  tratte  dalla  Vaticana,  riguardanti  ricerche  di  codici  compiute  dal- 
l'Eparco  dal  1541  al  1582. 

El  Archivo  (VII,  3):  R.  Ghabas,  Alejandro  VI  y  el  duque  de  Gandia. 
Cerca  chiarire  1'  amor  paterno  di  papa  Borgia.  Cogliamo  questa  occasione 
per  annunciare  che  nel  111  voi.  della  Geschichte  der  Pdpste  del  Pastor,  ove 
con  la  scorta  di  documenti  ignoti  e  preziosissimi  sarà  discorso  del  pontificato 
di  Alessandro  VI,  verrà  nuovamente  ripresa  in  esame  la  questione  della  mi- 
steriosa morte  del  duca  di  Gandia,  della  quale  troppo  generalmente  ed  in- 
consideratamente fu  data  la  colpa  al  Valentino. 

Revue  historique  (LUI,  2):  G.  Paris,  Jaufré  Rudel.  Bellissimo  articolo, 
nel  quale  è  esaminato  il  noto  racconto  dell'amore  del  Rudel  per  la  contessa 
di  Tripoli.  Riassunti  tutti  i  dati  storici  sicuri  che  si  hanno  intorno  al  ce- 
lebre trovatore ,  conclude  il  P.  ribadendo  la  opinione  scettica  già  espressa 
da  altri.  Il  Rudel  prese  realmente  la  croce  e  mori  realmente ,  di  morte 
naturale,  in  oriente;  ma  il  resto  è  tutto  favola.  Molte  e  notevolissime  sono 
pure  le  osservazioni  laterali  che  il  P.  vien  facendo  nel  suo  scritto ,  spe- 
cialmente quelle  sul  valore  storico  che  va  attribuito  alle  antiche  biografie 
provenzali  dei  trovatori.  Esse  hanno  di  solito  pochissima  credibilità  e  noi 
dobbiamo  tenerle  care,  più  che  pei  fatti  che  ci  narrano,  perchè  ritraggono 
fedelmente  la  maniera,  m  cui  nell'età  degli  epigoni  s' imaginavano  gli  eroi 
del  periodo  aureo  della  poesia  provenzale.  Le  conferme  nei  versi  stessi  dei 
trovatori  sono  per  lo  più  illusorie,  giacché  da  quei  versi  appunto  sono  ger- 
mogliati i  racconti  leggendari. 

Revue  des  deux  mondes  (CXXI,  1):  G.  Valbert,  Saint  Frangois  d'Assise 
et  ses  derniers  hiographes. 

Romania  (XXII,  88):  H.  L.  D.  Ward,  Lailoken  or  Merlin  silvestre,  in- 
dagine comparativa  intorno  al  celebre  mago  della  leggenda  brettone;  G.  Huet, 
Sur  l'origine  du  poème  «  De  Phyllide  et  Flora  »  ,  nei  Carmina  Burana , 
non  crede  sia  un  italiano,  come  suppose  già  il  Burckhardt,  ma  un  francese. 
Nella  bibliografia  C.  Boser  prende  largamente  in  esame  le  ricerche  di  C. 
Steinweg  e  F.  Novati  sulla  leggenda  di  S.  Brandano. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen  (XGI, 
2-3):  J.  Zupitza,  Das  Leben  der  h.  Maria  Magdalena  in  mitt.  engl.  Prosa 
aus  einer  Hs.  der  KathedraUBibliotheh  zu  Durham,  che  rimonta  alla  Le- 
genda aurea,  ma,  come  il  Z.  mostra  verosimile,  con  di  mezzo  una  versione 
francese;  0.  Schultz,  Noch  einmal  Perceval  Doria.  riprende  e  sviluppa  le 
questioni  storiche  da  lui  trattate  nel  voi.  VII  della  Zeitschrift  del  Groeber; 
(XCI,  4),  J.  Zupitza ,  Zu  «  Seele  u-nrf  Leib  » ,  nuovo  contributo  di  ricerche 
e  raffironti  intorno  al  celebre  contrasto  medievale  dell'anima  col  corpo. 

Deutsche  Zeitschrift  fùr  Geschichtswissenschaft  (X,  1):  H.  Ulmann, 
JStudien  zur  Geschichte  des  Papstes  Leo  X;  H.  Simonsfeld,  Bemerkungen 
zu  der  Weltchronik  des  Frater  PauUnus  von  Venedig. 

Revue  de  Gascogne  (nov.  '93):  A.  Thomas,  Sur  un  m,ot  gascon  du  descort 
de  R.  de  Vaqueiras,  cioè  hiera  =  lat.  fibella  per  fibula. 

Mémoires  de  l'Académie  de  Vaucluse  (voi.  Xll,  1893)  :  Labande,  Entrée 
de  Marie  de  Mèdicis  à  Avignon,  il  19  nov.  16(X),  documenti  d'archivio  che 
completano  la  relazione  delle  feste  pubbliche  che  si  ha  a  stampa. 


CRONACA  309 

Gazette  des  heatix-arts  (XI,  440)  :  F.  Masson,  Uimage  vraie  de  Napoléon. 

Centralblatt  fùr  Bibliothehswesen  (XI,  1-2):  H.  Harrisse,  Christophe  Co' 
lomb  et  les  académiciens  espagnols ,  esteso  ed  importante  articolo  biblio- 
grafico. 

Revue  bleu  (!<>  luglio  *93):  P.  Lasserre,  Lionard  de  Yinci  artiste  et 
savant. 

The  portfolio  (ag.  "93):  E.  Muntz,  Leonardo  da  Vinci  and  the  study  of 
the  antique. 

Papers  of  the  American  Society  of  Church  history  (IV ,  1893)  :  A,  H. 
Newmann,  Recent  researches  concerning  medieval  sects. 

Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse  (1893):  F.  Mounier,  Une  bouv' 
geoise  de  la  Renaissance,  su  Alessandra  Macinghi  negli  Strozzi;  Idem,  La 
poesie  domestique  en  Italie. 

Publications  ofthe  modem  language  Association  of  America  (N.  S.,  1,3): 
J.  E.  Matzke .  On  the  source  of  the  italian  and  english  idioms  meaning 
€  to  take  time  by  the  forelock  ».  with  special  reference  to  Boiardo's  <  Or- 
landò  innamorato  »,  book  II,  cantos  7-9. 

Anzeiger  der  Akademie  der  Wissenschaften  in  Krakau  piagno  1893): 
S.  Windakiewicz,  Dos  italienische  Theater  am  Hofe  Kónig  Ladislaus  lY 
(1633-1648). 

Notices  et  extraits  des  manuscrits  de  la  bibliothèque  nationale  (XXXIV, 
2*  parte):  G.  V.  Langlois,  Formulaires  de  lettres  du  XII*,  du  XIW  et 
du  XIV^  siècle  :  P.  Meyer,  Noiice  sur  le  recueil  de  miracles  de  la  Vierge 
renfermé  dans  le  ms.  bil.  nat.  fr.  818. 

Sitzungsberichte  der  Wiener  Akademie  (ci.  fil.  stor.,  CXXIX):  A.  Mus- 
safia,  Zur  Christophlegende.  l.  Testi  prosaici  in  latino  ed  in  francese.  Pros- 
simamente il  M.  pubblicherà  anche  un  testo  italiano  della  leggenda  di 
S.  Cristoforo.  Gfr.  Rassegna  bibliografica,  l,  316. 


*  Una  nuova  ragione  di  gratitudine  hanno  gli  studiosi  italiani  verso  Tin- 
signe  filologo  russo  Alessandro  Wesselofsky.  Non  contento  d'aver  offerto 
alla  Russia  la  prima  traduzione  integrale  del  Decameron  (è  stampata  a 
Mosca  in  due  bei  volumi),  egli  ora  dà  in  luce  un'opera  intitolata  BoKKaivBO, 
ero  cpeja  ii  CBepcTHHKH ,  vale  a  dire  Boccaccio ,  la  società  in  cui  visse 
ed  i  suoi  contemporanei.  Chi  apprezza  la  conoscenza  eccezionale  di  quel 
periodo  che  possiede  l'autore  dell'  introduzione  al  Paradiso  degli  Alberti, 
saprà  valutare  l' importanza  di  questo  libro.  Ne  è  sinora  uscito  il  I  vo- 
lume (S.  Pietroburgo,  tipogr.  dell'Accademia  delle  scienze,  1883).  in  S*»  di 
pp.  XVI-.T46,  ed  è  sotto  i  torchi  il  secondo.  La  nostra  Direzione  spera  di  tro- 
vare chi,  a  opera  compiuta,  sia  in  grado  di  renderne  minutamente  informati 
gli  eruditi  italiani,  ai  quali  la  lingua  russa  non  suol  essere  famigliare.  Di- 
remo frattanto  che  la  materia  del  voi.  I  è  divisa  nei  seguenti  grandi  capi- 
toli: 1«,  Li  anni  della  fanciullezza,  inclinazione  e  carriera,  lo  spirito  e  la 
coltura  della  società  napoletana;  2%  Napoli,  scienza  e  amore,  la  lirica  gio- 
vanile e  il  Filostrato;  3»,  Firenze,  scritti  autobiografici,  il  Filocolo,  VAmeto, 
VAm4)rosa  visione;  4^,  Trapasso  alla  libera  creazione,  la  Teseide  ed  il  Nin. 
fole  fiesolano;  5",  Nella  maturità,  la  Fiammetta  e  il  Decameron;  6»,  Scopi 
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artistici  e  morali  del  Decameron.  Il  voi.  II  conterrà  altrettanti  capitoli  che 
il  I,  cioè:  7°,  Dubbi;  il  B.  alla  ricerca  d'un  ideale  nella  poesia  seria  e  nella 
morale  {Corbaccio)\  8°,  Petrarca;  studi  e  vita  pratica;  letteratura  libera  o 
patronato?;  9"*  Riflessioni  ed  analisi;  questioni  di  morale;  fama,  fortuna  e 
vocazione  (De  claris  mulieribus.  De  casibus.  Vita  di  Dante);  10",  Vocazione 
poetica:  Studium  fuit  alma  poesis  :  Genealogia  deorum;  11°,  Nuove  peri- 
pezie ed  il  povero  ozio  di  Gertaldo;  12»,  Gli  anni  della  vecchiaia  e  l'ultima 
sintesi  ;  lezioni  sopra  la  Commedia.  L'illustre  autore  ci  comunica  che  se  egli 
sarà  soddisfatto  di  questo  suo  lavoro ,  si  propone  di  rifarlo  con  l'aiuto  di 
nuovi  documenti  e  dopo  nuove  indagini  nelle  biblioteche  d'Italia  e  di  Francia. 
Ci  sia  permesso  esprimergli  il  nostro  vivo  desiderio,  diviso  senza  dubbio  da 
moltissimi ,  ch'egli  in  questo  caso  non  si  serva  del  russo ,  ma  d'una  delle 
lingue  che  scrive  correntemente  non  meno  della  propria,  il  tedesco,  il  fran- 
cese 0 l'italiano. 

*  La  sezione  di  lingue  moderne  della  Harvard  University  di  Boston  (Stati 
Uniti),  vien  pubblicando  ogni  anno  un  volume  di  studi  d'argomento  filolo- 
gico 0  storico-letterario.  Nel  I  volume  comparso  (del  1892)  non  v'  è  nulla 
che  direttamente  si  riferisca  alla  storia  delle  nostre  lettere,  ma  merita  nota 
lo  scritto  di  Kuno  Francke,  Mantegna's  Triumph  of  Caesar  in  the  second 
pari  of  Faust.  11  II  voi.  invece  (del  1893)  contiene  queste  due  memorie 
per  noi  interessanti:  Kuno  Francke,  Did  the  Hypnerotomachia  Poliphili 
influence  the  second  part  of  Faust?;  W.  H.  Schofield,  The  source  and 
history  of  the  seventh  novel  of  the  sevent  day  in  the  Decam,eron. 

*  II  libro  di  Sernin  Santy  La  comtesse  de  Die,  Paris,  Picard,  1893,  è  di 
quelli  che  partendo  dal  moderno  felibrismo  si  spingono  nelle  indagini  sto- 
riche fino  ai  tempi  classici  della  poesia  trobadorica.  In  tali  indagini,  peraltro, 
come  quasi  sempre  in  casi  simili  suole  avvenire,  rivela,  accanto  a  molta 
buona  volontà,  non  poco  dilettantismo.  Per  i  nostri  lettori  ha  solo  interesse 
inquantochè  riferisce,  traduce  e  commenta  i  passi  riguardanti  la  contessa 
nel  Reggimento  e  nelle  chiose  ai  Documenti  del  Barberino.  «  Le  contesse  » 
avremmo  dovuto  dire,  non  «  la  contessa  »,  perchè  anche  l'A.  di  questo  libro, 
contraddicendo  al  Thomas  (Frane,  da  Barberino,  p.  117  sgg.),  è  d'opinione 
che  poetassero  in  lingua  d'oc  due  contesse  di  Dia,  opinione  del  resto  già  so- 
stenuta dallo  Chabaneau  (Revue  des  langues  romanes,  XXIIl,  20-21  e  Les 
biographies  des  troubadours,  Toulouse,  1885,  p.  78)  e  da  0.  Schultz  (Die 
provenzalischen  Dichterinnen,  Leipzig,  1888,  p.  8),  non  che  in  questo  Gior- 
nale, III,  103-4. 

*  Il  recente  volume  di  Otto  Denk,  Einfiirung  in  die  Geschichte  der  alt- 
catalanischen  Litteratur,  Mùnchen,  1893,  già  da  noi  annunciato,  merita 
ogni  considerazione.  È  un  lavoro  fatto  con  scienza  e  coscienza,  del  quale 
dovranno  prender  cognizione  anche  i  cultori  di  cose  letterarie  italiane.  Non 
solamente,  infatti,  vi  è  largamente  trattata  la  notevolissima  figura  di  Rai- 
mondo Lullo,  i  cui  rapporti  con  tutta  la  scienza  e  l'arte  del  medioevo  sono 
noti,  ma  vi  si  tocca  dei  seguenti  argomenti  alla  letteratura  nostra  non  estranei: 
l'influsso  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  su  Bernardo  Metge  e  su  altri  scrit- 
tori catalani  antichi  (pp.  94-95);  il  Tirant  lo  blanch  di  Juan  Martorell  e  la 
sua  fortuna  (pp.  127  sgg.);  la  traduzione  dei  Disticha  Catonis  e  d'altri  libri 
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morali  e  leggendari  prediletti  nell'età  di  mezzo;  i  molti  rapporti  dei  dotti 
catalani  con  gli  umanisti  nostri  specialmente  durante  il  tempo  della  signoria 
aragonese  nel  Napoletano  (pp.  169-178);  il  Viatje  fet  la  inferri  di  Pere  Porter, 
imitazione  di  Dante  (pp.  185-Ì87);  il  petrarchismo  nella  poesia  catalana;  la 
Danqa  de  la  mori  di  Pedro  Miguel  Carbonell  (pp.  320-21,  cfr.  350  sgg.);  la 
bella  versione  catalana  del  poema  di  Dante  eseguita  nel  1428  da  Andrea 
Febrer  (pp.  334-37);  la  Comedia  de  la  gloria  d'amor  di  fra  Rocaberti,  imi- 
tazione di  Dante,  qui  sunteggiata  (pp.  33548).  Valga  questo  richiamo  ad  in- 
teressare al  libro  del  Denk  i  nostri  lettori. 

*  Il  voi.  XXXI  AeWHistoire  littéraire  de  la  France  (Paris,  1893)  contiene 
scritti  di  molto  pregio.  La  prima  parte  riguarda  scrittori  francesi  del  XIV  se- 
colo. Segnaliamo  qui  specialmente  il  capitolo  sui  Livres  d'images  e  quello 
su  La  fontaine  de  toutes  sciences  de  Sidrach.  La  seconda  parte  è  costituita 
da  una  voluminosa  e  dottissima  ricerca  postuma  di  E.  Renan,  Les  écrivains 
juifs  frangais  du  quatorzième  siècle. 

*  E  ultimata  la  pubblicazione  del  Manualetto  provenzale  di  Vincenzo 
Crescini  (Padova- Verona,  Drucker,  1892-94).  Questo  libro ,  condotto  col  più 
rigoroso  metodo  scientifico  e  con  piena  modernità  di  criteri,  riuscirà  prezioso 
a  quanti  vorranno  impratichirsi  dell'  antica  lingua  d' oc ,  di  cui  è  indispen- 
sabile la  cognizione  per  Io  studio  delle  nostre  origini  letterarie.  Oltre  alla 
copiosa  ed  accurata  scelta  di  testi  provenzali  ed  il  relativo  glossario,  il  Ma- 
nttaletto  contiene  una  introduzione  grammaticale  veramente  egregia. 

*  Rammenteranno  i  lettori  nostri  che  in  tre  dispense  della  Bihliotechina 
grassoccia  (5-7)  furono  pubblicati,  anni  sono,  i  documenti  fiorentini  relativi 
alla  prova  di  potenza  virile  che  nel  1584  il  principe  Vincenzo  Gonzaga  ebbe 
a  dare  di  sé  prima  d'impalmare  la  sua  seconda  moglie,  Eleonora  de'  Medici 
(cfr.  Giom.,  V,  460).  Allo  sconcio  sperimento,  eflfettuatosi  in  Venezia  sopra 
una  povera  ed  onesta  fanciulla,  assistettero  due  incaricati  di  fiducia,  Beli- 
sario Vinta  pel  Granduca  di  Toscana  e  Marcello  Donati  pel  Duca  di  Mantova. 
Le  lettere  del  Vinta  furono  pubblicate  nelle  suddette  dispense;  ora  nelle 
disp.  26-27  Giuseppe  Conti  produce  Altri  documenti  inediti  sul  parentado 
fra  la  principessa  Eleonora  de'  Medici  e  il  principe  Vincenzio  Gonzaga 
(Firenze,  1893),  tratti  dall'Archivio  di  Mantova.  I  più  rilevanti  tra  questi 
documenti  sono  le  relazioni  del  Donati.  Alcuni  riguardano  le  trattative  an- 
teriori allo  sperimento  disonesto  ;  altri  le  nozze  con  la  principessa  Eleonora 
e  le  feste  relative.  Così  quell'episodio  tanto  caratteristico  per  la  storia  del 
costume  resta  compiutamente  chiarito. 

*  Una  buona  notizia  per  gli  studiosi  della  storia  della  letteratura  italiana  e 
per  quelli  della  poesia  giocosa  e  prebemesca  in  ispecie.  Il  prof.  Erasmo  Pèr- 
copo  ha ,  sin  dalla  scorsa  primavera ,  rinvenuto  il  canzoniere  autografo  di 
Antonio  Cammelli,  detto  il  Pistoia,  l'arguto  poeta  toscano  della  seconda  metà 
del  quattrocento,  il  brioso  autore  dei  Sonetti  faceti,  gran  parte  de'  quali  fu 
pubblicata  alcuni  anni  fa  da  A.  Cappelli,  da  S.  Ferrari  e  dal  Renier.  Il 
codice  ritrovato  ora  dal  Pèrcopo  ne  contiene  non  meno  di  535,  di  cui  107 
sono  ancora  inediti;  tutti  poi  hanno  correzioni  e  varianti  di  mano  del  poeta. 
Tutti  gl'inediti,  insieme  alla  lettera  dedicatoria  ad  Isabella  d'Este,  ad  un 
saporito  Dialogo  (che  il  Pistoia  immagina  avvenuto,  nell'inferno,  tra  lui. 
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Caronte,  Plato  e  un  altro  spirito  che  fu  già  corriero  di  Lodovico  il  Moro, 
su  i  vizi  del  secolo,  con  importanti  accenni  ai  poeti  contemporanei)  e  ad  un 
lungo  capitolo  in  terza  rima,  saranno  pubblicati  dal  Pèrcopo,  con  una  sua 
introduzione  e  note  storiche,  in  un  prossimo  fascicolo  degli  Studi  romanzi 
del  prof.  E  Monaci.  —  L'istesso  prof.  Pèrcopo  ha  anche  ritrovato  un  nuovo 
codice  delle  Pasquinate  di  P.  Aretino  pubblicate  recentemente  da  Vitt.  Rossi 
(Palermo-Torino,  Glausen,  1891),  e  ne  darà  conto  prossimamente  in  questo 
Giornale. 

*  A  giorni  la  Gasa  Loescher  pubblicherà  il  voi.  del  prof.  L.  Leynardi, 
La  psicoloffia  dell'arte  nella  Div.  Commedia.  Riserbandoci  di  parlarne  con  la 
debita  ampiezza  diamo  per  ora  il  sommario  dell'opera:  Introduzione  critica.  — 
Parte  prima.  Preliminari  sull'arte  e  la  vita  di  Dante.  ■  Capo  1.  Dante, 
l'estetica  e  la  retorica.  -  Capo  II.  Vita  interiore  ed  esteriore  ed  opere  di 
Dante.  -  Capo  111.  La  preparazione  della  Commedia.  -  Capo  IV.  L'individua- 
lismo di  Dante  e  la  sua  obbiettivazione  nella  Commedia.  -  Capo  V.  Le  simi- 
litudini. —  Parte  seconda.  Le  rappresentazioni  indirette.  -  Capo  I.  I  poteri 
dell'immaginazione  in  Dante.  -  Capo  II.  1  viaggi  di  Dante  nella  Divina 
Commedia.  •  Capo  III.  Le  letture  di  Dante  nella  figurazione  della  Commedia. 
-  Capo  IV,  Le  rappresentazioni  della  natura  nella  Div.  Commedia  ■  Capo  V.  Le 
rappresentazioni  dell'uomo  nella  Div.  Gomm.  (i  fatti  esterni).  -  Capo  VI.  Idem, 
(i  fatti  interni).  —  Parte  terza.  Le  rappresentazioni  dirette.  -  Capo  I.  Del- 
l'espressione in  generale.  -  Capo  II.  Le  rappresentazioni  indeterminate  dei 
sentimenti  e  delle  emozioni.  -  Capo  III.  Le  rappresentazioni  determinate  degli 
stati  intellettivi  e  volitivi.  -  Capo  IV.  Le  rappresentazioni  determinate  delle 
emozioni  primarie.  -  Capo  V.  Idem,  delle  derivate.  •  Capo  VI.  Pratica  del- 
l'estetica psicologica.  -  Le  leggi  dell'armonia  del  verso  e  della  poesia  italiana. 

*  Non  solamente  i  preraffaellisti ,  ma  tutti  i  cultori  di  storia  dell'  arte  e 
di  quella  del  Rinascimento  nostro,  si  rallegreranno  per  la  pubblicazione  del 
bel  libro  di  Herm.  Ulmann  su  Sandro  Botticelli  (Mùnchen,  F.  Bruckmann). 
Anche  i  dantisti  dovranno  occuparsene  a  motivo  delle  note  illustrazioni  bot- 
ticelliane  alla  Commedia. 

*  In  edizione  non  venale  di  soli  100  esemplari  quell'erudito  demopsicologo 
che  è  Gaetano  Amalfi  stampò  l' autunno  scorso  XVI  conti  in  dialetto  di 
Avellino  (Napoli,  tip.  Priore,  1893).  Non  riusciranno  utili  solamente  al  dia- 
lettologo, per  le  forme  vernacole  sincere  che  vi  sono  profuse,  ma  più  ancora, 
forse,  al  comparatista  di  racconti  popolari.  L'Amalfi  ha  fatto  seguire  cia- 
scuno di  questi  racconti  da  una  serie  copiosa  di  rinvii.  Vi  si  rimanda  per 
Io  più  ad  altri  racconti  popolari  moderni,  ma  i  richiami  di  novelle  letterarie 
non  iscarseggiano. 

*  La  nota  Bibliographie  des  ouvrages  relatifs  à  Vamour,  aux  femmes  et 
au  mariaffe  del  Gay  ricompare  in  una  quarta  edizione  rifusa  ed  aumentata 
per  cura  di  J.  Lemonnyer.  Ne  è  editrice  la  Casa  Welter  di  Parigi.  L'opera 
sarà  compiuta  in  venti  dispense,  che  formeranno  quattro  volumi  in-S». 

*  Nella  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  edita  dalla  R.  Commissione 
pe'  testi  di  lingua  compariranno  prossimamente  le  Opere  minori  di  Matteo 
Maria  Boiardo,  a  cura  di  A.  Solerti.  Saranno:  il  canzoniere,  le  ecloghe,  i 
capitoli,  gli  epigrammi,  le  lettere.  Queste  ultime  e  gli  scritti  latini  forme- 
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ranno  due  appendici.  Non  mancherà  a  quest'edizione,  vivamente  desiderata, 
neppure  l'attrattiva  dell'inedito.  In  Reggio  frattanto,  per  le  feste  centenarie 
che  si  celebreranno  colà  nel  prossimo  dicembre,  si  sta  preparando  un  volume 
di  studi  boiardeschi ,  nel  quale  compariranno,  fra  l'altro,  molte  lettere  del 
Boiardo. 

*  Del  Grundriss  der  romanischen  Philologie  di  Gustavo  Gròber  è  com- 
parsa una  nuova  dispensa  (voi.  II,  P.  II,  2),  che  contiene  buona  parte  delle 
Geschichte  der  portugisischen  Litteratiir  a  cura  di  Carolina  Michaélis  de 
Vasconcellos  e  di  Theophilo  Braga. 

*  Gli  Studien  zur  Geschichte  Paduas  und  Veronas  im  dreizehnten 
Jahrhtmdert  di  W.  Lessel  (Strassburg ,  Trùbner ,  1893)  sono  un  pregevole 
saggio  critico  sui  rapporti  che  intercedono  fra  le  più  antiche  cronache  pa- 
dovane, quella  di  Rolandino,  gli  Annali  di  S.  Giustina  ed  il  Chronicon 
palavinum. 

*  Si  annuncia  che  il  sig.  A.  Di  Giovanni  sta  lavorando  ad  una  monografia 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Giovanni  Meli. 

*  John  Owen  ha  pubblicato  un  libro.  The  skeptics  of  the  italian  Renais- 
sance, London,  1893,  in  cui  si  parla  non  solamente  del  Pomponazzi,  del 
Bruno  e  del  Vanini,  ma  anche  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Guicciardini  e 
del  Pulci.  Intorno  a  quest'  opera  vedasi  1'  articolo  di  L.  Ferri  nella  N.  An- 
tologia, Serie  111,  voi.  XLIX,  fase.  2. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  Max  Lehnerdt,  Zur  Biographie  des  Gio- 
vanni di  Convertine  von  Ravenna ,  ein  Beitrag  zv.r  Geschichte  des  Hu- 
manismus  in  Italien  (progr.  ginn.,  Konigsberg);  Fr.  Sprotte,  Zur  Geschichte 
des  h.  Karl  Borromaeus  (progr.  ginn. ,  OppeIn)  ;  E.  Schlée ,  Die  Pdpste 
und  die  Kreuzzùge  (tesi,  Halle-Wittenberg);  A  Hermann,  Untersuchungen 
ùber  das  schottische  Alexanderbuch  (idem);  Friedr.  Kriete,  Die  Allittera- 
tion  in  der  italienischen  Sprache  mit  besonderer  Berùchsichtigung  der 
Zeit  bis  Torquato  Tasso  (idem);  Hans  Schuiz,  Ber  «  Sacco  di  Roma  » 
(idem);  Eug.  Pridik,  De  Alexandri  Magni  epistularum  commercio  (tesi, 
Dorpat). 

*  Pubblicazioni  recenti: 

CoLUCCio  Salutati.  —  Epistolario,  a  cura  di  Francesco  Nevati.  Voi.  II. 
—  Roma,  Istituto  storico  italiano,  1893  [Vedi  Giom. ,  XVIII ,  448.  Altri 
quattro  libri  delle  lettere  del  Salutati  si  contengono  in  questo  volume ,  e 
vanno  dal  13H1  al  1393.  Nelle  note  v'  è  gran  copia  di  notizie  storiche 
e  storico-letterarie,  specialmente  sui  personaggi  ai  quali  le  lettere  sono  di- 
rette. Altre  molte,  su  taluni  fra  essi,  ne  promette  il  N.  in  una  serie  di  pic- 
cole monografie  intitolata  Corrispondenti  del  Salutati.  Speriamo  di  poter 
dare,  a  opera  compiuta,  non  un  giudizio  (che  non  sarebbe  troppo  conveniente 
in  queste  pagine)  ma  un  esame  obbiettivo  dei  naovi  dati  di  fatto  eh'  essa 
opera  reca  agli  studi  nostri]. 

Hii.vRiCH  HoLTziNGER.  —  Federigo  di  Montefeltro  duca  di  Urbino,  cro- 
naca di  Giovanni  Santi,  nach  dem  cod.  Vat.  Ottob.  1305  zum  ersten  Male 
herausgegeben.  —  Stuttgart,  W.  Kohlhammer,  1893. 


314  CRONACA 

Friedrich  Hubert.  —  Yergerid's  publizistische  Thdtigkeit  nebst  einer 
hihliographischen  Uebersicht.  —  Gòttingen,  Vandenhoeck  und  Ruprecht,  1893. 

Luigi  Tansillo.  —  L'egloga  e  i  poemetti  con  introduz.  e  note  di  F.  Fla- 
mini. —  Napoli,  1893  (voi.  Ili  della  Bibliot.  napoletana  edita  da  B.  Croce]. 

Mario  Pilo.  —  Estetica.  —  Milano,  Hoepli,  1894. 

Egidio  Gorra.  —  Lingue  neolatine.  —  Milano,  Hoepli,  1894. 

Paul  Sabatier.  —  Yie  de  S.  Francois  d'Assise.  —  Paris,  Fischbacher,  1893. 

Michele  Lessona.  —  Gli  animali  nella  Divina  Commedia.  —  Torino, 
Unione  tipografica,  1893. 

Giuseppe  Lesca.  —  /  «  Commentarii  rerum  m,emorabilium,  »  d'  Enea 
Silvio  de'  Piccolomini.  —  Pisa,  Nistri ,  1894  (Estratto  dagli  Annali  della 
R.  Scuola  normale  superiore  di  Pisa). 

Francesco  Bonci.  —  Antonio  Cesari  precursore  degl'  «  irredentisti  >>.  — 
Pesaro,  tip.  Federici,  1893  [Tratta  delle  tre  orazioni  del  Cesari  contro  il 
giogo  straniero,  dell'intento  patriottico  de'  suoi  studi  sulla  lingua,  delle  Bel- 
lezze di  Dante.  Per  la  storia  letteraria  l'opuscolo  ha  valore  scarsissimo]. 

Giuseppe  Raile.  —  L'elemento  classico  nella  «  Gerusalem,me  liberata  ». 
—  Rovereto,  1893  (Programma  di  quel  Ginnasio  superiore). 

T.  BoNANNi.  —  L'antica  legislazione  romana  e  la  poesia  di  Dante  Ali- 
ghieri. —  Aquila,  Grossi,  1893. 

G.  SiMEONi.  —  Pennellate  letterarie.  —  Conegliano,  1893  [Petrarca  ed 
il  sentimento  religioso  nella  sua  lirica  ;  11  melodramma  e  la  tragedia  nel  se- 
colo XVIII;  Studio  intorno  ad  Aleardo  Aleardi]. 

Th.  Bierfreund.  —  Studiar  i  Middelalderens  Digtning.  —  Kjòbenhavn, 
Hòst,  1893  [Si  occupa  a  lungo  di  Dante]. 

Vincenzo  Monti.  —  Lettere  inedite  e  sparse,  raccolte,  ordinate  ed  illu- 
strate da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti.  Voi.  I  (1771-1807).  —  Torino-Roma, 
Roux,  1894  [Se  ne  discorrerà  ampiamente  quando  sarà  uscito  il  II  volume]. 

Torquato  Tasso.  —  Dialogo  dei  casi  d'amore.  —  Torino-Roma,  Roux,  1894. 

Domenico  Bortolan.  —  Vocabolario  del  dialetto  antico  vicentino.  —  Vi- 
cenza, tip.  S.  Giuseppe,  1894. 

Natale  De  Sanctis.  —  Il  «.  Filippo  »  di  Y.  Alfieri  e  il  «  D.  Carlo  ■»  di 
Alessandro  Pepoli.  —  Torino-Palermo,  Clausen,  1894. 

Bernardo  Morsolin.  —  Giangiorgio  Trissino.  Monografia  d'un  gentil- 
uomo letterato  del  sec.  XVI.  Seconda  ediz.  corretta  e  ampliata.  —  Firenze, 
Success.  Le  Monnier,  1894. 

Luigi  Pulci,  —  Strambotti  e  rispetti  nobilissimi  d'amore.  Serie  seconda, 
a  cura  di  A.  Zenatti.  —  Firenze,  Libreria  Dante,  1894. 

Pietro  Nurra.  —  La  poesia  popolare  in  Sardegna.  Note  ed  appunti.  — 
Sassari,  Gallizzi,  1893. 

Felice  D'Onufrio.  —  Gl'inni  sacri  di  A.  Manzoni  e  la  lirica  religiosa 
in  Italia.  —  Palermo-Torino,  Clausen,  1894. 

F.  P.  Gestaro.  —  Studi  storici  e  letterari.  —  Torino-Roma,  Roux,  1894. 

A.  Rossi.  —  Francesco  Guicciardini  e  il  governo  fiorentino.  —  Torino, 
Bocca,  1894. 

Alexandre  Robertson.  —  Fra  Paolo  Sarpi,  the  greatest  of  the  Yene- 
tians.  —  London,  Sampson  Low,  1894. 
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•  Annunci  analitici: 

Pierre  Toldo.  —  Figaro  et  ses  origines.  —  Milan,  Dumolard,  1893  [No- 
tevole assai  è,  sotto  vari  rispetti,  questo  volume  e  certa  promessa  di  cose 
migliori  per  l'avvenire.  Il  contenere  entro  i  limiti  dovuti  una  ricerca  di  fonti, 
se  è  in  molti  casi  difficile  per  tutti,  è  difficilissimo  per  Io  studioso  giovane, 
che  non  ha  peranco  appreso  dall'esperienza  ciò  che  è  necessario  dire  e  ciò  che 
è  indispensabile  sottintendere  o  tacere.  Quindi  non  deve  far  meraviglia  se 
una  ricerca  intorno  alle  fonti  della  figura  di  Figaro  è  divenuta  nel  voi.  del 
prof.  Toldo  uno  studio  sulle  figure  dei  servi,  considerate  specialmente  nella 
drammatica,  dall'antichità  classica  al  Beaumarchais.  Studio  fatto  con  pas- 
sione, con  informazione  larga,  con  copia  di  eruditi  e  spesso  calzanti  avvici- 
namenti ;  non  sempre  bene  ordinato,  ma  nonostante  ciò  innegabilmente  utile. 
II  bisogno  di  rimontare  alle  figure  del  teatro  comico  greco-romano  fu  spe- 
cialmente sentito  dal  T.  perchè  egli  non  riconosce  discontinuità  fra  quei 
tipi  antichi  e  quelli  moderni  che  si  fissarono  nella  commedia  dell'arte.  Egli 
ammette  tale  derivazione  come  positiva,  senza  neppur  curarsi  di  combattere 
coloro  che  in  tempi  recenti  s'industriarono  di  dimostrarla  falsa.  Per  lui  il 
capitano  spaccone  risale  indubbiamente  al  miles  gloriosus  (p.  103),  e  non 
conosce  neppure  gli  argomenti,  con  minore  baldanza,  addotti  dal  Novati  in 
appoggio  della  continuità  medievale  del  tipo  in  questo  Giorn.,  V,  279-82; 
Arlecchino  ha  il  suo  antenato  nel  Macco  e  nel  Sannio  (p.  165)  (perchè  non 
piuttosto  nel  centunculusì) ,  anzi  «  le  nom  de  Sannio  s'est  peut-ètre  per- 
«  pétué  en  Italie  dans  celui  des  Zanni  »  (p.  25)  ;  anche  Pulcinella  deriva  dal 
Macco  (p.  180),  a  dispetto  dello  Scherillo  e  del  Croce,  che  l'A.  non  conosce. 
Trascinato  dall'argomento,  che  più  volte  gli  piglia  la  mano,  l'A.  dà  un  elenco 
d'imitazioni  delle  commedie  plautine  (pp.  74-76),  senza  accorgersi  di  far  opera 
incompiuta  ed  inutile  dopo  il  laborioso  volume  del  Reinhardstoettner  (v. 
Giorn.,  VII,  454).  Segue  un  capitolo  sul  valletto  nel  medioevo,  condotto  spe- 
cialmente sulle  farse  francesi,  ed  un  altro  sui  buffoni  e  gli  zanni  nella  com- 
media italiana,  quest'ultimo  molto  incompiuto  ed  infelice.  Basta  gettare  un'oc- 
chiata sulle  citazioni  dell'A.  intorno  alla  commedia  dell'arte  (p.  163)  per  accor- 
gersi quanto  poco  egli  sia  preparato  in  questa  materia.  Ma  le  sue  cognizioni 
si  rivelano  assai  più  adeguate  nei  quattro  capitoli  successivi:  sul  gracioso  del 
teatro  spagnuolo  (Lope  de  Vega  è  chiamato  erroneamente  Lopez  a  p.  201  e 
passim,  solo  col  suo  vero  nome  nella  nota  di  p.  210),  su  Sganarello  e  la  sua 
stirpe,  sul  servo  francese  del  XVllI  secolo,  finalmente  sul  Figaro.  In  questa 
parte  moderna  si  vede  ch'egli  è  a  casa  sua  e  mostra  veramente  numerose 
letture  e  buon  discernimento  critico.  Pregevole  in  particolar  modo  la  consi- 
derazione dei  servi  nel  Molière;  interessanti  per  noi  i  dati  intorno  alla  for- 
tuna d'Arlecchino  nel  teatro  francese  (pp.  290-93;.  11  tipo  del  servo  raggiunge 
la  sua  massima  perfezione,  il  suo  pieno  sviluppo  nel  Gii  Blis  ;  molti  tratti 
del  protagonista  di  quel  romanzo  ha  l'astuto  barbiere  del  Beaumarchais,  ma 
altri  tratti  il  Beaumarchais  li  desunse  da  sé  medesimo,  dalla  propria  vita, 
dal  proprio  sentimento,  dalle  proprie  avventure.  Anche  nelle  opere  stesse, 
peraltro,  dello  spiritoso  scrittore  francese  Figaro  ha  una  evoluzione  ed  una 
decadenza.  Festevolmente  astuto  nel  Barbier ,  diventa  ragionatore  e  ribelle 
nel  Mariage,  da  cui  spirano   le  idee  degli  enciclopedisti,  e  finisce  saggio, 
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complimentoso,  fedele,  disinteressato,  precocemente  vecchio  insomma  e  fuor 
della  sua  natura,  nella  Mère  coupable.  «  Figaro  a  beau  se  plaindre  de  n"avoir 
«  pas  de  parents  et  désespérer  presque  de  sa  fortune.  Il  n'est  pas  fils  deje 
«  ne  sais  qui,  ses  parents  sont  bien  connus  et  son  origine  est  plus  ancienne 
«  que  celle  de  la  famille  la  plus  illustre  de  rois.  Son  avenir  est  désorraais 
«  assuré;  il  est  l'enfant  du  peuple  qui  jusqu'alors  n'a  été  rien  et  qui  do- 
«  rénavant  sera  tout,  puisque  on  lui  a  permis  de  devenir  quelque  chose  » 
(p.  392).  Ben  detto.  In  questo  genere  di  ricerche  comparative  speriamo  che 
il  T.  vorrà  proseguire,  perchè  è  dotato  delle  migliori  disposizioni  per  riu- 
scirvi egregiamente,  solo  che  acquisti  quella  sobrietà  ed  accuratezza  delle 
quali  potrà  agevolmente  fornirlo  la  maggiore  esperienza]. 

Gregorio  Lajolo.  —  Indagini  storico-politiche  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  Dante  Alighieri.  —  Torino-Roma,  L.  Roux,  1893  [Ben  più  d'un  semplice 
annuncio  avremmo  consacrato  a  questo  libro  se  dopo  la  comparsa  di  due 
estesi  e  notevoli  resoconti  critici  di  esso,  nel  Bullettino  della  Società  dan- 
tesca, N.  S.,  I,  1  e  nella  Rassegna  hibliogr.  d.  letterat.  italiana,  I,  10-11, 
non  ci  fosse  sembrato  ormai  superflua  una  larga  rassegna  nostra.  Molte,  in- 
fatti, delle  osservazioni  che  in  quei  due  articoli  si  leggono  avrebbero  dovuto 
ripresentarsi  qui  con  inutile  spreco  di  uno  spazio  prezioso  per  noi.  11  libro 
del  L.  non  è  una  delle  solite  rifritture  sul  tema  molto  discusso  della  poli- 
tica dantesca  (com'è,  ad  es.,  il  recente  opuscolo  di  A.  Pisani,  L'ideale  po- 
litico di  D.,  Bari,  1893):  esso  sostiene  una  tesi  nuova;  che  Dante  in  patria 
non  fu  veramente  guelfo  (guelfi  e  ghibellini  sarebbero,  secondo  il  L.,  nomi 
vani  senza  soggetto  nell'Italia  del  XIII  secolo,  mascheranti  altre,  sanguinose 
scissure  locali),  che  poscia,  quantunque  compagno  di  sventura  dei  bianchi, 
non  fu  bianco,  che  in  fine  non  diventò  mai  ghibellino,  e  quindi,  nel  giudi- 
care persone  e  fatti  de'  tempi  suoi,  non  fu  né  poteva  essere  partigiano.  Tut- 
tociò,  facile  è  il  vederlo,  contraddice  a  quanto  generalmente  si  pensa,  onde 
non  è  meraviglia  che  il  libro  abbia  subito  sollevato  contestazioni  e  discus- 
sioni proficue.  Di  questo  risultato  il  L,  deve  dichiararsi  veramente  soddis- 
fatto, giacché  un  primo  lavoro,  specialmente  in  materia  tanto  trattata,  e  da 
maestri  così  solenni,  non  è  poco  se  venga  preso  sul  serio  e  seriamente  com- 
battuto. Si  tratta  del  resto,  come  sopra  fu  accennato,  della  dimostrazione 
d'una  tesi,  e  troppo  spesso  il  L.  si  è  lasciato  prender  la  mano  da  essa.  I 
fatti  quindi,  come  spesso  in  casi  simili  suole  accadere,  furono  da  lui  consi- 
derati dal  punto  di  vista  che  gli  sembrava  più  acconcio  alla  sua  argomen- 
tazione, e  l'indeterminatezza,  che  nei  motivi  ideali  del  parteggiare  del  tempo 
è  pur  d'uopo  riconoscere,  uscì  dalla  sua  trattazione  accresciuta,  onde  ven- 
nero le  asserzioni,  senza  dubbio  arrischiate,  del  primo  capitolo  sulla  non 
esistenza  dei  guelfi  e  dei  ghibellini.  In  argomenti  così  delicati  avremmo  de- 
siderato che  il  L.  procedesse  meno  risolutamente,  e  di  questa  cautela  nes- 
suno poteva  porgergli  migliore  esempio  dell'ottimo  maestro  al  quale  egli  si 
professa  obbligato  (p.  61).  Richiamiamo  l'attenzione  speciale  dei  Dantisti  sul 
cap.  IV,  in  cui  il  L.  discute  la  cronologia  del  trattato  De  Monarchia,  stu- 
diandosi di  ribadire  l'opinione  del  Witte.  È  una  controversia  spinosissima  e 
molto  importante,  che  il  L.  non  pretende  certo  di  aver  risolta,  ma  alla  quale 
pur  reca  qualche  osservazione  nuova.   Si  attendono  sempre  con  impazienza 
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i  documenti   decisivi  che  aflFerma  d'aver  scoperti  su  questo  proposito  il  prof. 
Grauert.  Gfr.  Giorn.,  XX,  272,  «.  3]. 

Giuseppe  Rossi.  —  Girolamo  Fracastoro  in  relazione  all'Aristotelismo 
e  alle  scienze  nel  Rinascimento.  —  Pisa,  Spoerri,  1893  [L'essere  in  questo 
volume  considerato  nel  Fracastoro  più  specialmente  il  pensatore  e  lo  scien- 
ziato, nei  rapporti  col  pensiero  e  con  la  scienza  de'  tempi  suoi,  renderebbe 
inopportuno  che  se  ne  discorresse  a  lungo  nel  Giornale  nostro,  che  di  cose 
letterarie  esclusivamente  si  occupa.  L'A.  del  resto  ha  detto  chiaramente 
perchè  sugli  scritti  letterari  del  celebre  veronese  si  trattenga  molto  meno: 
perchè  «  non  sono  i  più  idonei  a  farci  conoscere  il  pensiero  di  lui  in  rela- 
is zione  al  risorgere  delle  scienze  nel  cinquecento  »  ^p.  71).  Tuttavia  nel 
l'ultima  parte  del  libro  è  concessa  qualche  considerazione  alla  Syphilis,  di 
cui  si  dà  una  copiosa  bibliografia,  e  dopo  un  cenno  fuggevole  delle  altre 
opere,  v'è  discorso  delle  lettere  del  Fr. ,  rimaste  ignote  al  Mencke,  che  in 
numero  di  ventuna  sono  impresse  in  un  volume  cominiano  del  1739,  recante 
anche  i  carmi  del  Fr.  e  quelli  di  Adamo  Fumano  e  di  Niccolò  d'Arco.  Ri- 
spetto al  valore  della  Syphilis,  continua  il  R.  a  ritenere  che  sia  unicamente 
di  forma,  e  ripete  cose  già  note  sui  rapporti  strettissimi  che  il  poema  ha 
con  alcuni  grandi  modelli  classici.  Se  non  che  in  un  esame  letterario  più 
minuto  molte  altre  considerazioni  sarebbero  state  utili  :  per  es.  noi  non  cre- 
diamo punto  che  con  quel  poema  intendesse  il  Fr.  unicamente  di  sfruttare 
la  curiosità  del  pubblico  stuzzicandone  la  sensualità  malsana  (p.  276);  quel 
curioso  prodotto  poetico  deve  studiarsi  ne'  suoi  rapporti  strettissimi  con  l'e- 
stendersi straordinario  delle  malattie  veneree  ne"  tempi  in  cui  fu  scritto,  e 
con  l'affannosa  ricerca  dell'arte  sanitaria  per  trovare  a  quel  male  un  efficace 
rimedio.  Le  cause  medesime  che  influirono  a  farne  un  motivo  prediletto  della 
poesìa  burlesca  e  satirica  ('cfr.  questo  Girrm.,  V,  408  e  V.  Rossi,  Calmo, 
pp.  371  sgg.)  diedero  anche  al  Fr.  l'idea  della  Syphilis,  destinata  ad  infon- 
dere dignità  e  vaghezza  poetiche  in  un  soggetto  che  sembrava  massimamente 
repugnarvi  e  che  pure  s'imponeva  a  tutti  come  un  vero  flagello.  Anche  nella 
parte  biografica  il  libro  del  R.  non  dice  gran  che  di  nuovo,  non  aggiunge 
particolari  notevoli  a  quanto  già  si  conosceva  per  la  biografia  del  Mencke 
(1731).  Ma  la  benemerenza  vera  di  questo  libro,  alla  quale  l'A.  ha  ragione 
di  tenere  massimamente,  consiste  nell'esame  delle  opere  scientifiche  del  Fr., 
esame  che  sinora  nessuno  aveva  praticato  con  tanta  coscienza  ed  estensione. 
Intorno  agli  scritti  di  astronomia,  di  medicina  e  di  scienze  naturali,  l'A.  si 
dilunga  non  mediocremente,  mostrando  come,  potendo,  il  Fr.  prediligesse 
sempre  lo  sperimentalismo  alla  nebbia  metafisica  degli  scolastici.  Dove  poi 
il  R.  si  trova  veramente  a  casa  sua  è  nel  trattare  delle  opere  filosofiche  del 
Fr.,  i  tre  dialoghi,  cioè,  della  poetica,  della  intellezione  e  dell'anima,  dei 
quali  il  primo  ha  per  protagonista  Andrea  Navagero,  senza  che  perciò  deb- 
basi  ritenere  che  veramente  il  Navagero  esprimesse  quelle  idee,  come  i  fra- 
telli Volpi  credettero  pubblicando  nel  1718  le  opere  del  patrizio  veneziano. 
Riassume  e  critica  il  R.  con  molta  diligenza  questi  tre  dialoghi,  mostrando 
come  il  Fr.  sia  un  averroista  ed  insieme  un  seguace  del  Pomponazzi  (in 
realtà  suo  maestro)  e  come  riesca  a  conciliare  nelle  sue  dottrine  filosofiche 
tendenze  speculative  diverse,  per  non  dire  opposte.  A  compimento  della  trat- 
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tazione,  indaga  l'atteggiarsi  del  pensiero  nel  Rinascimento  di  fronte  all'A- 
ristotelismo. Alla  più  sicura  e  perspicua  cognizione  di  quel  tempo,  cosi  fe- 
condo anche  nella  speculazione  filosofica,  il  R.  ha  già  contribuito  valentemente, 
e  questo  libro  sul  Fr.  non  è  certo  la  minore  tra  le  sue  benemerenze.  Così  si 
vien  compiendo  l'opera  alla  quale  diede  impulso  gagliardissimo  il  Fiorentino. 
Vedi  Giornale,  Vili,  400,  ove  di  ciò  ragiona  da  par  suo  il  prof.  Tocco]. 

Giuseppe  Angelo  Mastella.  —  Intorno  a  quel  «  Nicolò  »  a  cui  Fol- 
gore da  S.  Gemignano  dedicò  la  corona  dei  sonetti  de'  mesi.  —  Venezia, 
tip.  Cordella,  1893  [È  curioso  davvero  il  notare  come  una  lezione  giusta 
abbia  potuto,  anziché  chiarire,  offuscare  un  quesito  storico!  Il  cod.  Barberi- 
niano  ha  palesato  che  l'ultimo  dei  sonetti  dei  mesi  di  Folgore  non  principia 
già,  come  l'Allacci  ed  il  Valeriani  stamparono:  Sonetto  mio  anda  o"  lo  di- 
visi, ma  invece:  Sonetto  mio,  a  Nicholò  di  Nisi.  Agevole  è  il  riconoscere 
come  sia  avvenuta  la  corruzione  :  necessario  l'ammettere  che  la  lezione  bar- 
beriniana  è  la  vera.  Ma  il  Navone,  prima  nel  Giorn.  di  fìl.  rom.,  poi  più 
ampiamente  nella  introduzione  a  quei  sonetti,  che  furono  ristampati  dal 
Biadene  (Studi  di  fil.  rom.,  fase.  10,  pp.  126  sgg.),  si  lasciò  sviare  da  quel 
nome  e  andò  cercando  dei  Niccolò  impossibili,  nella  supposizione  che  coi 
sonetti  di  Folgore  nulla  avesse  a  che  fare  la  brigata  spendereccia  di  Siena 
né  quel  Niccolò  che  la  costuma  ricca  \  Del  garofano  prima  discoperse 
(Inf.,  XXIX,  127-28).  Strano  che  in  un  critico  cosi  valente  potesse  tanto 
il  preconcetto;  più  strano  che  gli  desse  ragione  quel  lucidissimo  intelletto 
del  Gaspary  (Storia,  I,  187-88).  11  procedimento  del  Navone  fu  combattuto 
gagliardamente  dal  Bartoli  nel  II  voi.  della  sua  Storia,  ed  agli  argomenti 
del  Bartoli  annuì  il  D'Ancona,  Studi  di  critica,  p.  209,  n.  2.  Il  Mastella 
rincalza  in  quest'opuscolo,  che  accanto  alle  inesperienze  d'un  primo  lavoro 
mostra  buone  attitudini  critiche,  gli  argomenti  del  Bartoli  e  aggiunge  ad 
essi  qualcosa  di  suo.  Egli  sostiene  che  «  i  sonetti  di  Folgore  sono  diretti 
«  alla  brigata  spendereccia,  di  cui  era  re  Nicolò  Salimbene  ».  Si  ritorna 
dunque  al  vecchio,  ed  il  Niccolò  di  Folgore  non  sarà  diverso  dal  Niccolò 
di  Dante.  La  parte  negativa  della  dimostrazione  del  M.  ci  parve  concluden- 
tissima;  ma  col  Flamini,  che  di  quest'opuscolo  si  occupò  largamente  nel 
Bullettino  della  Società  dantesca  italiana,  N.  S.,  1, 31,  non  vorremmo  fosse 
del  tutto  dimenticato  il  Nicholò  di  Nisi  del  sonetto  finale.  Vale  Niccolò  di 
Dionigi,  cioè  figlio  di  Dionigi,  e  si  verrebbe  meno  ad  un  canone  critico  es- 
senziale trascurando  tale  indicazione  patronimica  preziosa  e  sicura]. 

Luigi  Natoli.  —  Gli  studi  danteschi  in  Sicilia.  Saggio  storico-biblio- 
grafico. —  Palermo,  tipogr.  «  Lo  Statuto  »,  1893  [Estratto  dall'Archivio 
storico  siciliano.  Il  N.  ha  voluto  rifare  per  la  Sicilia  ciò  che  il  Ferrazzi 
fece  per  tutto  il  complesso  della  letteratura  dantesca;  e  riusci  naturalmente 
a  dare  molte  più  notizie  che  il  Ferrazzi  non  dia.  Questo  suo  lavoro,  amo- 
rosamente condotto  su  d'un  materiale  cospicuo  e  fuori  dell'isola  in  gran 
parte  introvabile,  riuscirà  vantaggioso.  Nel  proemio  l'A.  traccia  la  storia 
degli  studi  su  Dante  in  Sicilia,  dal  trecento  ai  giorni  nostri.  Egli  non  osa 
affermare  che  D.  si  recasse  in  Sicilia;  ma  rileva  che  i  Siciliani  dimostra- 
rono ben  presto  molta  simpatia  pel  poeta  e  pel  poema.  Tale  culto  non  si 
spense  colà  neppure  nel  sciagurato  seicento:  anche  in  quel  secolo  di  deca- 
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denza  l'Alighieri  ebbe  un  fervido  ammiratore  e  imitatore  nel  notaio  paler- 
mitano Antonino  Tantillo  (p.  30).  Rispetto  a  tempi  più  vicini  a  noi,  merita 
nota  quanto  il  N.  osserva  intorno  all'uso  che  della  Commedia  fece  il  Meli 
(pp.  34-37).  Utilizzò  il  N.  per  questo  proemio  anche  materiale  ms.  Tra  i 
codici  citati  ne  osserveremo  uno  della  Nazionale  di  Palermo  che  contiene 
il  florilegio  dantesco  di  Nicc.  Liburaio  (p.  24;  cfr.  p.  129).  Dei  mss.  della 
Commedia  che  si  trovano  o  si  trovavano  nell'isola  l'A.  offre  le  indicazioni 
più  precise  nella  bibliografia  (pp.  85-90).  La  quale  bibliografia,  lunga  e 
minuta,  occupa  buona  parte  del  grosso  opuscolo  ed  è  divisa  secondo  i  sog- 
getti. D'ogni  scritto  menzionato  il  N.  dà  un  brevissimo  riassunto  e  talora  ne 
giudica  il  merito.  Il  lavoro,  lo  ripetiamo,  ci  sembra  fatto  con  cura.  Siano 
qui  appuntate  alcune  poche  inesattezze,  che  ci  capitarono  sott'occhio:  p.  61, 
che  Beatrice  sia  pseudonimo  di  donna  reale  non  è  l'idea  del  Bartoli,  ma  d'altri; 
p.  66,  i  Saggi  di  critica  del  Cesareo  non  furono  pubblicati  in  Modena,  ma 
in  Ancona  ;  p.  82,  forse  citando  a  memoria,  scrive  male  il  v.  68  del  e.  Vili 
del  Paradiso  (non  in  fondo,  ma  sopra  il  golfo);  p.  87,  non  Lamy  mai  Lami 
è  il  compilatore  del  vecchio  catalogo  Riccardiano]. 

G.  Battista  Marchesi.  —  Lorenzo  Mascheroni  ed  i  suoi  scritti  poetici. 
Studio  biografico-critico.  —  Bergamo,  Istit.  d'arti  grafiche,  1893  [Di  quest'o- 
puscolo non  si  può  parlare  che  con  somma  lode.  È  un  lavoro  biografico  de- 
finitivo sul  celebre  matematico  e  poeta  bergamasco,  lavoro  gustosissimo  per 
la  sobrietà  e  chiarezza  della  trattazione  e  per  la  semplice  eleganza  della 
forma.  11  prof.  Marchesi  ebbe  il  vantaggio  di  poter  disporre  liberamente  dei 
46  grossi  volumi  delle  carte  del  Mascheroni,  che  ora  sono  proprietà  della 
contessa  Chiarina  Busca-Albani  Lurani,  una  messe  larghissima,  nella  quale 
altri  appena  spigolò,  mentre  v'era  da  mietere.  Combinando  e  ragguagliando 
tutto  quel  materiale  ms.  con  le  notizie  e  1«  opere  del  Mascheroni  che  sono 
a  stampa ,  il  M.  è  riuscito  a  tracciare  con  molti  particolari  ignorati  tutta 
la  storia  della  vita ,  dell'operosità  intellettuale  e  didattica ,  delle  relazioni 
private  e  politiche  dell'illustre  bergamasco.  L'opuscolo  è  diviso  in  quattro 
capitoli.  Nel  primo,  movendo  dalla  nascita  del  Mascheroni  (1750),  l'A.  lo 
segue  nei  primi  studi  letterari  e  scientifici,  nei  primi  tentativi  poetici  e  Io 
conduce  sino  all'andata  a  Pavia;  nel  secondo  lo  tratta  come  insegnante 
nell'Università  di  Pavia;  nel  terzo  considera  le  sue  relazioni  con  la  Gris- 
mondi  e  indaga  la  genesi,  l'importanza,  la  fortuna  del  celebre  Intfito;  nel 
quarto  finalmente  s'occupa  de'  suoi  rapporti  con  Napoleone,  delle  sue  idee 
politiche,  della  vita  a  Parigi,  dell'esaltazione  e  della  sventura,  della  morte 
pietosa  nel  1800.  L'uomo  ed  il  poeta  spiccano  bellamente  delineati  in  questo 
scritto  del  M.,  pel  quale  i  documenti  furono  sfruttati  con  molto  discernimento 
e  con  una  parsimonia  di   riferimenti  non  mai  abbastanza  encomiata]. 

VrrroRio  Malamani.  —  Frammenti  di  vita  veneziana.  —  Roma,  tip.  Bon- 
tempelli,  1893  [11  Malamani,  oltreché  essere,  com'è  risaputo,  un  paziente  e 
fortunato  ricercatore  del  materiale  veneto  ne'  secoli  bassi,  si  palesa  ora  anche 
scrittore  arguto  e  garbato.  Tutti  dieci  gli  scritterelli  che  costituiscono  la  pre- 
sente raccoltina  si  leggono  con  diletto.  Alcuni  sono  puramente  aneddotici, 
come  :  Un  duello,  scena  veneziana  del  sec.  scorso  :  Una  vittima  delCamore, 
l'artista  Leopoldo  Robert,  che  si  suicidò  in  Venezia  nel  1833;  Temistocle 
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Solerà  plagiario,  nel  libretto  dell'opera  /  Lombardi;  Un  filosofo,  cioè  l'a- 
bate Carlo  Testa,  ingegno  paradossale,  tipo  eccentricissimo,  di  cui  ha  serbato 
memoria  Antonio  Longo.  Lo  scritto  su  Maria  Malibran  è  uno  schizzo  riu- 
scito della  grande  artista  di  canto  e  de'  suoi  trionfi  veneziani.  Agli  studi  no- 
stri, peraltro,  importano  maggiormente  tre  articoli  condotti  sulle  carte  della 
censura  austriaca  nelle  provincie  venete,  carte  che  il  M.  ha  esplorate  con  lo 
scopo  di  scriverne  un  libro  quando  avrà  tempo  da  perdere,  «  giacché,  pur 
«  troppo,  in  Italia  scrivere  un  libro  è  tempo  perso  »  (p.  77).  Amara  confes- 
sione, senza  dubbio,  e  non  del  tutto  ingiustificata,  che  tuttavia  non  tratterrà, 
almeno  lo  speriamo,  l'A.  dall'eseguire  quanto  s'era  proposto,  giacché  i  saggi 
ch'egli  qui  ci  offre  del  suo  frugare  in  quelle  carte  sono  davvero  gustosi.  Il 
primo  riferisce  Una  canzone  dell'  ah.  Lorenzo  da  Ponte,  il  celebie  avven- 
turiero, il  poeta  cesareo  favorito  di  Giuseppe  li,  successore  del  Metastasio, 
emulo  del  Casti.  La  canzone,  sin  qui  inedita,  «  fu  scritta  dall'abate  nel  1825, 
«  ed  è  una  supplica  all'imperatore  d'Austria  perchè  conceda  al  fratello  ed 
«  alla  nipote  un  passaporto  per  andare  in  America  a  trovarlo  ».  La  censura 
non  ne  permise  la  pubblicazione  desiderata  dal  fratello  di  Lorenzo ,  ed  il 
commissario  di  polizia  Amberg,  nel  riferirne,  tracciò  in  breve  tutta  la  vita 
dell'abate.  Buono  anche  lo  scritterello  Contro  il  Leopardi  con  i  giudizi 
della  censura  sulla  canzone  ai  Mai  edita  nel  1820  in  Bologna,  sull'edizione 
Piatti  1831  dei  Canti,  sulle  Operette  morali,  tutte  cose  che  furono  severa- 
mente proibite.  Gentile  e  giusto,  in  fine  (p.  103),  l'affettuoso  ricordo  del  Ra- 
nieri, a  cui  troppo  severi  furono  taluni  pel  Sodalizio  e  non  seppero  perdo- 
nargli quella  debolezza  in  grazia  del  molto  che  realmente  fece  pel  grande 
amico  suo.  Amenissimo  poi  l'articolo  sii  Giovanni  Prati  a  proposito  delle 
proibizioni  toccate  alle  sue  poesie  giovanili.  Oltracciò  merita  qualche  osser- 
vazione lo  scritto  Fra  letterati,  sul  processo ,  seguito  nel  1781 ,  a  motivo 
delle  satire  lanciate  contro  la  rinnovata  Accademia  di  Padova,  della  quale 
era  uno  dei  segretari  il  Cesarotti.  V'è  pubblicata  anche  una  lettera  del  Ce- 
sarotti, che  in  quella  congiuntura  abbandonò  la  sua  consueta  mitezza.  Di 
Bettina  Caminèr,  giornalista  ed  infaticabile  traduttrice,  amica  dell'Albergati 
e  di  molti  altri  letterati,  il  M.  delinea  molto  bene  il  carattere  su  di  un  suo 
ms.  autografo  di  versi  amorosi,  ch'é  nella  libreria  privata  del  comm.  Fede- 
rico Stefani.  Col  mezzo  di  quel  ms.,  con  cui  forse  credette  Bettina  di  acqui- 
starsi «  la  gloria  di  Aspasia  »,  ci  è  dato  seguire  gli  innumerevoli  amori  di 
quella  leggerissima  e  spudoratissima  donna,  nella  quale  la  mollezza  sensuale 
della  repubblica  rovinante  si  congiunge  ad  una  vera  ed  incorreggibile  grafo- 
mania]. 

Giacomo  Barzellotti.  —  Studi  e  ritratti.  —  Bologna,  Zanichelli,  1893 
[Questi  scritti,  in  gran  parte  d'occasione,  raccolti  con  buona  idea  in  un  vo- 
lume, rivelano  le  qualità  che  tutti  ormai  riconoscono  al  Barzellotti  :  coscienza 
retta,  larghezza  grande  di  cognizioni,  mente  di  pensatore  e  d'artista.  Sono 
qui  raggruppati  in  quattro  categorie:  studi  dal  vero,  ritratti,  studi  di  psico- 
logia sociale,  pensieri;  e  tutti  si  leggono  con  molto  interesse,  e  non  ve  n'ha 
alcuno  che  non  presenti  qualche  concetto  nuovo,  qualche  osservazione  ar- 
guta, qualche  accostamento  inatteso,  qualche  riflessione  saggia  e  ben  pensata. 
Particolare  interesse  per  i  lettori  di  questo  Giornale  possono  avere  gli  studi 
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di  psicologia  sociale,  che  riguardano  il  nervosismo  contemporaneo  della  so- 
cietà, la  cosidetta  crisi  letteraria,  gli  studi  latini  e  quelli  filosofici  nelle  nostre 
scuole  classiche.  Dei  ritratti  poi  i  più  si  riferiscono  a  letterati  o  a  pensatori 
eminenti:  A.  Manzoni,  F.  De  Sanctis,  T.  Mamiani,  G.  Darwin,  Giordano  Bruno, 
C.  Hillebrand.  Degno  di  nota  specialmente  ci  sembra  quello  riguardante  il 
Manzoni.  11  B.  vi  esamina  il  pensatore,  lo  scrittore,  il  poeta  ed  il  critico. 
Poi  si  estende  nel  chiarire  la  parte  che  ha  il  clero  nei  Pr.  Sp.,  con  l'in- 
tento di  mostrare  che  nel  Manzoni  non  è  da  ravvisare  un  clericale:  dimo- 
strazione che  potrebbe  sembrare  inutile,  ma  che  in  realtà  ha  ancor  bisogno 
di  rincalzo,  se  in  tempi  recentissimi  il  march.  Crispolti,  in  una  conferenza 
ingegnosa  ma  pregiudicata,  ha  voluto  provare  il  contrario  (cfr.  Ross.  bibl. 
d.  lett.  italiana,  I,  286).  Buono,  quantunque  poco  nuovo,  il  ritratto  del 
De  Sanctis,  con  alcune  considerazioni  giustissime  sul  completarsi  vicende- 
vole della  critica  estetica  e*  n  la  storica  e  la  psicologica.  Specialmente  affet- 
tuose e  penetranti  le  pagine  dedicate  allo  Hillebrand,  nelle  quali  è  posta  in 
chiaro  con  rara  sagacia  e  gran  copia  di  osservazioni  laterali  importanti  la 
figura  di  quel  finissimo  critico,  che  amò  tanto  e  cosi  a  fondo  conobbe  la 
patria  nostra]. 

MuTio  dk'  Motu.  —  Della  storia  di  Teramo  dialoghi  sette,  con  note  ed 
aggiunte  di  Giacinto  Pannella.  —  Teramo,  tip.  del  Corriere  Abruzzese,  1893 
[Fra  gli  scrittori  teramani  del  cinquecento  il  Muzii  tiene  un  luogo  cospicuo, 
Di  lui  è  a  stampa  un'opera  didattica.  Il  padre  di  fameglia  (Teramo,  1591), 
rarità  bibliografica  e  insieme  libro  considerevole,  e  troppo  poco  considerato, 
per  il  suo  contenuto.  In  esso  sono  raccolte  e  ordinate  le  principali  massime 
dei  sapienti  antichi  e  contemporanei  riguardanti  lo  sviluppo  e  la  educazione 
fisica  e  morale  di  un  giovane.  Fu  anche  pubblicata  dal  Muzii  la  prima  parte  dei 
Dialoghi  curiosi,  miscellanea  di  cose  erudite  specialmente  relative  all'Abruzzo; 
ma  la  seconda  parte  di  quei  dialoghi,  che  avrebbe  dato  sentore  degli  studi 
sociali  ed  economici  del  M.,  rimase  ms.  ed  andò  perduta.  E  cosi  accadde  di 
qualche  altra  of)era  del  pacifico  e  sereno  erudito  teramano;  non  peraltro 
della  Storia  di  Teramo,  di  cui  esistono  in  Teramo  e  fuori  molte  copie  a 
penna.  Più  d'una  volta  fu  fermato  il  proposito  di  darla  in  luce  per  la  stampa, 
anzi  nel  1875  il  prof.  G.  Pistelli  ne  diede  fuori  la  prima  dispensa,  che  ri- 
mase unica,  sicché  il  prof.  Pannella,  erudito  ed  infaticabile  cultore  di  cose 
teramene,  pensò  di  ricominciarne  la  pubblicazione  nella  Rivista  abruzzese 
del  1890,  riprodotta  e  continuata  sino  alla  fine  nel  volume  sopra  indicato. 
Non  avendo  potuto  rintracciare  il  ms.  originale,  il  P.  si  valse  di  uno  di 
quelli  posseduti  dalla  famiglia  Muzii,  collazionandolo  con  altri  quattro.  L'e- 
dizione è  curata  diligentemente  e  preceduta  da  una  garbata  introduzione,  in 
cui  il  P.  parla  del  Muzii,  della  sua  famiglia,  dei  suoi  scritti,  e  passa  in  ras- 
segna i  cronisti  teramani  a  lui  posteriori.  Rispetto  alle  fonti  della  cronaca 
presente  (pp.  XLvin-L)  si  sarebbe  forse  desiderata  una  ricerca  più  approfon- 
dita. Come  documento  storico  essa  ha  grande  valore  per  la  sua  scrupolosa 
veridicità.  Dalle  origini  giunge  alla  metà  del  sec.  XVI  e  specialmente  nella 
parte  più  moderna  ha  interesse  puranco  per  la  storia  anedottica  e  del  co- 
stume. Letterariamente,  quantunque  scritta  con  poca  purità  di  lingua,  me- 
rita qualche  considerazione,  non  foss'altro  per  aver  l'A.  preferita  la  forma 
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dialogica.  Egli  finge  che  in  sette  giornate  estive  Roberto  Grandini  e  Giulio 
de'  Fabricii  (sotto  il  qual  nome  si  cela  Muzio  medesimo),  trovatisi  in  un  orto, 
svolgano  in  sette  dialoghi  tutta  la  storia  della  loro  città]. 

Emilio  Motta.  —  Briciole  bibliografiche.  —  Como,  Franchi  e  Vismara, 
1893  [I  25  articoletti  di  cui  risulta  composta  questa  raccoltina  sono  quasi 
tutti  corredati  da  documenti  e  quindi  non  mancano  di  qualche  interesse.  I 
più,  peraltro,  hanno  valore  strettamente  bibliografico,  o  di  curiosità,  ovvero 
sono  tanto  locali  da  non  permetterci  di  discorrerne  ai  lettori  nostri.  Segna- 
leremo solo  alcuni  articoli  che  hanno  importanza  più  larga  ed  agli  studi 
nostri  meglio  coordinata.  Essi  sono  :  n"  8,  Bando  di  libri  luterani  in  Lom- 
bardia., documenti  del  1523  e  del  1538,  il  secondo  con  una  lunga  lista  di 
libri  condannati;  n^  13,  Saggio  bibliografico  dei  miniatori  lombardi; 
n"  15,  Per  la  storia  della  tipografia  milanese  degli  Antonii,  con  un  elenco 
di  libri  editi  da  quella  stamperia  dal  1554  al  1611;  n»  20,  Per  una  biblio- 
grafia della  repubblica  Ambrosiana ,  ricca  enumerazione  di  libri  ed  opu- 
scoli su  quei  fortunosi  tre  anni,  1447-1450;  n*  24  e  25  rilevanti  per  chi 
studia  la  fortuna  delle  cose  spagnuole  in  Italia.  L'uno  di  questi  articoli  ri- 
produce da  un  codice  Trivulziano  la  nota  dei  libri  spagnuoli,  italiani  e  la- 
tini che  lasciò  per  testamento  il  castellano  spagnuolo  della  rocca  d'Arona, 
Fernando  Paez  de  Gastillejo,  nel  1594  ;  il  secondo  offre  una  distinta  di  libri 
in  lingua  spagnuola  stampati  in  Milano  dal  1546  al  1702.  E  questo  un  buon 
principio  di  bibliografia  spagnuola.  Notiamo  due  edizioni  delle  commedie  di 
Lope  de  Vega  ed  una  della  Diana  del  Montemayor]. 

Antonio  Restori.  —  La  battaglia  del  29  giugno  1734  e  i  prim,i  docu- 
menti del  dialetto  urbano  di  Parm,a.  —  Parma,  Battei,  1893  [Estratto  dal- 
V Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi.  Strano  che  così  tardi  Parma 
tibbia  avuto  delle  poesie  dialettali ,  mentre  i  territori  limitrofi  di  Modena, 
Reggio  e  Bologna  ne  ebbero  molto  prima,  come  il  R.  ben  nota.  Il  R.  non 
esclude  che  altre  poesie  si  scrivessero,  ma  dice  solamente  che  non  riusci  a 
rintracciarle,  per  quante  ricerche  facesse.  Si  badi  poi  che  qui  si  tratta  di 
dialetto  urbano,  mentre  anteriori  di  più  d'un  decennio  sono  alcuni  documenti 
del  dialetto  rurale.  La  battaglia  tra  i  franco-piemontesi  ed  i  tedeschi  se- 
guita il  29  giugno  1734  diede  occasione  a  poesie  in  italiano,  in  latino,  in 
vernacolo.  Il  R.  comunica  qui  quelle  che  ha  rinvenute  in  una  miscellanea 
ms.  della  biblioteca  di  Parma  scritta  da  Tom.  Tiramani.  Sono  specialmente 
notevoli  i  quattro  sonetti  nel  dialetto  cittadino  di  Parma  ed  uno  in  quel 
gergo  storpiato  col  quale  in  Italia  s'usò  sempre  fare  la  caricatura  dei  tede- 
schi. Aggiunge  l'A.  un  saggio  di  bibliografia  dialettale  parmense,  ch'è  una 
seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta  di  quello  inserito  dal  R.  medesimo 
nel  Literaturblatt.  Gfr.  Giorn.,  XXII,  435]. 

Gaetano  Amalfi.  —  Di  alcuni  versi  popolari  ricordati  da  Suetonio.  — 
Trani,  Vecchi,  1893.  —  Io.  —  Il  Panciatantra  in  Italia.  —  Trani,  Vecchi, 
1893  [Due  nuovi  frutti  squisiti  e  ghiotti  anche  pel  bibliofilo  (d'ognuno  se 
ne  fecero  solo  cento  esemplari  non  venali)  della  larga  dottrina  dell'Amalfi. 
11  primo  non  entra  direttamente  nel  campo  degli  studi  nostri.  L'A.  vi  illu- 
stra dal  punto  di  vista  demopsicologico  i  versi  popolari  riferiti  da  Svetonic, 
e  prima  e  poi  s'estende   a  discutere  di  varie  questioni  di  metrica   special- 
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mente  del  valore  che  aveva  l'accento  nell'uso  popolare  dei  versi  quantitativi 
latini.  Ritiene  egli  che  «  il  verseggiare  ad  accenti  serpeggiò  umilmente,  re- 
«  stringendosi  alle  cantilene  ed  ai  canti  dell'umile  volgo ,  durante  il  pre- 
«  domio  della  metrica  classica;  e  che,  di  questa  dimenticate  le  regole,  l'ac- 
«  cento  divenne  unica  norma  della  pronunzia  e  del  valor  delle  sillabe,  ed  i 
«  poeti  si  contentarono  d'imitare  l'andamento  e  la  cadenza  de'  tipi  classici, 
«  quantunque  il  regno  della  quantità  fosse  finito  per  sempre  »  (p.  11).  Sul- 
l'ardua questione  getta  nuova  luce  l'ultima  memoria  del  Ramorino,  della 
quale  scrisse  già  con  favore  G.  Paris  nella  Romania,  XXII,  574.  —  Il  se- 
condo opuscolo  non  ricerca  già  (ci  vorrebbe  un  grosso  volume  per  farlo)  i 
molti  rigagnoli  e  fiumi,  tradizionali  e  letterari,  per  cui  i  racconti  della  ce- 
lebre raccolta  sanscrita  pervennero  nella  novellistica  italiana,  ma  tratta  uni- 
camente delle  imitazioni  e  parafrasi  del  libro,  o  di  parte  di  esso,  che  si  eb- 
bero fra  noi.  E  le  parafrasi,  più  o  meno  libere,  sono  tre:  La  prima  veste 
dei  discorsi  degli  animali  del  Firenzuola,  che  l'A.  prova  non  esser  altro 
che  un'abile  versione,  con  motamenti,  del  Calila  e  Dimna  castigliano;  La 
filosofia  m,orale  del  Doni,  derivata  dal  Directorium  del  Di  Capua,  «  se  non 
€  immediatamente,  almeno  per  l'intermedio  della  versione  castigliana,  pur 
«  tenendo  d'occhio  la  greca,  se  dobbiamo  aggiustar  fede  allo  stesso  Doni  » 
(p.  27);  il  trattato  anonimo  (assegnato  a  Giulio  Nuli)  Del  governo  de' regni, 
edito  a  Ferrara  nel  1583  e  ristampato  da  E.  Teza  nella  disp.  125  della  Scelta 
di  curiosità  letterarie.  L'esame  che  l'A.  consacra  a  queste  elaborazioni  ita- 
liane è  molto  coscienzioso  e  condotto  con  ottimo  metodo]. 

Filippo  Ermixi.  —  Il  Dies  irae.  —  Roma,  tip.  romana,  1893  [Estratto 
dal  periodico  L'Arcadia.  A  molte  questioni  gravissime  diede  luogo  il  celebre 
inno  ecclesiastico,  sia  per  l'autore  ed  il  tempo  in  che  sarebbe  stato  composto, 
sia  per  la  storia  del  testo.  Quest'ultimo  problema  critico  può  vedersi  recen- 
temente discusso  da  G.  M.  Dreves  nel  giornale  Stimmen  aus  Maria  Laach 
del  1892  (XLll,  5).  L'Ermini  non  si  appassiona  troppo  in  queste  indagini, 
anzi  le  conosce  solo  incompiutamente  ad  appena  le  accenna.  Per  lui  lautore 
della  rinomata  sequenza  è  pur  sempre  Tommaso  da  Celano,  contemporaneo, 
discepolo,  primo  biografo  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Tommaso  avrebbe  dettato 
quel  componimento  dopo  il  1240,  a  maturità  inoltrata.  La  parte  maggiore  e 
più  pregevole  dello  scritto  presente  consiste  nell'esame  interno  dell'inno, 
esame  condotto  con  giusto  sentimento  dello  spirito  francescano  e  dell'arte]. 

Isidoro  Carini.  —  SulV arresto  e  sulla  morte  del  conte  di  Carmagnola. 
Relazione  inedita.  —  Roma,  tip.  vaticana,  1893  [Estratto  dal  Muratori.  In 
questo  nuovo  scritto  dell'infaticabile  prefetto  della  Vaticana  è  trattato  un 
soggetto  non  estraneo  alla  storia  letteraria,  mercè  specialmente  la  tragedia 
manzoniana.  Ma  in  modo  più  prossimo  e  diretto  alla  storia  letteraria  si  riat- 
tacca perchè  la  relazione  latina  edita  dal  C.  di  sul  cod.  Vatic.  lat.  2694  è 
opera  del  veneziano  Pietro  del  Monte,  giurista,  teologo,  umanista,  discepolo 
del  Guarino  ed  amico  del  Barbaro,  del  Decembrio,  del  Bruni.  Di  lui  il  G. 
oflFre  qui  molte  notizie  biografiche  e  bibliografiche.  La  relazione  fu  scritta 
a  Giorgio  Cesarini  il  7  luglio  14;i2  ed  è  un'altra  prova  del  vivo  interesse 
che  gli  umanisti  presero   alla  tragica  fine  del  povero  conte  piemontese.  Di 
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pochi  giorni  posteriore  al  supplizio,  il  racconto  sarà  apprezzato  dai  cultori 
di  studi  storici  pei  non  pochi  particolari  nuovi  che  vi  sono  profusi]. 

Rosario  Salvo  di  Pietraganzili.  —  Storia  delle  lettere  in  Sicilia  in 
rapporto  alle  sue  condizioni  politiche.  Voi.  I.  —  Palermo,  V.  Salvo,  1893 
[Di  questo  volume  era  desiderio  nostro  di  parlare  con  alquanto  di  larghezza, 
ma  nel  precorrerlo  ci  caddero,  come  suol  dirsi  in  lingua  povera,  le  braccia. 
Anzitutto  ciò  di  che  vi  si  tratta  meno  sono  le  lettere:  la  storia  politica  della 
Sicilia  medievale  vi  tiene  il  massimo  luogo  ;  e  poi  per  tutto  il  libro,  dettato 
con  ridondanza  cicalona,  spira  un  proposito  solo,  quello  di  esaltare  ad  ogni 
costo,  senza  preparazione  alcuna  di  dottrina  seria,  senza  criterio  critico,  ta- 
lora senza  buon  senso,  la  Sicilia  e  quanto  le  appartenne  o  si  crede  debba 
appartenerle.  E  un  problema,  non  scientifico,  ma  psicologico,  che  si  possa 
ancor  oggi  sostenere  per  pagine  e  pagine  esser  l'italiano  derivato  dall'osco, 
perchè  il  latino  rustico  non  è  altro  che  «  l'antichissimo  volgare  italico  degli 
«  oschi  ».  È  una  meraviglia  che  in  fatto  di  storia  della  lingua  e  delle  let- 
tere si  osi  continuamente  contrapporre  all'  autorità  del  Diez ,  del  Bartoli, 
del  D'Ancona,  del  Gaspary  quelle  del  Micali  e  di  Francesco  Trucchi  !  E  uno 
stupore  che  nell'anno  di  grazia  in  cui  siamo,  senza  il  suffragio  d'un  solo 
argomento  nuovo  che  valga  un  quattrino,  si  osi  ristampare  quel  raro  poe- 
metto àeW Intelligenza,  gabellandolo  per  un  monumento  prezioso  della  let- 
teratura arabo-siculo-normanna,  opinione  confutatissima,  che  anche  quando 
fu  emessa  la  prima  volta,  or  è  quasi  mezzo  secolo,  non  meritava  d'essere, 
«  non  che  discussa,  nemmeno  raccolta  »  (Del  Lungo,  Dino,  I,  432)  (1).  In 
tutto  il  volume  v'ha  forse  una  sola  cosa  non  inutile  :  il  testo  in  volgare  si- 
culo d'un  Rituale  antico  per  ricevere  le  monache ,  che  il  Carini  rinvenne 
in  un  ms.  del  trecento  (pp.  187-200)]. 

Vincenzo  Russo.  —  NelV Inferno  di  Dante.  Nuove  osservazioni  e  ricerche. 
—  Catania,  Giannotti,  1893  [Parlò  questo  Giornale  (IX,  312  e  XIX,  159) 
dei  due  ultimi  lavori  comparsi  sulla  topografia  infernale,  quelli  del  Miche- 
langeli e  dell'Agnelli.  Si  occuperebbe  con  uguale  diligenza  anche  di  questo 
del  Russo,  se  M.  Barbi  non  ne  avesse  discorso,  con  piena  competenza,  rife- 
rendo e  obbiettando,  nel  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana,  N.  S., 
I,  73  sgg.  Siccome  non  avremmo  nulla  da  aggiungere  di  nostro,  ci  sem- 
brerebbe ozioso  il  ripetere  in  breve  cose  dette,  più  largamente  e  meglio,  da 
altri.  Rimandiamo,  pertanto,  i  lettori  alla  recensione  summenzionata,  e  sic- 
come lo  spazio  è  sempre  scarso  alla  grande  quantità  di  materia  che  d'ogni 
parte  ci  piove,  e  siccome  anche  abbiamo  sempre  da  informare  intorno  ad 
un  numero  cospicuo  di  pubblicazioni,  speriamo  che  il  pubblico  non  se  n'avrà 
a  male  se  faremo  così,  in  casi  analoghi,  anche  in  seguito]. 

Tommaso  Sandonnini.  —  Dante  e  gli  Estensi.  —  Modena,  tip.  Vincenzi, 
1893  [Estratto  dagli  Atti  e  memorie  della  R.  Deputaz.  di  storia  patria 
per  le  provincie  Modenesi.  Questa  memoria  è  diretta  contro  il  Del  Lungo, 
che  in  due  saggi  del  volume  Dante  ne' tempi  di  Dante  (cfr.  Giorn.,  XII,  447) 
ha  voluto   «  plasmare  un  Dante  ad  ogni  costo  ostile  agli  Estensi  »  (p.  40) 


(1)  Cfr.  Hatsegna  bibl.  d.  Ittterat.  itaUana,  I,  287. 
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ed  a  questo  scopo  ha  falsato  i  fatti  «  per  spiegarli  in  modo  che  tornino  a 
«  prova  di  quanto  egli  assume  di  sostenere  »  (p.  47).  E  noi  non  neghiamo 
che  il  S.  possa  avere  la  sua  parte  di  ragione,  ma  ci  sembra  che  nel  soste- 
nere l'opinione  sua  gli  avrebbe  giovato  un  pomeno  di  acrimonia.  Comunque 
sia,  noi  non  vogliamo  esser  giudici,  ma  espositori.  E  come  tali  diremo  che 
lo  scritto  del  S.  tratta  storicamente  tutti  quei  luoghi  di  D.  che  hanno  con 
gli  Estensi  qualche  rapporto.  Conferma  con  nuovi  argomenti  storici  e  con 
l'autorità  di  Giovanni  da  Bazzane,  che  s'unisce  a  quella  di  Riccobaldo  finora 
nota,  il  parricidio  commesso  da  Azzo  Vili  d'Este,  accennato  neWInf.,  XII: 
combatte  vivacemente,  siccome  infondata  e  calunniosa,  l'ipotesi  del  Del  Lungo 
che  fiffliastro,  in  quel  luogo,  valga  figlio  adulterino  e  ritorna  all'interpre- 
tazione comune  di  figlio  snaturato;  ritiene  non  esservi  ragioni  positive  e 
valide,  né  nei  fatti  di  governo,  né  in  quello  di  Ghisol/x  bella  prostituita  dal 
fratello  Venedico  Caccianemici  (Inf.,  XVIII),  per  la  condanna  di  Obizzo  fra 
i  violenti,  a  meno  che  non  si  ritenga  che  D.  lo  tuffasse  nel  lago  di  sangue, 
anziché  per  la  ferocia,  per  l'avarizia  sua,  per  cui  attentò  agli  averi  dei  cit- 
tadini. Nell'odio  di  Dante  contro  Obizzo  ed  Azzo  Vili,  oltre  la  ragione  po- 
litica, ve  n'era  una  d'ordine  famigliare:  il  veleno  propinato  da  Obizzo  a  chi 
era  stato  principale  strumento  della  sua  grandezza,  a  quell'Aldighiero  Fon- 
tana, che  D.  considerava  come  uno  de'  suoi  progenitori  materni.  Tuttavia 
non  è  da  credere  che  da  quell'odio  l'Alighieri  si  lasciasse  accecare  sino  a 
veder  tutto  guasto  nella  Casa  d'Este.  L'uccisione  di  Jacopo  del  Cassaro  per 
ordine  di  Azzo  Vili  é  presentata  da  D.  in  modo  (Purg.,  V)  da  non  nascon- 
dere le  gravi  colpe  che  Jacopo  realmente  aveva;  Beatrice  d'Este  nelle  pa- 
role di  Nino  giudice  non  è  così  foscamente  dipinta  come  il  Del  Lungo  vor- 
rebbe, né  meritava  di  esserlo  ;  la  magnificenza  del  marchese  d'Este  solo  ad 
una  critica  arbitraria  e  sofistica  può  sembrare  lodata  per  ironia  in  un  noto 
passo  del  De  culg.  el.  Quivi  si  encomia,  del  miglior  senno,  Azzo  VII,  uno 
dei  principi  più  gloriosi  del  dugento,  ch'ebbe  tra'  suoi  più  fidi  Aldighiero 
Fontana,  presunto  antenato  di  Dante.  Queste  per  sommi  capi  le  conclusioni 
del  S.,  che  non  vogliamo  discutere,  ma  alle  quali  nessun  dantista  vorrà  ne- 
gare a  cuor  le^iero  il  rispetto  che  meritano]. 

Elisa  Mi.nozzi.  —  Gaspara  Stampa.  Studio.  —  Padova,  tip.  Gallina  1893 
[  L'anno  passato  fu  singolarmente  fecondo  di  ricerche  e  studi  sulla  Stampa. 
Oltre  questo  volumetto  della  sig.  Minozzi ,  usc'i  nella  Cordelia,  ed  anche  a 
parte,  un  saggio  diligente  di  Antonietta  Graziani  e  quindi  un  discorso  di 
A.  F.  Pavanello  (Ferrara,  Taddei).  Lo  scritto  della  sig.  M.,  che  è  maggiore 
di  mole,  rivela  ottima  volontà  di  aggiungere  notizie  nuove  a  quanto  si  sa- 
peva dell'infelice  poetessa.  L'A.  frugò  o  fece  frugare  in  archivi  ed  in  biblio- 
teche del  Veneto  :  ma  non  trovò  nulla  o  ben  poco.  L'unica  cosa  notevole  è 
la  dichiarazione  di  morte  della  povera  Gaspara,  estralta  dall'archivio  parroc- 
chiale dei  SS.  Gervasio  e  Protasio,  da  cui  risulta  che  è  morta  il  23  apr.  1554 
«  M*  Gasparina  Stampa  in  le  case  de  mess.  Hieronymo  Morosini,  la  qual  è 
€  sta  mala  da  febre,  et  mal  colico,  et  mal  de  mare  zorni  15  »  (p.  41).  Sembra 
che  questa  attestazione  escluda  l'avvelenamento.  Del  resto,  nel  I  cap.,  la 
sig.  M.  ritorna  sulla  vita  e  sugli  amori  della  Stampa  servendosi  de'  suoi  versi. 
\'  i  si  ripetono  cose  note,  con  gentilezza  di  sentimento,  nu  con  una  tendenza 
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soverchiamente  idealizzatrice,  che  fu  già  da  altri  osservata  (Nuovo  arch. 
veneto,  VI,  I,  263).  Il  li  cap.  è  consacrato  alla  fama  di  cui  Gaspara  godette 
presso  i  contemporanei  e  presso  i  posteri.  Vi  trovi  molte,  sin  troppe,  notizie, 
accatastate  con  somma  inesperienza  e  pochissimo  discernimento.  Cosa  più 
utile  avrebbe  fatto  l'A.  riducendo  queste  pagine  ad  un  elenco  bibliografico, 
per  alfabeto,  degli  autori  che  si  occupano  della  poetessa  cinquecentista,  rele- 
gando in  nota  quelle  trattazioni  che  non  recano  nulla  di  nuovo ,  né  nelle 
idee  né  nei  fatti,  e  classificando  in  una  categoria  speciale  i  romanzi,  i  drammi 
e  le  liriche  che  la  figura  passionata  di  Gaspara  ha  ispirati.  A  questo  pro- 
posito é  pure  deplorevole  che  la  sig.  M.  debba  confessare  (p.  81  n.)  di  non 
aver  potuto  leggere  la  seconda  ediz.  del  libro  del  Borzelli  (Napoli,  1888),  e 
che  quindi  essa  debba  sempre  rimandare  alla  prima  (1886),  tanto  deficiente 
(v.  Giorn.,  Vili,  443).  Che  ijon  riuscisse  a  consultare  la  seconda  ediz.  di  quel 
libro  il  Gaspary,  in  Germania ,  si  comprende  e  si  scusa  ;  ma  in  Italia ,  chi 
intende  discorrere  di  proposito  della  Stampa  dovrebbe  saperselo  procurare. 
Con  una  proposta  d'ordinamento  cronologico  del  canzoniere  di  Gaspara  ter- 
mina questo  volumetto,  del  quale  avremmo  voluto  discorrere  con  maggior 
favore  poiché  rivela,  in  mezzo  a'  suoi  difetti,  buona  volontà  e  vivo  amore 
agli  studi.  Crediamo  peraltro  che  la  sig.  M.  anziché  scoraggiarsi  per  quel 
po'  d'amaro  che  avranno  per  lei  le  parole  nostre,  ne  trarrà  il  divisamento 
di  far  in  seguito  meglio,  perché  ha  ingegno  e  attitudine  da  ciò.  Procuri  di 
disciplinare  l'uno  e  di  sviluppare  le  altre  in  conformità  a  quel  metodo  rigo- 
roso, che  fa  mestieri  accompagni  ogni  produzione  scientifica]. 

A.  Jeanroy  et  N.  Teulié  —  Mystères  Provengaux  du  XV^  siede,  pu- 
bliés  pour  la  première  fois  avec  une  introduction  et  un  glossaire.  —  Toulouse, 
E.  Privat,  1893  [Con  questo  volume,  che  forma  il  tomo  IH  della  I  serie  della 
Bibliothèque  Meridionale,  la  quale  esce  in  luce  sotto  gli  auspici  della  Fa- 
coltà di  lettere  di  Tolosa,  il  prof.  Jeanroy  reca  nuovi  ed  utilissimi  materiali 
alla  storia  del  teatro  sacro  nel  mezzogiorno  della  Francia ,  e  sopratutto  a 
quella  del  linguaggio,  che  si  parlava  nel  Rouergue  —  provincia  a  cui  il 
il  testo  appartiene  —  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto.  1  fenomeni  fo- 
netici, morfologici  e  sintattici  più  degni  d'attenzione  che  il  testo  gli  presen- 
tavano sono  stati  dal  Jeanroy  esposti  in  forma  breve  e  succosa  nella  seconda 
parte  della  sua  Introduzione  :  nella  prima,  essa  pure  assai  sobria  e  stringata, 
il  dotto  professore  di  Tolosa  ha  cercato  di  porre  in  chiaro  il  lato  più  carat- 
teristico dei  misteri ,  di  cui  ha  curato  la  stampa ,  cioè  la  tendenza  eh'  essi 
manifestano  nell'autore  di  racchiudere  in  una  sola  cornice  una  grande  serie 
di  fatti,  cioè  insomma  di  formare  un  ciclo.  —  Niun  esempio  di  siffatta  ten- 
denza s'era  rinvenuto  sin  qui  nel  teatro  meridionale  francese.  Il  Jeanroy  si 
mostra  poi  ne'  suoi  apprezzamenti  molto  severo  per  l'incognito  autore  dei 
dieci  misteri  ch'egli  pubblica,  e  che  non  sono  che  una  parte  del  ciclo  dal 
poeta  meridionale  composto,  espilando  però  largamente  gli  scrigni  altrui;  né 
della  sua  severità  noi  vorremo  dolerci.  Sebben  deficientissime  per  molti  e 
molti  rispetti,  queste  produzioni  meritano  d'esser  conosciute.  Fra  tutte  quella 
che  ha  per  argomento  il  Giudizio  Universale,  vuoi  per  il  soggetto  vuoi  per 
il  modo  con  cui  questo  è  trattato,  risveglierà  l'interesse  di  molti  tra  i  cultori 
degli  studi  medievali]. 
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Luigi  Rossi-Gasé  —  Ancora  di  maestro  Benvenuto  da  Imola  commen- 
tatore dantesco.  —  Imola,  I.  Galanti,  1893  [Memore  di  un  desiderio  espresso 
già  in  questo  Giom.,  XVII,  92,  allorché  vi  si  rese  conto  del  suo  lavoro  in- 
tomo al  Rambaldi,  il  R.  G.  ha  voluto  fornir  adesso  un  contributo  alla  storia 
d'Imola  nel  sè^.  XIV,  pubblicando  nel  testo  originale  l'atto  del  20  marzo  1365, 
con  cui  i  cittadini  d'Imola  elessero  taluni  de'  loro  —  e  nel  numero  fu  maestro 
Benvenuto  —  perchè  si  recassero  apportatori  delle  querele  della  città  contro 
gli  Alidosi  ed  i  loro  consorti  in  Gorte  di  Roma.  Al  documento  imolese 
tiene  dietro  una  descrizione  estema,  della  quale  scarsa  ci  pare  l'utilità,  del 
cod.  Laur.  Ashburnh.  839,  già  additato  dal  Rocca  ne'  suoi  studi  sui  com- 
menti danteschi;  il  quale  cod.  contiene,  scritto  di  mano  di  fra  Tedaldo  della 
Gasa  0  in  tutto  o  in  parte,  il  commento  rambaldeo  all'/n/èmo  ed  al  Pur' 
gatorio.  Questo  ms.  è  notevole  assai  per  la  sua  data,  il  1381,  e  vorrà  esser 
diligentemente  escusso  da  chi  si  proponga  di  metter  in  chiaro  —  impresa 
fuor  di  dubbio  molt'ardua  e  che  esigerebbe  una  particolare  preparazione  — 
le  varie  fasi  d'elaborazione,  per  cui  passò  l'opera  dell' Imolese  dal  1375 
al  1383]. 

PUBBLICAZIONI    NUZIALI. 

Gaetano  Amalfi.  —  Scongiuri.  —  Trani,  Vecchi,  1893  ;  ediz.  di  S  esem- 
plari per  nozze  De  Angelis-Amalfì  [Ricavati  dalla  commedia  II  martirio  di 
S.  Caterina  di  .Jacopo  Gicognini  (1625)  e  riscontrati  sul  cod.  Riccardiano  3470. 
Sono  formole  in  versi,  assai  notevoli  per  i  folkloristi,  e  l'A.  osserva  che 
vivono  tuttora  presso  i  nostri  volghi,  e  dà  indicazioni  bibliografiche  per  chi 
veglia  instituire  raffronti]. 

Giorgio  Rossi.  —  Un  sonetto  inedito  di  Alessandro  Tassoni.  —  Bologna, 
Zamorani  e  Albertazzi,  1893  ;  ediz.  di  60  esemplari  per  nozze  Bidasio  Im- 
berti-Verdun  di  GantogQo  [Sonetto  sull'infermità  della  donna  amata,  che 
comincia  Dunque  è  pur  ver,  che  la  mia  donna  in  letto.  Trovasi  nell'Ar- 
chivio di  Stato  modenese  e  sfuggì  al  Gasini.  Il  R.  dà  conto  di  altre  carte 
Tassoniane  di  quell'Archivio,  fra  cui  non  poche  lettere]. 

Antonio  Mbdin.  —  Un  falso  Jacopo  da  Carrara  a  Firenze.  —  Padova, 
Gallina,  1893;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Bmnelli  Bonetti- De  Puppi 
[Nella  dotta  prefazione  il  M.  raccoglie  copiose  notizie  sui  pretendenti  impo- 
stori del  trecento  e  del  quattrocento.  Quindi  riferisce  ciò  che  attesta  il  cro- 
nista Giovanni  Morelli  d'un  falso  Jacopo  da  Carrara,  che  nel  1410-11  dimorò 
in  Firenze,  e  con  costanza  veramente  mirabile  giunse  a  convincere  molti  dei 
Fiorentini  eh'  egli  fosse  quel  che  non  era.  Ma  a  noi  importa  più  un  altro 
fatto  :  un  verseggiatore  di  quel  tempo,  ignoto  sinora,  prese  a  difendere  in 
versi  il  supposto  figlio  di  Francesco  Novello.  Manette  Giaccheri  si  chiamò 
questo  verseggiatore,  del  quale  conserva  più  poesie  il  ms.  Marucelliano  G.  152. 
Tra  queste  vi  è  una  canzone  riprodotta  qui  intera  dal  M.  con  la  quale  il  Giac- 
cheri esorta  il  falso  Jacopo  ad  «  approfittar  del  momento  opportuno  per  riven- 
«  dicaro  i  propri  diritti,  con  danno  dei  nemici  che  non  volevano  riconoscere 
<  in  lui  il  figlio  di  Novello  Carrarese  >]. 
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Angelo  Solerti  —  Due  codici  di  segreti.  —  Bologna,  Zanichelli,  1894  ; 
ediz.  di  40  esemplari  per  nozze  Ghiaradia-Picciacci  [Rilevammo  l'anno  scorso 
in  questo  Giornale  (XXII,  255)  la  pubblicazione  del  prezioso  ricettario  di 
Caterina  Sforza.  Ora  il  S.  dà  notizia  di  altri  due  codici  contenenti  ricette 
di  vario  genere,  l'AsIiburnhamiano  1312  della  Laurenziana  e  l'Estense  VII. 
B.  24,  e  di  entrambi  offre  qualche  estratto]. 

Silvio  Scaetta.  —  Il  Veltro.  —  Camerino,  tip.  Borgarelli,  1893;  per 
nozze  Marangon-Scaetta  [L'A.  propugna  l' idea  del  conte  della  Torre  «  che 
«  il  veltro  altri  non  sia  che  lo  stesso  poeta  »,  e  proponendosi  di  dimostrarlo 
in  seguito  col  sussidio  di  tutte  le  opere  dantesche,  .si  limita  qui  ad  esporre 
gli  argomenti  che  a  lui  sembra  di  poter  trarre  dai  primi  due  canti  della 
Commedia.  L'opinione  del  Della  Torre  era  stata  propugnata  da  Gaetano 
Balsano  fin  dal  1859,  come  mostra  L.  Natoli,  Gli  studi  danteschi  in  Sicilia, 
Palermo,  1893,  p.  70]. 

Vittorio  Fontana.  —  Cinque  lettere  inedite  di  Prospero  Viani.  —  S.  n. 
tipogr.;  per  nozze  Bonadei-Gallizia  [Alcune  di  queste  lettere  furono  frammen- 
tariamente edite  dal  F.  nel  suo  libro  sul  Lamberti ,  di  cui  parlò  questo 
Giornale,  XXII,  449.  Qui  ricompaiono  intere,  con  l'aggiunta  di  qualche  altra. 
Trattano  tutte  soggetti  d'erudizione,  ma  la  più  notevole  ci  parve  la  prima  per 
le  osservazioni  che  vi  sono  esposte  intorno  alla  cronologia  delle  satire  del- 
l'Ariosto, scrittore  che  il  Viani  teneva  in  particolare  onore  ed  al  quale  con- 
sacrò molti  studi]. 

Giuseppe  Biadego.  —  La  cittadinanza  veronese  a  quattro  Vicentini.  — 
Verona,  tip.  Franchini,  1894  ;  per  nozze  Franco-Folco  [La  cittadinanza  ve- 
ronese era  onore  ambito  da  molti.  11  B.  offre  qui  l'elenco  dei  vicentini  che 
dal  quattrocento  alla  metà  del  seicento  furono  fatti  cittadini  di  Verona.  Su 
quattro  di  essi ,  letterati ,  dà  documenti  :  l'umanista  Montorio  Mascarello  , 
Francesco  da  Porto,  cugino  di  Luigi,  Giov.  Antonio  Barbarano  e  Vincenzo 
Negri]. 

G.  Fumagalli.  —  Antonio  Biado,  tipografo  romano  del  sec.  XVI.  Me- 
moria storica-bibliografica.  —  Milano,  Hoepli,  1893;  di  pp.  122,  per  nozze 
Belli-Piccini. 

Oscar  Pio.  —  Studio  sulla  canzone  del  Petrarca  «  Chiare,  fresche  e 
dolci  acque  ir.  —  Bologna,  tip.  Monti,  1893;  per  nozze  Armandi-Trotti- 
De  Piccoli. 

Adolfo  Bartoli.  —  Canzone  a  Ferdinando  d'Aragona,  esortatoria  contro 
il  Turco.  —  Ferrara,  tip.  Bresciani,  1893;  ediz.  di  26  esemplari  per  nozze 
Benzoni-Martini. 

-j-  Ottantenne  spirava  sulla  riviera  ligure,  l'il  genn.  '94,  Giulio  Rkzasco 
di  Spezia.  All'autore  dell'importantissimo  Dizionario  del  linguaggio  italiano 
storico  ed  amministrativo,  al  profondo  conoscitore  della  storia  delle  istitu- 
zioni nostre  e  del  nostro  costume  si  rivolgerà  spesso,  con  amaro  rimpianto, 
la  memoria  di  quanti  amano  i  buoni  studi  e  di  chiunque  li  professa  con  di- 
sinteresse e  con  frutto. 

Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 

Torino  —  Tip.  Yixcixzo  Bona. 
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CHE  COSA  È  DANNAZIONE 


SECONDO 


IL.    CONCETTO     DANTESCO 


Lo  stato  morale  dei  dannati  è  quello  d'una  piena  e  perpetua 
opposizione  al  vero,  al  giusto,  a  Dio. 

L'anima  umana  è  fatta  per  il  vero,  per  il  giusto,  per  Iddio, 
se  ne  è  priva,  è  infelice.  Sicché  Topposizione  al  vero,  al  giusto, 
a  Dio,  ha  con  sé  la  punizione. 

L'anima  dannata,  irritata  dal  dolore  che  nasce  da  tale  priva- 
zione ,  porta  l'opposizione  alla  ferocia  dell'odio  ;  essa  odia  tutto  : 
le  persone  e  le  cose.  Dio  e  sé  medesima.  Si  consuma  in  uno 
sforzo  impotente  di  negazione.  Supremo  sforzo  di  negazione  é 
lo  scherno. 

L'anima  dannata  deride  tutto.  Se  non  che,  questo  sforzo  d'ira, 
lungi  da  essere  uno  sfogo  che  procacci  un  appagamento,  sia  pur 
brutto,  non  fa  invece  che  accrescere  senza  misura  la  pena;  che  è 
dolorosissimo  l'inizio  d'un  atto,  cui  fallisca  il  compimento.  Dante 
lo  insegna,  dove  fa  che  Virgilio  risponda  alle  oltracotanti  parole 
di  Capaneo,  XIV,  63  : 

O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito, 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
6itnaU  itorico,  XXin.  fMC.  «0.  U 
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E  questo  vale,  non  solamente  per  gli  uomini  dannati,  ma  anche 
per  i  demoni;  per  cui  Virgilio  grida  a  Pluto,  VII,  9: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

La  pena  del  senso  è  logica  conseguenza  della  condizione  del- 
l'anima, quale  l'abbiamo  descritta. 

Tutti  i  dannati  dunque  hanno  la  volontà  opposta  al  vero,  al 
retto,  a  Dio;  di  tutti  si  può  dire  che  le  strida  sono  disperate 
{Inf.,  I,  115).  Tuttavia  la  volontà  può  opporsi  al  vero  e  al  bene 
con  più  0  meno  di  vigore.  Ci  sono  di  quelli ,  il  cui  pianto  ha 
qualche  cosa  che  tocca  il  cuore;  sembra,  in  mezzo  alla  tenebra 
del  disordine ,  di  scorgere  ancora  un  raggio  d'amore.  Dante, 
anima  buona,  ed  ingenua,  com'ei  si  dipinge,  animai  grazioso 
e  benigno  {Inf. ,  V,  88) ,  sente  compassione  per  queste  anime  ; 
molto  più,  quando  abbiano  avuto  nel  mondo  qualche  merito,  che 
può  essere  anche  grande  ;  quando  sieno  state  vittime  di  qualche 
enorme  ingiustizia,  come  è  di  Pier  delle  Vigne;  più  ancora  quando 
vi  si  aggiunge  la  carità  del  natio  loco.  Questa  pietà  è  approvata 
da  Virgilio  (che  è  la  ragione),  vedi  XVI,  15.  All'incontro,  vi 
sono  anime  nere,  che  non  si  fregiano  di  merito  alcuno;  verso 
queste  non  vi  può  essere  pietà  alcuna.  Vero  è  che  Dante,  buono, 
ingenuo,  sarebbe  mosso  a  compassionare  anche  queste,  ma  Vir- 
gilio ne  lo  rimprovera  (XX,  27),  e  Dante  sta  sull'avviso  (XXIX, 
45),  e  finisce  coU'imparar  molto  bene  (XXIII,  150). 

Ma  non  anticipiamo.  Qui  si  è  fatto  un  cenno  per  sommi  capi. 
A.nalizziamo  ora  Ylnfemo  dantesco,  canto  per  canto,  e  vedremo 
che  sempre  l'anima  dannata  è  nella  condizione  in  cui  l'abbiamo 
descritta.  Virgilio  dice  a  Dante,  I,  114: 

E  trarrotti . . .  per  loco  eterno, 
Ove  udirai  le  disperate  strida. 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

È  dolore  senza  speranza.  Preferirebbero  morire  anche  coll'anima 
(cfr.  ni,  46),  essere  annichilati,  piuttosto  che  soffrir  tanto.  Però 
sono  —  dice  Dante  a  Virgilio  —  I,  135: 


CHE  COSA  È  DANNAZIONE  SECONDO   DANTE  331 

color,  che  ta  fai  cotanto  mesti. 

Dante  dice  di  sé  stesso,  nell'atto  di  disporsi  ad  entrar  nell'In- 
ferno, II,  4: 

M'apparocchiava  a  sostener  la  goerra 
Si  del  cammino  e  sì  della  pietate. 

Sulla  porta  dell'Inferno  sta  scritto,  m,  1: 

Per  me  si  va  nella  città  dolente. 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore. 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

E  qui  si  offre  a  Dante,  innanzi  tutto,  lo  spettacolo  del  vestibolo 
dell'Inferno,  in  cui  sono  puniti  gli  indifferenti,  che  non  hanno 
fatto  né  bene  né  male,  v.  35: 

l'anime  triste  di  coloro, 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo 

per  cui,  V.  50: 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna. 

È  dessa,  v.  62: 

la  setta  dei  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sai. 

Son  essi,  v.  64  : 

. . .  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 

Anche  nella  guerra  d^li  Angeli  ci  furono  già  gli  indifferenti  ; 
questi  stanno  qui,  insieme  colle  dette  anime,  le  quali  appunto,  v.  37: 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

D^li  angeli,  che  non  furon  rihelli. 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
Caccianli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli; 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli. 

Grave  é  la  pena  di  questi  abitatori  del  vestibolo.  Nudi  corrono 
dietro  un'insegna ,  che  va  rapidissima  ;  mosconi  e  vespe  li  sti- 
molano, e  rigano  loro  di  sangue  il  volto,  e  di  questo  sangue  si 
pascono  fastidiosi  vermi  striscianti  sul  suolo,  quando  misto  alle 
lagrime  casca  giù  (v.  65  segg.).  Questa  gente  vùUa  dal  duolo 
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(v.  33)  si  lamenta  così,  che  a  Dante ,  buono  com'  è,  spuntano  le 
lagrime,  v.  21  : 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  aiti  guai 

Risonavan  per  l'aer  senza  stelle, 

Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrima!. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira , 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumulto. 

Di  qui  già  si  vede  che  si  tratta  d'anime  disperate  ;  ma  è  detto 
poi  espressamente.  Dante  domanda,  v.  43  : 

. . .  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Virgilio  risponde,  v.  45: 

Dicerolti  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte. 

Invidiano  anche  1  dannati  dell'Inferno  profondo.  Cielo  e  Inferno 
li  escludono,  e  il  mondo  li  ha  dimenticati,  v.  49  : 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 

Sono  peccatori?  Se  non  fossero  peccatori,  sarebbe  ingiusta  la 
condizione  in  cui  sono.  Delitti  non  commisero,  ma  gravissima 
colpa  è  la  stessa  loro  indifferenza.  Sono  nel  vestibolo  dell'Inferno 
solo  per  questo,  che  l'Inferno  profondo  non  li  riceve,  e  non  per 
una  certa  tenuità  di  peccato.  Sicché,  sotto  un  aspetto,  possono 
essere  considerati  come  peggiori  delle  altre  specie  di  peccatori. 

La  cosa  è  chiarissima,  se  non  che  a  Nicola  Zingarelli  pare 
altrimenti.  In  un  suo  articolo,  pubblicato  nel  Giornale  dan- 
tesca (anno  I,  quad.  VI)  col  titolo  :  Oli  sciagurati  e  i  malvagi 
neW Inferno  dantesco,  egli  vuol  provare  che  quelli  che  patiscono 
nel  vestibolo  «  non  sono  peccatori ,  sono  dei  cattivelli ,  degli 
<  ignavi,  come  ben  li  qualificano  gli  antichi  chiosatori  ».  Che  sieno 
cattivelli  ed  ignavi  sta  bene;  ma  da  ciò  non  consegue  che  non 
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sieno  peccatori.  Lo  Zingarelli  cerca  d'attenuare  il  significato 
degli  epiteti,  dati  loro  da  Dante,  di  cattici,  tristi  e  sciagurati. 

È  vero  che  Boccaccio  spiega  sciagurati  per  sventurati.  Tut- 
tavia nel  V.  64,  già  citato,  è  difficile  prendere  questo  epiteto  in 
senso  benigno. 

Lo  stesso  dicasi  di  triste,  detto  di  quest'anime  al  v.  35.  Osservo 
che  lo  Zingarelli  medesimo  confessa  che  tristo  nella  Divina  Com- 
media suol  talvolta  dire  m^vagio,  sia  pure  in  unione  col  con- 
cetto di  misero. 

Finalmente  lo  stesso  vale  per  cattivi.  Non  si  può  negare  che 
cattivo  significasse,  all'epoca  di  Dante,  miserro  e  infelice,  o,  tutt'al 
più,  viJ£,  come  dice  lo  Zingarelli  ;  vile  come  suonava  anticamente, 
cioè:  dappoco,  piccolo,  basso.  Tuttavia  lo  stesso  scrittore  con 
viene  che  già  nel  Boccaccio  si  presenta  col  senso  di  malvagio 
E  al  cattivo  coro ,  dove  si  parla  degli  angeli  con  perfetto  ri 
scontro  con  queste  anime,  così  chiosa  lo  stesso  Boccaccio:  *  Gat 
«  tivo  il  chiama  per  la  similitudine  la  quale  hanno  quelli  spirit 

<  con  queste  anime  de'  cattivi,  le  quali  con  loro  son  mischiate 

<  e  in  tanto  sono  loro  simili ,  in  quanto  non  seppero  deliberare 
«  che  farsi  nel  tempo  della  rebellione  del  Lucifero ,  ma  si  stet- 
«  tero  freddi  e  timidi,  senza  deliberare  di  tenersi  con  Dio  come 
«  doveano,  o  seguire  il  Lucifero  come  non  doveano  ».  Cattivi 
nel  passo  in  quistione  ha  un  senso  di  dappocaggine  bensì,  ma  di 
dappocagine  morale,  perciò  sono  rei. 

Riguardo  al  terzetto  :  Cacciardi  i  del  ecc.  (v.  40  segg.)  lo 
Zingarelli  dice  che  ivi  si  parla  degli  angeli  y  non  delle  anime 
de' sciagurati  ;  che  <  alcuna  in  significato  di  nessuna  non  c'è 
«mai  stato  nella  nostra  lingua,  e  non  c'era  neanche  nel  fran- 
«  cese  sin  dopo  Dante  ;  oltre  di  che,  come  fu  bene  osservato,  è 
«  una  vera  proposizione  eretica  che  i  dannati  abbiano  certa 
«  gloria ,  certo  alto  e  nobile  sentimento  del  peccato  commesso, 
«  e  questo  per  di  più  contraddice  a  quello  che  Dante  fa  in- 
«  tendere  sempre  e  in  tutti  i  modi,  della  coscienza  che  i  dan- 
€  nati  hanno  della  loro  tristizia  e  della  loro  miseria,  sino  a  sen- 
«  tirne  vergogna  ». 
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Osservo  innanzi  tutto  che,  tenendo  pure  che  si  parli  degli  an- 
geli ,  resterebbe  l'eresia  della  proposizione  incriminata.  Se  non 
che,  basta  notare,  che  non  si  dice  hanno,  ma  avrebbero,  in 
un'ipotesi,  che  assolutamente  viene  esclusa.  L'alcuna  poi  non  è 
da  prendere  per  nessuna,  come  altri  tentò;  ne  conveniamo.  La 
spiegazione  giusta  del  passo  è  quella  che  dà  Boccaccio:  «  Ap- 
«  presso  mostra  la  cagione  perchè  dal  profondo  inferno  ricevuti 
«non  sieno  dicendo:  Ch'alcuna  gloria,  cioè  piacere;  z  rei  an- 
«  geli,  li  quali  manifestissimamente  furono  ribelli,  avrebber  duelli, 
«  veggendoli  in  -quel  medesimo  supplicio  che  essi  saranno  ». 
Tutto  ciò  è  detto  degli  angeli,  ma  s'applica  anche  a  quelle  anime 
che  appunto  coi  detti  angeli  trovansi  nello  stesso  luogo  di  pu- 
nizione, per  lo  stesso  peccato. 

Alla  domanda  che  fa  Dante  a  Virgilio  al  v.  43,  come  s'è  ve- 
duto, lo  Zingarelli  dice  che  Virgilio  «  non  risponde  a  tono,  e 
«  mentre  dice  di  voler  esser  breve,  gira  la  risposta,  in  maniera 
«  che  non  tutti  l'hanno  intesa  bene  ».  In  sostanza  egli  conchiude: 
«  guardalo  da  te  !  ».  Onde  l'altro  soggiunge  :  «  Ed  io  che  ri- 
«  guardai ».  All'incontro  Virgilio  ha  risposto  precisamente,  di- 
cendo a  Dante  cos'era  che  a  quelle  anime  era  tanto  greve,  per 
cui  si  forte  si  lamentavano.  Disse  cioè  che  non  hanno  speranza 
di  morte,  che  tanto  è  bassa  la  loro  cieca  vita,  che  invidiano 
ogni  altra  sorte;  al  mondo  sono  dimenticati;  li  sdegna  la  Mise- 
ricordia ed  anche  la  Giustizia;  conchiuse,  v.  51: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

«  La  risposta  del  poeta  mantovano  ci  pare  anzi  chiarissima  ed 
€  esplicita  »,  dice  F.  Flamini  nella  sua  recensione  dell'articolo 
dello  Zingarelli,  pubblicata  nel  Bull,  della  Soc.  dant.  ital.  (Nuova 
Serie,  voi.  I,  fase.  3). 

Se  non  che,  lo  Zingarelli  crede  che  il  terzetto:  Questi  non 
hanno  speranza  di  morte  ecc. ,  parli ,  non  della  condizione  at- 
tuale di  quell'anime,  ma  si  riferisca  alla  vita  loro  nel  mondo: 
«  Qui  si  parla  di  ciò  che  soglion  fare  queste  persone  nel  mondo, 
«  non  di  ciò  che  fanno  e  pensano  nell'  inferno  ».  Né  è,  secondo 
lui,  da  ravvicinare  a  questo  luogo  l'altro  del  canto  primo: 
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Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

Basta  quanto  si  è  detto  perchè  riesca  evidente ,  come  lo  Zin- 
garelli  sia  bensì  acuto,  ma  non  colga  però  nel  segno. 

Lo  Zingarelli  si  meraviglia  perchè  «  molti  ...  a  torto  vollero 
«  credere  che  contro  di  essi  (sciagurati)  il  poeta  avesse  accu- 
«  mulato  l'odio  ed  il  disprezzo  più  feroce,  e  gli  fecero  dire,  che 
«  i  dannati,  come  un  Vanni  Fucci,  o  una  Taide,  avrebbero  avuto 
«  a  sdegno  la  vicinanza  di  quei  vili  ».  —  Più  avanti  aggiunge  : 
«  Se  si  dice  che  questi  sciaurati  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte, 
*  come  mai  essi  che  da  Dio  non  sono  stati  giudicati  peccatori 
«  debbono  invidiare  la  sorte  dei  più  grandi  malfattori?  Basterebbe 
«  che  Dio  desse  loro  la  coscienza  di  questa  inferiorità  rispetto 
«  ai  grandi  malvagi,  perchè  essi  avessero  una  condizione  morale, 
€  inferiore,  peggiore  di  qualunque  dannato  ».  Appunto  l'hanno 
questa  coscienza;  sentono  che  la  loro  condizione  è  peggiore  di 
qualunque  altro  dannato,  ed  è  per  questo  che  l'altrui  condizione 
invidiano,  sia  pure  infelicissima.  Né  ciò  ha  in  sé  contraddizione, 
perchè  quello  che  lo  Zingarelli  asserisce,  che  essi  cioè  non  sono 
stati  grudicati  peccatori,  è  asserzione  gratuita.  Sotto  un  certo 
aspetto  sono  peggiori  veramente  d'ogni  altra  classe  di  peccatori, 
perchè  essi  non  spiegarono  nessuna  atticità,  essendo  tuttavia, 
non  meno  d^li  altri  peccatori ,  nemici  (sia  pure  passivamente) 
del  vero,  del  retto,  di  Dio. 

Dunque  quei  che  stanno  nel  vestibolo  dell'Inferno  sono  pecca- 
tori, sono  puniti  pel  loro  peccato,  e  sono  in  condizione  d'animo 
disperato. 

Dante  viene  alla  riva  dell'Acheronte,  Caronte  è  quello  che 
traghetta  le  anime  dannate.  Questo  dimonio  è  dipinto  in  modo 
grottesco.  Ei  parla  gonfio  di  minaccia,  v.  88: 

E  ta  che  se'  costi,  anima  viva , 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Virgilio  lo  fa  tacere  con  due  parole,  v.  94  : 

Caron,  non  ti  crucciare; 
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Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

In  quel  che  segue  c'è  un  po'  di  canzonatura: 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  'ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Caronte  diventa  una  figura  ridicola.  E  ciò  con  alto  intendi- 
mento morale.  È  espressa  la  degradazione  dello  spirito  dannato. 

Le  anime,  che  sulla  riva  dell'Acheronte  aspettano  d'essere 
passate  di  là,  III,  103: 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Dice  poi  che  si  ritrassero  tutte  insieme,  III,  107: 

Forte  piangendo. 

Gol  canto  IV  arriva  il  Poeta  (v.  7)  alla  proda: 

Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 

I  due  Poeti  giungono  al  Limbo.  Virgilio  si  fé'  tutto  smorto  (v.  14); 
Dante  credette  che  ciò  fosse  cagionato  da  paura,  ma  Virgilio,  v.  19: 

L'angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Nel  Limbo,  IV,  26: 

Non  avea  pianto,  ma'  che  di  sospiri. 

Se  non  che,  i  sospesi  nel  Limbo  si  trovano  in  una  condizione 
tutt'affatto  speciale;  non  fa  quindi  meraviglia  se  Virgilio  ne  ha 
compassione,  tanto  più  che  anch'egli  quivi  dimora,  né  ci  deve 
stupire  se  Dante  dice,  IV,  43: 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  intesi. 
Perocché  genti  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  (V.  Appendice). 

Dal  cerchio  primaio  scende  Dante  nel  secondo,  V,  2: 
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. . .  che  men  loco  cinghia, 
E  molto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Qui  sono  puniti  i  peccatori  carnali.  Quivi  sta  il  giudice  Minos. 
Figura  grottesca  anch'esso.   Badisi  bene  qual  razza  di  bestia  è, 
con  tanto  di  coda:  e  in  che  bizzarro  modo  assona  alle  anime 
il  loro  posto.  Anch'esso  assume  grande  solennità  di  parola,  v.  16: 
0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Gridò  Minos  a  me,  (juando  mi  vide. 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  ufizio. 
Guarda  com'  entri  e  di  cui  tu  ti  fide: 
Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare! 

Virgilio  gli  risponde,  come  avea  fatto  con  Caronte,  e  anche 
qui  non  senza  canzonatura,  v.  21: 

Perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Dopo  detto  di  Minos,  Dante  prosegue  a  raccontare,  v.  25: 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

Tra  i  peccatori,  questi  sono  i  meno  reprobi;  sono  peraltro 
sempre  tali  da  aver  meritato  dannazione.  La  loro  parola  non  è 
parola  d'amore,  ma  di  bestemmia,  v.  34: 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina. 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Questo  va  notato,  perchè  non  s'abbia  a  dare  un  valore,  che 
in  fatto  non  ha,  alla  compassione  che  Dante  ha  di  loro,  v.  70: 
Poscia  eh*  i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

Compassione  che  il  Poeta  dimostra  specialmente  per  le  due 
anime  affannate  (v.  80)  di  Paolo  e  Francesca,  per  cui  esse  gli 
dicono,  V.  91: 
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Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poiché  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Più  avanti  dice  Dante,  v.  117: 

Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Pensiero,  che  —  come  osserva  Brunone  Bianchi  —  si  può  dir 
commentato  dal  primo  ternario  del  canto  seguente: 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati. 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

Il  canto  V  termina  cosi: 

Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse. 

L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade 

Io  venni  men  così  com'  io  morisse; 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

Veramente  il  Poeta  fu  con  Paolo  e  Francesca  alquanto  gra- 
zioso e  benigno,  come  essi  lo  chiamano  (v.  88).  Essi  sono  uniti 
in  vincolo  d'amore  —  l'amor  che  ì  mena  (v.  78),  —  pel  quale 
amore  pregati,  essi  vengono  tosto  a  Dante.  E  il  modo  con  cui 
vengono  è  espresso  con  una  similitudine,  che,  a  differenza  delle 
solite  usate  da  Dante  per  i  dannati,  non  invilisce,  ma  nobilita,  v.  82: 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate. 

Ciò  è  vero,  ma  tengasi  a  mente  che  ad  ogni  modo  sono  dannati. 
Se  sono  insieme,  gli  è  perchè,  secondo  Dante,  i  compagni  nella 
colpa  devon  esser  compagni  nella  pena  (cfr.  Inf.,  XXVI,  55). 

Non  si  creda  poi  che  la  soavità  delle  parole  di  Paolo  e  di 
Francesca  sia  per  loro  un  rinnovato  piacere.  No.  Quei  dolci  ri- 
cordi sono  per  loro  tanto  veleno;  non  un  sollievo,  ma  una  pena 
maggiore.  Dante  ebbe  cura  di  farcelo  notare  colle  parole  che 
mette  in  bocca  a  Francesca,  v.  121  : 


J 
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. , .  Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria . . . 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Ed  è  conveniente  ad  anime  dannate  quella  voluttà  di  vendetta 
che  scoppia  in  quel  verso  (107): 

Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense; 

espressione  quanto  breve,  tanto  violenta. 

Nel  terzo  cerchio,  dove  sono  puniti  i  golosi,  sta  a  guardia  Cer- 
bero. Si  badi  anche  qui  al  grottesco,  VI,  13: 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sopra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

Terribile  e  ridicolo  insieme!  E  buffo  è  il  modo  con  cui  Vir- 
gilio lo  mette  al  silenzio:  tanto  più  buffo  anche  qui,  quanto  più 
grande  appare  la  rabbia  di  quel  vermo,  v.  22: 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  zanne: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E  '1  Duca  mio  distese  le  sue  spanne. 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

E  qui  la  similitudine  aiuta  molto  a  mostrare  la  buffonesca  de- 
gradazione del  demonio: 

Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde. 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 
Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero  che  introna 

L'anime  sì,  ch'esser  vorrebber  sorde. 
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Eterna  piova  tormenta  questi  dannati,  il  cui  urlo  viene  dal  Poeta 
paragonato,  con  imagine  che  invilisce,  all'urlo  dei  cani,  v.  19: 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani. 

Quest'anime  giacevano  tutte  per  terra,  ma  una,  vedendo  passar 
i  Poeti,  lesta  levossi,  e  disse  con  alterigia  sprezzante  e  beffarda, 

V.  40; 

0  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto, 

...  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

Dante  negò  di  conoscerla,  e  quella  gli  dirizzò  questa  astiosa  ri- 
sposta, V.  49: 

...  La  tua  città,  eh'  è  piena 

D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco; 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 
Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  simil  colpa. 

E  con  tale  discorso  cosi  asciutto,  e  così  maligno,  dispettosamente 

si  tace: 

E  più  non  fé'  parola. 

Nondimeno  Dante  ha  qualche  pietà  di  lui ,  di  lui  suo  concit- 
tadino : 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  si  che  a  lagrimar  m'invita. 

Lo  interroga  quindi  sulle  sorti  della  divisa  Firenze:  se  ci  sia 
alcun  giusto:  quali  sieno  le  ragioni  di  tanto  male.  Anche  qui 
Ciacco  assai  brevemente  si  sbriga,  e  si  vede  che  ha  piacere  di 
annunziare  a  Dante,  come  la  parte  Bianca  sarà  tenuta  dall'av- 
versaria sotto  gravi  pesi,  v.  72  : 

Come  che  di  ciò  pianga  e  che  ne  adonti. 

Devo  fare  un'osservazione.  Malgrado  che  il  dannato  odii  tutto, 
non  può  spogliarsi  del  desiderio  del  suo  benessere.   Anzi  inten- 
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sissimo  è  in  lui  questo  desiderio  in  ragione  diretta  dell'infelicità. 
Di  qui  l'acerbezza  di  sua  pena.  Il  dannato  aspira  al  bene  sogget- 
tivo anche  quando  arriva  a  odiare  sé  stesso  obbiettivamente  ;  e 
ciò  perchè  {Purg.,  XVU,  108): 

Dall'odio  proprio  son  le  cose  tate. 
Se  un  raggio  di  speranza  d'un  po'  di  benessere  avesse  a  splen- 
dere ai  dannati,  a  quello  con  tutta  l'anima  si  volgerebbero,  ma 
vero  è  che  {Inf.,  V,  44): 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

Tuttavolta  la  singolare  occasione  di  vedere  uno,  che  vivo  tra 
loro  si  conduce,  e  dee  tornare  al  mondo,  fa  lor  balenare  la  speranza 
ch'ei  possa  ristorare  tra  gli  uomini  la  lor  memoria ,  e  questo 
picciol  conforto  fa  si  ch'essi  preghino  con  ardenti  istanze  il  Poeta, 
che  loro  faccia  questa  grazia.  Ck)si  Ciacco,  VI,  88: 

Ma,  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi. 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

Quanta  malignità  in  quest'anima!  Nell'atto  stesso  che  chiede 
a  Dante  un  favore,  dà  termine  alte  sue  parole  con  espressione 
di  altissimo  superbo  dispetto. 

Siamo  al  canto  VII.  Al  Pape,  che  Pluto  grida  con  voce  chioccia 
(v.  2),  Virgilio  risponde,  v.  8: 

Taci,  maledetto  lupo; 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Di  questo  si  è  già  fatto  cenno.  Qui  si  avverta  come  Virgilio 
aggiunge  una  frecciata  d'amaro  sarcasmo,  scagliando  in  faccia 
a  Pluto  tutta  la  sua  miseria,  e  con  un  solo  colpo  atterrandolo, 
benché  si  pieno  d'ira,  v.  10: 

Non  è  senza  ragion  l'andare  al  cupo: 
Vuoisi  nell'alto  là  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Il  cascar  di  Pluto,  ridotto  al  silenzio,  ha  del  grottesco,  chi  ben 
pensi,  v.  13: 
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Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Gaggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca, 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Che  poeta  è  Dante!  Il  demonio  è,  malgrado  la  sua  estrema 
umiliazione,  qualche  cosa  di  grande  :  grandiosa  è  dunque  l'ima- 
gine  qui  adoperata:  grandiosa,  ma  nel  tempo  stesso  un  po' 
buffa.  C'è  del  comico  in  quel  cadere  smorzata  cosi  con  poco, 
quella  tanta  oltracotanza.  Ed  è  bellissimo  quel  parlare  di  vele 
gonfiate  dal  vento.  La  burbanza  di  Pluto  è  vento.  Prima  avea 
detto  (v.  7)  enfiata  labbia.  Dove  si  noti  che  labbia  è  la  faccia 
(cfr.  Inf.,  XIV,  67;  XIX,  122;  Purg.,  XXIII,  47.  In  Inf.,XXV, 
21,  labbia  è  preso  per  umana  figura).  Bellissimo  anche  quel- 
y avvolte,  che  accenna  a  confusione.  E  Pluto  cadde  appunto 
tutto  confuso. 

In  inferno  non  c'è  carità.  I  dannati  fra  loro  stessi  si  odiano, 
si  disprezzano,  si  scherniscono.  I  prodighi  e  gli  avari  si  mandano 
«  si  rimandano  questa  domanda  beffarda,  "VII,  30: 

Perchè  tieni  e  perchè  burli? 

Dante  lo  chiama  (v.  33)  ontoso  metro.  Notisi  che  il  Poeta  parla 
di  loro  con  una  finissima  vena  d'umorismo.  La  loro  pena  è  un 
ballo  (v.  24  e  35).  Bada  al  chercuti  del  v.  39:  a  qneìVabbaia  (v.  43) 
detto  del  loro  grido,  di  cui  sopra;  a  quel:  non  han  coperchi 
piloso  al  capo  (v.  46);  ai  cozzi  (v.  55),  alla  zuffa  (v.  59).  Tut- 
tavia Dante  dice  (v.  36)  che  avea 

lo  cor  quasi  compunto. 

Arriva  poi  il  Poeta  alle  genti  fangose  (v.  110);  a  coloro  cui 
vinse  Vira  (v.  116).  Qui  non  fa  meraviglia  se  dice,  v.  112: 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano. 
Ma  con  la  testa,  col  petto  e  co'  piedi. 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Una  fine  ironia  usa  Dante  contro  agli  accidiosi,  i  quali  sono 
<ìostretti  a  confessare  il  loro  peccato,  dicendo,  v.  121: 
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. . .  Tristi  fummo 
Nell'aer  dolce  che  del  Sol  s'allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 
Or  ci  attristiam  nella  bolletta  negra. 

I  miseri  scherzano  coi  vocaboli  tristi  e  ci  attristiam.  Ma,  non 
avendo  libera  la  parola,  v.  125  : 

Quest'  inno  si  gorg(^lian  nella  strozza. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Nel  canto  vni  si  descrive  Flegiàs,  che  colla  sua  snella  bar- 
chetta trasporta  le  anime  alla  città  di  Dite,  attraverso  la  stigia 
palude.  Anche  qui,  come  al  solito,  il  demonio  comincia  a  minac- 
ciar fieramente,  come  chi  è  sicuro  del  fatto  suo,  v.  18: 

Or  se'  giunta,  anima  fella! 

E  Virgilio  anche  qui  con  due  parole  lo  fa  tacere,  e  anche  qui 
non  senza  canzonarlo,  v.  19; 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto 
Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 
Più  non  ci  avrai  che  sol  passando  il  loto. 

E  Fl^às  resta  vinto  non  solo,  ma  anche  messo  in  ridicolo: 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé'  Fl^às  neirira  accolta. 

Filippo  Argenti.  Lo  indica  subito  con  pai-ola  di  spregio,  v.  32, 
un  pien  di  fango.  Questi  irosamente  chiede  al  Poeta,  v.  33: 

Chi  se*  tu  che  vieni  anzi  ora? 

Dante  con  altrettanto  sprezzo  risponde,  v.  34: 

S' io  vegno,  non  rimango; 
Ma  ta  chi  se',  che  si  sei  fatto  brutto? 

Al  che  l'altro,  v.  36: 

Vedi  che  son  un  che  piango. 
Non  lo  dice  in  atto  di  commiserarsi,  come  alcuno  pensò.  Tutt'altro. 
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È  una  risposta  dispettosa,  che  vien  a  dire:  Non  ti  rispondo  af- 
fatto. Dante  ripicchia:  Poco  m'importa  che  tu  non  mi  voglia 
rispondere  ;  non  credere  di  tenerti  con  questo  nascoso  :  io  ti 
conosco  già,  v.  37: 

Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

L'Argenti  stese  le  mani  alla  barca  entro  cui  era  Dante,  e  chi 
sa  cosa  volea  fare  nell'impeto  della  collera,  ma  Virgilio  lo  re- 
spinse, gridandogli,  v.  42: 

Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Si  compiacque  poi  con  Dante  ch'ei  fosse  stato  cosi  fiero  con  quel 
dannato,  v.  43: 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse. 

Gli  dice  poi  brevemente  chi  fu  quell'empio.  E  Dante  più  inve- 
lenito di  prima,  v.  52: 

. . .  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti, 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro. 

Potrebbe  credersi  che  Dante  fosse  ingiusto  con  l'Argenti.  Non 
siamo  ancora  co'  peccatori  più  neri.  Come  è  mai  che  di  costui 
non  sente  alcuna  pietà?  Non  si  può  parlare  di  ingiustizia.  I  dan- 
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nati  non  meritano  compassione;  s'è  detto  già.  Se  non  che,  Dante 
per  costui  non  si  mostra  buono,  e  dirò  ingenuamente  buono, 
come  fu  con  tanti  altri,  sebbene  costui  sia  pur  fiorentino.  Perchè 
ciò?  Senza  che  investighiamo,  la  risposta  ce  la  dà  Dante  stesso 
mentre  per  bocca  di  Virgilio  si  fa  dire,  ritrattando  l'Algenti, 
V.  46: 

Qaei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi. 

La  pietà  si  muove  in  Dante,  quando  c'è  pur  qualche  merito  che 
gli  si  presenti  alla  memoria  vedendo  il  dannato.  In  Argenti 
nessun  merito. 

Dante,  non  solo  non  è  ingiusto,  ma  tipo  di  giusto  giudice  qui 
si  rivela.  Poiché,  malgrado  la  piena  disistima  che  ha  per  l'Ar- 
genti, non  lo  mette  tra  i  più  rei,  ma  qui,  fuori  della  città  di  Dite, 
tra  gli  incontinenti.  Non  e'  è  dubbio  che  l'abbia  fatto  per  sim- 
patia. Dunque  l'ha  fatto  per  retto  senso  di  giustizia. 

Le  anime  s'attuffano  nella  palude  stigia  al  vedere  il  messo  di 
Dio,  IX,  76: 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  Tacqua  si  dileguan  tutte. 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica. 

La  similitudine  è  pienamente  adeguata,  ma  nel  tempo  stesso  è 
un  po'  buffa.  Dante  mostra  di  avere  stima  di  quelle  anime  cosi 
come  di  rane  fangose. 

Le  Furie  e  tutti  i  demoni  accorrono  ad  impedire  a  Dante  l'en- 
trata nella  città  di  Dite.  È  un  apparato  tremendo.  Il  messo  di 
Dio,  V.  89: 

Venne  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

Tutti  quei  demoni  diventano  immensamente  ridicoli. 
Anche  l'intimazione  che  il  messo  divino  fa  ai  demoni,  seria  in 
principio,  finisce  con  una  frecciata  acerbamente  sarcastica,  v.  97: 

Che  giova  nella  fata  dar  di  cozzo? 

Oiomak  ((•rwo.  XXm,  Cmc.  69.  it 
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Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

I  due  Poeti  entrano  nella  città  senza  alcuna  guerra  (v.  106) 
e  giungono  alle  arche  infuocate,  v.  121  : 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'uscivan  sì  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

Dante  s'intrattiene  a  parlare  con  Farinata,  ynagnanimo  (X,  73), 
il  solo  che  s'oppose  a  tutti,  che  voleano  distrutta  Firenze,  e  la 
salvò  (v.  91  segg.)  ;  uno  di  quelli  che  far  sì  degni  {Inf.,  VI,  79) 
e  ch'a  ben  far  poser  gf  ingegni  {ivi,  v.  81).  Tuttavia  non  è  da 
credere  che  l'alterigia,  con  cui  parla,  derivi  tutta  da  tale  sua 
grandezza  d' animo.  No.  Se  ben  pensi  e'  è  anche  in  Farinata 
espresso  l'animo  dispettoso  del  dannato,  v.  35  : 

Ei  s'ergea  col  petto  e  colla  fronte 
Com'  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto. 

Di  lui  dice  Dante,  v.  40: 

Tosto  che  al  pie  della  sua  tomba  fui, 
Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  domandò:  Chi  fur  li  maggior  tui? 

Farinata  non  sapeva  d'aver  a  fare  con  Dante:  sapeva  solo  che 
era  un  fiorentino:  glielo  avea  fatto  manifesto  la  loquela.  Dunque 
qual  motivo  d'essere  cosi  sdegnoso,  ossia  cosi  burbero,  se  non  la 
mala  disposizione  dell'animo? 

E  con  qual  voluttà  rea  non  rinfaccia  egli  a  Dante  la  sconfitta 
de'  suoi?  "Verso  46: 


Fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte 
Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

E  Dante  gli  risponde  per  le  rime,  ben  dispettosamente,  v.  49: 

S'ei  fur  cacciati,  ci  tornar  d'ogni  parte 

l'una  e  l'altra  fiata  ; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 
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L'anima  dannata  gode  di  tutta  la  gioia  maligna  nel  poter  pro- 
fetizzare a  Dante  l'immane  sventura  che  lo  attende,  v.  76: 

E  se 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 

•Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 

Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

€hiede  poi  perchè  il  popolo  di  Firenze  sia  cosi  empio  (spietato) 
contro  ai  suoi  in  ciascuna  sua  legge.  E  Dante  gli  risponde  con 
feroce  ironia,  v.  85  : 

...  Lo  strazio  e  il  grande  scempio 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Boccaccio  :  «  Tali  orazion,  cioè  composizioni  contro  alla  vostra 
«  famiglia,  fa  far  nel  nostro  tempio,  cioè  nel  nostro  senato,  nel 
«luogo  dove  si  fanno  le  riformazioni,  e  gli  ordini  e  le  leggi:  il 
«  quale  chiama  tempio,  siccome  facevano  i  Romani,  i  quali  chia- 
«  mavano  talvolta  tempio  il  luogo  dove  le  loro  deliberazioni  fa- 
«  ce  vano  >. 

Lasciamo  da  parte  i  Romani;  certo  è  del  resto  che  questa  è 
la  vera  interpretazione.  E  orazione  e  tempio  son  detti  per  ironia. 

Anticipando,  richiamo  qui  il  dialogo  tra  mastro  Adamo  e  Si- 
none  (canto  XXX),  e  dico  che  con  quello  può  confrontarsi  questo 
tra  Farinata  e  Dante,  salvochè  là  sono  due  dannati  che  si  di- 
cono villania:  qui  v'è  un  dannato,  e  c'è  Dante,  il  quale  dice  vil- 
lania, mosso  da  giusto  sentimento,  non  da  odio  diabolico. 

La  conclusione  del  discorso  da  parte  di  Farinata  va  confrontata 
con  quella  di  Ciacco,  X,  v.  118: 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio; 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio, 
Indi  s'ascose. 

E  Dante  mostrò  alcuna  compassione  per  Farinata  ?  Compassione 
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veramente  no,  ma  gli  rese  ampia  giustizia  per  quello  ch'egli  avea 
benemeritato  di  Firenze. 

Compassione  sentì  per  Cavalcante  Cavalcanti.  Questi  gli  avea 
domandato  notizie  di  suo  figlio  Guido.  Dante  pronunniò  un  ebbe, 
da  cui  l'altro  suppose  che  Guido  fosse  morto,  e  ansioso  domandò, 
e,  vista  in  Dante  un'esitazione,  credè  senz'altro  che  il  figlio  ve- 
ramente fosse  morto,  e  preso  da  grave  dolore  cadde  giù  supino 
nella  sua  tomba,  e  più  non  parve  fuor  a  (v.  70).  Dante  aveva 
esitato,  perchè  pensava  se  fosse  la  cosa  cosi,  che  gli  abitanti 
d'inferno  conoscessero  il  futuro,  e  non  il  presente.  E  su  ciò  in- 
terroga poi  Farinata,  e  sente  da  lui  che  questo  è  il  vero.  Allora  fu 
preso  da  pietà  verso  quel  poveretto,  e  da  rimorso  insieme,  v.  109  : 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 

Che  '1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 
E  s'  10  fui  dianzi  alla  risposta  muto 

Fat'  ei  saper  che  '1  fei,  perchè  pensava 

Già  nell'error  che  m'avete  soluto. 

Il  rimorso  di  essere  stato  cagione  che  quegli  provasse  tanto  do- 
lore, mosse  qui  il  suo  cuore  a  compassione. 

A  guardia  del  settimo  cerchio  sta  il  Minotauro,  che  è  qui  un 
demonio,  come  Caronte,  Flegiàs  ecc.  Succede  la  stessa  scena  che 
con  quelli.  Il  Minotauro  monta  in  ira,  XII,  v.  14  : 

. . .  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse 
Sì  come  quei,  cui  l'ira  dentro  fiacca. 

Virgilio  gli  risponde  con  sarcasmo  si  pungente,  da  farlo  montare 
in  furore  tale  da  non  poter  più  far  nulla,  cosi  che  Dante  può 
passar  oltre,  v.  16: 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 
Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 
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Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Che  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella, 
Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  ch'è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Badisi  anche  qui  come  il  Minotauro  riesca  una  figura  grottesca. 
Virgilio  lo  chiama  :  ira  bestiai  ch'io  ora  spensi  (v.  33). 

Cosi  Dante  è  arrivato  al  primo  girone  del  cerchio  settimo,  là 
dove  sono  puniti  i  violenti  contro  il  prossimo.  Stanno  qui  a  mille 
i  Centauri,  i  quali  sorvegliano  i  dannati  immersi  nella  riviera 
di  sangue  bollente  saettando  (v.  74)  : 

quale'anima  si  svelle 
Dal  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

Avvengono  le  solite  minacce.  Tre  di  loro  s'avanzano  verso  i 
due  Poeti,  e  Nesso  grida  da  lungi ,  v.  61  : 

A  qual  martire 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,  se  non,  l'arco  tiro. 

Virgilio  lo  fa  tacere  in  due  parole ,  anche  qui  sarcasticamente 
rinfacciand(^li  ciò  che  formò  già  la  sua  vergogna  e  la  sua  mi- 
seria, cioè  l'amore  per  Deianira,  che  a  lui  costò  la  vita;  né  degnasi 
di  rispondere  a  lui:  risponderà  a  Ghirone,  v.  63: 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Parem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  < 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Anche  Nesso  termina  col  diventare  ridicolo ,  perchè  Dante 
avendo  chiesta  a  Ghirone  una  guida ,  quegli  assegna  appunto 
Nesso,  V.  97: 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Toma,  e  sì  li  guida, 
E  fa  caosar,  s'altra  schiera  v'  intoppa. 

Nesso  è  divenuto  buono  buono,  ed  è  scorta  fida  ai  Poeti  (v.  99). 
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Canto  XIII.  Scendono  i  due  Poeti  nel  secondo  girone  del  cer> 
cbio  settimo,  dove  sono  puniti  i  violenti  contro  sé  stessi,  e  contro 
le  proprie  sostanze:  i  primi  rinserrati  entro  nodose  triste  piante^ 
i  secondi  inseguiti  e  dilacerati  da  cagne. 

Dante,  mosso  a  ciò  da  Virgilio,  colse  un  ramoscel  da  un  gran 
pruno  (v.  32),  e  il  pruno  cominciò  a  lamentarsi:  Perchè  mi 
schianta  (v.  33)  : 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi; 

Ben  dovrebb'esser  la  tua  man  più  pia. 

Se  state  fossim'  anime  di  serpi. 

Dante,  tutto  confuso,  lascia  cader  la  cima,  e  non  può  proferire 
parola,  ma  Virgilio  parla  per  lui,  dimostrando  pietà  verso  l'in- 
felice :  pietà,  perchè  era  stato  lui  che  avea  spinto  Dante  a  re- 
cargli quel  male.  Virgilio  scusa  sé  e  Dante  ad  un  tempo,  v.  46  : 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  ch'ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa, 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa. 

Come  si  è  detto,  l'unico  bene  a  cui  possono  aspirare  i  dannati 
è  quello  d'esser  ricordati  nel   mondo:  meglio  ancora  se  posson 
•  venire  scagionati  d'alcun  fallo  a  loro  ingiustamente  apposto.  Di 
ciò  s'approfitta  Virgilio  continuando: 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m'adeschi 
Ch'io  non  posso  tacere. 

Narra  brevemente  la  sua  storia  :  si  scolpa  dall'accusa  di  traditore, 
e  conchiude,  v.  76: 
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E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Virgilio  spinge  Dante  a  interrogare  più  oltre  Pier  delle  Vigne, 
ma  Dante  rispondegli,  v.  82: 

Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 
Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora. 

E  Virgilio  promette  per  Dante,  e  dice  a  Piero: 

Se  Tuom  ti  faccia 
Lìberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato  ecc. 

Erano  i  due  Poeti  ancora  al  tronco  attesi  (v.  109X  quand'ecco 

due,  V.  116: 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte. 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

Quel  davanti  è  Lano  Sanese  :  quegli  che  gli  corre  dietro  è  Jacopo 
da  Sant'Andrea,  padovano,  v.  118: 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri  Morte. 

E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 

Gridava:  Lano,  sì  non  fnre  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

Lano,  nella  sconfitta  che  gli  Aretini  diedero  ai  Sanesi  presso 
alla  Pieve  del  Toppo,  invece  di  salvarsi  fuggendo,  gittossi  a  morir 
tra  i  nemici,  non  volendo  sopravvivere  in  povertà,  come  quegli 
che  avea  già  dato  fondo  a  tutto  il  suo  avere.  Si  noti  pertanto 
che  in  questo  chiamare  la  morte  ad  accorrere  a  lui  cn^a,  ei 
viene  a  canzonare  sé  stesso  e  la  sua  disgrazia.  Jacopo  poi  si 
beffa  di  lui  fieramente:  bada  anche  alla  voce  giostre.  Certo  è 
ch'essi  non  avevano  voglia  di  scherzare.  Sta  dunque  che  Dante 
mirabilmente  ci  dipinge  in  queste  ironie  e  in  questi  scherzi  l'ab- 
biezione  dell'anima  dannata,  spoglia  di  qualsiasi  sentimento  meno 
che  tristo. 
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Jacopo  da  Sant'Andrea  fece  di  sé  un  groppo  ad  un  cespuglio 
(v.  123).  Le  cagne  lo  assalirono  e  dilacerarono  a  brano  a  brano. 
Il  cespuglio  fu  anch'esso  lacerato.  Lo  spirito  ivi  incarcerato  disse 
ai  due  Poeti,  che  si  appressarono  ad  esso,  v.  139: 

0  anime  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Ch'ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 

Disse  poi  ch'egli  era  fiorentino.  E  Dante,  appunto  perchè  quegli 
era  suo  concittadino,  ne  ebbe  pietà,  e  volle  appagare  la  sua  di- 
manda, come  dice,  cominciando  il  canto  XIV: 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende'le  a  colui  ch'era  già  fioco. 

Arrivano  i  Poeti  al  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  dove  sono 
puniti  i  violenti  contro  Dio,  o  contro  le  cose  di  Dio,  che  sono 
natura  ed  arte.  Nel  canto  XIV  si  descrive  la  pena  dei  violenti 
contro  Dio  direttamente.  È  questo  girone  una  landa  brulla,  tutta 
coperta  di  cocentissima  arena,  sulla  quale  piovono  continuamente 
dilatate  falde  di  fuoco.  I  violenti  direttamente  contro  Dio  sono 
supini  al  tormento;  girano,  senza  mai  riposo,  i  violenti  contro 
natura  ;  siedono,  i  violenti  contro  l'arte,  cioè  gli  usurieri.  Prima 
di  tutti  dunque  parlasi  di  quelli  che  sono  supini.  Degli  altri  ci 
toccherà  dire,  analizzando  i  canti  seguenti. 

Qui  ci  incontriamo  con  Gapaneo,  della  cui  oltracotanza  si  è 
già  fatto  cenno.  Violento  contro  Dio,  in  vita,  lo  è  anche  nell'in- 
ferno, e  nel  furore  di  sua  passione  trova  la  più  grave  sua  pu- 
nizione. Non  si  potrebbe  descriver  meglio  il  disordine  d'un'anima. 
Udiamolo  il  bestemmiatore.  Dante  domanda  a  Virgilio,  v.  46: 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  marturi? 

Gapaneo  s'accorse  che  Dante  domandava  di  lui,  e  (v.  51)  : 

Gridò:  Qual  fui  vivo,  tal  son  morto. 
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E  sfidando  Dio  con  una  sfida  impotente,  continua: 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  l'ultimo  dì  percosso  fui; 
0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiata; 
Si  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 
Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  l'avea  si  forte  udito: 

0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 

Dicendo:  Quel  fu  l'un  de'  sette  regi 

Gh'assiser  Tebe ,  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi: 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

E  qui  c'è  un  po'  di  canzonatura. 

Col  canto  XV  Dante  viene  ai  violenti  contro  natura  e  descrive 
il  suo  incontro  con  Brunetto  Latini.  Questi  parla  a  Dante,  dicen- 
dogli subito:  0  figliitol  mio  (v.  31):  lo  prega  che  gli  permetta 
di  tornare  un  po'  indietro  insieme  con  lui  :  gli  parla  assai  amo- 
revolmente: gli  annuncia  bensì  la  sventura  che  lo  attende,  ma 
come  padre  annuncia  a  figliuolo.  Dante  anch'egli  con  figliale 
affetto  risponde.  Davvero  queste  maniere  sono  proprio  eccezio- 
nali. Ma  Dante  ce  ne  dà  la  ragione,  e  ha  premura  che  lo  si 
sappia  che  eccezionale  è  il  motivo,  v.  79: 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando 

. . .  voi  non  sareste  ancora 

Dell'umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m'è  fìtta,  ed  or  mi  accora 
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La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna: 
E  quant'io  Tabbo  in  grado,  mentr'  io  vivo, 
Gonvien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Del  resto,  anche  con  Brunetto  Dante  si  mostra  giusto  giudice, 
perchè,  malgrado  la  grande  riverenza,  lo  colloca  nel  posto  dovuto 
alle  sue  colpe.  Anzi  fa  dire  a  lui  stesso  ch'ei  fu  assegnato  a 
quella  masnada,  v.  42: 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

E  nell'avere  a  schifo  i  suoi  compagni  di  pena.  Brunetto  non  è 
diverso  degli  altri  dannati.  Richiesto  da  Dante,  risponde,  v.  103: 

Saper  d'alcuno  è  buono: 


Insomma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

e  vedervi, 

S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 
Colui  potei  che  dal  servo  de'  servi 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione 
Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Prima  di  lasciare  Brunetto,  noterò  che  anch'egli  ha  a  cuore 
la  sua  fama  nel  mondo,  v.  119: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora  ;  e  più  non  chieggio. 

Canto  XVI.   Da  un'altra  torma  ecco  staccarsi  tre  anime,  e 
venir  verso  Dante.  Egli  compassiona  molto  anche  queste,  v.  10: 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol,  purch'io  me  ne  rimembri. 

Boccaccio  nota:  «  Suole  l'autore  nelle  parti  precedenti  sempre 
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«  mostrarsi  passionato  quando  vede  alcuna  pena,  della  quale  egli 
«  si  sente  maculato  ;  non  so  se  qui  si  vuole  che  l'uomo  intenda 
«per  questa  compassione  avuta  di  costoro,  che  esso  si  confessi 
«  peccatore  di  questa  scellerata  colpa;  e  però  il  lascio  a  consi- 
«  derare  agli  altri  ». 

Simili  cose  si  vanno  ripetendo  anche  da  altri,  ma,  dopo  quanto 
s'è  detto,  apparisce  chiaro  che  in  ciò  non  v'è  ombra  di  vero. 

Il  Poeta  continua  così: 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese. 
Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costor  si  vuol  esser  cortese. 

Qui  Boccaccio  nota  benissimo:  «  ...cortese,  cioè  d'aspettargli  e 
«  d'udirgli ,  e  in  ciò  mostra  sentire  essere  uomini  autorevoli  e 
«£simosi,  i  quali  quantunque  dannati  sieno,   nondimeno  quelle 

<  cose  che  valorosamente  operarono ,  gli  fanno  degni  d'alcuna 

<  onorificenza  ».  E  così  anche  d'alcuna  compassione. 
Virgilio  aggiunge,  v.  i6: 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 

Jacopo  Rusticuccci  è  il  primo  che  parla,  ricordando  a  Danto 
la  fama  appunto  ch'essi  ebbero,  e  questa  invocando  per  meritare 
d'essere  uditi,  v.  28: 

Deh,  se  miseria  d'esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi 

...  e  il  tinto  aspetto  e  brollo; 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 

Cosi  sicuro  per  lo  inferno  freghi. 

Rivela  poi  il  nome  de'  due  compagni  e  il  suo.  Dell'uno  dice,  v.  36: 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 
Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  as«ai  e  con  la  spada. 
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Dell'altro  dice,  v.  41: 

E  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Per  ultimo  palesa  il  suo  nome:  Jacopo  Rusticucci. 
Dante  restò  colpito  dall'autorità  di  quei  nomi,  v.  46  : 

S'io  fussi  stato  dal  foco  coperto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto; 

E  credo  che  il  Dottor  l'avria  sofferto; 
Ma,  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse; 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L'opre  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Si  ricordi  che  nel  canto  VI  Dante  avea  nominato  il  Tegghiaio 
e  Jacopo  Rusticucci  tra.  quelli  che  fur  sì  degni  (v.  79)  e  cWa 
ben  far  poser  gVingegni  (v.  81).  Ma  ciò  che  importa?  Essi  si 
trovano,  come  hanno  meritato,  tra  Vanirne  più  nere  (v.  85). 

Anch'essi  pregano  Dante  che  li  ricordi  nel  mondo,  v.  82: 

...  se  campi  d'esti  luoghi  bui 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 

Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Nel  principio  del  canto  XVII  parla  Dante  dei  violenti  contro 
l'arte,  ossia  degli  usurai,  che  siedono  presso  allo  stremo  del 
settimo  girone.  Li  chiama  gente  mesta  (v.  45). 

Descrive  la  loro  pena,  e  aggiunge  una  similitudine  pari  alla 
viltà  di  lor  condizione,  v.  46  : 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo;] 
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Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 
Or  col  ceffo,  or  coi  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 

Parlando  d'uomini  non  sarebbe  lecito  usare  d'un  siffatto  para- 
gone, se  non  si  trattasse  di  tali  che  son  confermati  nel  male,  e 
nulla  meritano. 

I  loro  modi  sono  1  soliti  propri  dei  dannati,  astio  e  beffa.  Il 
padovano,  che  avea  sulla  tasca  dipinta  la  scrofa  azzurra  in  campo 
bianco,  grida  a  Dante  con  sprezzo,  v.  66  : 

Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Dice  poi  che  i  Fiorentini,  che  son  con  lui,  gli  intronano  spesso- 

gli  orecchi,  v.  72: 

Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 
Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi! 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

€  Quest'atto  sconcio  fanno  i  mariuoli  per  disprezzo  dietro  a 
«  colui  che  han  lodato  fintamente  >  (B.  Bianchi). 

Canto  XVIII.  I  Poeti  scendono  al  cerchio  ottavo:  Malebolge. 
Nella  prima  bolgia  stanno  i  ruffiani  per  conto  altrui  —  e  per 
conto  proprio:  due  schiere  facienti  opposto  cammino.  Dante  li 
mette  in  ridicolo  subito,  descrivendo  la  loro  pena,  v.  34: 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  Demon  cornuti  con  gran  ferze. 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 

Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. 

A  Dante  sembra  ravvisare  uno.  Si  ferma;  quel  frustato  (cosi  la 
chiama  per  dil^gio,  v.  46)  credette  celarsi  bassando  il  viso,  ma 
Dante,  con  maniera  che  indica  supremo  disprezzo,  gli  disse,  v.  48: 

•  .  •  0  tu  che  l'occhio  a  terra  gette, 
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Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  se'  tu  Caccia  nimico  ; 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Qui  v'è  un'acerba  canzonatura,  sia  che  per  salse  s'intenda  il 
noto  condimento,  sia  che  coll'Imolese  vi  si  veda  un'allusione  a 
quel  luogo  fuori  di  Bologna  «  in  quem  solebant  abiici  corpora 
«  desperatorum ,  foeneratorum  et  aliorum  infamatorura  »:  sia 
finalmente  che  collo  Zingarelli  si  ritenga  che  l'un  significato 
non  escluda  l'altro  :  il  che  spiegherebbe  meglio  (egli  scrìve)  Ve- 
pitelo  pungenti.  {Parole  e  forme  della  Div.  Comm.  aliene  dal 
dial.  fìorent.,  in  Studi  di  fìlol.  romanza,  voi.  I,  p.  157), 

A  proposito  del  Gaccianimico,  non  voglio  omraettere  un'osser- 
vazione opportunissima  di  F.  D'Ovidio.  Egli  nota  come  Dante 
«  prende  un  acre  gusto  col  Gaccianimico,  che  cercava  di  sfug- 
ge girgli,  a  farsi  capire  che  l'ha  riconosciuto,  annunziandoglielo 
«  per  giunta  con  una  riserva  sarcastica:  "  Se  le  fazion  che  porti 
«  non  son  false  ",  cioè  a  dire  :  se  non  hai  un  volto  finto  anche 
«  quaggiù  !  »  (Dante  e  la  magia,  in  Nuova  Antologia,  16  set- 
tembre 1892,  p.  202). 

E  i  demoni  usano  lo  stesso  linguaggio  beffardo  verso  i  pecca- 
tori; mentre  Venedico  è  li  che  parla,  v.  64: 

il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scoriada,  e  disse:  Via, 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Nella  seconda  bolgia  sono  attuffati  nello  sterco  i  vili  adulatori 
e  le  cortigiane.  Dante  li  mette  subito  in  beffa  e  in  dispregio, 
usando  termini,  che  s' usano  ordinariamente  parlando  di  bestie, 

V.  103: 

.  .  .  Sentimmo  gente  che  si  nicchia 

Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Tra  gli  adulatori  parla  uno  a  Dante  colla  solita  arroganza  dei 
"dannati.  E  Dante  colla  solita  canzonatura  risponde.  La  scena  è 
stupendamente  umoristica,  v.  115:  .    • 
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E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 

Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco. 
Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  tu  sì  ingordo 

Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 
Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

E  sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 

Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 
Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 

Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Canto  XIX.  Terza  bolgia.  I  simoniaci,  sepolti  a  capo  in  giù 
entro  pozzetti,  da  cui  escono  solo  coi  piedi  e  con  parte  delle 
gambe  avvolte  da  fiamme. 

Comincia  Dante  qui  col  rivolgere  la  parola  a  Simon  mago  e 
ai  suoi  seguaci,  e  subito  usa  modo  beffardo,  v.  5: 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba. 

Nella  descrizione  della  loro  pena,  l'umorismo  si  sente  subito,  v.25: 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

E  eoa  più  avanti,  v.  31  : 

Chi  è  colai.  Maestro,  che  si  cruccia. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Dall'alto  del  ponte,  dov'erano,  Virgilio  portò  Dante  giù  al  fondo 

foracchiato,  v.  44: 

al  rotto 

Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 

B  Dante  si  rivolge  tosto  a  quel  dannato  con  parole  piene  di 
scherno:  fierissimo  scherno,  perchè  prende  di  mira  la  miseria 
della  sua  pena,  v.  46  : 
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0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Quel  peccatore,  che  è  Niccolò  III  di  casa  Orsini,  credendo  che 
quei  che  gli  parlava  fosse  papa  Bonifazio,  senz'altro  gli  rivolge 
parole  beffarde,  alla  maniera  che  usano  i  dannati  fra  loro,  come 
s'è  già  notato,  v.  52: 

Sei  tu  già  costì  ritto, 

Sei  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 
Se'  tu  sì  tosto  di  quell'aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

Niccolò   (come   poteasi   meglio   dipingere  un'anima  malnata  ?  ) 
giunge  a  schernire  sé  medesimo,  e  la  propria  pena,  v.  70: 

E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti. 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Dante  risponde  a  lui  con  feroce  sarcasmo,  rinfacciandogli  anche 
il  danaro,  che  aveva  lui  ricevuto  perchè  favoreggiasse  la  con- 
giura contro  Carlo  I  d'Angiò,  v.  89: 

Io  non  so  s' io  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 

Deh  or  mi  di',  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese  se  non:  Vienmi  dietro. 
Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo  che  perde  l'anima  ria. 
Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito; 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 

Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

Dante  s'accende  quindi  di  zelo  contro  l'avarizia  de'  Pastori  in 
generale,  assumendo  tono  solenne.  Dice  quindi,  v.  118: 
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E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  il  mordesse, 
Forte  spingava  con  ainbo  le  piote. 

Canto  XX.  Quarta  bolgia.  In  questa  sono  puniti  gli  indovini, 
che  bagnano  il  suolo  d'angoscioso  pianto  (v.  6). 

La  pena  inflitta  a  costoro,  che  hanno  voluto  veder  troppo  (la- 
vante (v.  39)  è  per  se  stessa  un  sarcasmo  continuo.  11  volto  hanno 
essi  tornato  dalla  parte  delle  reni:  devono  camminare  all'indietro, 
ed  è  lor  tolto  veder  dinanzi.  Dante,  sempre  buono  e  semplice, 
sente  di  questi  infelici  una  grande  compassione,  v.  19: 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 

Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Tuttavia,  come  bene  osserva  il  D'Ovidio  (nello  scritto  citato, 
p.  194)  non  è  propriamente  che  Dante  provi  un  particolare  inte- 
ressamento per  costoro  :  non  ne  aveva  motivo  :  è  la  singolare 
miseria  di  loro  pena,  che  lo  commuove.  La  forma  umana  «  sfi- 
«  gurata  in  maniera  che  la  peggiore  delle  paralisi  non  saprebbe 
«  fere,  era  (per  Dante)  causa  di  un  più  immediato  sbalordimento 
«  e  di  una  invincibile  tenerezza.  Commosso  dal  vedere  così  torta 
«  la  nostra  immagine  (quanto  strazio  in  quel  nostra  !),  il  poeta 
€  s'appoggia  ad  una  sporgenza  del  ponte,  e  rompe  anch' egli  in 
«  lagrime.  » 

Cionondimeno  Virgilio  aspramente  ne  lo  rimprovera: 

Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta^ 

Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui. 

Che  al  giudicio  divin  passion  porta? 

È  evidente  che  questa  ragione  qui  allegata  da  Virgilio  per  mo- 

6iomaÌ4  («oriM,  XXIII.  ùme.  «9.  M 
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strare  non  esser  lecito  —  essere  anzi  scelleraggine  —  aver  pietà 
dei  dannati,  vale  non  solo  per  questi  dannati  qui,  ma  per  tutti. 
Dunque  fu  detto  bene  che  la  compassione  che  Dante  ha  mostrato 
alcuna  volta,  e  che  Virgilio  anche  approvò,  non  è  compassione 
nel  vero  senso,  in  quanto  parta  da  un  riconoscimento  di  merito, 
o  di  scusa.  È  un  movimento  di  bontà  d'animo  semplice  quale 
Dante  ci  rivela  essere  il  suo,  o  al  più  è  un  effetto  di  stima  po- 
stuma, dovuta  ad  alcun  merito  antecedente,  ma  che  oggi  è  pur 
troppo  cancellato. 

Canto  XXI  e  XXII.  Nella  quinta  bolgia  sono  puniti  entro  la 
bollente  pece  i  barattieri.  Quanto  umorismo  in  questi  due  canti  1 
È  una  continua  beffa  dei  demoni  ai  dannati,  dei  dannati  ai  de- 
moni, dei  demoni  tra  di  loro.  Malacoda  tenta  anco  schernire  i 
due  Poeti,  ma  va  a  finire  che  i  demoni  restano  scherniti  per 
causa  appunto  dei  due  Poeti. 

Primo  ci  si  offre  un  diavolo  nero,  che  porta  in  ispalla  un  ba- 
rattiere, e  grida,  v.  37: 

0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita: 
Mettete!  sotto,  ch'io  torno  per  anche 
A  (juella  terra  (Lucca)  che  n'è  ben  fornita: 
Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo: 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 
Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 
Quei  s'attuffò,  e  tornò  su  convolto; 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto: 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graflB, 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 
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L'imagine  del  mastino,  che  segue  il  ladro,  è  imagine  che  in- 
vilisce. Si  faccia  poi  attenzione  alle  imagini  della  riverenza  al 
Santo  Volto,  del  nuotare  nel  Serchio  e  del  ballo.  Queste  con- 
vengono a  capello  col  modo  della  pena  di  quel  dannato  :  ma 
d'altra  parte  assai  disconvengono,  perchè  sono  imagini  belle  e 
liete  applicate  a  cose  brutte  e  tristissime.  Questa  conciliazione  e 
contraddizione  insieme  eccita  il  riso.  Ma  il  riso  in  confronto  d'un 
dolore  acerbo,  diventa  riso  sarcastico,  che  mostra  il  disprezzo 
verso  il  sofferente:  ne  irrita  il  dolore:  ne  addoppia  la  pena. 
li'accaffi  poi  -ha  un'amarezza  tutta  sua,  perchè,  mentre  pare  che 
accenni  solamente  allo  sciogliersi  momentaneamente  dalla  pegola, 
<ihe  far  può,  di  furto,  talora  l'impeciato,  ricorda  a  lui,  nel  medesimo 
tempo,  il  furtivo  dar  di  piglio  al  danaro ,  quai  ei  solea  fere  da 
barattiere  che  wa,  e  che  fu  causa  del  suo  attuale  raartiro.  L'i- 
magine poi  presa  dai  cuochi  che  tengono  immersa  la  carne  nel- 
l'acqua che  bolle,  va  numerata  con  queste  ultime,  ed  è  insieme 
una  di  quelle  che  inviliscono.  Nell'uso  di  siffatti  paragoni  come 
Dante  si  mostra  poeta  massimo! 

Più  avanti  (v.  135)  quei  miseri  dannati  son  detti  sen'altro  : 
lessi  dolenti. 

Non  è  dunque  del  tutto  esatto  quello  che  dice  A.  Graf  nel 
suo  scritto  :  Demonologia  di  Dante  (in  questo  Giornale^  voi.  IX): 

<  Anche  nell'  inferno  dantesco  i  diavoli  hanno  per  ufficio  di 
«  tormentare  i  dannati,  ma  bisogna  subito  dire  che  tale  ufficio 
«essi  non  adempiono  con  la  frequenza,  il  furore,  l'atrocità  di 
«cui  porgono  tanti  esempi  le  altre  visioni Non  vediamo 

<  nell'inferno  di  Dante  demoni  far  bollire  le  anime  in  pentole 

«  affocate L'orribile  cuoco  dell'inferno  di  Giacomino  da  Verona 

«  non  ha  luogo  nell'inferno  di  Dante  ». 

Comico  è  anche  il  modo  con  cui  escon  fuori,  per  assaltare  coi 
roncigli  Virgilio,  i  demoni  ch'eran  sotto  al  ponte,  XXI,  v.67: 
CoB  qoel  faror  e  con  quella  tempesta 
Gh'eMODO  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta. 
{Bada  a  questi  paragoni  cosi  spesso  tolti  dai  cani): 
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Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello 
E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli: 

Virgilio  si  prende  gioco  di  loro: 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello! 
Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli, 
Traggasi  avanti  l'un  di  voi  che  m'oda, 
E  poi  d'arroncigliarmi  si  consigli. 

Si  fece  avanti  Malacoda.  Virgilio  gli  dice  la  ragione  di  sua 
venuta,  e  com'egli  accompagni  qui  altrui  per  v.olere  divino. 
Malacoda  è  vinto:  si  lascia  cascare  l'uncino  ai  piedi,  e  dice: 
Ornai  non  sia  feruta  (v.  87). 

Virgilio  chiama  Dante,  ch'era  restato  frattanto  nascosto.  Buffa 
è  anche  la  paura  che  ha  Dante  di  que'  diavoli ,  e  n'era  vera- 
mente da  fidarsene  poco,  perchè,  v.  100: 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  che  io  '1  tocchi 
(Diceva  l'un  con  l'altro)  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 

Malacoda  prepara  una  beffa  ai  Poeti.  Dice  loro  (v.  106)  che  il 
ponte  sesto  è  rotto,  se  intendono  tirar  diritti;  se  invece  devie- 
ranno,  potran  poi  trovare  un  ponte  intatto,  su  cui  continuare  la 
loro  strada.  Manda  poi  dieci  diavoli  che  vadano  a  sorvegliare 
gli  impeciati,  e  dice  ai  Poeti  che  vadano  anch'essi  con  loro,  ch'é" 
non  saranno  rei  (v.  117).  Un  che  di  buffo  c'è  anche  nei  nomi 
di  questi  diavoli  :  Alichino ,  Galcabrina  ,  Barbariccia ,  Libicocco, 
Draghinazzo,  Giriatto,  Grafflacane,  Farfarello  e  Rubicante.  Ma- 
lacoda comanda  ai  diavoli  è,  v.  124  : 

Cercate  intorno  a  le  bollenti  pane; 
Gostor  sien  salvi  insino  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Dante  vede  che  que'  diavoli  sono  tutt'altro  che  da  fidarsene, 
e  lo  dice  a  Virgilio,  e  non  vorrebbe  che  s'andasse  con  quelli. 
Ma  Virgilio  gli  dice  che  non  paventi ,  che  i  visacci  li  fanno, 
non  per  loro,  ma  per  quei  lessi  dolenti  (v.  135).  Ma  i  diavoli 
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fanno  al  loro  capo  un  cenno  villano  a  significare  che  davvero 
l'avrebbero  accoccata  a  que'  due,  v.  136  : 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

Coi  denti,  yerso  lor  duca  per  cenno; 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

Dante  dà  principio  al  canto  XXTI  dicendo  comicamente  che 
de'  segni  di  marcia,  di  stormo,  di  mostre,  di  ritirata,  di  correrie, 
di  gualdane  ecc.  ne  ha  sentito  tanti  e  svariati,  ma  una  cenna- 
mella cosi  diversa,  cioè  così  strana,  non  l'ha  sentita  mai,  v.  13: 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni; 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  ed  in  taverna  coi  ghiottoni. 

Ad  alleviar  la  pena,  i  peccatori  uscivano  a  quando  a  quando 
dalla  pece  col  dosso,  ma  subito  si  rituffavano,  al  modo  che  fenno 
i  delfini  quando  annunziano  la  tempesta.  E  segue  una  similitu- 
dine tolta  dalle  rane,  come  quella  già  veduta  (IX,  76),  a  mostrare 
(come  s'è  detto  allora)  lo  sprezzo,  in  cui  sono  da  aver  quest'a- 
nime, nell'atto  stesso  che  la  similitudine  è  d'una  mirabile  evi- 
denza, V.  25: 

E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 

Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori 

Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 
Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 

Ma  come  s'appressava  Barbariccia 

Coei  si  rìtraean  sotto  i  bollori. 
Io  vidi,  ed  anche  il  cor  mi  s'accapriccia. 

Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra 

Ghejuna  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia. 

Vien  quindi  un'imagine  ancor  più  triste: 

E  OrafiBacan,  che  gli  era  più  di  contra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

I  maledetti  dimoni  gridarono  tutti  allora  a  Rubicante  che  met- 
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tesse  su  gli  unghioni  a  colui,  e  lo  scuoiasse.  Dante  fu  desideroso 
di  sapere  chi  ei  fosse,  e  Virgilio  se  gli  fé'  presso,  e  domandollo. 
Quegli  rispose  d'essere  di  Navarra.  Fu  a  corte  di  re  Tebaldo  (di 
Navarra),  e  lì  fece  baratteria,  v.  55  : 

E  Ciriatto,  a  cai  di  bocca  uscia 

D'ogni  parte  una  sanna  come  a  porco, 

Gli  fé'  sentir  come  l'una  sdrucia. 

Già  qui  senti  il  sarcastico.  Segue  una  similitudine  che,  come 
sempre,  rende  il  sarcasmo  assai  acerbo: 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco. 

Se  non  che  Barbariccia,  in  grazia  dei  Poeti,  protegge  quel  dan- 
nato, e  fa  star  queti  i  diavoli.  E  Virgilio  chiede  a  colui,  se  co- 
nosca alcuno  sotto  la  pece,  che  sia  Latino.  L'altro  risponde,  e 
non  senza  una  tinta  di  scherzo,  v.  66: 

Io  mi  partii 
Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 
Così  foss'  io  ancor  con  lui  coverto 
Che  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 

Libicocco  e  Draghinazzo  non  sanno  contenersi  e  roncigliano  il 
miserabile,  ma  Barbariccia  li  mette  al  dovere,  e  quegli  narra  a 
Virgilio  che  quel  Latino,  di  cui  avea  fatto  cenno,  era  frate  Go- 
mita, vasel  d'ogni  froda  (v.  82),  il  quale,  v.  87  : 

Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Nomina  poi  Michel  Zanche,  ma  poi  esclama,  v.  91  : 

0  me!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
r  direi  anche:  ma  i'  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

Depravazione  d'anima  disperata,  che  schernisce  sé  stessa  ! 
Né  i  diavoli  hanno  tra  di  loro  parole  cortesi.  Barbariccia  ecco 
cosa  grida  qui  a  Farfarello,  v.  94: 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 
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n  dannato  allora  si  dispone  a  far  cilecca  ai  dimoni,  e  dice  ch'ai 
farebbe  venire  Toschi  e  Lombardi ,  zufolando,  ma  che  le  male 
branche  stessero  discoste,  per  non  dar  paura  a  quelli  ch'ei  chia- 
masse, Gagnazzo  (v.  106)  levò  il  muso,  crollando  il  capo,  e  disse  : 
Odi  qual  malizia  usa  colui  per  gittarsi  giù.  L'altro  pronto,  v.  110: 

.  .  .  Malizioso  son  io  troppo, 

Qaando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

Ritiratisi  i  demoni,  persuasi  a  ciò  da  Alichìno,  v.  121: 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  ponto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse, 
Di  che  ciascmi  di  colpa  fu  compunto, 

Ma  qnei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 

Però  à  mosse  e  gridò:  Tu  se'  giunto. 

AJichino  volò  dietro  a  quel  che  s'attuflfava,  ma  non  fu  a  tempo, 
e  tornò  a  riva  scornato.  Ed  ecco  una  similitudine  anche  qui,  che 
mirabilmente  rende  buffa  la  figura  del  demonio,  v.  130: 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 
Quando  il  falcon  s'appressa,  giù  s'attu£Ea, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

E  adesso  se  la  prendon  fra  diavoli,  v.  133: 

Irato  Calcabrina  della  buffa. 
Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

Calcabrina  artiglia  Alichino:  Alichino,  come  sparvier  grifagno 
artiglia  Calcabrina,  e  ambedue  cascano  nel  bollente  stagno  (v.  141). 
Il  caldo  li  divise  bene,  ma  tornar  non  potean  su,  perchè  avean 
l'ale  tutte  inviscate.  Barbariccia  manda  quattro,  perchè  li  tolgano 
d'impaccio. 

Un  diavolo  l'avea  voluta  far  all'altro,  e  il  caldo  stagno  la  fece 
ad  entrambi.  E  Dante  (XXIII,  4)  pensò  alla  favola  d'Isopo,  che 
racconta  come  la  rana,  volendo  annegare  il  topo,  se  lo  prese 
sul  dorso,  dicendogli  che  l'avrebbe  portato  di  là  del  fosso;  mentre 
andavano  per  l'acqua,  un  nibbio  calò,  e  portò  via  tuttedue. 
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Volto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo, 
Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  l'un  coll'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

Dante  pensò  poi  che  que'  diavoli,  in  fine,  avean  avuto  si  fatti 
scherni  per  causa  di  lor  poeti;  s'impaurì  quindi  molto,  temendo 
si  volessero  vendicare,  v.  13: 

Io  pensava  così:  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

Se  l'ira  sopra  '1  mal  voler  s'aggueffa 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  '1  cane  a  quella  levre  ch'egli  acceffa. 

(Ecco  i  diavoli  paragonati  un'altra  volta  a  cani). 
Mentre  Virgilio  dispone  il  da  farsi,  i  diavoli  in  fatto  arrivano, 

V.  34: 

Già  non  compiè  di  tal  consiglio  rendere. 

Ch'io  gli  vidi  venir  con  l'ali  tese 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Virgilio,  portandosi  sul  petto  Dante,  sdrucciola  supino  giù  per 
la  pendente  roccia,  entrando  nella  bolgia  sesta.  E  i  diavoli  re- 
stano delusi,  V.  52  : 

Appena  furo  i  pie  suoi  (di  Virgilio)  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  eh'  ei  furono  in  sul  colle 

Sovresso  noi;  ma  non  gli  era  sospetto; 
Che  l'alta  providenza  che  lor  volle 

Porre  ministri  della  fossa  quinta 

Poter  di  partirs'indi  a  tutti  toUe. 

Nella  sesta  bolgia  stanno  gli  ipocriti,  che  lenti  camminano 
sotto  pesanti  cappe,  di  fuori  dorate,  e  dentro  tutte  piombo;  e 
piangono  (v.  60,  69,  98). 

Catalano,  altro  di  questi  dannati,  schernisce  gli  ipocriti  e  quindi 
sé  stesso,  dicendo  prima,  v.  91  : 
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...  0  Tosco,  ch'ai  collegio 
Degripocriti  tristi  se'  venato, 

e  poi  facendo  osservare  a  Dante  il  modo  di  loro  pena,  v.  100: 

Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Ed  anche  confessa  le  colpe  sue  e  dell'altro  frate  godente,  Lode- 
ringo,  con  un'aria  di  scherzo,  v.  107: 

fummo  tali, 
Gb'ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo: 

alludendo  all'aver  essi,  in  quel  luogo,  arse  le  case  degli  liberti. 
GaiÉasso  è  pur  qui,  ma  ha  una  pena  tutta  sua:  è  crocifisso 
con  tre  pali,  in  terra,  attraversato  per  la  via,  cosi  che  tutta  la 
processione  degli  ipocriti  gli  passa  addosso.  Crocifisso,  perchè  fu 
crocifisso  Cristo  per  causa  di  lui  che,  v.  116: 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  aom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

In  fondo  a  questa  maniera  di  castigo  c'è  lo  scherno. 

Qui  i  Poeti  sentono  che  il  pont«  a  man  destra  è  rotto.  Mala- 
coda  (s'è  visto)  aveali  indirizzati  là,  come  se  ci  fosse  un  ponte 
intatto.  Virgilio,  inteso  l'inganno,  v.  139: 

.  .  .  stette  un  poco  a  testa  china; 
Poi  disse:  Mai  contava  la  bisogna 
Ck)lui  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  Catalano,  bolognese  com'era,  rispose  con  beffa  verso  il  de- 
monio, e  con  un  umorismo,  che  fa  raccapricciare,  v.  142: 

.  .  .  r  udi*  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol  vizi  assai,  tra  i  quali  udr 
Ch'egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna. 

Canto  XXIY.  Nella  settima  bolgia  son  puniti  i  ladri  sacrileghi, 
in  mezzo  a  serpenti,  che  li  trafiggono:  trafitti  s'accendono;  poi 
dal  loro  cenere  risorgono.  Dante  li  deride  subito,  v.  91  : 
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Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Cioè  senza  speranza  d'un  buco  ove  nascondersi,  o  dell'elitropia, 
che  rende  invisibile  chi  l'ha  addosso.  Questa  era  superstiziosa 
credenza,  e  Dante  ne  usa  per  celia. 

I  Poeti  parlano  con  uno  di  questi  dannati.  Sentiamo  com'egli 
parla  di  sé  medesimo,  e  veggasi  l'anima  che  tutto  odia,  tutto  di- 
sprezza, anche  sé  medesima;  v.  124: 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana 
Sì  come  a  mul  eh'  io  fui:  son  Vanni  Pucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Dante  se  ne  fa  gioco;  v.  127: 

Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci. 

Il  ladro  é  preso  da  trista  vergogna  (v.  132),  non  da  vergogna 
di  pentimento,  al  vedersi  scoperto;  al  dover  confessare  ch'ei  fu 
ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  (v.  138)  ;  delitto  falsamente 
attribuito  altrui. (v.  139);  al  conoscere  che  Dante  dovea  godere 
di  tutto  questo,  perché  suo  nemico  di  parte  (v.  140);  si  vendica 
quindi  con  voluttà  da  disperato,  preannunziandogli  la  guerra  dei 
Neri  di  Firenze  contro  i  Bianchi  di  Pistoia,  e  la  battaglia  di 
campo  Piceno  (v.  148)  col  malanno  de'  Bianchi,  v.  150  : 

Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto, 
E  detto  l'ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

L'abbiezione  dell'anima  dannata ,  che,  impotente,  vorrebbe,  se 
potesse,  annullare  Iddio,  e  però  si  sfoga  collo  scherno;  sfogo,  che 
non  le  é  sollievo,  ma  tormento:  tal  abbiezione  non  so  se  Dante 
stesso  l'abbia  più  vivamente  espressa ,  di  quello  che  fece  qui, 
dove  di  Vanni  Pucci  é  detto  così  (XXV,  1): 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Dante  é  acceso  da  forte  sdegno  contro  quel  misero,  e  gode  di 
veder  la  vendetta,  v.  4: 
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Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  V  non  vo'  che  più  diche; 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo 
Ribadendo  se  stessa  sì  dinanzi, 
Che  non  potea  con  esse  dare  on  crollo. 

Anche  in  Gapaneo  è  ben  dipinto  lo  sforzo  inane  del  disperato 
contro  Dio;  ma  Vanni  è  ancor  più  diabolico.  Lo  stesso  Dante  lo 
dice,  V.  13: 

Per  tutti  i  cerchi  dell'Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de*  morì. 

Caco  Centauro,  che  è  qui  pure  dannato,  corre  dietro  a  Vanni 
con  ira,  v.  16: 

Ei  si  fugg'i,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 

I  ladri  del  pubblico  danaro  vanno  soggetti  alle  più  strane  or- 
ribili metamorfosi,  ove  scambiasi  la  natura  dell'uomo  con  quella 
del  serpente.  Gianfa,  mutato  in  serpente,  s'avviticchia  stretta- 
mente ad  Agnèl  Brunelleschi,  e  di  due  diventan  uno,  v.  77: 

Due  e  nessun  l'imagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Mentre  accade  questo  strano  fenomeno,  i  due  compagni  di 
Agnèl,  che  sono  Buoso  e  Puccio  Sciancato  (v.  140,  148),  irridono 
con  modi  pungenti  il  miserabile,  v.  68: 

0  me,  Agnel,  come  ti  muti! 

Vedi  già  che  non  sei  né  due  né  uno. 

Francesco  Guercio  Cavalcanti  da  serpente  ritoma  mano  mano  in 
figura  d'uomo,  mentre  Buoso  degli  Abati  si  muta  mano  mano  in 
serpente,  e  ciò,  avendo  il  primo  trafitto  lui  all'ombelico:  poi, 
guardandosi  fisamente  l'un  l'altro,  e  fumando  il  Cavalcanti  dalla 
bocca,  Buoso  dalla  piaga,  e  il  fumo  incontrandosi.   In  Inferno 
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regna  l'odio,  e  un  dannato  è  tormentatore  e  continuo  schernitore 
dell'altro.  Né  senza  scherno  il  Cavalcanti  dice  a  Puccio,  v.  140  : 

r  vo'  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fatto  io,  carpon,  per  questo  calle. 

E  Dante  termina  con  una  sferzata  di  disprezzo  profondo  verso 
tutti  i  puniti  in  questa  bolgia,  dicendo,  v.  142: 

Così  vid'  io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare. 

Ganti  XXVI,  XXVII.  Bolgia  ottava.  Ivi  stanno  i  consiglieri 
fraudolenti.  Giascun'anima  è  chiusa  dentro  una  fiammella. 

Dante,  per  eccitare  una  di  quest'anime  a  render  conto  di  sé, 
tenta  di  prenderla  da  quella  parte,  cui  sa  che  piegano  tutti  i 
dannati,  ed  é  l'essere  nominati  nel  mondo,  XXVII,  55: 

Ora  chi  se'  ti  priego  che  ne  conte: 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Ma  Guido  da  Montefeltro  fu  reo  di  tali  colpe,  che  non  desidera 
che  al  mondo  si  parli  di  lui,  v.  61  : 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse; 

(Gioé  non  parlerei,  perchè  quest'anime  parlano  per  mezzo  della 
lor  fiamma). 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

Malamente  lusingato  da  papa  Bonifazio,  che  disse  di  assolverlo 
preventivamente,  confessa  Guido  d'avergli  dato  il  mal  consiglio, 

v.  110: 

Lunga  promessa  con  l'attender  corto 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Guido  era  stato  frate  cordigliero  (v.  67):  però  alla  sua  morte, 
ecco  cosa  successe,  v.  112: 
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Francesco  venne  poi,  com'  io  fai  morto 

Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini. 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini: 
Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 
0  me  dolente  !  come  mi  riscossi. 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 

Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi  ! 
A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
Disse:  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo: 

Perch'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 

E  si  vestito  andando  mi  rancuro. 

Tutta  questa  scena  è  terribilmente  sarcastica.  Il  dannato  impreca 
a  papa  Bonifacio,  che  fu  sua  rovina,  dicendolo,  v.  70: 

...  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda. 

Canto  XXVIII.  I  seminator  di  scandalo  e  di  scisma  (v.  35) 
son  qui  puniti.  Un  demonio  li  squarcia;  le  piaghe  si  risaldano: 
vengono  squarciate  di  nuovo.  Così  in  perpetuo.  Anche  in  questo 
modo  di  pena  tu  vi  senti  il  sarcasmo,  insieme  col  contrappasso. 
Il  primo  che  parla  a  Dante  è  Maometto.  Ha  il  corpo  spaccato. 
Dante  lo  descrive  in  modo  raccapricciante  e  beffardo  insieme,  e 
con  una  similitudine  che  lo  fa  vile.  Terribile  l'uso  di  siffatte  si- 
militudini, che  cosi  spesso  s'incontrano,  come  s'è  notato:  v.  22: 

Olà  veggia  per  mezzul  perdere  o  lolla, 

Com'io  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 

La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Se  ben  pensi,  c'è  qualche  cosa  di  beffardo  anche  nelle  parole 
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che  Maometto  dice,  parlando  di  sé,  a  Dante.  Aprendosi  il  petto 
dice,  V.  30: 

...  Or  vedi  come  io  mi  dilacco: 
Vedi  come  storpialo  è  Maometto. 

Non  senza  beffa  dice  dì  Ali,  v.  32  : 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto. 

E  ancora  più  sarcasticamente,  parlando  di  sé  e  dei  compagni, 

dice,  V.  37  : 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 

Dove:  accismare  è  il  provenz.  acesmar  =.  adornare,  accon- 
ciare (Vedi  Gaspary ,  La  scuola  poet.  sicil. ,  tr.  it.,  p.  271  ;  Zin- 
garelli.  Parole  e  forme  ecc.,  p.  112).  E  anche  verso  Dante  usa 
modo  beffardo,  v.  43: 

Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena 
Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Dopo  Maometto  vien  Pier  da  Medicina,  che  parlò  a  Dante,  v.  68: 

aprì  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia. 

Gli  disse,  che  facesse  sapere  ai  dvs  miglior  di  Fano  (v.  76), 
Guido  e  Angiolello,  come  Malatestino  di  Rimini,  monocolo,  li 
avrebbe  traditi  e  sommersi  in  mare,  v.  85: 

Quel  traditor  che  vede  par  con  l'uno, 

E  tien  la  terra  (Rimini),  che  tal  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno. 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si,  che  al  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  prece. 

Espressione  beffarda  a  significare  che  inutili  saranno  per  loro 
le  preghiere  e  i  voti  al  vento  burrascoso,  che  suol  venir  da  quel 
monte,  perché  non  sia  a  loro  infesto. 
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E  qui  abbiamo  un  nuovo  esempio  del  modo  come  fra  loro  si 
stimano  e  si  trattano  i  dannati.  Dante,  sentito  l'accenno:  tal  è 
qui  meco,  domanda,  v.  91  : 

Dimostrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  ch'io  porti  sa  di  te  novella, 

(unica  lusinga  che  potasse  Dante  fare  al  dannato) 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'on  sao  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  afièrmando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 

Dante  esclama,  non  senza  beffa,  v.  100: 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito. 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Cario,  ch'a  dicer  fu  così  ardito! 

11  Mosca,  quello  che  avea  consigliato  agli  Amìdei  l'uccisione  di 
Buondelmonte ,  dicendo:  Capo  ha  cosa  fatta;  e  che,  coll'aiuto 
d'altri,  esegui  ciò  che  avea  consigliato,  donde  segui  la  divisione 
della  città,  cosi  parla  a  Dante,  v.  106; 

Gridò:  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta: 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  toeca. 

Dante  gli  risponde  con  parole  di  scherno.  E  qui  Dante  stesso  ci 
descrive  l'effetto  che  simili  parole  fanno  in  chi  le  riceve.  Effetto 
che  devono  produrre  sempre,  anche  là  dove  non  è  espressamente 
detto.  Avea  dunque  detto  il  Mosca,  che  il  suo  reo  consiglio  era 
stato  il  mal  seme  per  la  gente  tosca.  Ora  il  Poeta  segue  a  dir 
cosi,  v.  109: 

Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 
Perch'ali  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta. 

Bppure  (notisi  bene)  il  Mosca  era  un  di  quelli  che  fur  sì  degni 
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(/w/*.,  VI,  79)  e  che  a  ben  far  poser  gVingegni  (v.  81).  Ma  Dante 
è  imparziale. 

Da  ultimo  parla  con  Dante  Bertram  dal  Bornio,  che  ama  di 
venir  ricordato  nel  mondo,  v.  133: 


E  perchè  tu  di  me  novella  porti  ecc. 


Anche  di  Bertram  si  può  dire  che  nel  modo  stesso  della  pena 
c'è  un  fondo  sarcastico.  Ei  confessa  d'aver  diviso  padre  e  figlio 
(v.  136),  e  dice,  v.  139: 

Perch'io  partii  così  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  ch'è  in  questo  troncone. 
Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 

Come  s'è  detto.  Dante  ci  si  dipinge  buono,  semplice,  tenero  agli 
affetti.  Però  egli  alle  scene  or  vedute  è  tutto  commosso,  ma 
senza  ragione,  e  Virgilio  lo  rimprovera,  anzi  lo  prende  un  po' 
in  gioco,  appunto  per  la  soverchia  ingenuità  sua;  XXIX,  1: 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 

Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 

Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 
Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 

Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 
Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge; 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 
E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi. 

Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'è  concesso. 

Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Dante  prova  pietà  speciale  per  Geri  del  Bello,  uno  del  suo  sangue, 
come  quegli  che  s'era  mostrato  sdegnato  perchè  la  violenta  sua 
morte  non  era  stata  peranco  vendicata  da  alcuno  dell'onta  con- 
sorte(y.  33):  però  era  passato  oltre  senza  parlargli.  Dice  Dante,  v.36: 
Ed  in  ciò  m'ha  e'  fatto  a  sé  più  pio. 
Arrivano  i  Poeti  alla  decima  bolgia,  dove  sono  puniti  i  falsatori, 


CHE   COSA  È   DANNAZIONE   SECONDO  DANTE  377 

e  primi  trovano  gli  alchimisti.  A  Dante  spunta  già  un  riso  amaro, 
ma  i  lamenti  strazianti  lo  muovono  a  pietà;  v.  40: 

Quando  noi  fammo  in  su  Tultima  chiostra 
Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

(Pensa  al  collegio  degli  ipocriti,  XXIII,  91) 

Lamenti  saettaron  me  diversi. 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali, 
Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Dante  sa  che  qui  non  si  deve  aver  pietà,  ma  lui  così  tenero  di 
cuore,  come  resistere  a  quei  pianti?  Dunque  si  chiude  gli  orecchi 
per  non  sentire. 
Un'imagine  che  invilisce,  v.  73  : 

Io  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati. 
Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia. 

Altre  simili,  v.  76: 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 

Né  da  colui  che  mal  volentier  v^ghia; 
Come  ciascun  menava  speaso  il  morso 

Dell'unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 

Del  pizzicw,  che  non  ha  più  soccorso. 
E  sì  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia. 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

O  d'altro  pesce  che  più  laiche  l'abbia. 

Questi  falsatori  sono  tormentati  da  lebbra. 
Per  fare  che  que'  due  parlino,  ricorre  Dante  al  solito  artificio, 
augurando  a  loro  fama  nel  mondo,  v.  103: 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

Nel  primo  mondo  dell'umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli, 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

9i»rmtk  $Urie9,  XXm.  hac.  ««.  «k 
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Si  osservi  come  Dante,  nel  tempo  stesso  che  se  li  vuole  ingra- 
ziare, non  dubita  di  gettar  loro  in  faccia  la  sconcia  e  fasti- 
diosa pena. 

Uno  de'  due  risponde  ch'egli  è  d'Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 
senza  ragione  alcuna,  ma  per  sua  sciocchezza,  l'ha  fatto,  v.  117: 
Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo. 

Con  che  allude  al  vescovo  di  Siena,  e  gli  dà  un'amara  frec- 
ciata, lasciando  intendere,  che  Albero,  che  passava  per  suo  ni- 
pote, era  invece  suo  figliuolo. 

Ciò  udito,  Dante  dice  a  Virgilio,  v.  121: 

Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  sanese? 

Allora  l'altro  de'  detti  due  cominciò  a  dir  male  di  molti  Sanesi, 
con  tono  d'ironia  e  di  sarcasmo.  Infatti  soggiunse  subitamente, 

V.  125: 

Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 
E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 

Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 
E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 

E  l'Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Infine  dice  ch'egli  è  Capocchio,  e  termina  col  prendere  in  gioco 
sé  stesso,  V.  138: 

E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
Com'io  fui  di  natura  buona  scimia. 

Canto  XXX.  Nella  stessa  bolgia  incontrano  i  Poeti  altre  ma- 
niere di  falsatori.  E  prima  i  falsatori  che  in  sé  finsero  l'altrui 
persona.  Corrono  e  mordono.  Ecco  due  ombre,  e  (v.  28): 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  l'assannò  sì  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo." 

Ecco  lo  scherno  che  il  Poeta  lancia  a  quella  rea  anima. 


CHE    COSA   È   DANNAZIONE   SECONDO  DANTE  379 

Vengono  i  falsificatori  delle  monete,  aflaitti  da  grave  idropisia. 
Si  descrive  maestro  Adamo  ;  v.  49  : 

r  vidi  uu  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Purch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 
Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte. 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia. 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte 
Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso  il  mento  e  l'altro  in  sa  riverte. 

Qui,  come  altrove  (canto  XXVIII ,  ove  si  parla  de'  seminatori 
di  scandalo  e^di  scisma),  bisogna  notare,  nella  descrizione  del  corpo 
quali  parti  si  nominino,  e  con  quali  termini,  e  sarà  palese  l'in- 
tenzione dello  spregio.  C'è  anche  qui  un'imagine  —  come  ne  ve- 
demmo tante  —  scelta  per  invilire,  ed  è  quella  del  liuto. 

Maestro  Adamo  narra  che  mori  sul  rogo  per  aver  falsata,  v.  74: 
La  lega  suggellata  del  Batista, 

indotto  a  questo  da  Guido  e  Alessandro  conti  di  Romena,  e  da 
un  lor  fratello.  Non  è  possibile  imaginare  più  demoniaca  brama 
di  vendetta  di  quella  espressa  da  maestro  Adamo.  Arso  egli  da 
fiera  sete,  indescrivibile  tormento,  pur  dice,  v.  76: 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista. 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  c'è  l'una  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intomo  dicon  vero: 

Ma  che  mi  vai,  c'bo  le  membra  legate? 
S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Ch' io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia 

E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
lo  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 

Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini. 

Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 
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Entrano  poi  in  iscena  i  falsificatori  della  parola ,  percossi  da 
acuta  febbre.  La  moglie  di  Putifare  è  soltanto  nominata.  Sinon 
greco  invece  ba  un  lungo  diverbio  con  maestro  Adamo,  in  cui 
è  ben  dipinta  l'amarezza  dell'odio  che  i  dannati  hanno  tra  loro. 
Questi  due  si  scherniscono  in  quello  che  loro  più  cuoce  —  nella 
colpa  —  e  nella  pena. 

Maestro  Adamo  indicò  ai  Poeti  i  due  falsari  con  queste  parole 
di  sprezzo,  v.  97  : 

L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

Se  ne  irrita  Sinone. 

E  l'un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 

Forse  d'esser  nomato  sì  oscuro, 

Gol  pugno  gli  percosse  l'epa  croia: 
Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo: 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 

Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro, 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi. 

Ho  io  il  braccio  a  tal  messier  disciolto. 
Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  l'avei  tu  così  presto; 

Ma  si  e  più  l'avei  quando  coniavi. 
E  l'idropico:  Tu  di'  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
S'io  dissi  fako,  e  tu  falsasti  il  conio 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 

E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  sallo. 
A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa, 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia, 

Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t'assiepa. 
Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 
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La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole; 
Che  s' i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia. 
Tu  hai  l'arsura  e  il  capo  che  ti  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Si  noti  l'imagine  del  iarnburo,  che  è  di  quelle  che  inviliscono, 
come  s'è  visto  tante  volte  ;  e  si  noti  anche  quella  dello  specchi 
di  Narcisso,  che  sembra  nobilitare  la  cosa  significata,  cioè  l'acqua, 
e  che  è  fuor  di  luogo  e  diventa  ironia. 

Canto  XXXI.  Il  pozzo  che  vaneggia  nel  centro  dell'ottavo  cer- 
chio. —  Qui  stanno  i  paurosi  Giganti,  dentro  al  pozzo  (v.  33)  : 

Dall'umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Nembrotto,  quando  vide  i  Poeti,  ancor  lontanissimi,  suonò  il 
terribile  corno  (v.  12),  e,  quando  furon  vicini,  gridò  il  famoso 
Rafèl  ecc.   Virgilio  gli  parlò  beffardamente,  v.  70: 

Anima  sciocca 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga. 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

I  Poeti  vedono  poscia  Fialte,  che  fu  arditissimo  nella  guerra 
contro  Giove  :  ora  è  incatenato,  e,  v.  96  : 

Le  braccia  ch'ei  menò,  giammai  non  move. 

Vengono  poi  ad  Anteo.  E  qui  mi  sta  bene  di  citare  un  passo 
dell'articolo  sopra  ricordato  dallo  Zingarelli  {Oli  sciagurati  e  i 
malvagi  ecc.,  p.  266)  :  «  Ma  la  loro  (dei  giganti)  grandezza  mi- 
«  surata  a  palmo  a  palmo  dal  Poeta,  è  simbolo  della  loro  stupidità 
<  bestiale ,  a  provar  la  quale  Virgilio  fa  ad  Anteo  lo  stupendo 
«  scongiuro,  dove,  mentre  a  lui  cosi  incatenato  dice,  fingendo  di 

«  lodarlo  : 

...  se  fossi  stato  all'alta  guerra 

Dei  tuoi  fratelli  ancor  par  che  si  creda 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
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«soggiunge  subito  dopo: 

Però  ti  china  e  non  torcer  lo  grifo. 

«  E  son  degni  introduttori  in  questa  cerchia  di  colpevoli,  in  cui 
«  ogni  affetto  umano  è  sparito,  e  solo  è  rimasto  l'istinto  bestiale, 
«  1  giganti,  dei  quali  la  ragione  umana,  incarnata  in  Virgilio,  si 
«  fa  beffe  in  maniera  tanto  grossolana  ». 

Virgilio,  per  fare  Anteo  compiacente,  gli  dice,  accennando  a 
Dante,  v.  125: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama 


Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Gh'ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

Canto  XXXII.  Siamo  nel  più  profondo  inferno,  là  dove  si  puni- 
scono quelli  che  hanno  tradito  chi  in  lor  poneva  la  sua  fidanza. 
I  Poeti  incontrano  primieramente  i  traditori  de'  parenti,  in  quel 
compartimento  del  nono  cerchio,  che  si  chiama  Gaina,  da  Caino 
uccisore  del  fratello.  Questi  pecccatori  sono  immersi  in  un  laga 
gelato,  V.  31  : 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana; 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 

Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Le  imagini  tolte  dalle  rane  (cfr.  XXII,  25,  32)  e  dalla  cicogna 
inviliscono:  quantunque,  al  tempo  stesso,  sieno  di  una  singolare 
precisione  ed  evidenza. 

I  miseri  piangono  (v.  38). 

Dante  ne  vede  due  insieme  stretti.  Domanda  loro  chi  sono. 
Essi  piegarono  i  colli,  ed  eressero  a  lui  i  visi:  le  lagrime  goc- 
ciarono, si  gelarono  e  chiusero  loro  gli  occhi,  v.  50: 

ond'ei,  come  duo  becchi, 
Cozzare  insieme,  tant'  ira  li  vinse. 
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Altra  similitudine  che  fieramente  invilisce. 
Un  altro  di  que'  dannati  chiede  a  Dante,  v.  54  : 

Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Dice  chi  erano  que'  due,  della  valle  del  Bisenzio,  figli  d'Alberto, 

e  a^iunge,  v.  58: 

.  .  .  tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina. 

Il  gelato  Cocito  è  qui  chiamato  gelatina.  Continua  il  gioco  delle 
similitudini,  verissime  da  un  lato,  e  dall'altro  raccapriccianti  colla 
loro  opposizione.  Questi  che  parla  dice  esser  lui  Gamicion  de' 
Pazzi,  e  aggiunge,  v.  69  : 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni, 

alludendo  a  Carlino  de' Pazzi  di  parte  Bianca,  che  tradì  i  suoi. 
Viene  Dante  al  secondo  compartimento ,  all'Antenora ,  ove  si 
puniscono  1  traditori  della  patria,  o  del  partito.  Il  Poeta  diventa 
sempre  più  sd^noso  con  questi  reprobi.  Però  dice,  v.  76: 

Se  voler  fu,  o  destino  o  fortuna 
Non  so,  ma  passeggiando  tra  le  teste 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Era  la  testa  di  Bocca  degli  Abati  guelfo,  e  traditore  de'  Guelfi. 

Verso  79: 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Fieramente  il  domada  il  Poeta,  v.  85: 

Io  dissi  a  colui, 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

E  l'altro,  pien  di  dispetto,  v.  88: 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Sì,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 
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Dante  s'appiglia  alla  lusinga  consueta,  v.  91  : 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  si  puote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'io  metta  '1  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

Ma  Bocca,  al  pari  di  Guido  di  Monte  Feltro,  come  s'è  veduto 
{Inf.,  XXVII,  61),  è  cosi  reo,  che  ama  meglio  essere  dimenti- 
cato; V.  94: 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna. 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Si  vede  bene  come  Dante,  tanto  per  Guido,  come  per  Bocca, 
s'abbia  tenuto  in  dovere  d'eseguire  la  loro  domanda  !  (Vedi  sotto, 
V.  Ili);  v.  97: 

AUor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi 

0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Se  il  proposito  del  Poeta  non  fosse  quello  appunto  di  far  ve- 
dere quanto  sia  il  disprezzo  che  meritano  i  dannati,  quest'atto 
sarebbe  enormemente  brutale. 

Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
Io  aveva  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien'  avea  più  d'una  ciocca, 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti. 

Notisi  il  latrando;  altro  paragone  tolto  dal  cane. 

Ad  eccitare  maggiormente  la  collera  di  Dante  s'aggiunge  qui 
l'ira  politica,  come  altre  volte  a  sentire  pietà  maggiormente  lo 
mosse  la  carità  patria. 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  Qual  diavol  ti  tocca? 
Ornai,  diss'io,  non  vo'  che  tu  favelle, 

Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
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Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta: 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi, 

Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 
Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi  : 

r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera, 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Quanto  odio!  quanto  desiderio  di  vendetta!  quanto  sarcasmo  c'è 
in  questa  ultima  frase! 

Siamo  al  conte  Ugolino,  che  rode  la  testa  dell'arcivescovo  Rug- 
gieri (v.  129): 

Là  've  '1  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 

Dante  mette  mano  alla  lusinga  consueta,  l'unica  possibile  coi 
dannati,  nel  tempo  stesso  trattando  con  disprezzo,  come  s' è  già 
altra  volta  osservato.  Che  l'usar  loro  dispetto  è  giustizia,  né  ciò 
può  impedire  che  domandino  quel  po'  di  bene,  d'essere  cioè  ri- 
cordati al  mondo,  quando  pure  altra  cagione  personale  da  ciò 
non  li  distolga,  come  pur  s'è  veduto.  Ecco  cosa  dice  Dante  a 
Ugolino,  V.  133  : 

0  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 

Odio  sovTa  colui  che  tu  ti  mangi. 

Dimmi  il  perchè,  diss'io,  di  tal  convegno; 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi. 
Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

Canto  XXXm.  Il  rodere  la  testa  al  nemico  è,  come  disse  qui 
Dante,  atto  bestiale  di  odio,  ma  quel  che  segue  è  più  raccapric- 
ciante, perchè,  feroce  insieme  e  irrisorio,  schizza  il  veleno  del 
più  amaro  disprezzo,  v.  1: 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea  di  retro  guasto. 

Raccontare  la  sua  storia  è  per  Ugolino  un  rinnovare  il  dolore, 
ma  se  lo  fa,  lo  fa  per  atto  di  vendetta  contro  Ruggieri,  v.  4: 
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Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo, 

Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

E  cosi  dà  principio  alla  terribile  narrazione. 
Notisi  al  V.  15  un'altra  frecciata  sarcastica  contro  Ruggieri  : 

Or  ti  dirò  perch'  i'  son  tal  vicino. 

Come  il  raccontare  la  dolorosa  storia  rincrudisse  amarissima- 
mente la  sua  pena,  si  manifesta  da  alcune  espressioni  interca- 
late, V.  40: 

Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli 
Pensando  ciò  che  '1  mio  cor  s'annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 


Verso  66: 


Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 


Finito  il  racconto,  ritorna  con  furore  all'atto  bestiale,  che  non 
cesserà  mai,  v.  76: 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  coi  denti 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

E  questa  imagine  del  cane  serve  potentemente  a  invilire  ai  no- 
stri occhi  quell'atto. 

E  qui  si  noti  che  Dante,  dopo  aver  sentito  quanto  aveva  sof- 
ferto il  conte,  pure  non  mostra  per  lui  nessun  senso  di  compas- 
sione. Si  sdegna  solamente  contro  di  Pisa,  e  la  chiama  vituperato 
delle  genti  (v.  79),  e  la  vorrebbe  veder  distrutta,  per  questo  che 
gli  innocenti  mise  ad  una  croce  col  colpevole. 

Viensi  alla  Tolomea,  ove  sono  puniti  i  traditori  degli  amici. 
Anche  questi  stanno  nella  ghiaccia,  non  volti  in  giù,  come  i  pre- 
cedenti, ma  riversati,  ossia  supini  (v.  93).  Piangono,  e  le  lagrime 
stanno  gelate  sugli  occhi,  come  visiere  di. cristallo  (v.  98).  Uno 
dei  tristi  della  fredda  crosta  (v.  109),  sentendo  i  Poeti  che  pas- 
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sa  vano,  li  credette  due  dannati,  e,  chiamandoli  coll'epiteto  di 
anime  crudeli  (v.  110),  domandò  che  dall'occhio  gli  levassero  i 
duri  veli  (v.  112).  Dante  non  ha  più  nemmanco  un  senso  lontano 
di  pietà.  Ei  si  fa  beffa  di  quel  soffrente,  e  gli  risponde  ironica- 
mente, V.  115: 

Se  vuoi  ch'io  ti  sowegna. 

Dimmi  chi  se\  e  s'io  non  ti  disbrigo 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Dante  ci  andava  bene  al  fondo  della  ghiaccia,  ma  in  senso  diverso 
da  quello  che  l'altro  poteva  intendere  da  queste  parole:  che  a 
colui  davano  a  sperare  che  Dante  avrebbegli  levata  la  crosta  dagli 
occhi;  per  Dante  invece  significavano  precisamente  l'opposto.  E 
ciò  dovette  ben  raddoppiare  la  pena  di  quel  dannato,  quando  poco 
dopo  s'accorse  dell'inganno.  Il  reo  dice  adunque,  v.  118: 

Io  son  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

Alberigo  de'  Manfredi ,  signor  di  Faenza ,  che  in  vecchiezza  si 
fece  frate  gaudente,  essendo  in  discordia  con  alcuni  suoi  con- 
sorti, fingendo  di  volersi  riconciliare  con  loro,  li  convitò  ad  una 
cena,  e,  alle  frutta,  uscirono  gli  appostati  sicari,  e  molti  ne  am- 
mazzarono. Riprendo  dattero  per  figo  è  frase  proverbiale,  che 
significa  :  rendo  il  contraccambio  di  quel  che  ho  fatto.  Ma  qui 
la  detta  fra?e  corrisponde  in  parte  alla  realtà,  che  ricorda,  come 
egli  aveva  date  le  frutta  del  tradimento.  Perciò  riesce  doppia- 
mente sarcastica.  Si  noti  che  c'è  l'irrisorio  anche  nella  frase: 
frutta  del  mal  orto.  E  tutti  questi  scherni  il  dannato  li  av- 
venta contro  sé  stesso!  Ride  sinistramente  sulle  proprie  miserie, 
sulla  colpa  sua  e  sulla  pena! 

Se  non  che,  Dante  sa  che  Alberigo  è  ancora  al  mondo;  però 
gli  domanda,  v.  121  : 

...  or  se'  tu  ancor  morto? 

Cioè:  sei  anche  tu  morto,  come  questi  altri?  Alberigo  gli  spiega 
che,  quando  l'anima  ha  tradito  di  quel  modo,  che  fece  egli,  essa 
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cade  nella  Tolomea,  e  in  quel  corpo  ch'essa  abbandona  entra  un 
demonio,  che  fa  le  veci  dell'anima  per  tutto  quel  tempo  già  as- 
segnato alla  vita  di  quel  cotale.  E  gii  fa  questa  spiegazione  per 
meglio  indurlo' a  levargli  dall'occhio  i  ghiacciati  veli;  v.  127: 

...  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 

Gli  dice  poi  che  tale  è  anche  la  condizione  di  Branca  d'Oria  e 
d'un  suo  prossimano.  Detto  questo,  crede  che  Dante  gli  manterrà 
quella,  ch'ei  reputò  promessa;  v.  148: 

Ma  distendi  ormai  in  qua  la  mano; 
Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

L'ultima  espressione  corrisponde  alla  sentenza,  che  s'è  già  vista, 

XX,  28: 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Si  osservi  quanto  sia  vero  quello  che  dicemmo  già,  cioè  che 
Dante,  quanto  più  s'avanza  verso  il  fondo  d'inferno,  tanto  più 
intende  quella,  che  si  potrebbe  chiamare  giustizia  della  crudeltà. 
E  questo,  in  parte  perchè  trova  anime  sempre  più  ree:  in  parte, 
e  più,  perchè,  ammonito  da  Virgilio,  s'è  meglio  persuaso  seco 
stesso  di  quella  verità,  che  da  principio  pareva  troppo  dura  al 
suo  animo  buono,  e  per  natura  tenerissimo. 

Canto  XXXIV.  Giudecca:  ultimo  scompartimento  del  nono  cer- 
chio. Tutti  immersi  nello  stagno  gelato,  in  posizioni  diverse,  tutte 
molestissime,  sono  puniti  qui  i  traditori  dei  benefattori.  Nelle 
bocche  di  Lucifero  patiscono  poi  Bruto  e  Cassio,  traditori  della 
Podestà  Imperiale:  hanno  dentro  le  gambe  e  fuori  la  testa; 
Giuda,  traditore  della  Podestà  Divina,  ha  fuori  le  gambe  e  dentro 
la  testa.  È  l'anima  che  ha  maggior  pena  di  tutte  le  anime  dan- 
nate (v.  61). 

La  figura  di  Lucifero  è  imponente  e  cosi  spaventosa,  che  al 
primo  vederla,  Dante  dice  di  sé,  v.  25: 
lo  non  morii,  e  non  rimasi  vìvo. 

Eppure  è  immensamente  grottesca.  In  fin  de'  conti  è  un  enorme 
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pipistrello  con  tre  facce,  con  sei  ali,  tutto  peloso,  cosi  che  si  può 
camminargli  sui  peli,  come  sopra  una  scala  (v.  121).  È  detto 
bensì  (v.  28)  imperador  del  doloi^oso  regno,  ma  quale  imperadore 
è  mai,  s'ei  non  può  nemmanco  muoversi  dal  centro  della  terra 
dov'è  piantato?  E  nemmeno  parlare,  che  ha  le  tre  bocche  im- 
pedite dai  tre  maggiori  scellerati,  ch'ei  deve  eternamente  ma- 
ciullare?  È  ridicolo. 

Tutto  l'Inferno  risuona  d'un  riso  perpetuo  di  beffa.  È  il  colmo 
dell'odio.  Perchè  qui  tutto  è  odio:  non  trapela  raggio  d'amore. 
E  Dante  così  lo  descrive,  e  descrivendo  v'aggiunge  nuovo  scherno. 

L'anima  rea  s'è  messa  da  sé,  nel  mondo  de'  vivi,  in  questa  tri- 
stissima condizione  di  odio.  E  questo  stato  miserabile  è  ciò  che 
costituisce  appunto  la  sua  maggiore,  la  sua  vera  punizione  nel 
mondo  de'  morti.  Le  altre  pene  sono  soltanto  conseguenze,  e 
hanno  secondaria  importanza;  direi  quasi  che,  al  confronto,  non 
meritano  il  nome  di  pene. 

Questo  è  il  concetto  di  dannazione,  quale  Dante  l'ha  mirabil- 
mente tratteggiato. 


APPENDICE 


IL  LIMBO. 

Analizzando  il  C.  IV  abbiamo  detto  che  i  sospesi  nel  Limbo 
trovansi  in  una  condizione  affatto  speciale  riguardo  agli  altri 
legati  in  Inferno. 

Il  peccato  originale  privò  l'uomo  della  sua  primitiva  bontà  e 
felicità,  Purg.,  XXVIII,  91: 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace, 
Fece  Fuom  buono  a  bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 
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Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

Così  Matelda  a  Dante. 

Posciachè  Eva  crese  al  serpente  {Purg.,  XXXII,  32):  posciachè 
i  primi  parenti  peccarono  di  disobbedienza,  come  Adamo  dice  a 
Dante,  P«r.,  XXVI,  115: 

Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno; 

furono  essi,  e  con  essi  tutti  i  loro  discendenti,  privi  del  riso  e 
del  gioco,  e  privi  anche  deWetema  pace. 

Nell'antico  patto  andaron  salvi  i  figli  del  popolo  Eletto,  che 
per  la  fede  nel  venturo  Messia  adorarono  debitamente  Dio  ;  nel 
nuovo  patto  quelli  che  hanno  la  fede  in  Cristo  venuto,  ed  en- 
trano in  essa  fede  per  la  porta  che  è  battesimo.  Tutti  gli  altri 
sono  perduti,  sono  in  Inferno:  sono  di  là  dal  mal  fiume  {Purg., 
I,  88),  anche  se  non  hanno  commesso  alcun  peccato  attuale. 
Hanno  il  peccato  d'origine;  non  sono  daìVumana  colpa  esenti 
{Purg.,  VII,  33).  Ciò  basta. 

Vi  è  peraltro  una  grande  differenza  tra  lo  stato  di  quelli  che 
vanno  all'Inferno  rei  di  colpe  attuali,  e  quelli  che  ci  vanno  mondi 
di  queste.  Gli  ultimi  sono  collocati ,  come  Dante  dice ,  sospesi 
{Inf.,  II,  52;  IV,  45)  nel  Limbo:  limbo  dell'inferno  (Purg., 
XXII,  14);  hanno  duolo,  ma  non  hanno  martiri:  vivono  in 
desìo  ma  senza  speme,  avendo  sol  per  pena  la  speranza  cionca 
{Inf.,  IX,  18);  non  piangono,  ma  perpetuamente  sospirano.  Lieti 
non  sono,  perchè  il  loro  cuore  è  in  angoscia. 

Quando  Virgilio  stava  per  entrare  con  Dante  nel  Limbo,  si  fé' 
tutto  smorto  {Inf,  IV,  14).  Dante  credette  che  ciò  avvenisse  per 
paura,  e  ne  lo  domandò.  E  Virgilio,  v.  19: 

.  .  .  L'angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 
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Entrano  cosi  nel  primo  cercliio,  e,  v.  25: 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare 

Non  avea  pianto,  ma'  che  di  sospiri 

Che  l'aura  eterna  facevan  tremare. 
E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Gh'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi 

D'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 
Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo'  che  sappi  innanzi  che  più  andi, 
Ch'ei  non  peccaro;  e  s'elli  hanno  mercedi. 

Non  basta,  perchè  non  ebber  battesmo, 

Ch'è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 
E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adoran  debitamente  Dio, 

E  di.  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  oifesi 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 

Le  stesse  cose  ripete  Virgilio  a  Sordello  nel  canto  VII  del  Pur- 
ffatorio.  Verso  7: 

Io  son  Virgilio;  e  per  null'altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé. 

Più  avanti,  v.  25  : 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 

Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
Loco  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 
Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti. 

Dai  denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'umana  colpa  esenti. 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 

Conobber  l'altre  e  seguir  tutte  quante. 
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E  questo  perchè  non  può  entrare  in  Paradiso,  chi  non  ebbe 
{Purg.,  XXII,  60): 

La  fe\  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Anche  coloro  che  nell'antico  patto  avevano  adorato  debita- 
mente Dio,  morendo,  andarono  al  Limbo,  ma  Cristo  risorto,  e, 
come  dice  Virgilio,  Inf.,  IV,  53  : 

un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato, 

li  tolse  di  là,  e  li  fece  beati  (v.  61). 

Nel  Limbo  hanno  un  luogo  distinto  alcuni  spiriti  magni  (v.  119), 
orrevol  gente  (v,  72).  Nel  luogo  testé  citato  del  Purgatorio,  si 
dice  che  son  nelle  tenebre.  Certamente  non  sono  in  piena  luce  ; 
ma  in  fìtte  tenebre,  come  gli  altri  dannati,  non  sono.  Per  loro  c'è 
un  fuoco  {Inf.,  IV,  68);  una  lumiera  (v.  103).  Essi  abitano,  v.  106: 

un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difeso  intorno  d'un  bel  fiumicello. 

Dentro  da  esso  c'è  un  prato  di  fresca  verdura {v.  111).  Gli  abita- 
tori di  questo  luogo  sceverato,  sono  persone  assai  dignitose,  v.  112: 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Chi  sono  costoro?  Perchè  hanno  questa  distinzione?  Dante  lo 
domanda  a  Virgilio,  e  Virgilio  fa  la  risposta;  v.  73: 

0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
.^  Questi  chi  son  ch'hanno  cotanta  erranza, 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 
E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 

Ma  poco  giova.  Non  hanno,  è  vero,  la  tristezza  dei  reprobi,  ma 
letizia  non  conoscono.  Le  quattro  grand'ombre  (v.  83),  Omero, 
Orazio,  Ovidio  e  Lucano,  v.  84: 

Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 
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Se  l'umana  ragione  avesse  tanta  virtù  da  sostituire  la  fede  e 
la  rivelazione,  certamente  l'avrebbe  fatto  in  costoro,  che  furono 
di  tanta  sapienza  dotati.  Ma  cosi  è  che  la  ragione  non  può  tanto. 
Senza  la  fede  e  la  rivelazione,  l'anima  umana  è  travagliata  da  un 
desiderio,  che,  non  soddisfatto,  e  senza  speranza  d'  esser  soddi- 
sfatto mai,  diventa  eterno  lutto  {Purg.,  in,  42).  Questo  è  il  modo 
di  dannazione  dei  sospesi  nel  Limbo,  e  non  è  angoscia  lederà,  se 
vale  quello  che  cercai  dimostrare,  che  cioè  la  gravità  maggiore 
0  minore  della  pena  sta  nella  condizione  dell'anima  principalis- 
simamente. Vii^ilio  spiega  a  Dante  questa  condizione,  e,  nel 
pensiero  che  è  pur  la  sua,  ad  un  tratto  tace,  e,  turbato,  china 
la  fronte;  Purg.,  IH,  34: 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via, 

Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia\ 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Meatier  non  era  partorir  Maria. 
E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  (juetato, 

Ch'eternai  mente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  d'Aristotele  e  di  Plato 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Francesco  Cipolla. 


M»nMÌi  <ter*M.  XXIU,  fiue.  09. 


VAR I  E  TÀ 


IL   TRATTATO   "DE   EDUCATIONE,, 


ANTONIO      GALATEO 


I. 

Tra  gli  opuscoli  del  Galateo  merita  speciale  considerazione  l'e- 
pistola latina  De  educattone,  diretta  a  Crisostomo  Colonna. 

Di  essa  fanno  breve  cenno  i  vari  che  si  sono  occupati  in  questi 
ultimi  tempi  del  Galateo.  Ma  non  si  può  dire  che  sia  stata  ancora 
studiata  con  qualche  accuratezza;  come  in  generale  non  è  stata 
ancora  studiata  di  proposito  la  ricca  e  viva  produzione  del  ge- 
niale medico  leccese. 

Molto  materiale  è  stato  via  via  raccolto  per  la  sua  biografìa, 
che,  accresciuto  da  nuove  ricerche,  ha  dato  luogo  ultimamente 
alla  pubblicazione  del  Barone  (1).  Circa  alle  opere,  un  garbato 
scritterello ,  d' intonazione  settembriniana ,  contenente  piuttosto 
analisi  ed  elogi  che  studio  serio  ed  obiettivo,  ebbe  a  pubblicare, 


(1)  Nicola  Barone,  Nuovi  studii  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Antonio 
Galateo,  Napoli,  d'Auria,  1892.  Gfr.  Pèrcopo,  in  Arch.  stor.  napol.,  XVIII, 
170^2,  che  pubblica  un  documento  dell' Arch.  di  Napoli,  sfuggito  al  Barone. 
L'Accademia  Pontaniana,  nel  conferire  il  premio  al  Barone  pel  suo  lavoro, 
fece  anche  onorevole  menzione  di  un  lavoro  presentato  dal  sig.  E.  Canna- 
vaie,  che  è  restato,  finora,  inedito. 
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una  ventina  d'anni  fa,  Antonio  Gasetti  (1).  Le  pagine  ad  esse 
consacrate  nel  lavoro  del  Barone,  non  sono,  in  verità,  soddi- 
sfacenti. In  modo  molto  ingegnoso,  di  parecchie  opere  del  Galateo 
si  serve  il  Gothein,  per  colorire  il  quadro  da  lui  tracciato  del 
rinascimento  nell'Italia  meridionale  (2). 

Delle  opere  del  Galateo  si  desidera  ancora  un'edizione  compiuta, 
corretta  e  convenientemente  illustrata.  Oltre  le  edizioni  antiche 
del  De  situ  lapigiae,  accompagnate  per  solito  da  qualche  scrit- 
terello  minore  dello  stesso  autore,  oltre  qualche  altra  pubblica- 
zione incidentale,  le  due  raccolte  principali  di  esse  finora  sono: 
le  venti  epistole  pubblicate  nel  1842  dal  Mai  nel  tomo  Vili  dello 
Spìctiegium  Romanuìu,  e  la  serie  degli  Opuscoli  editi  ed  ine- 
diii,  pubblicati  dal  Grande  nei  tomi  II,  III,  IV,  XVIU  e  XXU 
della  Collana  degli  scrittori  di  Terra  d"  Otranto.  Prima  del 
Grande,  quattro  opuscoli  inediti  aveva  già  pubblicato  Francesco 
Casotti,  insieme  con  l'edizione  più  completa  di  un  quinto  edito 
dal  Mai  (3).  Nel  1876  altri  due  ne  pubblicò  a  Lecce  il  De  Si- 
mone (4).  Ma  parecchi  altri  ne  restano  inediti  nelle  biblioteche 
pubbliche  (p.  es.  nella  Vaticana)  e  presso  possessori  privati  (5): 
e  i  manoscritti  di  tutti  gli  opuscoli,  editi  ed  inediti,  abbondano, 
e  bisognerebbe  tenerli  presenti  per  ricavarne  una  lezione  sod- 
disfacente (6).  Un  catalogo  degli  scritti,  abbastanza  copioso,  ha 


(1)  Yita  ed  opere  di  Antonio  Galateo^nol  Giom.  napol.  di  filos.  e  lettere, 
voi.  I  e  II,  an.  1872. 

(2)  E.  Gothein  ,  Die  Culturenttoicklung  Sùd-Italiens  in  Einsel-Darstel- 
htngen,  Breslau,  1886,  passim.  Il  Gothein  conosce  solo  le  lettere  del  Galateo 
pubbl.  dal  Mai,  e  il  dialogo  Eeremita,  che  cita  di  su  un  codice  della  Bibl. 
Naz.  di  Napoli,  credendolo  inedito,  mentre  era  stato  già  pubblicato  nella  Col- 
lana degli  scrittori  di  Terra  d'Otranto,  da  lui  ignorata. 

(3)  Scritti  inediti  o  rari  di  diversi  autori  trovati  nella  provincia  d'O- 
tranto e  pubblicati  con  prefazioni  ed  altre  memorie  originali  da  Fran- 
cesco Casotti,  Napoli,  stamperia  del  Vaglio,  1865.  Sono:  De  educatione. 
De  hypocrisi.  De  beneficio  indignis  collato.  De  Turcarum  apparatu.  De 
singulari  pugna. 

(4)  Sono  :  De  villae  incendio,  e  l'epistola  al  medico  EHeazaro. 

(5)  Uno  presso  il  De  Simone  di  Lecce;  altri  sei  presso  un  signor  E.  T. 
(nipote  di  Michele  Tafuri)  che  «  n  m  permette  che  altri  li  pubblichi,  ed  egli 
«  non  vuole  essere  annunziato  qual  fortunato  possessore  di  quelle  preziose 
«  carte  »  (cfr.  Gli  studii  storici  in  Terra  d'Otranto  del  sig.  Ermanno  Aar, 
Firenze,  1888,  p.  91). 

(6)  Ce  ne  sono  nella  Nazionale,  nella  Brancacciana,  nella  bibl.  dei  Gero- 
lomini  di  Napoli,  nella  Vaticana,  nella  Barberiniana  di  Roma  ecc. 
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dato  il  Barone,  distinguendo  gli  scritti  con  data  certa,  quelli  con 
data  incerta,  e  quelli  menzionati  dall'autore  ed  ora  perduti  (1); 
ma  andrebbe  rifatto  con  altro  ordine,  con  più  esatte  indicazioni 
bibliografiche,  e  coi  sommarietti  del  contenuto  di  ciascuno. 

Tornando  all'epistola  De  educatione,  è  strano  che  essa  sia  sfug- 
gita al  Gothein,  che  non  l'adopera  nel  suo  lavoro  pel  quale  gli 
sarebbe  riuscita  di  molta  utilità  (2).  La  citò  già  il  Ghioccarelli 
nel  secolo  decimosettimo  (3);  alcuni  estratti  ne  dette  l'Augelluzzi 
nella  sua  biografia  del  Colonna  (4);  ma  per  intero  la  stampò  pel 
primo  il  Casotti  nella  raccolta  dianzi  citata  (5).  La  ristampò  il 
Grande  nella  sua  collezione,  accompagnandola  di  una  traduzione 
italiana,  della  quale  non  si  sentiva  il  bisogno  (6). 

Il  Casotti  ed  il  Casetti,  l'uno  nella  prefazione  alla  sua  edizione, 
l'altro  nella  sua  monografia,  vi  spendono  intorno  parecchie  pa- 
gine, divagando  intorno  al  valore  morale  e  patriottico  dello  scritto. 
Il  secondo  ne  dà  un  giudizio  esagerato,  e  per  conseguenza  vuoto, 
parlando  del  «  compiuto  sistema  pedagogico  »  esposto  in  essa  dal 
Galateo  e  domandando:  «  Chi  mai  del  tempo  nostro  ha  scritto 
«  un  libro  di  educazione  pei  giovani  italiani,  che  valga  una  pa- 
«  gina  della  lettera  di  Galateo  a  Crisostomo  Colonna?  »  (7). 

Ed  entrambi,  il  Casotti  ed  il  Casetti,  mettono  innanzi  la  sup- 
posizione che  il  Casa  traesse  il  titolo  del  suo  Galateo  dal  nome 
dell'autore  dell'epistola  De  educatione.  Ma,  oltre  che  fra  i  due 
scritti  non  esiste  alcuna  somiglianza,  e  non  risulta  che  l'epistola 
del  Nostro  avesse  tale  diffusione  da  dover  esser  nota  al  Casa,  sarà 
sempre  una  pillola  difficile  ad  ingoiare  che  quel  discreto  fami- 
gliare del  vescovo  Giberti,  il  quale  fu,  e  forse  ancora  è,  chia- 


mi) Barone,  Op.  cit.,  pp.  76-83. 

(2)  Ho  già  notato  che  il  Gothein  ha  ignorato  l'edizione  del  Grande,  e  sog- 
giungo anche  quella  del  Casotti  ;  ma  non  gli  erano  ignoti  i  mss.  della  Bibl. 
Naz.,  tra  i  quali  ce  n'  è  anche  uno  del  Be  Educatione. 

(3)  Ghioccarelli,  De  scriptoribus,  I,  12-5,  che  la  cita  col  titolo  :  Be  in- 
stitutione  fiUorum  regunn. 

(4)  Gius.  Augelluzzi,  Intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Crisostomo  Co- 
lonna da  Caggiano,  Pontaniano  Accademico,  Ragionamento,  Napoli,  1856, 
pp.  23-6  n. 

(5)  Scritti  inediti  e  rari,  pp.  1-43.  Il  Casotti  si  servi  di  una  copia  mano- 
scritta di  mano  del  letterato  leccese  Silvio  Arcadi. 

(6)  Collana,  voi.  II,  pp.  101-167,  dov'è  intitolata:  Bell'educazione  degli 
Italiani. 

(7)  Casetti,  l.  e,  I,  193,  287-90,  II,  22-5. 
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malo  M.  Galateo ,  debba  considerarsi  come  una  trasformazione 
fantastica,  fatta  dal  Gasa,  della  persona  dell'erudito  autore  del 
De  situ  lapigiael 


n. 

Senza  insistere  dunque  su  questa  oziosa  quistione,  diciamo  che 
l'importanza  dello  scritto  del  Galateo  nasce  da  ben  altro:  esso  è 
una  delle  espressioni  più  efficaci  della  repugnanza  dell'italiano 
del  rinascimento  al  contatto  dei  nuovi  costumi  e  del  popolo  spa- 
gnuolo,  il  cui  soverchiare  parve  come  una  nuova  invasione  bar- 
barica. E  ci  rappresenta  al  vivo  le  speranze  e  i  sentimenti  di  un 
periodo  importante  della  storia  delle  provincie  napoletane.  Ed  è 
ricchissimo  infine  di  notizie  e  pal'licolari  curiosissimi,  che  invano 
si  cercherebbero  altrove,  concernenti  la  storia  del  costume. 

Per  queste  ragioni,  essendomi  occorso  di  adoprarlo  con  qualche 
frequenza  in  un  mio  studio  sulle  relazioni  tra  la  Spagna  e  l'I- 
talia, ho  sentito  il  bisogno  di  consacrare  ad  esso  una  nota  ;  la 
quale,  essendo  divenuta  troppo  lunga  come  nota,  mando  ora  al 
Giornale  storico,  che  non  vorrà  negarle  cortese  ospitalità  nelle 
sue  pagine. 

Entrambi  i  manoscritti,  che  ho  avuto  occasione  di  riscontrare 
del  De  ediccatione  (1),  sono  preceduti  da  una  lettera  d'invio  a 
Pirro  Gastriota,  la  quale  non  si  sa  perchè  fu  soppressa  nell'edi- 
zione del  Gasotti,  ed  è  stampata  dal  Grande  in  un  altro  volume 
della  sua  collezione. 

Il  Galateo  scrive  al  giovinetto  Gastriota  di  avere  ricevuto  le 
sue  lettere,  dalle  quali  gli  era  apparso  non  degenere  dai  suoi 
illustri  antenati:  dal  suo  bisavolo,  fido  compagno  in  guerra  del 
grande  Skanderberg;  dal  suo  avolo,  insigne  nelle  guerre  per  la 
liberazione  di  Otranto  dai  Turchi,  nelle  quali  morì  il  fratello  di 
lui  ;  da  suo  padre,  difensore  di  Gallipoli  contro  i  Francesi  ed  ama- 
tore delle  lettere.  Lo  esorta  dunque  a  perseverare  nella  via  della 
virtù,  e,  a  tal  effetto,  egli,  che  per  tanti  benefici  è  devoto  alla 
sua  casa,  gl'invia  il  suo  libellum:  De  educatione,  «  quem  prò 
«  Ferdinando  Frederici  Alio  scripseram  »  (2). 


(1)  Bibl.  Nazion.,  cod,  cartac.  sec.  XVII,  segn.  V.  F.  78;  Bibl.  Brancacc, 
anche  sec.  XVII,  segn.  VI.  A.  11. 

(2)  II  Barone  {Op.  cit.,  p.  80)  nota  che  la  lettera  al  Gastriota  non  può 
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Ma  il  libello  o  trattatello  é  indirizzato,  come  s'è  già  detto,  a 
Crisostomo  Colonna  (1).  La  data  della  composizione  risulta  da 
due  accenni  che  si  leggono  nel  contesto;  il  primo  relativo  alla 
presa  di  Otranto  (1480):  «  Quatuor  et  viginti  anni  sunt  ex  quo 
«  Turcae  primum  Italiam,  trajecto  freto  quod  Inter  Abilonem  et 
«  Hydruntum  interiacet,  ecc.  »  ;  il  che  ci  porta  intorno  all'anno 
1504.  Il  secondo ,  relativo  al  ritorno  di  Francia  di  Jacopo  San- 
nazaro: «  At  si  vera  sunt   quae   narrantur   et   quae  Syncerus 

«  noster  testatur,  qui  e  Gallis  nuper  ad  nos  rediit » ,  il  che 

ci  porta  a  un  tempo  posteriore  al  novembre  1504,  quando  mori 
Federico  d'Aragona,  e  il  Sannazaro  lasciò  la  Francia,  non  giun- 
gendo a  Napoli  forse  se  non  nei  primi  mesi  del  1505.  D'altra 
parte,  il  contenuto  è  di  tal  natura  che  non  potè  esser  concepito 
dopo  r  ottobre  1505 ,  quando  fti  conchiusa  la  pace  tra  Francia 
e  Spagna,  e  il  regno  di  Napoli  fu  definitivamente  occupato  da 
Ferdinando  il  Cattolico.  L'epistola  fu  scritta  dunque  negli  ultimi 
mesi  del  1504  e  nei  primi  del  1505. 

In  quel  tempo  il  Colonna  era  in  Ispagna  accanto  al  giovinetto 
figliuolo  del  nobile  e  sventurato  re  Federico.  Il  Galateo  parla 
spesso  del  Colonna  come  suo  amicissimo,  e  di  questa  amicizia 
sono  prova  le  lettere  che  gli  diresse  intorno  a  vari  argomenti, 
delle  quali,  oltre  il  Be  educatione,  conosco  altre  sei  (2). 

Federico  lo  aveva  scelto  fin  dal  1498  a  precettore  e  segretario 
del  suo  primogenito  Ferrante,  duca  di  Calabria,  nato  il  18  no- 
vembre 1488.  E  al  giovinetto  Ferrante  lo  stesso  Galateo  aveva 
già  rivolto  una  lettera,  in  cui,  mostrandogli  come  i  principi  deb- 
bano essere  il  modello  dei  popoli,  e  mettendogli  sott'occhio  l'e- 
sempio dei  suoi  maggiori  e  di  suo  padre,  si  augurava  bene  di 
lui,  così  felicemente  dotato  da  natura  e  diretto  da  ottimi  pre- 
cettori quali  Crisostomo  e  il  conte  di  Potenza  (3). 


esser  posteriore  al  1514,  nel  qual  anno  morì    il   padre  di  Pirro,  Giovanni 
Castriota,  duca  di  Ferrandina. 

(1)  Galateus  medicus  ad  Chrisostomum  de  educatione  :  è  il  semplice  ti- 
tolo che  recano  i  manoscritti. 

(2)  De  morte  fratris  —  De  morte  Ludi  Fontani  —  De  Hieronymo  in- 
genuo et  Lupiensi  Academia  —  De  Prospero  Columna  et  Ferramusca  — 
De  pugna  Tredecim,  equitum  —  De  villae  incendio.  Le  prime  cinque  si  leg- 
gono nella  raccolta  del  Mai;  l'ultima  fu  pubblicata  dal  De  Simone,  come 
s'è  già  notato. 

(3)  È  la  seconda,  tra  quelle  edite  dal  Mai;  e  sembra  scritta  intorno  al  1500. 
Di  entrambi  questi  precettori  del  Duca  di  Calabria  fa  menzione  il  Sannazaro 


VARIETÀ  399 

Gol  suo  allievo  il  Colonna  si  trovò  nel  1501  alla  difesa  di  Ta- 
ranto, e,  caduta  questa  città  nelle  mani  di  Gonsalvo,  il  duca  di 
Calabria  fu  mandato  in  Ispagna  e  il  precettore  lo  accompagnò. 

Morto  nel  1504  Federico  nel  suo  esilio  di  Francia,  le  speranze 
dei  Napoletani,  del  fiore  di  quella  colta  società  napoletana  che 
s'era  formata  intorno  ai  principi  di  casa  d'Aragona,  s'appunta- 
vano nel  duca  di  Calabria.  Nelle  trattative,  più  volte  interrotte 
e  riprese,  della  pace  tra  Francia  e  Spagna,  il  nome  di  questo 
principe  era  stato  messo  innanzi  dai  sovrani  di  Spagna  come 
di  colui,  al  quale  avrebbero  volentieri  rilasciato  il  possesso  del 
regno  (1).  Lo  stesso  Federico  aveva  avuto  questa  illusione,  «  non 
«  considerando  »  —  disse  poi  il  Guicciardini  —  «  essere  vano  spe- 
«  rare  nel  secolo  nostro  sì  magnanima  restituzione  di  un  tanto 
«  regno »  (2). 

Politicamente,  il  partito  spagnuolo  e  il  partito  aragonese  pare- 
vano, in  quel  momento,  tutt'una  cosa,  e  il  Galateo  poteva  dire, 
come  dice  nell'epistola:  «  Galateus  hispanicas  partes  magno  suo 
«  damno  et  periculo,  particeps  periculorum,  expers  praemiorum, 
«  secutus  est  >.  Ma ,  sotto  il  rispetto  della  civiltà ,  i  due  popoli, 
lo  spagnuolo  e  il  napoletano  o  l' italiano,  erano  V  uno  di  fronte 
all'altro,  nemici  e  contrari.  Da  questa  situazione  prende  origine 
l'epistola  del  Galateo. 

E  il  concetto  dominatore  della  lettera  è  che  il  giovane  prin- 
cipe, speranza  degl'Italiani  del  mezzogiorno,  non  deve  essere  cor- 
rotto dal  soggiorno  e  dagli  esempi  spagnuoli,  ma  restituito  nel 


nel  suo  carme  In  maledicum,  dove,  discorrendo  degli  scrittori  napoletani, 
del  Poderico,  del  Suramonte,  del  Pontano,  del  Canteo,  dice: 

Eoe  seiuridoe,  inepte,  qnos  ta 
Nigris  deatflmi  et  noceate  Unfam 
Aadas  earyen,  ragibos  legandos 
Daot  Ckrùo$iomu$  et  PotmMnms, 
Nottrot  q%m$  Uett  *duettrt  rtg**  ; 

(pubbl.  dal  Mai,  Spicilegium,  Vili,  511). 

(1)  <  Trattavasi  —  per  dirla  colle  parole  del  Guicciardini  (lib.  VI)  —  la 
€  pace  tra  il  re  di  Francia  e  i  re  di  Spagna;  i  quali  simulatamente  propo- 
€  nevano  che  il  regno  si  restituisse  al  re  Federigo  o  al  Duca  di  Calabria  suo 
€  figliuolo,  ai  quali  il  re  di  Francia  cedesse  le  sue  ragioni,  e  che  al  duca  sì 
«  maritasse  la  Regina  vedova  nipote  di  quel  re.  ch'era  già  stata  moglie  di 
«  Ferdinando  giovane  re  d'Aragona ». 

(2)  Lib.  VI. 
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regno  principe  italiano  quale  ne  era  partito.  A  Crisostomo,  cui 
è  data  la  responsabilità  dell'  educazione,  si  rivolge  dunque  il 
suo  amico  Galateo,  inculcandogli  con  ogni  ardore  di  preservare 
l'erede  del  trono  dal  contatto  dei  nuovi  ed  invadenti  costumi  bar- 
barici. 

m. 

La  condotta  dell'epistola  è  alquanto  disordinata  e  sproporzio- 
nata ;  ma  lo  stesso  disordine  e  le  digressioni  e  le  frequenti  ripe- 
tizioni concorrono  a  darle  l'impronta  della  sollecitudine  e  della 
passione,  che  dovevano  essere  nell'animo  dello  scrittore.  Noi  non 
ci  troviamo  dinanzi  a  un  esercizio  letterario  o  ad  una  ricerca 
puramente  teorica,  ma  dinanzi  a  un'effusione  viva  di  sentimenti. 

Il  Galateo  esordisce  coll'accennare  alle  lettere  da  lui  scritte 
all'amico  circa  le  condizioni  del  regno,  ch'eran  tornate  molto 
gradite  al  principe  e  a  Pascalico  (1) ,  e  alle  lettere  dirette  dal 
Colonna  ad  Egidio  —  Egidio  da  Viterbo  —  con  le  notizie  della 
vita  che  in  compagnia  del  regal  giovinetto  menava  in  Ispagna. 

Ora  il  Galateo  non  può  celare  all'  amico  il  suo  timore  che 
il  giovinetto,  nel  soggiorno  di  Spagna,  dimentichi  i  buoni  studi 
e  la  gravità  italiana,  ed  apprenda  i  costumi  spagnuoli.  È  vero 
che  i  costumi  forestieri,  francesi  o  spagnuoli,  ora  hanno  il  pre- 
dominio, ma  è  l'effetto  del  tristi  tempi.  Per  tal  ragione,  si  pro- 
pone di  discorrere  dei  vari  modi  di  educazione.  E  chi  se  non 
un  italiano  o  un  greco  o  un  italo-greco  (com'è  lui)  può  farlo? 
Non  certo  un  barbaro  francese  o  spagnuolo  (2). 

E  comincia  col  parlare  dell'educazione  presso  gli  Ateniesi,  gli 
Spartani  e  gli  altri  popoli  della  Grecia.  Indi  passa  ai  Romani,  e 
qui  si  estende  in  una  prima  digressione.  La  grandezza,  la  gene- 
rosità romana  verso  i  popoli  stranieri  lo  richiamano  al  ben  di- 
verso trattamento  al  quale  gli  stranieri  sottomettono  l'Italia.  E 
reca  una  serie  di  prove  dell'universalità  di  Roma  e  d'Italia,  e 
dei  danni  che  l'Italia  ha  sempre  ricevuto  dagli  stranieri,  specie 


(1)  «  Et  Paschalico  nostro  viro  clarissimo  ».  L' Augelluzzi  (Op.  cit., 
p.  25)  suppone  che  fosse  il  conte  d' Alife ,  Pasquale  Diaz  Garlon;  ma  erro- 
neamente perchè  il  conte  d' Alife  era  già  morto  in  Napoli  il  22  maggio  1499 
(FuscoLiLLO,  Cron.,  in  Arch.  stor.  nap.,  1,  64). 

(2)  «  Denique  non  Hispanus  sit  aut  Gallus,  nam  ipsi,  praeter  sua  ipsorum 
«  instituta,  omnia  alia  parvi  pendunt:  sit  aut  Graecus  aut  Latinus,  aut  Graeco- 
«  Italus,  aut  Italo-Graecus,  apud  quos  est,  si  qua  est,  sapientia  ». 
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dai  papi  barbari,  francesi  e  spagnuoli,  da  Clemente  V  a  Callisto  V 
e  ad  Alessandro  VI,  e  finisce  con  un'invettiva  contro  Carlo  Vili. 

Ripiglia  l'esposizione  dei  vari  generi  d'educazione  col  parlare 
di  quella  dei  Persiani,  quale  ci  è  rappresentata  dalla  Ciropedia 
di  Senofonte.  Dai  Persiani  passa  ai  Cartaginesi.  Ed  ecco  un  con- 
fronto tra  Cartaginesi  e  Romani,  e  un  piccolo  tocco  agli  Spa- 
gnuoli che  hanno  appreso  molti  dei  vizi  dei  Mori,  successori  dei 
Cartaginesi. 

Venendo  ai  tempi  presenti,  il  Galateo  non  trascura  di  parlare 
dell'educazione  nelle  corti  del  sultano  e  dei  Turchi,  e  a  proposito 
del  modo  nel  quale  i  Turchi  considerano  le  donne,  discorre  della 
effeminatezza  dei  costumi  odierni.  Segue  un'  altra  digressione, 
molto  violenta,  a  proposito  del  giudizio  dato  delle  donne  italiane 
da  un  frate  Gauberte,  scrittore  spagnuolo  (1),  e  sulla  corruttela 
degl'Italiani  per  l'invasione  dei  costumi  stranieri. 

Ripigliando  il  filo  principale,  il  Galateo  descrive  l'educazione 
presso  i  Genovesi,  i  Fiorentini  e  i  Veneziani;  e  a  proposito  di  Ve- 
nezia, onore  d'Italia,  fa  una  professione  caldissima  d'italianità  (2). 

E  qui  vengono  le  pagine  capitali  dello  scritto,  dirette  contro 
i  costumi  e  l'educazione  degli  stranieri,  e  specialmente  degli  Spa- 
gnuoli (3).  Daccapo  si  rivolge  contro  il  Gauberte,  e  in  generale 
contro  gli  Spagnuoli,  che  dicono  male  degl'Italiani.  Dell'educa- 
zione spagnuola  fa  un  quadro  minuto  e  vivissimo.  Ed  aflferraa 
che  i  pochi  Spagnuoli  ben  pensanti  preferiscono  l'educazione  ita- 
liana, citando  a  questo  proposito  l'esempio  di  Nonio  (Nunez)  Do- 
campo,  custode  del  castello  di  Napoli  (4),  che  faceva  educare 
italianamente  i  suoi  figli  dal  Summonte. 


(1)  Le  edizioni  del  Casotti  e  del  Casetti  recano  inesattamente  Gambertus  : 
bisogna  leggere  Gaubertus. 

(2)  €  Alii  Andegavenses  sint,  alii  Aragonenses,  utrosque  Dii  perdant 

€  Galateus plus  est  Italus  quam  Hispanus >. 

(3)  <  Quid  sentiam  de  Gallorum  Hispanorumque  seu  mavis  dicere  Gelta- 
€  rum  et  Iberorum ,  sive  Francorum  et  Gothorum  educatione ,  si  vis  scire , 
<  Chrisostome,  nihil  boni  :  negligunt  literas  :  non  enim  conveniunt  moribus 
€  nostris,  ncque  praeceptis  philosophorum ».  È  curioso  confrontare  il  giu- 
dizio del  Galateo  sull'educazione  degli  Spagpiuoli  con  quel  che  ne  scriveva, 
pochi  anni  dopo ,  un  altro  italiano ,  ammiratore  della  Spagna ,  il  Marineo 
Siculo.  Ved.  De  rebus  Hispaniae  memorabilU>tis  (in  Rer.  Hispan.  scripto- 
rum  Tomus  posterior.  Frane,  sul  Meno,  1579),  lib.  V,  p.  783:  De  Hispa- 
norum  urbanitate  et  diligentia  in  educandis  liberis. 

(4)  Intendi  :  del  castello  dell'Uovo,  custodia  che  gli  fu  affidata  da  Ck)n3alvo 
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Il  Galateo  esorta  il  Colonna  a  restituire  agli  Italiani  il  giovi- 
netto Ferrante,  italiano,  quale  lo  ricevette  (1).  Descrive  la  gra- 
vità e  serietà  dell'educazione  italiana.  Ed  afferma  che  dagli  Spa- 
gnuoli  gl'Italiani  non  appresero  se  non  solo  vizi.  Conclude  col 
dimostrar  la  necessità  di  bene  educare  i  principi,  modelli  ai 
popoli,  ed  il  dovere  che  si  ha  di  parlar  ad  essi  liberamente. 


IV. 

Come  ho  già  detto,  l'espressione  dell'odio  contro  gli  Spagnuoli 
raggiunge  in  questo  scritto  la  massima  efficacia.  Gli  Spagnuoli 
sono  ultimi  hominum  et  pessimi;  Dio  creò  gli  altri  popoli  dal- 
l'olio, i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  dalla  feccia  :  ex  amurca  quae 
in  fundo  supererai.  Sono  un  misto  di  barbarie  gotica  e  sarace- 
nica;  del  che  menano  vanto,  ingrati  ai  benefici  ricevuti  dai  Ro- 
mani. Eppure  ì  pochi  eletti  tra  di  essi  discendono  dalla  semenza 
santa,  lasciata  sul  suolo  spagnuolo  dai  Romani  :  quos  puto  non  a 
Oothis  aut  Hispanis  sed  a  Romanis  orlos. 

Abbondanti  e  curiose  le  notizie,  che  vi  sono  sparse  per  entro. 
Sono  accenni  a  costumi  spagnuoli  allora  introdotti  in  Italia:  le 
abitudini  di  galanteria,  i  giuochi  e  specie  il  famoso  jueffo  de  las 
canas  (2);  le  vesti  pompose  ;  i  vizi  morali,  come  la  menzogna,  la 
perfidia,  la  pederastia,  che  il  Galateo  dice  ignota  nel  regno  prima 
della  venuta  degli  Aragonesi,  ecc.  ecc.  Sono  accenni  alle  opere 
letterarie  spagnuole  che  avevano  già  corso  tra  di  noi  :  a  Juan  de 
Mena,  al  marchese  di  Villena  e  alle  sue  Fatiche  d'Ercole,  a  Juan 
Lucena  e  alla  sua  Vita  beata.  Del  de  Mena,  che  chiama  Omero 
castigliano  forse  a  cagion  della  traduzione  d'Omero  da  lui  fatta 
in  ispagnuolo,  fa  qualche  elogio,  ma  non  tale  che,  quando  in  un 
altro  punto  gli  vien  fatto  di  citare  il  Petrarca,  non  gli  salti  agli 
occhi  la  differenza  grandissima  tra  il  massimo  poeta  spagnuolo  e  i 
nostri  grandi  (3).  Questi  son  poeti;  il  de  Mena  e  gli  altri  sono  copu- 


dopo  l'occupazione  di  Napoli.  Vedi  Gantalicii,  De  bis  recepia  Parthenope, 
lib.  III. 

(1)  «  Italum  accepisti,  italum  redde,  non  hispanum >. 

(2)  Questo  giuoco  era,  secondo  Io  Schack,  una  costumanza  tolta  dagli 
Arabi,  e  noto  ancora  in  Oriente  col  nome  di  Dscherrid  {Hist.  de  la  liter. 
y  arte  dram,  en  Esp.,  trad.  spagn.,  Madrid,  1886  sgg.,  II,  121-2). 

(3)  «Quid  enim  illi  (int.:  rispetto  al  Petrarca)  Joannes  Mena,  Homerus 
«  ille  Hispanus?  Vidistin  unquam  illam  Comicationem  cura  suo  commento 
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latores  (cobleadores).  Fa  anche  menzione  di  un  Diegus  Men- 
dotius,  <  vir  strenuus,  prudens  et  humanissimus  >,  del  quale  rife- 
risce un'opinione  sull'origine  della  famiglia  Mendoza.  Parla  della 
propria  perizia  nella  lingua  spagnuola,  che  dice  non  comune  a 
tutti.  L'epistola  è  tutta  infiorata  di  vocaboli  spagnuoli,  appena 
latinizzati  nelle  terminazioni  :  dcniaria,  rapaces,  desenvolturaSy 
ff alani,  copulatores,  ftdalgi  e  fidalgia  ecc.  Per  questo  riguardo, 
anche  altri  scritti  del  Galateo  sono  degni  d'attenzione  (1). 

Ma,  lasciando  agli  studiosi  di  adoprare  questa  epistola  del  Ga- 
lateo come  documento  storico,  voglio  fermarmi  ad  illustrare  bre- 
vemente una  parte  di  essa,  che  potrebbe  riuscire  oscura:  voglio 
dire,  la  polemica ,  risorgente  ad  ogni  pagina ,  contro  quel  tale 
frate  Gauberte. 

Chi  era  costui?  Nicolas  Antonio,  nella  sua  Biblioiheca  vetus, 
ce  ne  dà  notizia  tra  gli  scrittori  del  secolo  XV.  Era  Fabrizio 
Gauberte  di  Vagad,  aragonese,  monaco  cisterciense  nel  monastero 
di  Santa  Fé  in  Saragozza  e  poi  in  quello  di  S.  Giovanni  Pinna- 
tense,  arcwessillifero  di  Giovanni  d'Aragona,  fratello  di  re  Fer- 
dinando e  arcivescovo  di  Saragozza.  Fatto  cronista  reale,  imprese 
a  trattare  dei  fatti  dei  re  d'Aragona ,  servendosi  dei  documenti 
esistenti  in  Barcellona,  e  nei  monasteri  di  San  Vittoriano  e  di 
Poplet,  e  di  dodici  e  più  cronache,  com'egli  stesso  dice.  La  sua 
opera,  scritta  in  castigliano,  fu  stampata  in  Saragozza  l'anno  1499 
col  titolo:  Cronica  de  Aragon,  e  l'indicazione  in  fine:  Acaì)a 
la  famosa  y  esclarecida  coranica  de  los  muy  altos  y  micy  pò- 
derosos  principes  y  chrìstianissimos  reyes  del  siempre  con- 
stante y  ftdelissimo  i^eyno  de  Aragoìi  por  et  reverendo  padre 
don  f.  Gauberte  fabricio  de  Vagad,  ìnonge  de  sani  bemardo  ecc., 
pyHncipalmente  compuesta  y  despues  recognoiida:  y  en  algo 
esarninada  por  el  magnifico  y  egregio  doctor  micer  Qoncalo 
Garda  de  Sancia  Maria,  ecc.  (2). 


«  et  Aristotile  suo   cordubensi  :  quid   UH  (iDt.  ancora:  al  Petrarca)  minuti 
«  quidam  poetae  hispani ,  si  verum  fateri  velimus,  conferre  possunt  ?  >. 

(1)  Per  es.,  VEsposizione  del  Pater  Noster. 

(2)  Bibl.  Http,  vetus,  li,  ^1.  Cfr.  per  la  più  esatta  indicazione  biblio- 
grafica il  Gallardo  ,  Ensayo  de  una  biblioteca  espaii.  de  libros  raros  y 
curiosos,  IV,  8Ó0-1 .  L'Antonio  soggiunge  :  <  Forte  eadem  est  quam  sub  no- 
«  mine  Chronica  antigua  de  Aragon,  Valentiae  prodiisse  in  folio  1524, 
«  in  catal.  librorum  Fresnaei  Tricheti  habemus  >.  Ma  probabilmente  questa 
cronaca  stampata  a  Valenza  nel  1524   non   è   altro   se    non  la  traduzione 
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Non  m'è  stato  possibile  avere  tra  mano  uno  dei  rarissimi  esem- 
plari di  tale  opera.  Da  ciò  che  ne  dice  lo  stesso  Galateo,  si  ri- 
cava che  l'autore  di  quella  cronaca  aveva  accusato  le  fanciulle 
italiane  di  ritrosia  e  d'asprezza,  e  aveva  calunniato  la  temperanza 
e  serietà  italiana.  Il  Galateo  dice  che,  se  il  Gauberte  avesse  scritto 
in  latino,  avrebbe  avuto  le  risposte  che  si  meritava.  Egli,  dal 
canto  suo,  non  gliele  risparmia.  Lo  chiama:  insanus  quidam, 
nescio  cuius  ordinis  aut  pecoris  monachus;  chronisies  maior 
ipse  (sic  enira  se  ipsum,  sed  ego  cornisten  appello)  celtiber; 
bestia,  vitto  gentis,  arrogantissima;  tam,  ineruditus  quam,  in- 
flatus  superbia  goihica\  ecc.  ecc. 

E  non  pare  che  il  Galateo  avesse  torto.  In  mancanza  dell'opera 
originale,  io  posso  recare  intorno  al  Gauberte  un  altro  giudizio 
non  meno  severo  di  questo  del  Galateo.  L'ho  trovato  innanzi  a 
un'antica  traduzione  spagnuola  delle  cronache  dei  re  d'Aragona 
di  Lucio  Marineo  Siculo.  Il  traduttore  o  l'editore,  dopo  aver  av- 
vertito che  il  Marineo  aveva  composto  la  sua  opera  a  richiesta 
dei  signori  deputati  d'Aragona,  e  aveva  cavato  le  notizie  dagli 
archivi  antichi  di  Saragozza,  di  Barcellona  ecc.,  paragona  l'opera 
del  Marineo  con  quella  del  Gauberte.  Gito  per  intero  il  passo, 
essendo  quel  libro  molto  raro: 

Procede  en  el  (il  Marineo)  con  harto  mayor  tiento  y  menos  passion  qu'  el 
Reverendo  padre  fray  Gauberte  procedio  en  el  suyo  que  desta  raisma  ma- 
teria escrivio  :  el  qual  me  perdone  que  j  ustamente  y  con  gran  razon  no  es 
leido  e  para  siempre  està  sepultado  en  el  rincon  del  universal  odio  cubierto 
con  la  piedra  del  olvido.  Porque,  olvidandose  el  de  la  verdad,  abuso  de  la 
piuma  e  hizo  della  un  ventoso  palo  de  ciego,  no  mirando  que  sus  mismos 
aragoneses,  aquien  tanto  procuraua  agradar,  son  tan  amigos  de  la  verdad 
que,  viendole  tan  desnudo  della,  lo  avien  de  aborre^er  corno  de  hecho  lo 
hazen.  Que  creo  sera  mas  publicado  por  està  memoria  que  del  aqui  acci- 
dentalmente pongo,  que  por  la  obra  que  escrivio.  En  la  qual  con  su  fraylesca 
passion  e  colera  indigesta  tanto  se  estiende  en  la  prolixa  vanidad  de  pro- 
logos, retratando  y  maldeziendo  de  los  escritores,  que  no  dexa  tierapo,  tinta, 
ni  papel  para  la  historia  de  los  reyes  que  principalmente  promete  escrevir. 
Y  creyendo  que  la  resplandeciente  y  verdadera  virtud  que  ouo  en  los  glo- 
riosos  reyes  d'Aragon  tenia  necessidad  del  humo  y  estruenda  de  sus  vazias 
palabras,  gasta  el  tiempo  en  buscar  vocablos  hinchados  y  retorica  vana  con 
que  los  notifique,  canonizando  de  passo  en  passo  sin  autoridad  de  la  yglesia 


spagnuola  dell'opera  di  L.  Marineo  Siculo,  che  citeremo  più  oltre.  Nel  gruppo 
degli  storici  eruditi  della  fine  del  sec.  XV  annovera  il  Gauberte  I'Amador 
DB  LOS  Rios,  Hisloria  critica  de  la   literatura  espanola ,  VI,  198. 
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por  santos  e  martis  quantos  le  venien  delante  y  haziendo  purgatorios  ma- 
nuales  adonde  comò  a  ferias  puedan  yr  e  venir  y  ver  que  se  haze,  vendiendo 
por  lo  autentico  las  hablillas  e  consejas  de  las  viejas  que  caducan  y  cosas  en 
fin  que  ni  sin  mucho  error  se  pueden  escrevir,  ni  sin  muy  mayor  defender  (1). 

Il  Galateo,  che,  com'egli  stesso  ci  dice,  aveva  praticato  molto 
con  Spagnuoli,  avuto  tra  mano  il  libro  del  Gauberte,  da  poco 
pubblicato,  volle  fare  le  vendette  dell'Italia  (2). 


V. 


Ma  le  speranze,  che  si  mostrano  nell'epistola  del  Galateo,  si 
dileguarono  presto.  Uno  o  due  anni  dopo.  Crisostomo  lasciava  la 
Spagna,  e  tornava  nel  regno,  dove  lo  troviamo  precettore  di 
lettere  latine  della  giovinetta  Bona  Sforza  (3).  Il  suo  allievo  re- 
stava nelle  mani  del  re  Cattolico;  e  invano,  per  aiutarlo  a  fug- 
gire dalla  prigionia  e  tentare  il  riacquisto  di  Napoli ,  perdeva 
per  lui  la  vita  Filippo  Coppola,  il  figliuolo  —  strane  vicende!  — 
di  quel  Francesco  Coppola,  conte  di  Sarno,  decapitato  per  aver 
preso  parte  alla  congiura  dei  baroni  contro  Ferrante  d'Aragona  (4). 
Il  figlio  di  Federico,  ridiventato  un  principe  spagnuolo,  marito 
della  vedova  regiua  Cattolica  Germana  di  Foix,  moriva,  mezzo 
secolo  dopo,  in  Valenza,  dove  si  conserva  il  suo  ricordo  nel  mo- 
nastero di  S.  Sebastiano,  da  lui  fondato  (5). 


(1)  Una  copia  di  questo  raro  libro  è  nella  Bibl.  Nazion.  di  Napoli.  È  in 
lettera  gotica,  senza  frontespizio,  e  dalla  segnatura  in  fine  risulta  che  si  fini 
di  stampare  a  Valenza  il  9  giugno  1524.  Il  traduttore  fu  el  bachiller  Juan 
de  Molina.  Nella  citazione,  ho  conservato  l'ortografia  originale,  solo  scio- 
gliendo le  abbreviazioni  e  staccando  le  parole. 

(2)  Anche  nell'  Esposizione  del  Pater  noster ,  il  Galatbo  torna  a  sca- 
gliarsi contro  frate  Gauberte  (cfr.  P.  11,  in  Collana,  t.  XVIII,  pp.  72-3). 

(3)  AuGELLUzzi,  Op.  cit,  p.  15,  e  cfr.  l'epistola  del  Galateo:  Ad  iUustrem 
dominam  Bonam  Sfortiam. 

(4)  Su  questo  episodio  cfr.  Summonte,  Ristoria,  ed.  1675,  III,  556-7.  Cfr. 
anche  intorno  al  figliuolo  di  Federico  Tristano  Caracciolo,  De  varietate, 
ed.  Gravier,  p.  89. 

(5)  La  società  che  s'accoglieva  intorno  al  duca  di  Calabria  e  la  vita  di 
essa  sono  descritte  nel  Libro  intitulado  El  Cortesano,  di  Luis  Milan  (ri- 
stampato nella  Coleccion  de  libros  espanoles  raros  6  curiosos ,  t.  VII,  Ma- 
drid, 1874). 
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E  il  Galateo,  quando  ebbe  visto  Ferdinando  il  Cattolico  raffer- 
mato sul  trono  di  Napoli,  e  la  fortuna  di  Spagna  procedere  a  gonfie 
vele,  cangiò  i  suoi  sentimenti,  se  non  il  suo  giudizio,  verso  gli 
Spagnuoli;  e,  ornai  rassegnato,  si  consolava  da  una  parte  col 
pensiero  che  la  potenza  spagnuola  poteva  proteggere  l' Italia 
dalle  minacele  dei  Turchi;  dall'altro,  coll'esortare  gli  Spagnuoli 
ad  accoppiare  alla  straordinaria  fortuna  la  virtù,  alla  forza  la  mo- 
derazione. Perchè  è  fatale  la  permutazione  del  dominio  tra  i  po- 
poli del  mondo:  e  solo  gli  Spagnuoli  non  hanno  ancora  dominato: 

«  Soli  Hispani  hucusque  vicissitudinem  non  habuerunt ».  Ora 

è  venuta  la  volta  loro.  «  Ne  perdite,  Hispani,  occasionem:  venere 

«  vostra  tempora »  (1). 

Benedetto  Croce. 


(1)  Epistola  Ad  catholicum  regem  Ferdinandum,  1510.  Vedi  intorno  a 
questa  lettera  le  acute  osservazioni  del  Gothein,  Op.  cit.,  pp.  418-9.  Un'espo- 
sizione se  ne  legge  anche  in  Barone,  Op.  cit.,  pp.  95-104. 


SULLA  DESCRIZIONE  DANTESCA 

DELLE 

TOMBE     DI     ARLES 

Al  prof.  RODOLFO  RENIER. 


Mio  carissimo, 

Vidi  giorni  sono  l'articoletto  edito  nel  Giornale,  XXIII,  281-4, 
sul  lavoro  del  dr.  Antonio  Rossi  (che  fu  nostro  scolaro,  studioso, 
diligente  ed  affezionato),  ed  ora  lessi  l'articolo  dell'amico  comune, 
il  prof.  V.  Rossi  {Bull.  soc.  dantesca,  voi.  I,  fase.  6,  marzo  1894). 
Dopo  di  ciò  credetti  mio  dovere  di  aprire  le  liiografie  delle  lezioni 
dantesche,  che  io  tenni  in  questa  Università  nell'anno  accademico 
1885-6,  per  vedere  se  ci  sia  relazione  tra  la  interpretazione 
eh'  io  davo  alla  descrizione  dantesca  dei  sepolcri  di  Arles ,  e  le 
pagine  che  alla  medesima  questione  dedica  A.  Rossi  (pp.  96sgg.). 
Ti  sarei  gratissimo  se  tu  pubblicassi  le  mie  parole  di  otto  anni 
or  sono  (febbraio?  1886),  e  ciò  soltanto  in  omaggio  al  vero.  Io 
stimo  assai  l'operosità  di  Antonio  Rossi,  ma^  mi  credo  quasi  ob- 
bligato in  coscienza  a  questa  pubblicazione.  Copio  esattamente, 
quantunque  tu  sappia  che  nessuno  di  noi  osa  farsi  garante  di 
quelle  litografìe,  che  erano  fatte  cosi  bene  e  portavano  tanto 
vantaggio  agli  studi,  che  noi  pregammo  gli  studenti  a  non  con- 
tinuarle. 

A  p.  139  delle  litografìe  comincia  il  tratto  che  qui  trascrivo 
fedelmente,  anche  dove  ci  sono  errori  manifesti  di  lingua  (1). 


(1)  Purché  non  siano  troppo  grossi  ;  dove  è  proprio  necessario,  chiudo  fra 
[  ]  la  parola  aggiunta  o  modificata.  Ritocco,  ma  raramente,  l'ortc^afìa. 
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« Cominciamo  con  Arli.   Dante  e  Virgilio  si  presentano 

avanti  alla  porta  di  Dite,  ed  i  demoni  ne  impediscono  l'entrata  ; 
quindi  è  necessaria  la  venuta  di  un  angelo,  che  apra  la  porta. 
L'angelo  aiuta  in  questo  modo  la  ragione  naturale,  per  [farlej 
intendere  in  che  cosa  consista  l'eresia  e  la  sua  reità.  Dante  e 
Virgilio  entrano  in  Dite,  ed  appena  sono  entrati,  Dante  si  volge 
a  destra  e  a  sinistra,  e  lo  spettacolo  che  gli  si  offre  lo  descrive 
nei  versi  noti  {Inf.,IX,  112  sgg.),  Sì  come  ad  Arli  ecc.  Questo 
è  uno  dei  passi  in  cui  si  crede  di  ravvisare  un  ricordo  diretto 
e  personale  dell'Alighieri.  A  primo  aspetto  pare  che  qui  non 
si  abbia  che  una  ricordanza  troppo  breve,  una  testimonianza 
troppo  generica  per  dedurne  addirittura  un"  impressione  perso- 
nale. Non  è  possibile,  che,  riflettendo  a  questo  genere  di  quistioni 
così  delicate  e  in  cui  v'è  molto  da  discutere,  non  si  pensi,  come 
talvolta  pare,  che  Dante  si  giovi  largamente  dell'erudizione 
anche  di  seconda  mano;  pare,  diciamo,  e  non  affermiamo  che 
Dante  abbia  talvolta  troppa  propensione  ad  abbondare  in  notizie 
di  erudizione  anche  là  dove  il  bisogno  non  si  mostrerebbe,  e  che 
quindi  non  sempre,  dove  c'è  un  ricordo  locale,  si  abbia  a  pensare 
che  questo  ricordo  sia  l'espressione  naturale  dell'animo  suo,  che 
ha  bisogno  di  manifestare  esternamente  1  diversi  sentimenti  che 
ha  ricevuti.  Questo  pensiero  ci  si  fa  certo  davanti  quando  vo- 
gliamo considerare  il  passo  sotto  il  riguardo  ora  indicato;  ma 
d' altra  parte  v'  è  un  altro  pensiero  che  si  presenta ,  e  che  è 
diametralmente  opposto,  ed  è  pur  vero  ;  ed  è  quello  che  l' Im- 
briani  nel  citato  articolo  (1)  espone  a  p.  194  ;  nel  Poema  Sacro 
Dante  non  scrisse  per  dire  parola  a  capriccio:  non  vi  scrisse 
parola  che  non  vi  sia  profondamente  motivata.  I  due  pensieri 
sembra  che  facciano  a  pugni.  Qualche  volta  pare  veramente  in- 
negabile la  propensione  ad  abbondare  in  notizie,  ma  là  dove  il 
ritratto  di  una  persona  o  di  un  oggetto  è  fatto  con  sentimento 
delicato,  con  un'attenzione  voluta  e  determinata,  pare  che  là  si 
[debba  applicare]  la  teoria  dell' Imbriani,  e  prima  di  dire  che 
Dante  esagerò  in  notizie  fuori  di  luogo,  bisogna  andare  molto  a 
rilento,  perchè  tante  volte  si  vede,  che  dove  credevamo  di  avere 
delle  notizie  mal  poste,  tutto  dipendeva  da  ciò  che  avevamo  esa- 
minato male  il  passo  in  questione. 

«  Premesso  questo,  pare  che  nel  verso  dell'Alighieri  «  Si  come 
ad  Arli  ove  il  Rodano  stagna  »  due  cose  distinte  si  presentina 


(1)  [Su  Brunetto  Latini,  inserto  nel  Giorn.  Napol.,  Vili]. 
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a  noi:  una  è  quella  dei  sepolcri,  l'altra  è  quella  del  Rodano.  È 
dipinta  la  campagna  di  Arli,  e  la  condizione  geografica  del  sito, 
dove  il  Rodano  sbocca  in  mare.  —  Se,  prima  di  ogni  altro  esame, 
ci  domandiamo  qual  fama  avevano  i  sepolcri  di  Arles  nel  se- 
colo XIV,  ed  in  qual  forma  poteva  venire  notizia  a  Dante  di  questi 
sepolcri  indipendentemente  da  una  visita  di  lui  sul  sito,  dobbiamo 
[anzitutto]  ricordare  che  Brunetto  Latini  nel  Tesoro  non  parla 
di  Arles.  Quanto  ai  commentatori  di  Dante,  [essi]  sono  abbastanza 
scarsi  di  dati  :  e  sono  piuttosto  dati  storici  o  leggendari,  che  non 
dati  geografici,  che  mostrino  una  notizia  esatta  di  questo  luogo. 
Prendiamo  il  commento  Laneo,  che  fu  scritto  nel  1330;  qui  si 
ha  un  grande  discorso  sull'origine  di  questi  sepolcri,  che  sareb- 
bero stati  sepolcri  dei  cristiani  uccisi  in  una  battaglia  contro 
dei  Saraceni.  Il  medesimo  commento  dice  che  questi  sepolcri  si 
fecero  di  diversa  grandezza  e  altezza,  a  seconda  della  condizione 
di  coloro,  che  erano  in  essi  sepolti;  ed  ancora  dice  che  qi(£lli 
di  maggior  essere  vennero  sepolti  ciascuno  in  un'arca,  e  gli  altri 
invece  vennero  aggruppati  parecchi  in  un'arca.  Questa  è  una 
notizia  di  ordine  locale,  che  troviamo  nel  Laneo.  Se  guardiamo 
r  Ottinw  (scritto  tra  '1  1333-'34),  esso  non  fa  altro  che  copiare 
il  Laneo,  il  che  non  è  raro  in  lui.  Quanto  ad  altri  commenti, 
possiamo  ancora  citare  Benvenuto  da  Imola,  il  quale  scriveva, 
come  si  è  detto,  nel  1379  (1).  Benvenuto  da  Imola  (Antiq.  Ital., 
t.  I,  col.  1044)  parla  dell'argomento  nostro  ;  secondo  la  notizia 
ch'egli  riassume,  le  arche  conterrebbero  gli  scheletri  dei  Cristiani 
uccisi  in  guerra  contro  i  Saracini;  ma  a^iunge,  che  egli  non 
presta  alcuna  fede  a  questa  notizia  «  credo  quod  hoc  sit  vanum 
«  et  fabulosum  »,  ed  invece  opina  che  fosse  costume  del  sito  il 
seppellire  i  morti  in  siffatte  arche.  Egli  misura  anche  la  distanza 
fra  Avignone  e  le  arche.  Dice  :  «  longe  ab  Avignone  forte  per 
«tres  leucas  »,  ed  aggiunge:  «juxta  quam  {Avignone)  est  ma- 
«  xima  multitudo  arcarum  diversarum  formarum  ».  Questa  no- 


(1)  [Avverta  il  lettore  ch'io  pronunciava  queste  lezioni  prima  delle  ultime 
dispute  sulla  data  del  Commento  dell'  Imolese.  L.  Rossi-Casì  {Ancora  il 
maestro  Benvenuto  da  Imola  commentatore  dantesco,  Imola,  Gaìeati,  1898, 
pp.  15)  sostiene  essere  probabile,  nonostante  i  dubbi  del  Novati,  che  risalga 
al  1373  la  prima  redazione  del  Commento  di  Benvenuto,  il  quale  continuò 
a  lavorare  intomo  a  questo  lavoro  sino  alla  sua  morte,  seguita  nel  1390. 
Se  io  cito  secondo  l'edizione  Muratoriana,  il  lettore  non  se  ne  meravigli. 
Nel  1886  il  testo  completo  del  Commento  era  ancora  inedito]. 

GiomaU  ttorieo,  XXIU,  fMC.  69.  27 
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tizia,  che  non  poteva  desumere  da  altra  fonte,  la  desunse  dall'e- 
sperienza sua  ;  e  qui  non  è  una  congettura  il  dire  che  Benvenuto 
abbia  visto  il  sito ,  perchè  egli  aggiunge  subito  dopo  :  «  sicut 
«  vidi  tempore  Urbani  V  ».  Altri  commentatori  antichi  danno 
notizie  ancora  meno  importanti.  Per  esempio,  il  così  detto  Anonimo 
Fiorentino,  edito  da  Pietro  Fanfani  nella  Collezione  di  opere 
inedite  e  rare  di  Bologna,  ripete  la  notizia  solita,  cioè  che  siano 
arche  di  Cristiani  uccisi  in  battaglia  contro  i  Saracini,  ma  non 
aggiunge  di  più. 

«  Quanto  alla  reale  condizione  di  Arles  e  alle  sue  tombe  è  [op- 
portuno] dire  qualche  parola.  Arles  è  città  che  ne'tempi  moderni 
non  ebbe  più  quella  grande  importanza  che  ebbe  nelle  epoche 
più  antiche.  Presso  il  Desjardins  {Gèographie  de  la  Gaule,  t.  II, 
p.  224)  si  potrà  vedere  indicato  come  il  paese  di  Arles  fosse  una 
colonia  greca;  ed  allora  Arles  portava  il  nome  di  Theline.  Il 
nome  di  Arelas ,  Arelate,  indica,  secondo  lui,  una  sovrapposi- 
zione di  una  nuova  nazione.  Di  fatti,  dopo  giorni  gloriosi  avuti 
nell'epoca  greca,  Arles  ebbe  giorni  gloriosi  in  quella  romana;  i 
monumenti  che  si  scoprono  quotidianamente  ad  Arles  fanno 
sempre  più  conoscere  l'importanza  grande  di  questa  città  nell'e- 
poca romana,  ed  i  giornali  francesi  di  archeologia  recano  notizie 
importanti  in  argomento.  I  monumenti  che  attrassero  l'attenzione 
dell'Alighieri  ora  non  sono  più  al  loro  posto  interamente.  Edmondo 
Le  Blant  (i),  che  studiò  specialmente  l'antichità  cristiana,  ed  è 
in  questa  molto  valente,  ha  scritto  uno  studio  sopra  i  monumenti 
cristiani  antichi  della  città  di  Arles  {Études  sur  les  sarcophages 
chrèiiens  de  laville  d' Arles,  Parigi,  1878),  ove  afferma  che  al  giorno 
d'oggi  le  arche  d'Arles,  che  stanno  ancora  al  loro  posto,  si  ridu- 
cono a  due  semplici  file  di  monumenti,  che  guidano  lungo  un 
viale  alla  chiesa  di  S.  Onorato.  Arles  non  è  solamente  nota  per 
questo  genere  di  monumenti  sepolcrali ,  ma  anche  per  l'anfi- 
teatro, ecc.  —  Se  invece  prendiamo  qualche  descrizione  antica 
di  Arles,  allora  troviamo  che  non  è  più  cosi.  C'è  ben  altro;  per 
esempio,  nel  Dictionnaire  géographique  et  historique  del  signor 
De  la  Martinière  (Parigi,  1739),  t.  I,  all'articolo  Arles,  abbiamo 
una  descrizione  curiosissima  dei  così  detti  Campi  Elisi  di  Arles, 
che  erano  l'antico  cimitero  pagano-cristiano  di  Arles.  Questi  si 
stendono  fuori  di  Arles  sopra  una  collina  e  si  dividono  in  due 


(1)  [Nelle  litografie,  qui  e  in  seguito,  li  nome  leggesi  piuttosto  Le  Blanc]. 
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parti,  una  detta  MoiUer  {ì)  presentava  poche  tombe;  invece 
l'altra  parte,  detta  gli  Alis  champs  presentava  una  grande  quan- 
tità di  tombe,  cbe  erano  diverse  in  grandezza;  e  dice  l'autore: 
alcune  portano  D,  M.  e  sono  tombe  di  pagani  ;  altre  hanno  la 
croce,  e  queste  sono  tombe  di  cristiani.  Aggiunge  ancora  una 
notizia,  che  si  riferisce  al  modo  con  cui  andò  alterato  il  cimitero. 
Dice  che  quando  Carlo  IX  venne  ad  Arles,  Caterina  de'  Medici 
levò  molte  di  queste  tombe,  che  furono  poi  portate  a  Parigi,  e 
dispensate  come  oggetti  di  curiosità,  in  regalo  ai  principi,  e  fra 
questi  principi  si  contano  il  duca  di  Savoia,  il  principe  di  Lo- 
rena, ecc.  Dal  Le  Blant  impariamo  che  sopra  proposta  d'un  certo 
P.  Dumont,  nel  1774-'75,  si  è  fatto  una  specie  di  Museo  in  Arles, 
raccogliendo  molte  tombe  antiche;  ma  questo  fu  disperso  nei 
fatti  del  '93,  e  solo  nel  1816  fu  in  parte  ristabilito.  È  sopra  gli 
oggetti  esistenti  in  questo  museo,  che  il  Le  Blant  ha  fatto  gli 
studi,  per  cui  ha  pubblicato  le  sue  Études,  che  abbiamo  accennate. 
La  maggior  parte  delle  tombe  che  il  Le  Blant  pubblica  nel  suo 
scritto,  secondo  lui  non  erano  poste  nei  Campi  Elisi,  ma  invece 
erano  collocate  altrove;  ma  la  provenienza  non  è  sicura.  Infatti 
il  Le  Blant  osserva  che  le  tombe  più  belle,  quelle  che  sono  or- 
nate e  dipinte  e  quelle  che  sono  decorate  in  oro,  non  potevano 
essere  lasciate  esposte  al  pubblico  ed  alle  intemperie,  e  questo 
è  facilissimo  ad  ammettere.  Ma  peraltro  il  Le  Blant  ha  cura  di 
pubblicare  anche  una  delle  tombe  che  sono  certamente  di  Arias, 
e  si  vede  nella  sua  tavola  28'.  È  una  tomba  solita  :  una  gran 
cassa  di  pietra  lavorata  abbastanza  rozzamente  ;  sopra  e'  è  un 
enorme  coperchio,  formato  a  tetto,  ai  due  lati  i  timpani,  e  sui 
quattro  lati  gli  acroteri.  Gli  spigoli  del  coperchio  e  le  due  faccie 
degli  acroteri,  in  quella  tavola  che  il  Le  Blant  ha  pubblicato, 
recano  delle  sculture  simboliche,  cioè  ci  sono  due  pastori  :  il 
pastore  a  sinistra  del  riguardante  ha  sulla  spalla  la  pecora  e 
lungo  lo  spigolo  della  tomba  abbiamo  undici  pecore  (simbolo  dei 
dodici  apostoli).  Sopra  il  coperchio  e  sopra  uno  dei  declivi  del 
tetto  e'  è  un  cartello  ad  uso  romano  e  del  Rinascimento  ;  su 
questo  il  Le  Blant  ha  letto  molti  anni  fa  un'iscrizione  cristiana, 
che  ora  il  tempo  ha  cancellato.  Il  Le  Blant  per  dare  al  lettore 
un  concetto  di  quello  che  doveva  essere  il  cimitero  pagano- 
cristiano  di  Arles,  cita  il  cimitero  di  Julia  Concordia,  riprodotto 


(1)  [Così  per  evidente  errore  di  udito,  in  luogo  di  Moulaire], 
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nel  Bollettino  di  Archeol.  Cristiana  del  De  Rossi  (1874,  tav.  IX), 
e  lo  ricorda  per  notare  che  anche  nel  cimitero  di  Julia  Con- 
cordia abbiamo  la  mescolanza  di  tombe  romane  con  cristiane. 
Del  resto  non  è  necessario  ricorrere  all'esempio  di  Julia  Con- 
cordia per  immaginarsi  come  dovesse  essere  il  cimitero  di  Arles, 
perchè  il  Le  Blant  medesimo  pubblicò  nella  tav.  36*  un  disegno 
antico  del  cimitero  di  Arles.  Quivi  vediamo  i  monumenti  disposti 
in  modo  abbastanza  disordinato,  in  quanto  alla  direzione  dei  mo- 
numenti stessi.  Alcuni  dei  monumenti  sono  col  coperchio,  ma 
molti  sono  scoperchiati;  e  qualcuno  di  questi  monumenti  pre- 
senta un  diaframma ,  che  divide  la  parte  vuota  in  due  casse , 
cosicché  potevano  esservi  collocati  due  gruppi  di  morti,  rimanendo 
gli  uni  distinti  dagli  altri;  e  sicuramente  quei  monumenti  servi- 
vano a  diversi  morti.  Sopra  una  di  queste  tombe  vediamo  che 
il  vecchio  disegnatore  ha  lasciato  scritte  le  lettere  D.  M.  sui 
timpani.  Da  un  lato  ci  sono  frammenti  di  rovine;  e  queste,  se- 
condo il  Le  Blant,  dovrebbero  essere  i  frammenti  di  una  basilica 
cristiana,  quale  si  usava  non  di  rado  edificare  presso  un  sepol- 
creto cristiano.  Giov.  Batt.  De  Rossi,  il  creatore  dell'archeologia 
cristiana,  nella  sua  Roma  sotterranea  (voi.  I,  p.  95,  Roma,  1864) 
rende  conto  di  alcuni  suoi  studi  fatti  sugli  scavi  di  Arles,  ed  ivi 
nota  come  abbia  trovato  il  monogramma  cristiano  su  alcune 
tombe,  e  su  alcune  altre  delle  croci  dello  stesso  genere.  Questo 
come  descrizione  del  sito  (1). 

«  Se  ora  ci  rammentiamo  del  modo  con  cui  l'Alighieri  descrisse 
le  tombe  di  Dite,  vediamo  una  cosi  sentita  somiglianza  fra  la 
verità  delle  cose  e  la  sua  descrizione,  che  non  può  a  meno  di 
colpire  di  meraviglia.  Quanto  all'essere  molti  sepolti  in  una  sola 
tomba ,  lo  dice  l'Alighieri  nel  celebre  verso  «  Qui  con  più  di 
«  mille  giaccio  ».  Certo  anche  nelle  arche  medioevali  l'uso  di 
seppellire  più  persone  in  un'arca  era  notissimo  ;  ma  questo  non 
toglie  che  l'espressione  di  Dante  non  sia  la  riproduzione  del 
reale.  Quasi  direi  che  la  riproduzione  del  reale  e'  è  anche  in 
ciò:  la  mescolanza  di  pagani  con  cristiani  è  quasi  accennata 
anche  in  Dante,  dove  mette  non  solamente  gli  eretici,  ma  quelli 
che  nel  paganesimo  avevano  negato  la  religione  naturale  e  quindi 
erano  rei  di  una  colpa  simile  a  quella  dei  primi.  Difatti  dice: 


(1)  [Nella  Divina  Commedia  del  p.  Berthier,  al  G.  V  dell' /n/èrno,  si 
pubblica  una  piccola  Tavola  rappresentante  il  viale  di  Arles ,  circondato 
dalle  tombe]. 
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«  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno  Con  Epicuro  tutti  i  suoi 
«  seguaci  Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno  »  {Inf.,  X,  v.  13-5). 
Poi  la  posizione  rispettiva  delle  arche  è  annunciata  da  Dante 
quando  descrive  queste  tombe,  che  sono  [isolate],  con  interstizi 
fra  l'una  e  l'altra,  e  questi  sono  occupati  dalle  fiamme,  che  ar- 
roventano le  arche.  E  Dante  osserva  che  appunto  per  causa 
delle  fiamme  l'aspetto  del  luogo  è  fatto  più  doloroso  di  quello  di 
Arles.  Cosi  anche  la  mestizia  [di  chi]  riguarda  un  terreno  coperto 
di  arche,  è  riprodotta  dal  Poeta.  La  circostanza  dei  coperchi  è 
anche  data.  Egli  ha  cura  di  ricordare  ciò,  dove  dice  che  [essi]  sono 
sospesi,  e  dove  parla  del  coperchio  dell'arca,  su  cui  c'era  la 
scritta  Anastasio  papa  guardo  (XI,  v.  6  sgg.).  Poi  l'impressione 
che  fanno  i  sepolcri  scoperchiati  [viene  riprodotta  |  in  molte  parti 
dei  tre  canti,  che  si  occupano  dell'argomento;  ma  particolarmente 
dove  fa  vedere  il  Cavalcanti  che  si  alza  :  «  Allor  surse  alla  vista 
«  scoperchiata  Un'ombra  lungo  questa  insino  al  mento  ».  È  una 
espressione  pienamente  viva.  Certo  che  anche  [nelle]  tombe  del 
m.  evo,  Dante  aveva  separatamente  l'uno  dall'altro  questi  ele- 
menti, ma  come  poteva  riunirli  insieme,  riprodurli  così  plasti- 
camente, quando  non  avesse  visto  il  sito?  Cosi  anche  «  fanno  i 
«  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ».  Alcuni  spiegano  varo=vaino,  per 
la  varietà  di  altezze  delle  tombe.  Ma  anche  in  questa  spiega- 
zione potremmo  vedere  un  riflesso  del  reale,  anche  se  l'esten- 
diamo {estendessimo  ì)  alla  varietà  di  altezza  prodotta  dal  solle- 
varsi delle  tombe  sul  suolo,  come  indica  il  senso  stretto  della 
parola;  o  vogliamo  (volessimoì)  estendere  tale  pensiero  a  com- 
prendere l'antitesi  fra  il  luogo  dei  sepolcri  e  la  scena,  che  li 
circonda. 

«  Ora  che  abbiamo  in  qualche  modo  rappresentata  la  vicinanza 
fra  la  descrizione  dell'Alighieri  ed  il  fatto  reale,  passiamo  alla 

seconda   parte  : ove  il  Rodano  slagna.  In  questo  mezzo 

verso  abbiamo  anche  una  riproduzione  perfetta  d'una  delle  cir- 
costanze locali,  la  quale  sarà  tanto  più  degna  di  considerazione, 
inquantochè  Brunetto  Latini  nel  suo  Tesoro,  parlando  dello  sbocco 
del  Rodano  nel  mare,  aveva  osservato  la  cosa  da  tutt'altro  ri- 
guardo. Egli  nel  Tesoro  ,  parte  I ,  libro  III ,  capo  3 ,  descrive 
r  Europa  ed  in  questa  il  Rodano ,  e  dice  che  il  Rodano  entra 
fortunosamente  nel  mare,  sicché  le  navi  sono  portate  fino  a 
cinque  miglia  di  distanza.  Invece  Dante  rappresenta  la  cosa  af- 
fatto diversamente  :  ci  parla  di  uno  stagno  che  fa  il  Rodano  ad 
Arles.  Allo  stagno  allude  qualche  commentatore  antico,  p.  es.,  l'A- 
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nonimo  Fiorentino.  Ad  Arles  infatti  il  Rodano  comincia  a  formare 
lo  stagno,  poiché  venendo  il  Rodano  da  Terrascona,  giunto  ad 
Arles  si  divide  in  due  rami,  e  si  interseca  ancora  e  forma  varie 
isole,  fra  cui  la  principale  è  Gamargo,  ed  ivi  impaluda;  quindi 
per  mantenere  le  comunicazioni  furono  necessari  parecchi  na- 
vigli. Certo  dall'epoca  dell'Alighieri  ai  nostri  giorni,  il  mare  ha 
continuato  ad  allontanarsi  dalla  riva  di  Arles ,  e  le  bocche  del 
Rodano  hanno  aumentato  lo  stagno.  Il  Poeta  ha  colto  veramente 
bene  il  modo  di  rappresentarci  la  posizione  geografica  di  Arles; 
tanto  è  vero  che  il  dipartimento  di  Arles  è  quello  in  cui  sono 
le  bocche  del  Rodano,  che  non  sono  altro  che  il  gruppo  di  stagni, 
che  il  Rodano  fa  attraverso  alle  dune,  che  chiudono  il  littorale. 
Quindi  Dante  non  solo  è  riuscito  a  rappresentarci  bene  il  posto,  ma 
addirittura  a  darci  una  esposizione  perfettamente  geografica?  »  (1). 
Cosi  siamo  a  p.  153  delle  litografie.  Le  pp.  153-168  contengono 
l'esame  della  descrizione  delle  dighe  di  Fiandra,  e  del  Brenta. 
A  pp.  168  (ultima  linea)  sgg.  brevi  periodi  oppongono  alle  de- 
terminatissime descrizioni  prima  esaminate  la  indeterminata  al- 
lusione a  Marsiglia,  che  il  Rossi  credette  opportuno  di  svolgere 
largamente.  Mi  pareva,  e  non  mutai  ancora  opinione,  che  la  poco 
precisa  descrizione  di  Marsiglia,  nel  G.  IX  del  Paradiso,  facesse 
risaltare,  come  ombra  la  luce,  la  viva,  esatta,  fotografica  descri- 
zione delle  tombe  di  Arles.  Quindi  a  pp.  171-2  esaminai  come 
Dante  in  altri  luoghi  completi  con  meravigliosa  esattezza  geogra- 
fica la  descrizione  del  bacino  del  Rodano,  parlando  dei  suoi  in- 
fluenti {Farad.,  Vili,  58  e  Farad.,  VI,  60).  Sa  dirci  che  numerosi 
sono  gli  affluenti  del  Rodano,  i  quali  vanno  a  mescolare  lo  loro 
acque  colle  sue,  dopo  avere  percorso  ciascuno  una  valle;  e  tra 
i  fiumi  che  mescolano  le  loro  acque  con  quelle  del  Rodano,  ri- 
corda il  Sorga,  e  fa  mettere  in  relazione  la  foce  del  medesimo 
col  dominio  Angioino.  Queste  notizie  mi  servivano  di  riprova  alla 
disquisizione  sopra'  le  tombe  di  Arles,  e  lo  stagno  del  Rodano. 


(1)  Questa  mìa  argomentazione  fu  accettata  senza  riserva  dal  prof.  Vittorio 
Rossi,  nell'articolo  sopracitato.  L'anonimo  che  parlò  del  libro  di  Antonio 
Rossi  nella  N.  Antologia  (GXXXIV,  359)  dice  che  le  «  conclusioni  »  di 
esso  (e  quel  critico  non  poteva  attribuirle  che  a  lui)  «  su  questo  punto 
«  entreranno  ormai  tra  i  fatti  accertati  della  biografia  dantesca  ».  Di  questi 
giudizi  io  vado  lieto,  e  sinceramente  sono  grato  al  dr.  Antonio  Rossi  che, 
colla  sua  pubblicazione,  abbia  riaperta  una  questione,  che  da  mia  parte  avevo 
lasciato  chiusa  da  tanti  anni. 
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Qui  c'è  tutta  una  descrizione  archeologica,  idrografica,  orografica, 
politica  del  basso  corso  del  Rodano,  che  Dante  ci  pone  sott'  oc- 
chio con  quella  precisione  medesima  colla  quale  altrove  parla 
dell'Arno. 

Venivo  quindi  a  parlare  di  Romeo,  e  A.  Rossi  (pp.  144-6)  si 
accorda  con  me  (pp.  175-7),  salvo  che  nelle  litografie  trovasi 
errata  la  citazione  del  Villani:  lib.  VI,  e.  42,  in  luogo  di  92.  Il 
Rossi  ha  :  e.  90,  in  luogo  di  92,  ma  questo  dipende  soltanto  dal 
diverso  modo  di  dividere  il  testo  del  Villani. 

(includiamo  adunque.  Il  dr.  Antonio  Rossi  nei  luoghi  esami- 
nati preferisce  far  sue  le  mie  opinioni,  accordandosi  meco  in 
tutto,  tranne  nello  svolgimento  dato  al  ricordo  di  Marsiglia,  e 
nell'ampliamento  di  alcune  citazioni.  Molto  di  sovente  le  sue  pa- 
role sono  le  mie,  ritoccata  la  forma,  che  nelle  litografie,  raccolte 
senza  la  mia  revisione, riusci  trascuratissima.  Nel  suo  libro,  lor- 
dine  dei  pensieri  e  delle  citazioni  è  talora  diverso.  Qualche  ci- 
tazione di  più  vi  si  trova ,  ma  assai  rada,  ne  si  attiene  a  cose 
sostanziali.  Una  sola  osservazione  notevole  in  più  egli  ci  presenta, 
ed  è  a  p.  108,  dove  crede  di  provare  che  le  arche  descritte  dal- 
l'Alighieri fossero  divise  in  due  parti,  corrispondenti  alle  due 
sezioni  nelle  quali  erano  parimente  distribuite  quelle  di  Arles  (1). 

Le  osservazioni  che  Vittorio  Rossi  fa  ad  alcune  mie  congetture, 
mi  mettono  quasi  la  voglia  di  riprendere  i  miei  studi  danteschi. 
Ma,  tu  lo  sai,  assunsi  altri  impegni,  i  quali  da  lungo  tempo  e 
per  lungo  tempo  ancora  mi  tolgono  e  mi  toglieranno  il  modo  di 
fare  ciò  che  vorrei. 

Voglimi  bene,  e  credimi, 

Torino,  10  aprile  1894, 

tuo  aff."^ 
Carlo  Cipolla. 


(1)  Non  feci  altri  raffi*onti  fra  il  volume  di  A.  Rossi  e  le  mie  lezioni,  da 
quelli  in  fuori,  cui  ero  portato  dal  presente  argomento. 


LETTERE  INEDITE 


CAELO  BOTTA,  UGO  FOSCOLO  E  VINCENZO  CUOCO 


La  diffusione  delle  idee  nuove  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  fu  in  Piemonte,  come  in  quasi  tutta  Italia,  opera  della 
borghesia.  La  lettura  di  Voltaire,  di  Rousseau  e  degli  enciclope- 
disti, l'esercizio  delle  professioni  liberali,  i  viaggi  nelle  più  colte 
regioni  europee,  talora  i  contrasti  coi  titolati  (1),  avevano  pre- 
parato il  ceto  medio  ad  accogliere  i  principi  rivoluzionari;  onde 
da  esso  quasi  esclusivamente  uscirono  quelli  che  furono,  non 
sempre  con  molta  proprietà,  detti  i  nostri  '  giacobini  '.  Favorirono 
essi  infatti  il  trionfo  delle  armi  francesi  e,  caduti  gli  antichi 
governi,  furono  anima  dei  nuovi;  ma  troppo  ormai  erano  diversi 
i  tempi  e  l'ambiente,  perchè  s'avessero  a  scimmiottare  gli  eccessi 
del  giacobinismo  parigino.  Anzi  tra  quelli  stessi  che  parvero  più 
ardenti  a  magnificare  i  benefici  largiti  dalla  *  gran  madre  '  alle 
tante  figlie  che  sull'esempio  della  repubblica  '  una  e  indivisibile  ' 
eran  sorte  nella  penisola,  si  manifestarono  le  prime  tendenze 
unitarie. 

A  questa  borghesia  piemontese,  da  cui  uscirono  i  Botta,  i  Pe- 
lisseri,  i  Pico,  i  Giobert,  i  Balbis,  i  Cerise,  i  Paroletti,  che  furono 
partecipi  delle  prime  congiure  repubblicane  o  chiamati  a  gover- 
nare la  patria  *  rigenerata  '  dopo  la  caduta  della  monarchia,  ap- 


(1)  Gfr.  il  mio  lavoro  sul  Cittadino  Rama,  Torino,  Bocca,  1890,  pp.  30 
e  seg.,  e  A.  Manno,  Il  tesoretto  d"  un  bibliofilo  piemontese,  in  Curiosità  e 
ricerche  di  storia  subalpina,  I,  228  e  seg. 
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parteneva  Giovanni  Giulio  Robert,  mio  bisavolo  paterno  (1).  Nato 
a  Barge  (Saluzzo)  il  30  giugno  1766  di  famiglia  agiata,  si  laureò 
in  legge,  ma  non  esercitò  mai  l'avvocatura,  preferendo  invece 
applicarsi  agli  studi  letterari  e  filosofici  e  viaggiare  (2).  Raccolse 
una  copiosa  biblioteca,  dove  predominavano  co'  classici  nostri  i 
filosofi  francesi  ed  inglesi  del  secolo  e  fu  legato  d'amicizia  coi 
migliori  ingegni  del  Piemonte.  Della  sua  operosità  letteraria  lasciò 
qualche  traccia  tra  gli  scritti  dell'Accademia  degli  Unanimi  (3), 
di  cui  fu  socio  libero  detto  '  l'afflitto  ',  e  dell'Accademia  degli  Im- 


(1)  Il  cognome  Robert,  d'origine  francese,  che  la  famiglia  è  oriunda  di 
Saint-Paul  nella  valle  di  Barcelonette  (Basse  Alpi),  si  trova  già  spesso  mo- 
dificato in  Roberti  in  carte  riguardanti  Gio.  Giulio  ;  s'italianizzò  definitiva- 
mente come  molti  altri  col  nostro  secolo  per  opera  del  mio  veneratissimo 
padre ,  Giulio  (1823-1891),  che  lasciò  nome  non  inonorato  nell'arte  e  nella 
critica  musicale. 

(2)  Fu  forse  compagno  ne'molti  viaggi  a  Carlo  Bossi  (1758-1822),  diploma- 
tico e  poeta  piemontese,  più  tardi  membro  del  governo  provvisorio,  prefetto 
napoleonico  e  barone  dell'Impero.  Gfr.  nel  III,  260  dei  Versi  di  Albo  Grisso 
(Carlo  Bossi)  raccolti  da  alcuni  suoi  amici  (Eridania ,  anno  VIl-IX)  1'  Ode 
Pietroburgo  nel  1795  che  comincia  :  «  Roberti,  in  contro  Amore  Senno  e 
«  ragion  che  vai?  Non  vedi  pria  lo  strai  Che  in  cor  t'è  fitto». 

(3)  L'Accademia  degli  Unanimi,  istituita  in  Lagnasco  (Saluzzo)  col  nome 
di  Teocritea,  nel  1789  dall'ab.  Carlo  Marco  Arnaud,  nipote  di  Carlo  Denina, 
si  trasferi  nel  '91  in  Torino  e  vi  prese  il  nome  degli  '  Unanimi  '.  Nel  primo 
elenco  dei  soci  figura  il  nome  di  Gio.  Giulio  Robert;  cfr.  voi.  1  dei  Saggi 
dell'Accademia  degli  Unanimi^  Torino,  Fea,  1793  e  Vallauri,  Delle  so- 
cietà letterarie  del  Piemonte,  p.  282.  Nei  Saggi  citati  a  p.  232  è  un  suo  so- 
netto 'in  morte  della  sposa',  e  nei  Voti  della  Torinese  Accademia  degli 
Unanimi  a  Luigi  Giulio  Maffoni  e  Maria  Teresa  Bruna,  Parma,  coi  tipi 
di  G.  B.  Bodoni  fra  gli  Unanimi  l'elevato  [addì  12  settembre  1797],  p.  157, 
è  una  saffica  d'intonazione  fantoniana,  che  ha  in  mezzo  ad  immagini  tutt'altro 
che  nuove,  qualche  discreta  strofa.  Nella  disertazione  (sic)  dei  dieci  giorni 
0  l'apologia  dei  poeti  piemontesi,  in  risposta  all'autore  del  Mercurio  storico 
politico  per  il  1796,  voi.  1,  scritta  da  Gio.  Giacinto  Andrà  (Torino,  1796, 
dalla  stamperia  di  Giacomo  Fea),  che  contiene  notizie  biografiche  e  biblio- 
grafiche preziose  sui  letterati  piemontesi  della  fine  del  secolo,  è  ricordato  a 
p.  41  il  R.  L'Andrà  appartenne  pur  egli  agli  Unanimi  e  promise  una  «  Bi- 
«  bliografia  ossia  l'Elenco  delle  opere  degli  Accademici  Unanimi  >  che  doveva 
uscire  in  Torino  presso  il  Mairesse,  ma  non  pare  vedesse  la  luce.  L' Arnaud, 
fondatore  dell'Accademia ,  principiò  un  disordinato  «  necrologio  unanime  » 
che  è  nella  mise,  patria  ras.  56  della  Reale  di  Torino,  ma  frammentario. 
Per  completare  le  poche  notizie  intorno  agli  Unanimi,  che  mi  fu  dato  rac- 
cogliere oltre  al  non  molto  che  c'è  nel  Vallauri  cit.,  rammenterò  i  Cantici 
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mobili  d'Alessandria,  alla  quale  fu  pure  ascritto  (1).  Ebbe  certo 
comuni  col  Botta,  cui  fin  d'allora  era  stretto  d'amicizia,  le  aspi- 
razioni, ma  non  risulta  che  prendesse  parte  diretta  a  moti  po- 
litici. Caduta  appena  la  monarchia,  fu  nominato  dal  generale 
Joubert  membro  della  municipalità  di  Torino  (12  dic.1798)  e  com- 
parve tra  i  promotori  deW  Adunanza  patriottica,  che  sorse  a  somi- 
glianza dei  club  parigini  e  dei  circoli  patriottici  nostri  (2).  Man- 
dato agente  del  governo  provvisorio  a  Milano  (3)  ebbe  assai  da 
destreggiarsi  per  salvare  dalle  avide  brame  della  Cisalpina ,  se- 
guace della  politica  austriaca,  il  territorio  piemontese  oltre  Sesia; 
ma  fu  richiamato  nell'aprile  del  '99  per  l'avvenuto  voto  di 
unione  del  Piemonte  alla  Francia.  Sopraggiunta  la  reazione  au- 
stro-russa, dall'Amministrazione  generale  del  Piemonte  riparata 
a  Pinerolo,  fu  inviato  il  27  maggio  1799  col  Botta  a  Parigi  a 
patrocinare  la  causa  piemontese.  Ivi  col  Botta  medesimo  e  con 
altri  ventisette  italiani  di  varie  provincie  firmò  quella  nota  pe- 
tizione al  Consiglio  de'  Cinquecento  (1  agosto  1799) ,  affermante 
le  aspirazioni  unitarie  degli  italiani  esuli  a  Parigi,  che  fu  detta 
dal  Franchetti  «  quasi  testamento  politico  che  la  chiaroveggente 


repubblicani  |  dei  rigenerati  |  Accademici  Unanimi  |  piantandosi  |  1'  albero 
della  libertà  |  il  22  frimaio  a.  VII  rep.  (12  dicembre  1798  v.  s.)  |  nel  cortile 
del  collegio  |  detto  ne' tempi  del  pregiudizio  |  dei  nobili  |  ora  |  Patriotico  | 
Torino  |  presso  il  citt.  Denasio,  raro  opuscoletto  di  12  p.  che  contiene  poesie 
d'occasione.  L'Accademia  fu  riordinata  con  decreto  2  germile  a  9.  (23  marzo 
1801)  della  Commissione  esecutiva  del  Piemonte.  Non  mi  riuscì  vederlo  ; 
trovai  solo  nella  Gazzetta  del  Piemonte,  n°  35,  7  germile  a.  IX  (28  marzo 
1801)  l'elenco  degli  Accademici,  tra  cui,  nella  classe  di  belle  arti,  il  R.  L'Ac- 
cademia non  pubblicò  più  nulla  e  menò  vita  stentata  fin  oltre  il  1821. 

(1)  Le  pubblicazioni  a  me  note  di  tale  Accademia  sono  o  anteriori  o  molto 
posteriori.  Fu  anche  socio  dell'Accademia  di  scienze  ed  arti  d'Asti ,  Acca- 
demia di  cui  non  ho  altra  notizia. 

(2)  Gfr.  il  mio  Cittadino  Ranza,  1890,  p.  150. 

(3)  Gicognara,  ministro  plenipotenziario  della  Cisalpina  a  Torino,  scriveva 
il  25  frimale  an.  VII  (15  dicembre  1798).  «  Ho  presentito  che  il  governo 
«  provvisorio  desideri  di  accreditare  qualche  persona  di  sua  confidenza  presso 
«  il  Direttorio  Cisalpino  aflSne  di  convenirsi  su  diversi  articoli  e  di  procedere 

«  con  unione  ed  amicizia  in  qualunque  affare  possa  esservi  fra  i  due  governi 

«  per  questo  oggetto  è  in  vista  un  uomo  di  pure  intenzioni,  amico  della  libertà 
«  da  molto  tempo  e  si  chiama  l'avv.  Roberti  ».  Cantò,  Corrispondenze  di 
diplomatici  della  Repubblica  e  del  Regno  d'Italia,  Milano,  Agnelli,  1884, 
p.  169.  Le  istruzioni  segrete  al  R.  e  il  suo  carteggio  col  governo  sono  al- 
l'Archivio di  Stato  in  Torino,  ma  pur  troppo  inaccessibili  al  pubblico,  come 
tanta  altra  parte  dei  documenti  adoperati  dal  Bianchi  per  la  sua  storia. 
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esperienza  del  morente  secolo  XVIII  affidava  alla  virtù  ed  alla 
fortuna  del  XIX  »  (1).  Tornato  dopo  Marengo  in  patria,  ove  la  rea- 
zione lo  aveva  fortemente  multato  per  le  opinioni  professate  (2), 
fu  primo  ufficiale  della  segreteria  degli  affari  esteri  (25  luglio 
1800),  poi  reggente  gli  affari  esteri,  dopo  che  fu  soppressa  la 
carica  di  Ministro  (11  ottobre);  membro  della  Commissione  di 
governo  (26  ottobre)  e  di  nuovo  deputato  presso  la  repubblica 
cisalpina  e  presso  il  generale  in  capo  dell'esercito  d'Italia  (16  gen- 
naio 1801).  Annesso  un'altra  volta  il  Piemonte  alla  Francia,  fu 
richiamato  da  Milano  e  nominato  prefetto  del  Tanaro  (28  aprile 
1801).  Morì  a  Pisa,  ove  si  era  recato  a  rinfrancare  la  malferma 
salute,  il  28  gennaio  1803  (3). 

Nelle  note  alla  pubblicazione  su  Carlo  Botta  a  Corfù,  con  cui 
il  Dionisotti  compì  le  notizie  già  date  nella  Vita  di  Carlo  Botta, 
si  trovano  pubblicate  alcune  lettere  del  Botta  al  Robert  ;  ed  una 
ne  diede  il  Pavesio  nelle  Lettere  inedite  di  C.  B.  (Faenza  tipo- 
grafla  Pietro  Conti,  1875).  Così  in  queste  come  in  altre  del  car- 
teggio indirizzate  ad  altre  persone  è  frequente  prova  dell'ami- 
cizia che  legava  il  Botta  al  Robert.  Probabilmente  assai  più 
numerose  furono  le  lettere  che  egli  gli  diresse;  oltre  alle  già 
pubblicate  solo  poche  altre  però  m'è  stato  dato  di  rinvenire  nel 
carteggio  che  il  Robert  tenne  con  molti  suoi  contemporanei. 

La  prima  delle  quattro  lettere,  che  io  pubblico  ora,  non  è 
precisamente  inedita ,  perchè   fu  già  inserita  dal  Dionisotti  nel 


(1)  Franchetti,  Storia  d'Italia  dopo  il  1789,  p.  408.  Fu  pubblicata  la 
prima  volta  dal  Dionisotti,  Vita  di  Carlo  Botta,  pp.  509-512,  con  i  nomi  di 
tutti  i  firmatari.  Il  Bianchi,  Si.  della  mon.  piem..  Ili,  248,  dice  che  «  i  due 
€  Commissari  piemontesi  furono  primi  motori  dell'ardito  conato  >. 

(2)  Il  Bianchi,  St.  della  mon.  piem..  Ili,  340,  dice  che  fu  colpito  dalla 
tassa  straordinaria,  imposta  dal  Consiglio  Supremo  a  quelli  che  avessero  te- 
nuto impieghi  per  la  prima  volta  dal  Governo  provvisorio,  per  330  mila  lire, 
ma  il  Carctti,  St.  della  Corte  di  Savoia,  II,  61,  crede  con  fondamento  che 
la  cifra  si  debba  ridurre  a  30  mila.  E  anche  tradizione  in  famiglia  che  i 
cosacchi  di  Suworof  fossero  venuti  per  arrestarlo  in  Barge  nel  maggio  del 
'99  e  che  scampasse  quasi  per  miracolo  nascosto  in  un  carro  di  fieno:  ma 
la  credo  tradizione  poco  fondata. 

(3)  Cenni  biografici  del  R.,  ma  molto  incompleti  ed  inesatti,  si  trovano 
nella  Biographie  nouvelle  des  contemporains ,  in  una  pubblicazione  per 
€  l'aggregazione  del  dottor  Bernardino  Berlini  bargese  »  fatta  dal  teol.  Carlo 
Marco  Amaud  (Torino,  Favale,  1816),  nel  Dionisotti,  Carlo  Botta  a  Corfù, 
p.  96,  nel  Carutti,  Storia  della  Corte  di  Savoia  durante  la  rivoluiione  e 
t'impero,  II,  393. 
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Carlo  Botta  a  Corfu  (1),  ma  con  parecchie  inesattezze  ed  errori 
di  trascrizione.  L'importanza  sua,  che,  dettata  pochi  giorni  dopo 
il  18  brumaio,  rispecchia  le  idee  non  del  solo  Botta,  ma  di  molti 
altri  fuorusciti  italiani,  non  ha  bisogno  di  esser  dimostrata.  La 
II  e  la  IV  sono  brevi  letterine  commendatizie,  ma  la  III,  per 
quanto  breve  anch'essa,  accenna  a  fatti  politici  e  merita  d'esser 
conosciuta.  Maggior  lunghezza  e  valore  per  la  biografia  del  Botta 
e  la  storia  del  Piemonte  nel  1799  ha  la  petizione  V ,  scritta  di 
pugno  del  Botta,  d'accordo  col  Robert  e  col  Cavalli,  che  dopo  i 
primi  due  ebbe  l'ufficio  di  rappresentante  ufficioso  degli  interessi 
piemontesi  a  Parigi  e  fu  uno  dei  firmatari  della  citata  protesta 
di  sentimenti  unitari,  presentata  all'Assemblea  dei  Cinquecento 
il  1°  agosto  1799.  La  minuta  della  petizione  rimase  tra  le  carte 
di  Gio.  Giulio  Robert,  e  la  trascrivo  tal  quale,  senza  aver  mezzo 
di  riscontrare  se  i  tre  petenti  vedessero  soddisfatta  la  loro  ri- 
chiesta. 

L'amicizia  tra  il  Botta  ed  il  Robert  sopravvisse  alla  morte  del 
secondo,  che  Giuseppe  Robert,  mio  nonno,  figlio  dell'ex-membro 
del  governo  provvisorio  piemontese,  fu  nel  1832  tra  i  cento  sot- 
toscrittori alla  prima  edizione  del  Baudry  della  Storia  d'Italia 
continuata  da  quella  del  Guicciardini. 

Gio.  Giulio  Robert  può  aver  conosciuto  il  Foscolo  a  Milano  o 
nel  primo  o  nel  secondo  dei  soggiorni  che  vi  fece  come  rappre- 
sentante del  Governo  piemontese.  Vi  fu,  come  abbiam  già  detto, 
dagli  ultimi  di  dicembre  del  1798  all'aprile  del  1799;  poi  dal  finire 
di  gennaio  all'aprile  del  1801,  ambedue  le  volte  richiamato  in 
patria  dall'annessione  del  Piemonte  alla  Francia.  Poiché  il  Foscolo 
parla  deir«  antica  nostra  amicizia  »  è  probabile  che  sì  fosse  in- 
contrato col  piemontese  nei  primi  mesi  del  '99.  Resterebbe  cosi 
più  saldamente  confermata  l' ipotesi  del  Martinetti  (2),  che  nel- 
r  estratto  dei   servigi  prestati  pubblicato  a  p.  613  delle  Prose 


(1)  Pag.  121.  Tra  le  altre  cose  il  Dionisotti,  fondandosi  su  di  un  brano 
della  lettera  del  Botta  al  Littardi,  27  maggio  1826  «  trovandomi  a  Grenoble 
«  al  momento  in  cui  arrivò  la  nuova  del  18  brumaio,  scrissi  ad  un  amico 
«  piemontese  che  allora  era  in  Parigi  una  lettera,  da  cui  si  vedeva  chiara- 
«  mente  che  io  non  mi  ingannava  punto  sulla  natura  di  Buonaparte:  vi  era 
«  fra  le  altre  quest'espressione:  avremo  trine  e  Frine  assai  »  —  dove  la  me- 
moria dopo  tanti  anni  aveva  tradito  il  Botta  —  pubblica  erroneamente  il 
punto  capitale  della  lettera  I. 

(2)  Vita  militare  di  Ugo  Foscolo,  p.  10. 
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politiche  :  «  non  tornò  in  attività  se  non  nel  febbraio  del  1798 
«  a  Milano,  donde  fu  impiegato  nel  Ministero  della  guerra  »  crede 
doversi  correggere  il  1798  in  1799.  Del  periodo  del  primo  sog- 
giorno a  Milano  del  Robert  non  rimane  traccia  nei  carteggi  fa- 
migliari: il  carteggio  pubblico,  per  ora  e  chi  sa  per  quanto,  è 
inaccessibile  ;  quindi  è  impossibile  aver  notizia  sicura  delle  rela- 
zioni che,  è  tradizione  anche  in  famiglia,  esso  vi  ebbe  con  illustri 
uomini,  specialmente  letterati,  del  tempo. 

Le  lettere  che  io  pubblico  sono  del  settembre  1801,  quando  il 
Robert,  richiamato  da  parecchi  mesi  da  Milano,  era  già  prefetto 
ad  Asti.  Il  Foscolo,  che  certamente  lo  aveva  riveduto  e  frequen- 
tato prima  dell'aprile  1801,  gli  scrive  per  raccomandargli  due 
emigrati  napoletani,  che  venivano  a  cercar  impiego  in  Piemonte. 
Del  primo  e'  è  detto  il  nome  nella  lettera  VII  ed  è  un  Piscopo 
che  ha  fatto  al  Foscolo  «  quanto  bene  ha  potuto  e  saputo  »  e, 
poiché  sono  accennate  le  sue  sventure  «  comuni  purtroppo  a  tutti 
«  gli  Italiani  »  certamente  emigrato.  Altro  intorno  a  lui  non  è 
dato  sapere,  che  tra  i  moltissimi  esuli  da  Napoli  dopo  la  caduta 
della  Repubblica  Partenopea  non  pare  eccellesse  in  alcun  modo. 
n  secondo  «  venerabile  per  le  sue  sventure,  per  li  suoi  sensi,  per 
«  il  suo  ingegno  e  per  la  prepotente  sventura  che  lo  mena  esule 
«  per  r  Italia  (1)  »  di  cui  loda  il  Foscolo  «  i  costumi  rigidi  e 
«  discreti  »,  raccomandandolo  per  un  impiego  giudiziario,  non  mi 
riusci  identificare,  perchè  gli  archivi  torinesi  non  hanno  traccia 
di  napoletani  entrati  in  quel  torno  in  impieghi  pubblici.  Potrebbe 
essere  il  Lomonaco,  autore  del  noto  «  Rapporto  al  cittadino  Carnet, 
«  ministro  della  guerra  »  sulla  rivoluzione  di  Napoli ,  che  girò 
esule  nel  mezzogiorno  della  Francia  e  potrebbe  esser  passato  in 
Piemonte  ;  ma  è  un'ipotesi,  che  non  oso  dir  fondata  (2). 


(1)  Nei  ni  13-14  dell'anno  XI  del  Baretti  (27  marzo  1879)  fu  pubblicata 
una  letterina  del  F.  a  Luigi  Bossi,  ministro  della  Cisalpina  a  Genova.  Le 
espressioni  colle  quali  il  F.  vi  raccomanda  «  due  vittime  della  rivoluzione, 
«  che  cercano  di  salvarsi  dalla  fame,  dalla  morte  e  molto  più  dalla  inospi- 
<  talità  e  dal  disprezzo,  unica  ricompensa  che  gritaliani  ricevano  sul  terri- 
«  torio  francese  »  possono  essere  utilmente  paragonate  a  quelle  adoprate  in 
queste  lettere,  di  simile  oggetto.  Cosi  la  lettera  «  anonima  »  dell'Amico  dcf- 
r  Ordine  (8  ott.  1799)  citata  dal  Martinetti,  Ult.lett.  di  J.  0.,  p.  cxxn. 

(2)  Il  eh.  Benedetto  Croce,  rispondendo  con  grande  cortesia  ad  una  mia 
richiesta,  dice  non  essersi  mai  imbattuto  nei  suoi  studi  sul  periodo  rivolu- 
zionario nel  nome  del  Piscopo  ed  esser  molto  dubbia  l'identificazione  del 
secondo  raccomandato  dal  F.  col  Lomonaco. 
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L'«  opericciuola  »  promessa  nella  seconda  lettera  al  Foscolo 
non  fu  mandata  o  fu  posteriormente  smarrita.  Cerchiamo  di  iden- 
tificarla. Il  15  gennaio  1802  (1)  il  Foscolo  annunziava  al  Goethe 
«  il  primo  volumetto  d'una  mia  operetta  alla  quale  forse  die  ori- 
«  glne  il  vostro  Werther  »  e  gli  prometteva  «  il  secondo  volu- 
«  metto  tosto  che  sarà  pubblicato.  »  Il  volumetto  è  l'Ortis  nei 
primi  sei  o  sette  fogli  editi  dal  Mainardi  oppure  una  parte  del- 
l'edizione del  Genio  tipografico  (2).  Così  pure  nei  primi  del  1802 
al  Melzi  «  principe  dello  stato  »  il  Foscolo  «  osa  inviare  »  la  prima 
parte  «  d'un' operetta  ov'io  dipingo  i  miei  tempi  e  me  stesso  », 
ed  è  anche  questa  senza  dubbio  1'  Ortis  chiamato  pure  nella 
lettera  al  «  primo  italiano  »  che  si  legge  nella  stessa  pagina  del- 
l' Epistolario  «  questo  libercolo  ».  È  quindi  da  aversi  per  certo 
che  anche  l'opericciuola  promessa  al  Robert  fosse  l'Ortis,  di  cui 
il  Foscolo  aveva  fin  dalla  seconda  metà  del  1801  principiato  o 
divisato  almeno  l' impressione  in  Milano.  Non  avendo  ottenuto 
riscontro  dal  corrispondente,  che  forse  non  aveva  potuto  far  nulla 
pei  suoi  raccomandati,  non  gli  spedi  poi  quanto  aveva  annunziato. 

La  lettera  di  Vincenzo  Cuoco  è  senza  data,  ma  poiché  vi  si 
parla  della  pubblicazione  di  un'opera  dello  scrittore  napoletano, 
che  non  è  altro  che  il  «  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli  », 
stampato  in  Milano  «  dalla  tipografia  milanese  in  strada  nuova, 
«  anno  nono  repubblicano  »  cioè  non  più  tardi  del  settembre 
1801  e  vi  si  accenna  all'annessione  del  Piemonte  alla  Francia 
(aprile  1801),  essa  lettera  dev'essere  pure  all' incirca  di  questa 
data.  Sono  assai  notevoli  i  giudizi  che  il  Cuoco  vi  dà  dell'opera 
sua.  «  Quand'io  cominciai  ad  occuparmi  della  storia  della  repub- 
«  blica  di  Napoli  »,  scrive  nella  lettera  a  N.  Q.  premessa  all'edi- 
zione di  Milano,  «  non  ebbi  altro  pensiero  che  quello  di  raddolcire 
«  l'ozio  e  la  noia  dell'emigrazione.  »  E  qui  :  «  Vedrete  un'  opera 
«  scritta  in  fretta,  tra  i  disagi  e  le  privazioni  d'un'emigrazione, 
«  da  un  uomo  che  lungi  dall'esser  autore  era  ancor  nella  neces- 
«  sita  di  dover  apprendere  »  ecc.  È  pure  bello  il  sentimento  di 
italianità  che  spira  nell'ultima  parte  della  lettera:  il  parallelo 
tra  le  sorti  del  Piemonte  e  del  Napoletano  «  le  due  parti  (d'Italia) 
«  più  degne  della  libertà  e  più  capaci  per  naturale  energia  de' 


(1)  La  lettera  fu  pubblicata  da  G.  ?.,  in  Gazzetta  letteraria,  23  luglio  1887. 

(2)  Gfr.  Martinetti,  Ultime  lett.  di  J.  0.,  pp.  lxiii  e  361.  Debbo  molte 
grazie  per  preziose  indicazioni  all'ottimo  collega  ed  amico  G.  A.  Martinetti, 
così  perfetto  ed  acuto  conoscitore  di  cose  foscoliane. 


VARIETÀ  423 

€  suoi  abitatori  di  sostenerla  e  promuoverla  »  chiude  efficace- 
mente la  bella  lettera  dell'autore  del  «  Saggio  storico  sulla  rivo- 

«  luzione  di  Napoli  ». 

Giuseppe  Roberti. 


Grenoble  addi  3  agghiacciatore  anno  8  [24  novembre  1799]. 
Carlo  Botta  all'amico  Gian  Giulio  Robert  invia  salute. 
Del  18  annebbia tore  non  ti  posso  dir  altro,  fuorché,  che  dal  modo,  col 
quale  fu  sopportato,  e  sopportasi  il  di  lui  tenore,  giudico,  ch'era  necessario, 
e  chi  l'ha  fatto  nascere,  aveva  pur  ragione.  Quando  mi  parli  di  semirepub- 
blica, dico,  eh'  hai  ragione,  poiché  altro  modo  fuori  di  questo  non  conviene 
a  chi  non  grida  viva  il  Re,  se  non  per  vergogna  del  tanto  menato  strepito. 
Intanto  saluto  la  pace,  ed  il  sole,  che  incomincia  a  comparire  tra  le  nuvole 
tempestose.  Avremo  certamente  più  tranquillità,  più  cortesia,  più  ricchezze 
di  patrizi,  più  scienza,  più  afifabili,  e  disinvolte  maniere,  carozze  (sic),  treni,  e 
trine  in  quantità.  Pace,  pace,  pace  io  vo  gridando  intanto,  e  che  me  la  possa 
scantonare  nel  mio  segreto  spigolo  per  trovarvi  quella  tranquillità,  che  si 
cerca,  e  non  si  trova  da  tanti  anni.  Ma  prima  andremo  a  veder  gl'Inglesi, 
non  è  vero  ?  Giro  sul  piede  destro  di  gioia,  quando  penso,  che  s'avvicina  il 
tempo,  in  cui  non  s'ammazzerà  più  tanta  buona  gente,  ed  io  potrò  col  mio 
Gian  Giulio  veder  la  patria  di  Newton,  e  di  Steme,  dopo  d'aver  veduto  quella 
di  Voltaire,  e  di  Rousseau.  Visiteremo  que'  santuari,  e  poi  andremo  a  sputar 
somacchi  accanto  al  fuoco.  Saluta  a  bella  jK)sta  tutti  i  nostri,  e  vivi  felice. 

Di  nuovo  nulla  dalla  parte  dell'Italia.  Addio,  addio. 

Cahlo  Botta. 
Au  citoyen  Jean  Jules  Robert 
Rue  des  filles  Thomas 
Maison  des  États  Unis  d'Amérique,  n.  64,  à  Paris. 

II. 

Grenoble  6  ventose  an  8  [25  febbraio  1800]. 

Charles  Botta  médecin  de  Tannée  d'Italie  au  citoyen  Desmarets 
chef  de  division  près  le  Ministre  de  la  police  generale. 

N'ayant  re^u  aucune  réponse  de  votre  part,  ni  par  aucune  autre  personne, 
concemant  la  somme  de  trois  cent  cinquante  huit  francs,  que  vous  me  devez 
encore  sur  celle  de  2858,  je  vous  prie  de  vouloir  bien  payer  la  dite  somme 
de  358  au  cit.  Jean  Jules  Robert,  qui  vous  remettra  la  présente,  et  auquel 
je  dois  pareille  somme.  Je  vous  prie  de  ne  pas  diflférer  davantage  ce  paye- 
ment,  moyennant  le  quel  vous  serez  entièrement  quitte  envers  moi. 

Saiat  et  fraternité 
Botta  M.[édecin]. 
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III. 
Torino  5  messidoro  anno  10  [24  giugno  1802]. 
Carlo  Botta  airamico  Giulio  Robert. 

Lo  smembramento  a  prò  di  Genova,  sarà,  credo,  di  pochissima  entità.  Ser- 
ravalle,  ed  il  famoso  Garosio,  e  qualche  altra  piccola  comune  incastrata.  Che 
non  voglia  ancor  finire  questo  star  in  aria,  che  dà  luogo  al  taglio  delle 
membra  or  qua  or  là  !  Dio  solo  lo  sa  ;  cioè,  soggiungi  tu,  nessuno  lo  sa.  Ma 
zitto,  zitto  un  po'.  Amami,  e  vivi  felice. 

Carlo  Botta. 


IV. 

Torino,  23  messidoro  anno  10  [12  luglio  1802]. 
Carlo  Botta  all'amico  Giulio  Robert. 
Portatore  di  questa  mia  si  è  il  mio  cognato  Giuseppe  Viervil,  il  quale  è 
costì  impiegato  per  la  Compagnia  Gay  et  Blachier.  Ti  prego  di  farle  (sic) 
quelle  buone  accoglienze,  ed  uflBzi ,  che  dal  tuo  ottimo  cuore  dipendono,  e 
dalla  amicizia,  che  hai  per  me.  Mi  farai  cosa  grata,  a  me,  e  a  donna  Antonia, 
la  quale  ti  saluta.  Addio,  mio  caro,  e  buon  Robert. 

Carlo  Botta. 
Au  citoyen  Jules  Robert 
Prefet  du  depart.  du  Tanaro.  Asti. 


V. 
G.[ittadini]  della  C.[ommissione]  del  governo. 

4  vend.  anno  9  [26  settembre  1800]. 

Gli  cittadini  sottoscritti  hanno  l'onore  di  rappresentarvi ,  che  nell'epoca 
infelice,  in  cui  minacciando  da  vicino  i  barbari  del  Nord  la  nostra  patria 
l'amministrazione  generale  del  Piemonte  fu  costretta  a  ritirarsi  a  Pinerolo, 
due  fra  i  medesimi,  cioè  gli  cittadini  Gian  Giulio  Robert  e  Carlo  Botta  furono 
dalla  prefata  amministrazione  inviati  a  Parigi,  perchè  con  vivi  colori  rap- 
presentassero al  governo  francese  i  pericoli  estremi  dell'esercito  d'Italia,  la 
sgraziata  condizione  della  loro  patria,  ed  indicassero  nel  medesimo  tempo  i 
mezzi  più  opportuni  per  ovviare  a  tanta  rovina  e  mancando  allora  la  me- 
desima amministrazione  di  fondi ,  si  offersero  essi  cittadini  Robert  e  Botta 
di  adempiere  a  proprie  spese  l' importante  commissione ,  sulla  fiducia  loro 
data  di  esserne  rimborsati ,  quando  un  più  felice  destino  avesse  arriso  alla 
loro  patria.  Avute  dunque  le  loro  credenziali,  che  sono  date  addì  due  pratile 
anno  7  da  Pinerolo,  e  che  troverete  qui  annesse,  partirono  alla  volta  della 
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Francia.  Ricevettero  d'ordine  deirAmministrazione  generale  dal  cittadino 
Tesio  in  Brianzone  25  luigi  in  argento  vei^ato  per  le  spese  del  viaggio. 
Giunti  a  Parigi  si  adoperarono  presso  il  governo  francese  con  tutto  lo  zelo, 
di  cui  son  capaci,  a  prò'  della  patria.  Né  furono  vani  i  loro  sforzi  :  perciocché 
ottennero  il  sussidio  di  100  m.  franchi  in  favore  principalmente  de'  piemon- 
tesi rifugiati  in  Francia  e  che  gli  ostaggi  piemontesi  fossero  più  gelosamente 
guardati,  perché  con  minor  rigore  venissero  in  Piemonte  trattati  gli  sven- 
turati repubblicani.  Né  cessarono  mai  o  presentando  memorie  al  Governo  o 
coi  particolari  di  credito  adoperandosi  di  promuovere  gl'interessi  della  patria. 
Finalmente  essendo  stato  il  cittadino  Botta  nominato  dal  ministro  della 
guerra  Bemadotte  medico  dell'armata  delle  Alpi,  e  facendo  pure  il  cittadino 
Robert  altri  disegni  pe'  suoi  particolari  interessi ,  chiesero  essi  all'Ammini- 
strazione generale  di  essere  dispensati  dalla  loro  commissione.  Gradi  questa 
la  loro  domanda,  e  gli  dispensò  con  lettera  data  da  Grenoble  addì  19  ter- 
midoro anno  7  che  vi  presentiamo,  la  quale  essi  ricevettero  a  Parigi  negli 
ultimi  giorni  del  medesimo  mese.  Con  lettera  della  medesima  data,  che  qui 
pure  troverete  annessa,  nominò  l'Amministrazione  il  cittadino  Cavalli,  perchè 
riempisse  in  luogo  dei  citt.  Robert  e  Botta  le  medesime  funzioni  presso  il 
governo  francese.  Il  cittadino  Cavalli  si  occupò  col  massimo  zelo  della  sua 
commissione,  ed  ebbe  fra  le  altre  cose  la  sorte  d' impedire,  che  gli  ostaggi 
piemontesi  venissero  rimessi  in  libertà  di  ritornare  in  Piemonte,  siccome 
questo  timore  già  ne  recava  in  quel  tempo  il  broglio,  che  da  alcuni  si  faceva 
in  loro  favore,  e  sicuri  avvisi  che  da  gente  amica  se  ne  ricevevano.  Non 
rimise  mai  il  med.  cittadino  Cavalli  del  suo  zelo,  e  sollecitudine  a  prò*  della 
patria,  e  continuò  nelle  sue  incombenze  a  Parigi  sinché  venne  dal  primo 
Console  chiamato  a  seguire  l'esercito  che  doveva  liberare  l'Italia.  Cittadini 
della  Commissione  di  governo,  chiedonN-i  gli  tre  cittadini  sottoscritti,  che  a 
norma  dell'uso  invalso  a  tempi  del  governo  provvisorio  di  corrispondere  ai 
cittadini  inviati  all'estero  per  pubbliche  missioni  di  corrisponder  loro  (sic) 
l'indennità  di  cinquecento  lire  al  mese,  ed  a  termine  del  vostro  decreto  dei 
trovandosi  essi  in  questo  momento  in  attività  di  pubblico 
servizio,  ordiniate  al  Ministro  delle  finanze  di  corrispondere  a  ciaschedun 
di  loro  la  somma  di  cinquecento  lire  a  titolo  dell'indennità  loro  dovuta  per 
l'ultimo  mese  della  loro  missione  presso  il  governo  francese. 

Salute  e  considerazione. 


VI. 

Milano,  27  fruttidoro  an.  9  [10  settembre  1801]. 

Al  cittadino  Robert  a  Torino. 

Mi  ricordo  di  te,  mio  caro  Robert,  per  raccomandarti  un  mio  amico,  a 
cui  vorrei  fare  il  più  gran  bene  del  mondo,  poiché  egli  ha  fatto  a  me  quanto 
ha  potuto  e  saputo.  Ma  io  son  tale  cbe  per  mostrarmi  riconoscente  devo 
ricorrere  a'  benefizi  altrui  :  così  ho  avuta  sempre  nemica  la  fortuna.  Abbi 
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dunque  riguardo  a'  meriti  di  colui  che  ti  recherà  la  mia  lettera,  e  alle  sue 
sventure  comuni  (pur  troppo  !)  e  per  lo  passato  e  forse  per  l'avvenire  a  tutti 
gli  Italiani,  e  molto  più  alla  nostra  antica  amicizia.  Proteggilo,  e  fagli 
avere  tranquillità  e  pace,  lo  non  te  ne  prego  perchè  so  che  se  potrai  lo 
farai.  Scrivimi  :  addio. 


Ugo  Foscolo. 


AI  cittadino  Robert 

a  Torino. 


AI  cittadino  Robert. 


VII. 


lo  ti  ho  già  raccomandato  nei  giorni  addietro  il  cittadino  Piscopo  :  ora 
conviene  ch'io  t'importuni  con  un'altra  raccomandazione.  Chi  ti  recherà  la 
mia  lettera  è  un  napoletano  venerabile  per  le  sue  sventure,  per  li  suoi  sensi, 
per  il  suo  ingegno,  e  per  la  prepotente  fortuna  che  lo  mena  esule  per 
r  Italia.  Ho  trovato  io  in  quest'  uomo  costumi  rigidi  e  discreti ,  ed  è  vera 
quella  riflessione  che  si  fa  ogni  giorno  —  i  rifuggiati  sono  o  Saturnini  o 
Catoni.  S'io  avessi  la  fortuna  più  lieta,  e  se  in  Milano  io  potessi  quanto  tu 
puoi  in  Torino,  credimi,  io  non  lascerei  a  te  il  merito  di  soccorrere  que- 
st'uomo dabbene  e  non  ti  acquisterei  una  creatura  riconoscente  ;  il  migliore 
acquisto  che  si  possa  mai  fare.  —  Ei  desidera  un  impiego  giudiciario,  ed  ha 
qualche  altro  appoggio,  onde  con  qualche  tua  spinta  può  arrivare  dove  e' 
desidera.  Addio  dunque.  Io  spero  tutto  da  te  ;  e  sono  cosi  sicuro  eh'  io  fra 
pochi  giorni  invece  di  una  commendatizia  ti  scriverò  una  lettera  di  ringra- 
ziamento, e  ti  invierò  una  mia  opericciuola. 

Tutto  tuo  amico 
Ugo  Foscolo. 
Milano,  lo  vend.  an.  X  [22  settembre  1801]. 
AI  cittadino  Robert 

a  Torino. 


Vili. 

Al  cittadino  Roberti 
Vincenzo  Cuoco. 

Gambini  e  Papa  mi  han  detto  che  voi  desideravate  una  copia  dell'opera  mia, 
ed  io  mi  fo  un  piacere  di  oflferirvela.  —  Possa  essa  meritare,  non  già  la  vostra 
approvazione,  di  cui  non  la  credo  degna,  ma  il  vostro  compatimento! 

Vedrete  un'opera  scritta  in  fretta,  tra  i  disagi  e  le  privazioni  di  un'  emi- 
grazione, da  un  uomo  che  lungi  dal  poter  essere  autore  era  ancora  nella 
necessità  di  dover  apprendere,  e  che  uscito  da  un  carcere  orribile,  ove  aveva 
languito  per  nove  mesi,  non  aveva  altra  guida  che  la  sua  memoria  ;  tutte 
queste  circostanze  aggiunte  alla  naturai  debolezza  de'  suoi  talenti  ed  all'ine- 
sattezza dell'edizione,  che  per  mancanza  di  mezzi  non   ha  potuto   riuscir 
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migliore,  vi  dovranno  far  trovar  l'opera  detestabile.  Vi  prego  a  non  ricercar 
altro  in  essa  che  l'amor  della  verità  e  della  patria,  ed  allora  forse  l'autore 
più  che  di  disprezzo  vi  sembrerà  degno  di  pietà.  Avrei  amato  di  morir  per 
la  mia  patria;  almeno  avrei  voluto  morir  con  lei  :  poiché  essa  più  non  esiste 
ed  io  vivo  ancora,  io  1'  ho  consagrati  tutt'  i  miei  pensieri. 

Voi  Piemontesi  siete  stati  meno  infelici  di  noi.  Ma  tale  è  il  destino  del- 
l'Italia, che  delle  due  parti  della  medesima  più  degne  della  libertà  e  più 
capaci  per  naturale  energia  de'  suoi  abitanti  di  sostenerla  e  promuoverla, 
una  l'ha  perduta  e  forse  per  sempre;  l'altra  l'ha  acquistata  cessando  di 
esser  Italiana.  Godete  della  vostra  nuova  sorte  ;  ma  mentre  l'uomo  vi  unisce 
per  governo  ad  un'altra  nazione,  non  obliate  quella  a  coi  la  natura  vi  aveva 
congiunti  per  suolo,  per  clima,  per  lingua,  per  costarne  e  per  nome  comune. 

Salate  e  rispetto 
Vincenzo  Cdoco. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


J.  ETIENNE  LORCE.  —  AlWergamasìiische  S'pracMenKmàler 
(IX-XV  Jahrhundert).  —  Halle,  Niemeyer,  1893  (16^  pp.  236). 

Gli  studiosi  della  nostra  storia  letteraria  delle  origini  ben  conoscono  l'im- 
portanza dei  documenti  del  dialetto  bergamasco,  uno  dei  più  cospicui  in  quel 
periodo,  e  però  non  possono  non  salutare  con  compiacimento  questo  grazioso 
volumetto,  il  decimo  della  Romanische  Bibliothek  edita  dal  Forster;  e  tanto 
più  giustificato  è  il  loro  compiacimento,  in  quanto  che  ne  è  autore  il  Lorck, 
che  fin  dal  1890  nella  dissertazione  di  laurea,  Lautlehre  eines  lat.-hergam. 
Glossmrs,  Bonn,  Georgi,  diede  cosi  bella  prova  di  essere  preparato  a  siffatto 
lavoro. 

Però  l'aspettazione  degli  studiosi  sarà  alquanto  delusa  da  quell'aggiunta  al 
titolo  '  IX-XV  Jahruhndert  ' ,  la  quale  dice  più  che  il  libro  non  contenga. 
E  invero,  i  documenti  del  sec.  IX  al  XII  si  limitano  a  poche  singole  parole, 
spigolate  da  carte  latine,  quelli  del  sec.  XIII  mancano  aff'atto,  e  quindi  per 
la  massima  parte  sono  del  sec.  XIV  e  XV.  Inoltre  di  inedito  non  c'è  nulla, 
e  anzi  parecchi  testi  sono  già  noti  per  diverse  edizioni.  Ciò  per  altro  non 
scema  il  valore  del  libro ,  poiché  dei  documenti  è  data  una  lezione  più  ac- 
curata, frutto  in  gran  parte  di  diligenti  copie,  fatte  di  sui  codici  da  quello 
scrupoloso  e  acuto  interprete  che  è  il  Forster  (1).  Specialmente  il  noto  glos- 
sario lat.-berg.,  che  è  il  più  copioso  dei  testi,  si  presenta  come  in  una 
veste  nuova,  e  ne  aveva  bisogno,  lasciando  troppo  a  desiderare  l'edizione  fat- 
tane dal  Grion  nel  Propugnatore,  III  ^  80-88.  E  tutti  poi  i  documenti  sono 
diligentemente  interpretati  e  annotati  in  modo  da  presentare  raccolto  in  un 
volume,  che  si  può  dir  definitivo,  tutto  quanto  fu  tratto  in  luce  finora,  della 
florida  produzione  bergamasca  fino  al  sec.  XV. 


(1)  Il  dotto  professore  non  avendo  potuto  vedere  né  nel  manoscritto  né  nelle  bozze  il  volume 
del  LoRCK,  pubblica  nel  LiUralurhlatt  f.  germ.  m.  rom.  PhiM.  ,  col.  445 ,  fase.  12,  dee.  1893  , 
un  prezioso  elenco  di  correzioni  ed  appunti  al  testo  del  glossario  lat.-berg.,  a  cui  sarà  indispen- 
sabile ricorra  chiunque  voglia  studiare  siffatto  documento.  E  parimenti  dovrà  vedere  un'accurata 
recensione  del  Mossafia  nello  stesso  Literaturblatt,  col.  53,  fase.  2,  febbr.  1894. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  429 

Ma  vediamone  più  da  vicino  il  contenuto. 

Precedono  le  annotazioni  fonologiche  ai  testi.  La  maggior  parte  del  la- 
voro è  già  nella  dissertazione  di  laurea  sopra  ricordata,  e  ben  lo  s'intende, 
essendo  il  glossario  lat.-berg.  il  documento  più  lungo.  Però  lo  spoglio  è  ora 
completato  con  esempi  desunti  dagli  altri  testi  più  antichi,  e  migliorato  con 
qualche  opportuno  ritocco:  ma  non  è  qui  il  luogo  di  insister\i.  Ricorderò 
solo  come  l'etimo  *  lapidev  d'onde  l'it,  laveggio,  sardo  lapin  ecc.,  cfr.  Ro- 
mania ,  XIX  ,  484  n.  e  XX,  67  n. ,  Xxo\\  felice  conferma  nella  frase  d^li 
Stat.  berg.  vasa  lapidea  ad  coquinam:  la  quale  indusse  alla  correzione  della 
p.  234  il  Lorck,  cui  erano  rimasti  sconosciuti  i  due  luoghi  testé  addotti. 
Seguono  poi  le  annotazioni  morfologiche  e  alcuni  appunti  sulla  metrica,  ai 
quali  è  da  fare  qualche  correzione,  come  si  avrà  occasione  di  vedere  più 
innanzi  nella  revisione  dei  testi. 

A  tacere  delle  due  dozzine  circa  di  vocaboli  dialettali  (n*  1  e  II)  con  tinta, 
latina  dei  sec.  IX-XIl,  già  fatti  conoscere  dal  compianto  Zerbini  nelle  sue 
Note  storiche  sul  dial.  herg.  (cfr.  questo  Giom.,  VII,  457),  i  veri  documenti 
letterari  cominciano  col  sec.  XIV,  e  primo  per  antichità  come  per  impor- 
tanza viene  (n®  III)  il  Decalogo  del  1253,  già  noto  per  ben  cinque  edizioni, 
a  cominciare  dalle  due  del  Biondelli,  1853-56,  a  scendere  all'ultima  dell'Ul- 
rich nel  suo  poco  felice  Altitalianisches  Lesebttch,  1886.  11  Lorck  ne  dà  ora 
un'accurata  lezione  secondo  la  copia  fattane  di  su  U  ms.  dal  Forster,  offrendo 
in  nota  le  varianti,  dove  discorda  dal  Tiraboschi  e  dal  Rosa,  e  ricordando 
le  forme  genuine  del  cod.,  ove  era  necessario  qualche  emendamento. 

Il  Decalogo,  quantunque  senta  ancora  troppo  della  forma  latina,  o  meglio 
di  quella  pretensiosità  letteraria,  così  caratteristica  della  poesia  religiosa  del- 
l'alta Italia  nel  periodo  delle  origini,  ne  è  certo  uno  dei  documenti  più  in- 
teressanti e  però  in  tutto  degno  delle  cure  che  vi  spese  attorno  il  L.  Le 
note,  di  che  confortò  il  testo,  sono  opportune  nella  loro  parsimonia  e  di  so- 
lito giuste;  ma,  prescindendo  da  qualche  lieve  trasposizione  e  aggiunta  per 
ristabilire  le  rime,  che  vedremo  or  ora,  ecco  qualche  appunto. 

Al  v.  49  il  L.  dà  nel  testo  a^n-ol  e  poi  nelle  note,  più  correttamente,  a- 
no-l  e  spiega  al  no  egli  no,  supponendo  una  separazione  del  pron.  pers.  a-l, 
entro  cui  si  inserirebbe  la  particella  negativa  no  :  del  qual  fatto  troverebbe 
la  conferma  in  alcuni  altri  esempi.  Inverisimile  è  siffatta  8up{>osizione,  poiché 
è  evidente  che  a  è  quel  pronome  di  carattere  indefinito,  che  è  tanto  comune 
nelle  parlate  lombarde  e  può  venir  preposto  ad  ogni  altro  pronome  od  anche 
star  solo  davanti  al  verbo,  come  ben  vide  il  Salvioni  Fon.  mti.,  p.  123,  e  { 
la  y  non  sono  che  pronomi  enclitici  aggiunti  alla  particella  negativa,  come 
si  ode  tuttora  nel  venez^  che  dice:  loro  no  i  sa  loro  non  sanno,  ecc.  (1).  E 
molto  più  inammissibile  è  la  separazione  che  sì  avrebbe  di  luy  nell'esempio 
a  lu-no-y,  v.  54,  mentre  è  chiaro  che  nel  verso  Caso  ados  a  lunoy  trovari. 


(1)  Ed  è  tuito  pii  stnns  1*  (opporixione  del  L.,  in  qauito  eke  nalla  fonologia,  p.  19,  spiega 
aatttuMBte  il  pron.  pera,  al  e  rifinisee  le  parole  del  Selrioni ,  le  qaali  col  Botare  che  a  poò 
T«BÌr  prepoeto  ad  ogni  altro  pronooie ,  poteraao  CtrgU  pensare  cbe  ciò  doTewe  arrenire  anche 
qnando  preceda  la  partieella  negatira. 
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la  particella  y  non  è  che  l'enclitica  odierna  glie,  come  dicesse  :  ados  a  lu  no 
ghe  trovavi. 

Al  V,  84  de  è  piuttosto  esclamazione  per  deu!  cfr.  v.  100;  e  re  da  inten- 
dere reu,  onde  il  senso,  che  al  L.  non  par  chiaro,  sarà:  Dio!  non  facciamo 
come  fa  il  cattivo  servo,  che  non  riconosce  per  nulla  (non  ha  nessuna  rico- 
noscenza) a  chi  gli  serve  (gli  fa  beneficio). 

Non  ben  compreso  il  senso  dei  vv.  107-1 10,  che  è:  11  quinto  comandamento 
[dice]:  non  far  morire  nessuno,  né  permettilo  col  cuore  né  colla  lingua  né 
cogli  onori;  guarda  di  non  errare,  che  a  Gesù  faresti  dispiacere,  ecc.;  e  però 
sta  bene  il  ni  negativo  innanzi  a  consentire,  e  dopo  onori  andrà  un  punto 
e  virgola. 

Di  questo  componimento  il  L.  non  ha  sempre  esattamente  riconosciuta  la 
forma  metrica,  che  è  a  noi  pervenuta  sfigurata  assai  per  le  ignoranti  mani- 
polazioni del  copista;  né  è  possibile  ammettere  che  ora  si  abbia  un  sistema 
di  rime,  ora  un  altro,  così  per  es.  aabbcc  nella  2*  strofe,  mentre  è  aaaabb 
nella  1^  e  nella  3*  e  seguenti.  In  un'edizione  definitiva  come  la  sua,  che 
doveva  soddisfare  al  duplice  interesse  linguistico  e  letterario,  sarebbe  stato 
bene  che  egli  si  fosse  adoperato  a  reintegrare  la  forma  metrica,  che  presu- 
mibilmente aveva  il  componimento  nella  sua  origine,  allo  stesso  modo  che  ha 
procurato  di  correggere  nelle  note  le  storpiature  del  senso. 

Il  Decalogo  doveva  verisimilmente  constare  di  una  serie  di  35  sestine  di 
alessandrini,  collo  schema  aaaabb,  come  appare  regolarmente  nella  1^  strofe. 
Nella  2'  la  rima  dei  primi  quattro  versi  è  in  -ore,  ed  é  ottenuta  facilmente 
nel  terzo  verso,  trasportando  cho  la  ment  prima  del  cho-l  cor;  non  cosi  facile 
è  il  reintegrare  la  rima  nel  primo  verso ,  il  cui  infinito  de  honorar  corri- 
sponde al  principio  degli  altri  comandamenti;  negli  ultimi  due  sarà  certa- 
mente amare  e  ve  voy  cuytare  con  la  correzione  proposta  pure  dal  L.  La  3», 
4»  e  5»  sono  regolari.  Nella  6*  bisogna  fare  una  trasposizione  nel  quarto 
verso,  dicendo  a  7nos\es]  el  fo  dig,  e  probabilmente  la  rima  sarà  stata  nella 
forma  latineggiante  scripto  Egipto  benedicto  dicto  ;  gli  ultimi  due  versi 
hanno  la  rima,  ma  sono  deficienti  di  sillabe.  Nella  7^  mancherebbe  la  rima 
nel  secondo  verso,  che  é  anche  monco,  e  però  sarà  forse  da  aggiungere  so- 
lament,  come  suggerisce  il  Mussafia,  l.  e.  Regolari  la  8»  e  la  9»  ;  la  10* 
manca  di  un  verso  6;  stanno  bene  la  11="  e  la  12%  ma  con  la  13*  comincia 
anche  a  guastarsi  la  riunione  dei  versi,  così  essa  abbraccia  i  vv.  72-77  con  le 
rime  padre  fatare  (invece  di  falire)  observare  honorare,  e  nei  due  ultimi 
con  la  correzione  quanto  tu  pò  e  \ai  trasposizione  e-l  sange  so,  dopo  di  che  va 
certamente  un  punto  fermo.  La  14"  dai  vv.  78-83  con  le  rime:  inzenerati 
portati  (e  qui  una  virgola)  dati  resaziati,  sudore  honor e;  la  15=*  dai  vv.  84-89: 
servente  niente  menescredente  certamente,  sole  fiolo;  la  16*  dai  vv.  90-95 
spudava  (?)  piava  strasinava  parlava,  strasinare  padre;  la  17"  dai  vv.  96-101 
fenire  falire  avire  pentire,  vergonia  zigoma;  la  18*  dai  vv.  i02-l(Xì  e 
manca  di  un  verso  in  -are;  volare  covare  mangiare,  amaestramento  de- 
moramento;  la  19*  dai  vv.  107-110  e  manca  dei  due  versi  bb;  \&  20*  dai 
vv.  111-116,  e  a  completare  le  rime,  bisognerà  leggere  tayoe  all'indicativo 
in  rima  con  madoe;  la  21»  dai  vv.  117-119  deficiente  di  tre  versi,  uno  della 
serie  a,  e  i  due  bb;   la  22»  dai  vv.  120-125   e  la  23*  dai  vv.  126-131  sono 
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regolari  e  parimente  la  24»  v\.  132-137,  la  25»  w.  138 143,  la  26»  w.  144-149, 
nella  quale  però  sarà  forse  da  leggere:  che  de  lor  [/?]  scampare  in  rima  con 
abissare.  Nella  27»  vv.  150-154  manca  un  verso  della  chiusa  in  rima  con 
testamento.  Tra  i  vv.  155-164  dovevansi  comprendere  almeno  due  strofe, 
ma  i  dieci  versi  che  ne  rimangono  sono  cosi  guasti,  che  non  saprei  come 
ripristinare  la  forma  originaria;  forse  la  28»  va  dal  158  al  160,  correggendo 
quest'ultimo  verso,  come  propone  anche  il  L.,  con  la  trasposizione  sentenza 
ye  a  mandata  e  la  29»  dai  vv.  161-164,  difettando  di  due  versi  della  serie  a 
in  rima  con  allora  e  seniore.  Molto  guasta  anche  la  30*  di  tre  soli  versi 
165-167:  invece  abbastanza  regolare  la  31*  w.  168-173:  dire  cavalere  morire 
pentire,  pecato  trebulato.  La  32'  è  smembrata,  avendo  alcuni  suoi  vera 
frammisti  ad  un  frammento  della  33*,  ma  è  facile  vedere  anche  dal  contesto 
della  narrazione,  che  alla  32*  appartengono  i  versi  con  le  rime  :  serore  dese- 
nore  furore  revoltay  (da  correggere  in  revoltoe) ,  ulcis  e  comis ,  mentre 
alla  33*  i  soli  due  versi:  a  le  aride  (da  correggere  va.  a  de  cridava)  e  do- 
mandava. La  34"  ha  le  prime  quattro  rime  :  rason  possesione  masone 
ronzon,  e  manca  delle  due  b  b:  e  infine  la  35»  completa:  Abel  fradel  belo 
castey  (da  corr.  in  costei),  rasia  via. 

Per  testo  n»  IV  segue  la  Salve  Maria  (Salutacio  Yirginis  Marion),  de- 
sunta dalla  stessa  pergamena  del  1253  del  Decalogo  :  già  edita  dal  Rosa  e 
dal  Bartoli  nella  sua  Crestomazia  d^Ua  poesia  iu.  delle  orig. ,  è  qui  data 
anch'essa  secondo  una  copia  del  Forster.  Meno  importante  del  precedente 
componimento  per  estensione,  è  però  abbastanza  notevole  e  per  la  lingua, 
che  appare  più  spoglia  di  pretensione  latineggiante,  e  per  la  forma  metrica. 
È  costituita  da  una  serie  di  decasillabi  rimati  a  coppia,  le  cui  rime  sono  di 
aolìto  ben  conservate,  se  ne  togli  i  vv.  25-30,  dove  è  guasta  né  si  vede  come 
si  possa  ripristinare.  Anche  al  v.  34  manca  la  rima,  ma  è  facile  ritrovarla, 
portando  fosef  alla  fine.  Negli  ultimi  due  poi  si  cambia  misura  e  si  ha  sem- 
plicemente l'assonanza,  Maria  e  disiplina. 

Dalla  preziosa  raccolta  di  documenti  e  carte  bergamasche  che  il  Tirabo- 
schi  fece  con  tanto  paziente  amore,  proviene  la  Passione  (n°  V),  già  fatta 
conoscere  dal  Rosa  e  qui  offerta  di  su  una  copia  dovuta  alla  cortesia  del 
Nevati  e  del  eonte  Lochis.  Elssa  appartiene  al  sec.  XIV  e  mostra  un  dialetto 
già  più  disinvolto  e  schietto.  Consta  di  una  lunga  serie  di  quartine  di  deca* 
sillabi ,  colle  rime  aabb.  E  sol  guasta  la  prima  strofa,  di  cui  restano  i 
due  versi: 

Chi  Tol  odi  de-1  mort  segnior 
Cam  al  morì  cnm  grant  dolor . .  . 

dopo  i  quali  è  ovvio  arguire  che  seguisse  un  invito  all'attenzione.  Nella 
2*  strofa  poi  si  ripristinerà  la  rima  leggendo  gli  ultimi  due  versi  così: 

Yoley  tnidi  nostro  ngnio(r) 
Mm  no  gm  My  troT»  caao. 

A  ciascuna  strofa  precede  una  parola,  a  mo'  d'intitolazione,  che  il  L.  tra- 
scrive chi  e  suppone  sia  il  principio  della  prima  strofe ,  che  si  ripete  in- 
nanzi a  ciascuna  col  suo  invito  a  porgere  attenzione.  L'ipotesi,  per  quanto 
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probabile ,  rimane  pur  sempre  insolita ,  onde  mi  pare  molto  più  verisimile 
la  supposizione  del  Mussafia,  l.  e,  che  propone  di  leggere  ohi!  'udite',  con- 
fortato in  ciò  dalla  lauda  seguente,  che  ha  a  mo'  di  ritornello  piami! 

Inesatta  la  nota  al  v.  73 ,  e  da  correggere  di  conseguenza  l'osservazione 
sulla  metrica  a  p.  63,  perchè  yustisia  è  evidentemente  vevho=  yustisid  giu- 
stiziare. Al  V.  110  sarà  certamente  may  da  major  e  non  occorrerà  supplire 
inguai;  e  al  v.  225  non  e-l  moliment,  ma  al  moliment  presso  il  sepolcro, 
cfr.  V.  211. 

La  ricordata  raccolta  del  Tiraboschi,  come  ci  fa  sapere  lo  Zerbini,  l.  e, 
comprende  parecchie  composizioni  d'argomento  sacro  del  sec.  XIV,  e  sarebbe 
stato  prezioso  contributo  al  libro ,  se  il  L.  avesse  potuto  farcene  conoscere 
qualche  cosa.  Invece  egli  non  ci  dà  (n°  VI)  che  5  strofe  del  Lamento  della 
Vergine  che  ne  comprende  16  e  una  strofa  dell'altra  lauda  di  ben  22,  riprodu- 
cendole dallo  Zerbini,  da  cui  procede  pure  il  frammento  delia  Salve  Regina 
(no  VII),  tratta  da  un  codice  cartaceo  del  sec.  XIV.  I  pochi  versi  delle  due 
laude  mostrano  come  esse  corrispondano  al  formulario  delle  altre  numerose 
consorelle  d'ogni  regione  d'Italia;  mentre  gli  alessandrini  rimati  a  coppia 
del  frammento,  di  mezzo  al  fraseggiare  intinto  di  latino  della  parafrasi,  ri- 
sentono di  un  calore  d'affetto  veramente  notevole. 

Dopo  le  poche  voci  di  un  glossarietto  lat.-berg.  andato  perduto  (n°  Vili) 
e  le  poche  frasi  di  un  esercizio  grammaticale  (n°  IX) ,  seguono,  pure  del 
sec.  XIV,  due  componimenti  di  molto  interesse  per  la  storia  letteraria,  e 
cioè  il  contrasto  tra  una  penitente  e  il  frate  confessore  (n^»  X)  e  la  novel- 
letta in  versi  del  marito  geloso  che  si  veste  da  prete  per  confessare  la  mo- 
glie (n°  XI),  tratti  entrambi  da  un'imbreviatura  del  1340. 

II  primo  è  già  noto  ai  lettori  di  questo  Giornale  (VII,  458),  dove  venne 
pubblicato  per  intero ,  reintegrandovi  la  forma  di  ballata  di  ottonari ,  che 
non  era  stata  veduta  dallo  Zerbini.  Il  L.  ne  dà  ora  una  lezione  secondo  la 
copia  fattane  dal  Forster,  ma  confrontandola  col  testo  pubblicato  dal  Gior- 
nale. Il  senso  vi  corre  bene ,  ravviato  qua  e  là  dalle  note  appostevi  ;  v'  è 
però  da  correggere  ancora  qualche  punto.  Alla  fine  del  v.  46  andrà  una  vir- 
gola e  dopo  il  48  un  punto  e  virgola,  e  invece  nessun  segno  dopo  il  47,  come 
dopo  il  49;  al  v.  41  legge  bene  il  cod.  sanza  tenore  nel  significato  di  'senza 
indugio  ',  e  qualche  cosa  di  simile  si  riscontra  pure  nella  frase  del  vocabo- 
lario it.  tenere  il  tenore  '  tenere  il  fermo  '  e  simili. 

L'altro  è  un  vero  e  proprio  fableau,  che  disgraziatamente  ci  si  conserva  in 
modo  assai  guasto  e  frammentario.  È  in  alessandrini  accoppiati  e  merita  che 
ci  fermiamo  alquanto  ad  esaminarlo.  La  donna  chiede  al  marito,  che  essendo 
pasqua  rosata  la  lasci  andare  a  confessarsi,  dicendo  : 

Lase-me  andare  [ ],  marito  fino, 

A  confesar-me  in  poco  co-1  meo  padrino 

perchè  così  saranno  da  ricostituirsi  i  vv.  3-4.  Il  marito  concede  esclamando  : 

Oy  De  lass-a  me  dolento!  se  e  te  ga  lago  andare! 

nel  qual  modo  io  leggerei  il  v.  5  e  sarà  la  risposta  alla  moglie,  mentre  i 
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versi  che  seguono,  esprimeranno  i  dubbi  che  si  suscitano  nell'animo  del  ge- 
loso, onde  sono  legittimi  starave  di  3»  pers.  e  soe.  Con  tutto  ciò  e  anche 
accettando  la  correzione  suggerita  dal  L.  co-le  soe  companiesse  a  la  messa 
anasse,  confesso  che  mi  rimane  sempre  oscuro  il  v.  7. 

In  seguito  manca  di  certo  un  verso,  come  dimostra  la  rima,  e  fors'anche 
più  d'uno,  ne'  quali  si  dirà  che  il  marito  va  dal  prete  e  lo  prega  di  pre- 
stargli la  sua  cappa. 

0  padrino  meo  zentille,  presU-me  usa  cappa  in  poco. 
Che  Torìa  star  zelato 

e  qui  metterei  un  punto.  Coirne  si  vede  nel  resto,  il  marito  è  un  mercatante, 
e  però  io  penserei  che  l'ultima  parte  del  v.  10 

e  forelar  co-I  mercadante 

sia  guasta  e  significhi  che  il  prete  favellò  col  mercante,  o  meglio  che  '  cosi 
parlò  il  mercante  '.  Il  v.  1 1  sarà  da  completare  con  (gualche  parola,  per  in- 
dicare che  il  prete  acconsentì 

[ ]  e  co-Ila  cappa  se  reco  damante 

correggendo  il  te  in  se.  Il  marito,  indossata  la  tonaca,  se  ne  va  al  confes- 
sionale; la  donna  lo  vede  e  lo  riconosce  al  camminare,  e  dopo  la  lacuna  di 
un  verso  dice: 

Ben  nranre  (inrece  di  eurat*)  qn'ello  e4  meo  marito. 

Ha  luogo  la  confessione  e,  ridendo  in  cuor  suo,  la  donna  confessa  che  volle 
sposarsi  in  una  casa  con  un  mercadante  (il  marito)  piuttosto  che  in  tutto  il 
mondo:  ma  seguita  dicendogli  che  ora  è  innamorata  di  un  bel  prete. 

Con  quel  preyto  e  son  uunta  mille  rotte  sot  on  Immolo , 

Per  zo  I-amo  e-Il-o  amato  (inrece  di  tUo  amaitU)  pia  che  la  maire  lo  fiolo. 

e  conclude  pregando  che  tenga  celata  la  sua  penitenza.  Così  finisce  il  cu- 
rioso fableau,  che  fa  degno  riscontro  a  quella  novellistica  antimonastica, 
che  ha  il  suo  gran  monumento  nel  Decameron. 

Occupano  i  n'  XII,  XIII  e  XIV  le  poche  voci  e  frasi  del  'Vocahularium 
breve  di  Gasparino  da  Barzizza,  del  Frammento  grammaticale,  e  di  alcune 
deposizioni  testimoniali,  già  edite  dallo  Zerbini,  /.  e,  e  si  arriva  all'ultimo 
e  più  importante  documento  (n"  XV). 

Questo  glossario  lat.-berg.  consiste  in  un  elenco  di  ben  2135  voci  latine 
con  le  corrispondenti  bergamasche,  che  si  conserva  in  un  cod.  del  sec.  XV  della 
Biblioteca  universitaria  di  Padova.  Già  edito  troppo  leggermente  dal  Grion, 
come  dissi,  e  ora  qui  pubblicato  con  ogni  maggior  cura  ;  per  quanto  è  pos- 
sibile ne  è  ricostituito  il  testo,  dove  appare  guasto,  e  le  note  nei  casi  dubbi 
indicano  sempre  la  forma  genuina  del  ms.  Qualche  svista  è  sfuggita  e  il 
Forster,  dalla  cui  copia  trasse  il  L.  la  sua  edizione,  ne  fece  l'accurata  revi- 
sione che  ho  sopra  ricordata. 
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Al  testo  del  glossario  seguono  poi  ben  344  postille  etimologiche,  che  chiu- 
dono il  libro  e  ne  sono  la  parte  veramente  originale,  interessante,  pregevole 
sotto  ogni  rapporto,  onde  sono  da  collocarsi  insieme  a  quel  primo  fondamento 
della  nostra  lessicografia  dialettale,  che  è  il  Beitrag  del  Mussafia.  Molte 
voci  antiche  e  moderne  dei  dialetti  lombardi  e  veneti  trovano  in  queste  po- 
stille la  loro  spiegazione  etimologica ,  confortata  da  una  larga  e  sicura  co- 
noscenza di  tutto  il  materiale  lessicale  non  solo  dei  linguaggi  dell'alta  Italia, 
ma  sì  anche  delle  altre  parti ,  che  tutte  concorrono  a  dar  la  chiave  di  im- 
portanti problemi  etimologici. 

Tra  le  più  notevoli  veggansi  la  n.  27  sui  derivati  dalla  rad.  butt-,  come 
berg.  botas  mil.  botai  ecc.  con  cui  manda  i  modi  di  dire  it.  di  botto,  berg. 
de  bot  ecc.;  —  la  n.  46 ,  dove  è  felice  la  distinzione  dei  derivati  da  fru-i 
nel  senso  di  •  consumare,  logorare  adoperando  ' ,  come  da  fructus  fructare, 
e  quelli  parimenti  da  fruì  nel  senso  invece  di  '  utile,  ricavo ,  frutto';  — la 
«.  56,  in  cui  raggruppa  la  numerosa  famiglia  delle  voci  dialettali  risalenti 
alla  rad.  gar- gal-  garl-  in  queste  tre  sue  forme.  E  alla  ste.ssa  base  sarà  da 
ricondurre  il  genov.  sguarà  squarciare,  lacerare,  spaccare,  che  non  differisce 
dal  sardo  isgarrare  e  che  torna  nel  còrso  im/uerd  rovinare,  gneru  danno, 
ne'  quali  però  V  appendice  labiale  susseguente  al  g  fa  dubitare  di  qualche 
immistione  con  altra  rad.  tedesca. 

Assai  felici  sono  la  n.  60  intorno  ai  derivati  d'ordine  morale  da  nomi  d'a- 
nimali, come  storno,  tordo,  allocco,  oca,  e  la  n.  77  invece  sulla  derivazione 
da  nomi  di  piante  di  alcuni  sostantivi  e  verbi  dinotanti  un  malessere  fisico 
0  morale,  come  per  es.  il  lomb.  loj  sloj  fiacco  floscio,  da  lolium,  cfr.  it. 
allogliato.  Quanto  all'etimo  aipa  alpiKoq ,  d'onde  con  l'agglutinazione  del- 
l'articolo tante  voci  lomb.  che  esprimono  sonnolenza,  stordimento  ecc.,  mi 
pare  che  anche  l'it.  lero,  a  cui  non  saprei  perchè  ha  fatto  seguire  un  punto 
interrogativo ,  sia  da  ricondurre  alla  stessa  fase ,  tanto  è  vero  che  in  al- 
cuni luoghi  è  detto  '  capogirlo  ',  dall'effetto  che  fa  in  alcuni  animali  che  lo 
mangiano. 

Anche  la  n.  73,  in  cui  propone  pel  lomb.  smargas  e  voci  della  famiglia, 
l'etimo  ted.  morse,  mi  pare  soddisfi  a  tutte  le  esigenze  fonetiche  e  logiche; 
del  pari  della  n.  94  intorno  ad  alcune  voci  speciali,  discendenti  dal  lat.  med. 
raca  raga,  nel  che  è  indubbiamente  la  chiave  del  tanto  tartassato  '  ragazzo  '  ; 
e  della  n.  293  su  alcuni  derivati  da  baculus  +  occo  o  da  battere  ecc.  Ma 
non  la  finirei  a  voler  rilevare  tutto  ciò  che  meriterebbe.  Mi  si  permettano 
piuttosto  alcune  lievi  aggiunte  e  osservazioni. 

Alla  n.  7  sta  bene  quello  che  dice  di  cuna ,  cùneta  concavità ,  ma  vera- 
mente stiracchiata  la  spiegazione  di  cuna  delnas;  molto  meglio  il  Mussafia 
che  legge  cima.  —  Alla  n.  8  mi  pare  sicura  la  derivazione ,  e  per  l'altera- 
zione del  mu'  in  mi-  cfr.  anche  il  còrso  di  Bastia  miscinghinu  '  moccichino  ' 
e  poi  '  ragazzo  '.  —  La  base  di  cui  tocca  alla  n.  9  ò  viva  in  tutta  la  Sar- 
degna nello  stesso  significato:  m,uccaloru,  muccadori  ecc.;  —  n.  20.  Allo 
stesso  genere  di  formazione  quale  a  pe  appiè,  a  galù  a  coscia,  accanto,  ap- 
partiene il  còrso  a  tala  infino,  in  cui  continua  talus  tallone,  quasi  dicesse 
'al  tallone';  —  n.  141.  Spiegazione  più  ingegnosa  che  vera;  forse  è  guasto 
il  testo  e  completando  la  supposizione  del  Mussafia  leggerei  lo  niateras  confi 
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ovier  ol  sacho,  il  materasso  gonfio  ovvero  il  saccone;  —  n.  i4"2.  Non  da 
mandare  con  la  rad.  pie-  Kórting,  s.  ».,  ma  piuttosto  con  picollo  Mussafia, 
Beitrag^SS;  —  n.  206.  Le  voci  sarde,  che  sono  meridionali,  gina,  inginna. 
ingignai,  mi  farebbero  pensare  a  un  derivato  da  gignere,  che  in  quella  va- 
rietà sarda  ben  potrebbe  dare  gignai  ginnaì;  e  così  senza  accettare,  che  non 
è  possibile,  l'etimo  t^vt],  se  ne  seguirebbe  l'idea,  perchè  la  gina  o  zina  o 
zigna  verrebbe  a  dire,  la  generatrice;  —  n.  '343.  Mi  pare  che  il  L.  faccia 
qui  confusione  tra  due  serie  di  voci,  perchè  l'it.  sparagnare,  berg.  spargiti, 
ret.  spargnier  non  sono  che  allotropi  di  *  spar(a)miare  con  mia-  in  gna- , 
come  in  bestegnare  bestemmiare,  Parodi,  Romania,  XVIII,  603,  mentre  per 
l'it.  spargirica  ,  ven.  pad.  ver.  spargirico  ecc.  potrà  darsi  1'  altro  etimo 
proposto. 

Ma  è  ormai  tempo  che  io  lasci  questo  pregevole  volume,  non  senza  rac- 
comandarlo all'attenzione  degli  studiosi  sì  della  storia  letteraria  che  della 
dialettologia,  che  ne  è  ben  degno. 

Pier  Enea  Gdarnewo. 


BERNARDO  MORSOLIN.  —  Giangiorgio  Trissino.  Monografia 
d'  un  gentiluomo  letterato  nel  sec.  XVI.  Seconda  edizione 
corretta  e  ampliata.  —  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1894 
(8»,  pp.  xiv-492). 

Quando,  nel  luglio  del  1878,  per  cura  dell'Accademia  Olimpica  e  del  Co- 
mune di  Vicenza,  celebranti  il  quarto  centenario  della  nascita  del  Trissino, 
comparve  la  monografia  del  Morsolin,  la  crìtica  italiana  fece  accoglienza 
festosa  a  quel  libro,  ed  il  pubblico  confermò  il  giudizio  della  crìtica,  di  modo 
che  in  poco  più  d'  un  decennio  1'  edizione  di  non  molti  esemplari  parve 
scarsa  al  desiderio  degli  studiosi.  Sorte  questa  non  comune,  in  vero,  fra  noi 
a  librì  siffatti,  e  di  cui  il  M.  può  giustamente  compiacersi.  Gli  è  che  davvero 
l'opera  sua  ha  pregi  ragguardevoli  ed  il  soggetto  offre  aspetti  curiosi  per 
molti,  sia  per  l'attività  di  negoziatore  che  il  Trìssino  svolse,  sia  per  le  sae 
relazioni  cospicue  ed  i  suoi  gusti  raffinati  di  gran  signore  del  Rinascimento, 
sia  per  la  sua  posizione  letterarìa,  «  perch'ei  si  trova  (come  il  D'Ancona  scrive 
€  presentando  la  seconda  edizione  di  questo  libro) ,  a  cos'i  dire ,  all'imbocco 
<  di  tutte  le  vie,  per  le  quali  si  posero  allora  le  nostre  lettere  ».  La  sua 
lestezza  ammirava  persino  il  Manzoni,  che  all'ammirare  facilmente  non  era 
propenso.  Egli  fu  un  iniziatore  di  cose  nuove  in  molte  direzioni.  «  E  invero 
«  (è  sempre  il  D'Ancona  che  scrive)  chi  studia  le  vicende  dell'epica,  dopo 
€  l'esaurimento  della  forma  romanzesca,  non  può  non  cominciare  dall'  Italia 
€  liberata  :  e  cosi  da'  suoi  componimenti  teatrali  chi  voglia  conoscere  il 
e  nuovo  avviamento,  che,  sull'esempio  de'  classici,  prese  la  drammatica,  nella 
€  forma  comica  come  nella  tragica.  Anche  rispetto  alle  interminabili  que- 
«  stioni  sull'essenza  e  sul  nome  della  nostra  lingua,  il  Trìssino,  rìtrovatore 
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«  e  traduttore  del  trattato  dantesco,  è  quegli  che  apre  il  torneo  e  invita  i 
«combattenti:  e,  quasi  non  bastasse,  primo  usa  il  verso  sciolto  in  lunghi 
«  componimenti,  e,  se  non  primo,  è  de'  primi  a  trattare  dottrinalmente  della 
«  versificazione  e  de'  metri  volgari,  ed  antesignano  di  quanti  proposero  mo- 
«  dificazioni  ortografiche  ». 

Nello  scrivere  la  sua  monografia  il  Morsolin  dispose  di  un  materiale  in- 
gente, del  quale  potè  giovarsi  con  agio  :  le  carte  numerose  dell'archivio  pri- 
vato dei  Trissino  e  quelle  raccolte  da  Leonardo  Trissino  e  depositate  nella 
bibliot.  comunale  di  Vicenza.  Quei  documenti,  e  qualche  altro  rintracciato 
negli  archivi  di  Venezia  e  di  Mantova,  servirono  di  base  al  suo  edificio,  so- 
lidissimamente costrutto  fin  dal  '78.  Né  quel  materiale  è  ora  notevolmente 
accresciuto,  anzi  si  può  dire  che  sia  rimasto  su  per  giù  il  medesimo.  Il  M. 
continuò  a  trattare  qualche  lato  del  soggetto  in  articoli  staccati  e  a  pubbli- 
care componimenti  trissiniani  o  documenti  relativi  al  suo  autore  in  opuscoli 
per  lo  più  nuziali  (1)  ;  e  ben  pochi  altri,  dopo  stampato  il  suo  libro,  s'occu- 
parono del  Trissino:  prima  il  Della  Giovanna  per  nozze,  poi  Fr.  Paglierani 
nella  Scelta  di  curiosità  letterarie ,  pubblicarono  le  note  di  T.  Tasso  alla 
Sofonisba  (2);  Ermanno  Giampolini  discorreva  nel  1881  àelY  Italia  liberata 
e  nel  1884  della  Sofonisba;  Oreste  Antognoni  dettava  poche  pagine  garbate 
sul  canzoniere  trissiniano  (3);  G.  Mazzoni  toglieva  da  un  ms.  vaticano  e  dava 
in  luce  illustrandola  una  lettera  del  Trissino  a  G.  Rucellai  (4).  Tuttociò  (5), 
in  una  quindicina  d'anni,  è  ben  poca  cosa,  e  la  ragione  dell'essere  poca  cosa 
ridonda  tutta  ad  encomio  del  M.,  che  già  nella  prima  edizione  dell'opera  sua 
aveva,  se  non  esaurito  del  tutto,  certo  trattato  con  piena  coscienza  e  com- 
petenza il  soggetto. 

La  monografia  resta  nelle  linee  principali  ed  anche  nella  maggior  parte 
dei  particolari  tal  quale,  bene  organata  ne'  suoi  25  capitoli,  scritta  con  di- 
gnitosa e  semplice  eleganza  di  forma.  È  un  libro  piacevole,  oltreché  un  libro 
utile.  Dal  Trissino  non  si  allontana  mai,  neppure  dove  le  digressioni  pote- 
vano riuscire  seducenti  e  non  inutili.  Non  diremo  che  ne  risulti  aridità;  ma 
talvolta  il  lettore  sente  un  po'  di  stanchezza  e  amerebbe  di  riposarsi  alquanto, 
di  abbandonare  quel  bravo  gentiluomo  letterato  per  vedere  un  po'  addentro 
nella  società  in  cui  vive,  per  trattenersi  con  alcuni  dei  personaggi,  che  più 
gli  furono  famigliari.  Il  M.  peraltro  é  inesorabile:  tocca  dell'uno  e  dell'altro, 
poi  tira  via.  L'organismo  del  libro,  fa  d'uopo  convenirne,  ne  guadagna;  ma 
ne  perde  lo  sfondo,  che  ogni  pittore  deve  curare.  Meglio  così,  del  resto; 
meglio  di  quel  che  avviene  spesso  in  libri  moderni,  o  più  modernamente 
condotti,  nei  quali   lo  sfondo  preoccupa  l'autore  più  della  figura  principale, 


(1)  Può  Tedersene  l'elenco  ,  che  ne  offre  il  D'  Ancora  nelle  Varietà  storiche  e  letterarie,  II, 
248  n.  e  256  n.  Va  solo  aggiunto  Morsolin,  J  ritratti  di  6.  0.  Trissino  e  i  discorsi  delle  bei- 
lene  delle  donne  di  A.  Fireneuolj,  Venezia,  1892  ;  estr.  dagli  Atti  d.  fi.  Istit.  veneto. 

(2)  Cfr.  la  recensione  che  ne  fece  il  Morsoli»  in  questo  Oiorn.,  IV,  482  sgg. 

(3)  Appunti  e  memorie,  Imola,  1889,  pp.  13  sgg. 

(4)  Venezia,  1891  ;  estr.  dagli  Atti  d.  R.  Isiii.  veneto. 

(5)  Conosco  solo  indirettamente  lo  scritto  svXV Italia  liberata  che  F.  Ermini  deve  avere  inserito 
recentemente  nel  periodico  romano  L'Arcadia,  V,  4-9. 
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onde  le  digressioni  e  l'accavallarsi  dei  rinvìi  eruditi  finiscono  coH'ingenerar 
confusione.  Tenere  il  giusto  mezzo  è  in  lavori  simili  difScilissimo  :  il  M.  ha 
mostrato  di  saper  fare  il  libro,  ciò  che  non  è  poco  davvero.  Altri  vi  troverà 
forse  un  difetto:  quello  di  curare  più  la  parte  strettamente  biografica,  che 
la  letteraria.  Qui  è  meglio  studiato  il  gentiluomo  (1)  ed  il  negoziatore  che 
il  letterato  :  quantunque  in  ciò  la  nuova  edizione  s'avvantaggi  alquanto  sul- 
l'antica. Per  studiare  adeguatamente  il  letterato  sarebbe  necessaria  una  lar- 
ghezza di  trattazione  ed  un  uso  dell'elemento  comparativo  e  critico,  che  in 
questo  volume  non  trovi,  sebbene,  ad  es.,  il  cap.  XIII,  sulla  questione  della 
lingua,  sia  un  contributo  pregevole  a  quell'opera  di  complesso  che  si  attende 
ancora  su  quel  tedioso,  ma  rilevante,  soggetto.  Nel  ritrarci  il  gentiluomo,  il 
M.  ha  cura  di  far  spiccare  tutte  le  qualità  veramente  pregevoli  dell'animo 
del  Trissino,  ma  non  per  questo  chiude  gli  occhi  sulle  azioni  men  belle  di 
lui,  e  gli  rimprovera  i  suoi  portamenti  tutt'altro  che  paterni  verso  il  figliuolo 
Giulio  (pp.  373-74).  La  condotta  famigliare,  infatti,  che  fini  in  denunzie  ed 
in  processi  scandalosi,  è  una  vera  macchia  pel  Trissino,  come  per  Battista 
Guarini,  e  nei  cap.  XX  e  XXIY  il  M.  la  illustra  alla  luce  dei  documenti. 

Riassumere  i  principali  caratteri  del  Trissino,  come  patrizio  e  come  uomo 
di  lettere,  sembrerebbe  a  me  ora  cosa  superflua.  Lo  ha  pur  fatto  egregia- 
mente il  D'Ancona,  sulla  prima  edizione  della  monografia  del  M.  (2).  Meno 
inutile  parmi  il  tener  conto  delle  aggiunte  più  notevoli,  che  reca  la  seconda 
edizione. 

La  bibliografia  trissiniana,  che  nella  prima  ediz.  era  in  testa,  qui  viene 
in  coda  (pp.  461  sgg.).  Il  M.  vi  ha  aggiunto  più  esatte  informazioni  intorno 
all'ediz.  principe  àeW Italia  liberata  (p.  462)  (3).  Della  Sofonisba  vi  sono  aggiunte 
le  edizioni  del  1884  e  del  1892  (p.  465),  e  dell'orazione  al  doge  Gritti  la  stampa 
inserita  nel  voi,  XXXIV  dei  Biarii  del  Sanudo  (p.  480).  Per  la  prima  volta 
è  qui  citata  (p.  481)  l'orazione  in  difesa  dei  diritti  di  decima,  della  quale 
il  M.  trae  profitto  più  volte  nel  corso  del  libro.  Nel  dar  conto  delle  lettere 
a  stampa  del  Tr.  fa  numerose  aggiunzioni.  —  11  M.  si  trattiene  più  a  lungo 
(pp.  51-52;  ediz.  a.  65)  suU'  epistola  intorno  allo  stato  vedovile,  della  quale 
non  sarebbe  stato  malagevole  il  rintracciare  le  fonti.  Modifica  alquanto  ed 
accresce  le  notizie  sulle  relazioni  contratte  dal  Tr.  a  Firenze  (p.  58,  ed.  a.  73); 
parla  più  a  lungo  dei  Ritratti  del  Tr.  (pp.  61-62,  ed.  a.  77),  ma  trascura 
d'indagare  (e  sarebbe  curioso)  quanto  vi  possa  essere  di  tradizionale  e  di 
convenzionale,  e  quanto  di  vero  in  quell'entusiastico  ritratto  fisico  e  morale 
d'Isabella  Gonsaga,  che  il  Vicentino  vi  traccia.  Tra  gli  amici  del  Tr.  in 
Roma  aggiunge  il  Colocci   (p.   117)  (4).   Completa   le  informazioni  intomo 


(1)  Seguendo  un  consiglio  datogli,  il  H.  ha  fatto  figurare  qnesta  designatione  anche  nel  sotto- 
titolo. 

(2)  rarùtà  cit.,  II,  247  sgg. 

(3)  Del  curioso  spediente  praticato  dal  Tr.  perchè  il  possa  ■fhggiaw  ai  sospetti  dell'  inqaiai- 
xione  seriase  gìk  il  X.  nell'articolo  Un  potta  ipocrita  dtl  ««e.  X  fJ,  in  N.  Antologia,  1  dot.  1882, 
e  nel  libro  ripete  le  sne  conehiasioni  (pp.  318<19),  allargando  quanto  nell'edix.  ant.  arerà  detto 
a  p.  309. 

(4)  Non  Cottoci,  p.  68. 
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all'educazione  letteraria  d'Ercole  Gonzaga  (pp.  106-11,  ed.  a.  125);  discorre 
più  compiutamente  della  Sofonisha  e  della  sua  importanza  (pp.  69-78,  ed. 
a.  87-94),  della  Grammatichetta  (p.  120,  ed.  a.  141),  delle  rime  (pp.  161-162), 
della  Poetica  (pp.  120-22,  338),  di  cui  esamina  meglio  i  rapporti,  prima  tras- 
curati, con  Aristotile  (pp.  336-37).  Si  estende  di  più  nel  dare  l'analisi  del- 
Y Italia  liberata  (pp.  283-86,  ed.  a.  334-35),  e  meglio  assai  ne  apprezza  il 
valore  interno  e  le  fonti  (pp.  289-92,  ed.  a.  338-40),  riepiloga  ciò  che  ne 
dissero  i  critici  (p.  286),  ne  considera  la  fortuna  (pp.  312-14,  ed.  a.  363-65). 
Si  notano  accrescimenti  ov'è  parola  degli  amori  del  Tr.  (pp.  106-11,  ed. 
a.  125-30;  pp.  157-58,  ed.  a.  181-82):  nuova  è  la  pagina  sul  concilio  di  Vi- 
cenza del  1537-38  (pp.  211-12).  Una  delle  più  notevoli  ajigiunte  è  quella  che 
concerne  la  biblioteca  del  Tr.  (p.  196-97)  (1).  1  documenti  raccolti  in  fine 
sono  93,  mentre  nell'altra  ediz.  erano  85;  ma  in  realtà  i  documenti  aggiunti 
non  sono  otto,  ma  sei,  perchè  altri  due  si  guadagnano  per  un  doppio  errore 
di  numerazione  occorso  nellediz.  antica  (2).  I  sei  documenti  aggiunti  sono: 
XXVI,  commendatizia  d'Isabella  Gonzaga  al  card.  d'Aragona  in  favore  del 
Trissino,  6  maggio  1514;  XXXVI,  lettera  del  Tr.  a  Girolamo  Gualdo,  22 
agosto  1517;  XXXVIII,  lettera  di  Marino  Giorgi  alla  Signoria  di  Venezia 
per  raccomandare  il  Tr.,  27  sett.  1516;  Lll,  lettera  del  Tr.  a  Giov.  Rucellai, 
14  ott.  1522,  edita  già  dal  Mazzoni;  LXXIII,  lettera  del  Tr.  al  vescovo  di 
Trento,  18  settembre  1543;  LXXVII,  altra  lettera  del  Trissino  al  medesimo, 
16  marzo  1548. 

Ben  poche  osservazioni  io  mi  trovo  d'aver  da  fare  al  bel  libro.  Certamente, 
se  il  M.  non  si  fosse  proposto  tanta  parsimonia  di  rinvìi  eruditi,  sarebbe 
stato  il  caso,  nel  discorrere  del  Galcondila  maestro  del  Tr.,  di  trarre  qualche 
profitto  dai  documenti  milanesi  che  su  di  lui  pubblicarono  il  Badini  ed  il 
Gabotto  (3).  E  così  pure  parecchie  cose  nuove  e  ghiotte  si  potevano  ag- 
giungere, con  la  scorta  degli  studi  più  recenti,  sui  personaggi  della  corte 
di  Ferrara ,  di  Mantova  e  di  Milano ,  coi  quali  il  Tr.  fu  in  relazione.  Ri- 
spetto alla  Cecilia  Gallerani,  che  era  in  corrispondenza  col  Tr.,  valeva  la 
pena  di  rimandare  almeno  a  quanto  ne  disse  il  Masi  studiando  il  Bandelle  (4). 
Ma  qui  s'entra  in  una  questione  di  principi  e  di  metodo,  di  cui  ho  già  toc- 
cato il  prò  e  il  contro.  —  Passiamo  ad  altro.  A  p.  51,  parlando  del  tratta- 
tello  sull'educazione  dei  figli,  che  il  Tr.  disegnò  ma  non  compcse,  il  M.  dice 
che  se  l'avesse  eseguito  la  letteratura  italiana  avrebbe  in  esso  «  il  più  antico 
«  trattato  in  cui  si  discorresse  ex  professo  di  pedagogia  ».  Davvero  ?  E  il 
Vegio?  e  l'Alberti?  Forse  non  intendo  bene  Yex professo.  —  Intorno  ai  ra- 


(1)  Conosce  il  M.  l'inventario  dei  beni  mobili  del  Tr.,  che  A.  Bkrtolotti  trovò  nell' archiyio 
urbano  di  Koma  ,  e  di  cui  pubblicò  la  parte  riguardante  la  libreria  nel  Bibliofilo  ,  III ,  129?  A 
proposito  del  cod.  del  D$  vulyari  ehquentia  ,  sul  quale  il  Tr.  condusse  la  sua  versione,  che  è 
oggi  nella  Trivulziana,  voleva  esser  citato  Porro,  Cat.  mss.  Trivult.,  pp.  124  sgg.,  ove  di  quel 
ms.  si  discorre  a  lungo  ed  è  anche  riferita  una  breve  nota  autografa  di  libri  prestati  dal  Tr. 

(2)  Colà  sono  ripetuti  i  n*  XVI  e  XXII.  Anche  1'  ordino  cronologico  dei  documenti  è  nella 
nuova  stampa  più  rigorosamente  serbato.  La  lett.  LXII  è  del  1637  e  non  '27:  errore  della  prima 
ediz.,  che  ricompare  nella  seconda. 

(3)  Vedi  Oiorn.,  XXI,  197. 

(4)  Cfr.  Giorn..  XXI,  190. 
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gionamenti  del  Tr.  negli  orti  oricellarii  (pp.  58  e  14647;,  andava  ricordato 
il  Gelli,  al  quale  rimanda  il  Gaspary  (1),  e  meglio  utilizzato  lo  scritto  del 
Rajna  sul  Dialogo  intomo  alla  lingua  del  Machiavelli.  —  Nonostanti  le  ag- 
giunte accennate,  è  pur  sempre  alquanto  deficiente  ciò  che  il  M.  scrive  della 
Poetica.  Quel  libro  veramente  notevole  dovrebbesi  studiare  diversamente  e 
sarebbe  anzi  questo  un  bellissimo  tema  per  chi  conoscesse  ugualmente  bene  la 
poesia  provenzale  e  quella  delle  origini  nostre,  non  che  le  condizioni  degli  studi 
eruditi  nel  sec.  XVI.  A  parer  mio,  corre  troppo  il  M.  nel  fare  del  Tr.  un  gran 
conoscitore  delle  lingue  neolatine:  credo  abbia  ragione  il  Gian  quando  afferma 
ch'egli  ne  ebbe  nozione  solo  superficiale.  Al  brano  di  lettera  5  nov.  1525, 
con  la  quale  il  march.  Federico  Gonzaga  chiedeva  al  Trissino  «  alcuni  libri 
€  in  lingua  provenzale  »  della  sua  libreria,  prestati  al  Vicentino  dal  defunto 
Eqnicola  (p.  121,  n.  5),  brano  già  ripubblicato  varie  volte  (2),  doveva  il  M. 
aggiungere  l'altra  lettera,  del  4  die.  1525,  con  la  quale  il  marchese  scriveva 
di  quei  codici  provenzali  al  suo  oratore  in  Roma,  acciò  ne  facesse  richiesta 
al  Trissino,  che  era  colà.  Quella  lettera  già  edita  dal  Luzio  (3),  fu  provocata 
dalla  risposta  di  Giulio  Trissino  al  Marchese,  che  fra  i  documenti  del  M. 
ha  il  no  LIV  (ed.  a.  XLVIIl). 

Una  quindicina  di  documenti  valgono  ad  illustrare  le  cordiali  relazioni 
fra  il  Trissino  e  la  dama  più  geniale  del  tempo  suo ,  Isabella  Gonzaga. 
Il  sospetto  del  M.  (p.  15S)  che  il  patrizio  vicentino  fosse  anche  invaghito 
della  marchesana,  troverebbe  un  solido  appoggio  nei  componimenti  ch'egli 
le  diresse.  Oltre  un'elegia  latina  a  lei  intitolata,  è  noto  che  nei  Ritratti  egli 
raccolse  le  bellezze  delle  più  vaghe  donne  da  lui  conosciute  e  dai  filosofi 
desunse  le  maggiori  virtù  morali  per  rappresentare,  nelle  fattezze  del  corpo 
ed  in  quelle  dello  spirito,  la  diva  Isabella.  Né  pago  a  questo,  in  una  canzone 
la  ritraeva  di  nuovo  con  encomio  entusiastico,  ripetendo  quei  particolari 
della  sua  bellezza,  che  avea  diffusamente  descritti  nei  Ritratti  (4).  Nonostanti 
le  esagerazioni  risapute  della  cortigianeria  del  tempo,  questa  insistenza  direi 
quasi  voluttuosa  sulle  perfezioni  fisiche  d'Isabella  può  dare  alquanto  a  riflet- 
tere. Comunque  sia,  è  certo  che  se  anche  non  vi  fu  amore,  non  può  negarsi 
fra  i  due  la  maggior  deferenza,  che  durò  per  molti  anni.  La  prima  lettera 
del  Trissino  alla  Gonzaga  è  del  7  die.  1513  (doc.  XIX)  ed  è  tale  da  mostrare 
che  non  intercedeva  peranco  tra  loro  veruna  famigliarità  (5).   Egli  la  pre- 


Ci)  Sftoria,  n.  n,  296. 

(2)  L'intier»  lette»  diede  il  BKKTOU>Tn  nel  Bibko/Uo,  V,  104,  lu  iri  Ita  U  dmt«  28  ott.  1525. 

(3)  Oiorn.,  VI,  274,  »t.  3.  Ne  tennero  conto  il  Notati  nella  Romani i ,  XIX,  195,  n.  2,  e  il 
Rajka.  La  data  del  «  Dialogo  intorno  atta  linffua  >  di  X.  MachiattìU,  Boma,  1893,  p.  17,  n   2. 

(4)  Tbwstiio.  Or>«rt,  Verona,  172».  II.  364. 

(5)  Ritiene  il  M.  che  prima  inteimediarìa  in  quella  relaikme  fime  Margherita  Cantelmo  :  «  I 
«  primordi  della  famigliarità  d'Isabella  col  Trisnno  fi  devono  forae  alla  Cantelmo  >  (p.  60). 
Onesto  ci  porterebbe  ueoeMariamente  a  Ferrara,  e  eoA  penaò  il  O'Asooii*,  Tari*tà,  li,  253.  Ma 
nell'opofcolo  cit.  ani  BOrattì  (p.  3),  il  M.  oMerra:  «  Non  wmbn  però  doversi  dubitare  che  la 
«  coBO«cenza  prima  ai  ftoeaM  in  Milano ,  qoand*  egli  tì  fermava  dimora .  tra  il  1507  e  il  1509, 
<  per  assistere  alle  lecioni  di  Demetrio  Calcondile ,  e  si  trasformasw  in  viva  anieisia  negli  ansi 
«  dell'edlio,  procacciatogli  dalle  vicende  politiche  ecc.  ».  Bieava  qoeata  iiiiiiMiliiiin  dal  fktto 
che  i  Ritratti  furono  probabilmeatA  concepiti  in  Milano,  ove  il  Tr.  ttMn  poM  la  MMa  M  dia- 
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gava  umilmente  di  raccomandarlo  al  cardin.  di  Gurck,  e  Isabella  tre  giorni 
dopo  rispondeva  d'averne  scritto  subito  al  residente  dei  Gonzaga  in  Roma 
(doc.  XX).  La  lettera,  infatti,  ivi  accennata,  al  Gabbioneta,  leggesi  nel  L.  30° 
del  copialettere  d'Isabella,  con  la  data  11  dee.  1513,  ed  è  una  viva  racco- 
mandazione in  favore  del  Trissino.  «  Amamo  non  mediocremente,  scrive 
«  Isabella,  il  mag.co  mess.  Jo.  Georgio  da  Tressa,  gentilhomo  vicentino,  per 
«  la  singular  doctrina  et  rare  virtù  sue  acompagnate  da  una  incomparabile 
«  modestia  et  humanità  ,  per  il  che  mentre  è  stato  et  sta  in  questa  terra 
«  molto  ne  delectamo  de  la  conversatione  et  familiarità  sua...  »  (1).  Nel  1514 
il  Tr.  inviava  a  Isabella  i  Ritratti,  del  quale  invio  la  marchesa  fu  conten- 
tissima (doc.  XXII-XXIV)  (2).  Ed  essendosi  in  quel  medesimo  anno  recato 
il  Trissino  a  Roma,  la  sua  amica  lo  muniva  di  ottime  commendatizie.  Una 
di  queste,  al  cardin.  d'Aragona,  pubblica  il  M.  (doc.  XXVI),  ma  è  a  notarsi 
che  nei  medesimi  termini  Isabella  faceva  scrivere  al  cardin.  d'  Este  ed  ad 
Bibbiena  (3).  Più  specificatamente  scriveva  al  viceré  ed  al  conte  di  Caiazzo, 
ai  quali  diceva  esser  desiderio  del  Trissino  «  ch'el  si  removesse  el  capitano 
«  de  Valdagno,  loco  d'esso  mess.  Jo.  Georgio,  dal  governo  di  quel  paese,  per 
«  causa  de"  soi  mali  portamenti,  che  lo  rendeno  odiato  da  li  incoli  là  »  e  che 
quel  posto  fosse  invece  concesso  a  «  mes.  Joanne  dal  Sacrato  ferrarese  ». 
All'oratore  mantovano  poi,  arcidiacono  di  Gabbioneta,  indirizzava  una  let- 
terina, che  è  pregio  dell'opera  produrre  nella  sua  integrità,  perchè  mostra 
quanto  il  Trissino  fosse  innanzi  nella  simpatia  dell'illustre  gentildonna: 

M.'e  11  mag.co  mess.  Zo.  Georgio  da  Dressa ,  del  quale  dye  volte  vi  ha- 
vemo  scritto,  è  venuto  alla  corte  per  alcune  sue  facende,  et  perchè,  comò 
sapeti,  lo  amamo  summamente  per  le  optime  qualità  sue  et  desideramo  che 
sii  cognosciuto  da  li  R.™*  et  111.™'  S.""'  Cardinali  Arragona,  Este  et  S.'*  Maria 
in  portico,  scrivemo  per  le  alligate  a  loro  S.'«  R.'"^;  però  mi  serra  grato  che 
gè  li  presentiati  con  gionta  di  qualche  bone  parole,  di  sorte  che  cognoscano 
che  questa  nostra  commendatione  non  è  mendicata ,  ma  procede  di  nostro 
proprio  motivo,  che  vi  certificamo  lui  non  saper  parola.  Siamo  certissime 
che  gustando  la  pratica  sua  non  bavera  più  bisogno  de  informatione  né 
commendatione  nostra,  et  voi  facendoli  carezze  ce  farcii  cosa  gratissima. 
Mantuae,  VI  Maij  MDXllII. 

V'ha  ragione  di  credere  che  i  rapporti  fra  il  Tr.  e  la  marchesa  di  Man- 


logo  tra  il  Magre  ed  il  Bembo  (cfr.  Mobsolin,  Luigi  Xll  e  la  moglie  di  Battro  Spinola,  in  Fan- 
fulla  della  domenica,  6  agosto  1882).  Impossibile  la  cosa  non  è,  perchè  realmente,  quando  il  Tr. 
era  a  Milano  (1507-9),  ci  venne  Isabella,  nella  primavera  del  1507,  col  piccolo  Federico  (vedi  il 
mio  opuscolo  Isabella  d'Este  Qomaga  marchioness  of  Mantua,  Boma,  1888,  p.  24).  Tuttavia  la 
prova  documentale  dell'  incontro  sinora  manca.  Dal  brano  della  lettera  al  Gabbioneta  ,  che  sto 
per  riferire,  appare  evidente  che  nel  '13,  o  fors'anche  prima  del  '13,  il  Trissino  era  già  stato  in 
Mantova. 

(1)  Un  brano  di  questa  lettera  è  riferito  nel  Bibliofilo  ,  VI ,  26  ,  ma  con  Iklsa  attribuzione  al 
marchese.  Il  Trissino  in  quella  occasione  si  fece  raccomandare  però  anche  dal  Qonzaga. 

(2)  Il  doc.  XXIII  ha  la  data  25  de  marzo ,  non  86 ,  come  scrive  il  JI.  Nelle  stampe  del  Pi- 
DBAzzou  {Arch.  lomb.,  XVII,  875)  e  del  Beetolotti  (Bibliofilo,  VI,  25)  la  data  è  giusta.  Nella 
1«  ediz.  del  Morsolin  (doc.  XXII)  2S  de  matto. 

(3)  È  una  specie  di  circolare.  Nella  stampa  del  M.  si  legga  «  della  bontà  et  vaglia  ■»,  non  voglia. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  441 

tova  durassero  sempre  buoni ,  senza  interruzione  alcuna ,  quantunque  i  do- 
cumenti che  abbiamo  gettino  solo  a  sprazzi  la  luce  su  di  essi.  Nel  1521  ab- 
biamo lo  scambio  di  lettere  relativo  alla  canzone  trissiniana  in  lode  d'Isabella 
(doc.  XLVIII,  XLIX);  nel  1522  la  marchesa  parla  al  Trissino  dell'educazione 
del  figliuol  suo  Ercole,  alla  quale  lo  interessa  (doc.  LI):  nel  1530  il  Tr. 
raccomanda  alla  Gonzaga  un  frate,  suo  antico  e  carissimo  amico  (doc.  LVII); 
nel  1537  occorre  uno  scambio  di  gentilezze  pei  bossi  che  il  Tr.  voleva  pian- 
tare nella  sua  villa  di  Cricoli  (doc.  LX-LXII)  (1);  nel  1538,  pochi  mesi 
prima  della  morte  d'Isabella ,  ottiene  il  Tr.  dall'amica  sua  che  il  duca ,  fi- 
gliuolo di  lei,  ascolti  le  discolpe  dei  conti  Emilii  (doc.  LXIV  e  LXV).  E  si 
può  esser  certi  che  fu  segnatamente  in  grazia  della  cara  memoria  di  quella 
gentilissima  che  dieci  anni  appresso  il  Tr.  presentava  all'altro  suo  figlio 
Ferrante  un  esemplare  della  prima  parte  del  poema  (doc.  LXXVIII).  La 
lettera  d'invio  è  un  mesto  ricordo  dei  Gronzaga  defunti,  dai  quali  il  poeta 
riconosceva  cortesie  e  benefici. 

Un  solo  documento  posso  aggiungere  a  complemento  di  queste  relazioni 
coi  signori  di  Mantova.  Nel  1532  Benedetto  Agnello  scriveva  in  questi  ter- 
mini al  segretario  del  duca  Federico: 

Meo  Patron  mio  hon.™".  Come  per  un'altra  mia  ho  scritto  a  V.  S.  beri  de 
due  ore  nanti  di,  gionse  qua  Ant."  Cavali.*  et  havendo  visto  quanto  lei  mi 
ha  scritto  circa  la  pratica  matrimoniale  del  Sig.''  Marchese  di  Monferrato, 
esaminata  prima  ben  la  cosa  tra  me  medesimo,  andai  a  ritrovare  il  Sig.'  Gioan 
Giorgio  da  Trissino  per  esser  lui  affectio.»  servitore  al  Sig.'  nostro,  mio  ot- 
timo amico,  et  persona  gratissima  al  Sig.""  Oratore  Cesareo,  et  havendoli  prima 
domandata  la  fede,  gli  feci  intendere  minutamente  il  tutto  e  lo  pregai  ad 
voler  andare  a  parlare  al  detto  Oratore  nel  modo  che  V.  S.*'  mi  ha  scritto. 
Così  lui  senza  mettervi  difficoltà  alcuna  andette  a  fare  l'officio,  et  ha  fatto 
talmente  che  l'ambas.*  si  scaldò  molto  de  la  cosa  con  dire  che  ne  voleva 
scrivere  al  Imperatore  et  che  S.  M.*à  non  tollerarla  mai  che  questo  parentado 
havesse  effetto  dicendo  che  questa  saria  la  cosa  de  Cypro.  Questa  mattina 
dappoi  a  bon  bora  io  son  stato  da  S.  E.''  in  tempo  che  lei  non  era  anchora 
levata  dal  letto,  et  havendo  havuto  seco  un  longo  ragionamento  circa  questa 
materia,  tanto  la  accesi  che  levatasi  dal  letto  scalzo  in  camicia  scrisse  di  sua 
mano  una  minuta  de  littera  al  Sig.'  Don  Loys  Sarmiento  narrandoli  questa 
pratica,  et  admonendolo  a  scriverne  al  Imp.«,  et  a  provedere  la  cosa  non 
passi  più  inanzi  fin  che  non  se  habbia  respoeta  da  S.  MM,  narrandoli  molti 
respetti  per  li  quali  se  debbe  proibire  che  questo  mattrimonio  babbi  effetto. 
Et  havendoli  io  domandata  la  ditta  littera  per  mandarla  per  Ant.°  Cavall.° 
presente  exibitore,  havendo  alhora  S.  S.'*  un  messo  S.'  Don  Lopes  de  Soria 
che  veniva  a  Mantova  per  la  posta,  volse  mandare  la  littera  per  il  detto 
messo,  et  fece  che  alla  presentia  sua  io  scrissi  al  S.""  nostro  nel  modo  che 
"V.  S.'»  bavera  visto,  havendo  finto  di  haver  scritto  prima  la  cosa  a  S.  Ex.* 
nanti  che  n'havesse  parlato  seco.  Messer  Gioan  Geoi^o  ha  detto  che  glie  l'ha 
detta  in  gran  secreto,  et  io  da  un  frate  Carmilitano  qual  ho  detto  essere  par- 
tito de  qui  per  Mantova  acciochè  ne  gli  fusse  venuta  voluntà  di  voler  par- 
lare seco  havemo  concertato  cusì  in  sieme  per  dare  più  credito  alla  cosa. 
L'Ambassad.'  ha  pregato  instantissi."  Messer  Gioan  Geòrgie  ad  volerli  fare 
sappere  quel  che  l'intenderà  più  oltra  circa  questa  prattica,  et  ha  detto  a 
me  che  scriva  al  S.'  nostro  che  stia  ben  attento,  et  si  sforzi  di  troncare  questa 


(1)  U  lett.  LUI  è  d«l  1537  •  non  '27.  come  fUapò  Q  M.  p«r  krisU  tipognlM. 

Ot»ntai$  it»rte;  Hill,  (te.  «9.  39 
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et  ogni  altra  pratica  che  tentasse  il  S.'  Marchese  de  Monferrato  per  maritarse 
ofièrendose  lui  a  fare  ogni  officio  che  '1  potrà  per  commodo  et  utile  di  S.  Ex.* 
dicendo  che'l  sa  che  quel  stato  di  Monferrato  non  può  andare  in  mano  di 
persona  che  sia  più  affectionata  al  Imp.e  di  quel  che  è  il  predetto  S.""  nostro. 
Ho  voluto  expedir  Antonio  Gavall.°  con  la  presente  in  diligentia  acciochè 
sappiate  quanto  ho  fatto,  perchè  essendo  questa  mattina  in  casa  dell'Am- 
bassadJ  et  in  la  sua  propria  camera  quando  scrissi  l'altre  mie  non  potei 
scrivere  distintamente  quanto  havevo  operato 

Da  Venetia  alli  23  d'Agosto  1532. 

Ser.*<"^  Benedetto  Agnello. 


Qui  si  tratta  evidentemente  d'una  pratica  ingarbugliata  che  il  Trissino  ap- 
poggiava col  suo  credito.  E  non  è  difficile  il  venire  a  capo  della  faccenda. 
Sin  dal  1517  Federico  Gonzaga  erasi  fidanzato  e  poi  unito  in  matrimonio 
con  Maria  dei  Paleologhi  di  Monferrato.  Ma  non  essendo  il  connubio  ancor 
consumato,  l'ambizioso  Federico  volle  farlo  sciogliere  dal  papa,  per  istrin- 
gere  un  altro  più  proficuo  parentado.  Ottenuta  la  soluzione,  Carlo  V  procurò 
il  fidanzamento  del  novello  duca  con  Giulia  d'  Aragona.  Le  cose  erano  già 
ben  avviate  quando  la  morte  di  Bonifacio ,  erede  dei  Paleologhi ,  cambiò 
aspetto  alla  situazione,  facendo  balenare  la  speranza  di  poter  unire  il  Mon- 
ferrato al  dominio  dei  Gonzaga.  Federico  tornò  allora  a  desiderare  d'essere 
marito  a  Maria  e  gli  dovette  noiare  indicibilmente  quando  Maria  morì  nel 
settembre  del  1530.  Chiese  subito  la  mano  di  Margherita  Paleoioga  e  nel 
1531  la  impalmò  solennemente.  Unico  ostacolo  ai  disegni  ambiziosi  del  Gon- 
zaga rimaneva  ormai  solamente  lo  zio  di  Margherita ,  il  march.  Giovanni 
Giorgio,  malaticcio,  al  quale  i  potentati  invidiosi  di  Federico  cercavano  di 
dar  moglie.  E  Federico,  da  parte  sua,  con  ogni  mezzo  si  studiava  di  ritardare 
il  compimento  di  quell'atto  pericoloso.  Il  documento  allegato,  nel  quale  ha 
tanta  parte  il  Trissino,  si  riferisce  appunto  a  quei  maneggi.  Finalmente  il 
21  aprile  1533  il  povero  marchese  sposò  quella  Giulia  d'Aragona,  che  prima 
era  destinata  a  Federico;  ma  otto  giorni  dopo  firmato  il  contratto  di  nozze 
egli  spirava,  e  qualche  anno  appresso  il  duca  Federico  otteneva  il  titolo  di 
marchese  di  Monferrato  (1). 

Le  aggiunte  poco  significanti  che  in  quest'occasione  m'accadde  di  fare  allo 
studio  del  M.,  nulla  detraggono  alla  pienezza  d'informazione  su  cui  poggia 
questa  eccellente  monografia.  Alla  quale  auguro,  nella  seconda  edizione,  la 
fortuna  meritata  ch'ebbe  nella  prima. 

Rodolfo  Renier. 


(1)  Qnesta  storia  edificante  ò  narrata  in  nn  oposcoletto  raro  di  S.  Davabi  ,  Il  matrimonio  di 
Federico  Gonzaga,  Mantova,  Segna,  1874. 
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LUIGI  PIZZIO.  —  La  poesia  didascalica  e  la  «.  Caccia  >  di 
Erasmo  di  Valvasone.  Studio.  —  Udine,  tip.  Domenico  del 
Bianco,  1892.  Estr.  dalle  Pagine  friulane  (8",  pp.  60). 

Non  è  molto,  dandosi  conto  in  questo  Giornale  (XXII,  450-1)  d'uno  studio 
del  prof.  F.  Foffano  su  Erasmo  di  Valvason  (1),  citavasi  un  lavoro  critico 
di  L.  Pizzio  sul  quale  si  era  fondato,  rimandando  ad  esso,  il  FoflFano  per  la 
parte  riguardante  la  Caccia.  Questa  citazione  ci  indusse  a  procurarci  dalla 
cortesia  dell'A.  l'opuscolo,  e  l'affinità  e  l'importanza  dell'argomento  ci  spin- 
gono ora  a  riferirne  qui  con  una  certa  lunghezza,  non  ostante  il  non  lieve 
ritardo. 

La  parte,  diciamolo  subito,  migliore  e  più  sostanziale  di  questo  studio  è 
quella  consacrata  alla  Caccia,  e  da  questa  appunto  cominceremo  senz'altro. 

Prima  di  parlare  del  capolavoro  del  poeta  friulano,  l'A.  raccoglie  alcune 
notizie  sommarie  e  necessariamente  incompiute  sulle  opere  poetiche  che  la 
caccia  ispirò  agli  scrittori  antichi  greci  e  latini,  ai  medievali  ed  ai  nostri. 
Troppo  facile  sarebbe  accrescere  il  numero  delle  citazioni  che  egli  ci  offi-e 
in  quelle  due  pagine;  ma  non  lo  faremo,  anche  perchè  egli  stesso  ha  vo- 
luto rinunziarvi  per  amore  di  brevità.  Noteremo  solo  che  l'A.  avrebbe  potuto 
limitarsi  ai  poeti  anteriori  ad  Erasmo ,  moltiplicando  quindi  e  riordinando 
le  notizie  raccolte  sull'argomento ,  tralasciandone  alcune  che ,  a  dir  vero , 
hanno  troppa  lontana  relazione  con  esso,  p.  es.,  quella  intomo  alla  Caccia 
dC amore,  che  probabilmente  è  di  tutt'altri  che  del  Berni  (2).  E  gli  avrebbe 
giovato,  pur  evitando  lungaggini,  il  riconnettere  questa  produzione  poetica 
del  nostro  Cinquecento  con  quella  vita  principesca ,  cortigiana ,  nella  quale 
la  caccia  aveva  una  parte  così  notevole. 

Uno  dei  più  valenti  conoscitori  e  illustratori  di  quel  secolo,  Domenico 
Gnoli,  trattando,  ma  dopo  la  pubblicazione  di  questo  opuscolo ,  delle  Cacce 
di  Leon  X,  in  un  articolo  che  è  un  solido  capitolo  della  futura  storia  del 
costume  nell'età  del  Rinascimento,  ebbe  a  citare,  giovandosene  col  garbo  con- 
sueto, alcuni  componimenti  poetici  che  si  riferiscono  a  quel  periodo  e  che, 
bene  considerati,  acquistano  anche  il  valore  di  documenti  storici  (3). 


(1)  A  Boddisf&re  on  gìnsto  dedderìo  del  F.,  giori  avrertire  che  il  suo  laroretto  non  pretenderm 
d'essere  uno  stodìo  largo  e  compiato,  ma  solo  ona  serie  di  Appunli  biografici  »  bibliografici,  come 
•t*  scritto  nel  titolo,  intesi  a  porgere  materia  e  ad  agevolare  la  via  a  chi,  per  notiiie  a  lai  giunte, 
starebbe  preparando  nna  monografia  sul  fecondo  poeta  friolano. 

(2)  n  TnaiLi,  Rim*,  pp.  168-71 ,  la  pone  fra  le  rime  dubbi*.  Ben  altro  potsT»  aggiungere  il 
P.  se  areese  rotato  svolgere  qaesto  ponto  assai  secondario  del  sao  tema;  ricordando  accanto  alla 
Caccia  al  fàkont  del  Magnifico  Lorenzo ,  La  Caccia  di  Belfiori ,  che  meriterebbe  d' essere  illn- 
strata,  anche  per  la  estrema  rarità  sna.  Un  esemplare  della  edizione  del  1485,  posseduto  dalla 
Biblioteca  Nazionale  di  Palermo,  fa  descrìtto  dal  Pnniuo,  Catalogo  ragionato  ecc.,  Palermo,  1875, 
no  3S5.  Si  Teda  anche  la  descrizione  del  P.  di  Blasi  nel  toI.  IX  degli  OpuicoU  di  autori  tictiiani. 

(3)  Ma  sopra  documenti  storici  propriamente  detti,  e  non  di  rado  inediti,  si  fonda  il  bello  stadio 
deUo  OiiOLi  pabbUcato  nelU  N.  Antologia,  rol.  XLIU,  S.  UI,  l*  e  15  febbr.  1893  (cfr.  6iom., 
XXII,  286);  e  a  quelli  da  lai  ricercati  con  tanta  diligenxa  altri  si  potrebbero  aggiongere,  aleuti 
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L'attenzione  del  P.  si  fermò  specialmente  sul  Cinegetico  di  T.  Gio.  da 
Scandiano ,  che  vide  la  luce  nel  1556,  cioè  trentacinque  anni  prima  della 
Caccia  di  Erasmo  ;  e  questo  perchè ,  secondo  lui ,  il  Valvasone ,  non  solo 
approfittò  della  innovazione  introdotta  dallo  Scandianese  di  adottare  l'ottava 
rima  nel  poema  didascalico ,  ma  anche  si  giovò  dell'opera  sua  per  altri  ri- 
guardi, e  nella  materia  medesima. 

Nel  che  il  Foffano  si  mostra  assai  meno  affermativo  e  sicuro ,  notando 
alcune  differenze  fra  i  due  poemi,  sebbene  non  sia  alieno  dall'ammettere  una 
certa  relazione  di  dipendenza  dell'uno  dall'altro  (p.  33).  Ma  la  questione  non 
si  potrebbe  risolvere  che  mediante  un  raffronto  paziente  e  minuto,  e  insieme 
una  ricerca  di  fonti  che  forse  non  franca  la  spesa  di  fare. 

Chiara  e  buona  l'analisi  che  il  P.  ci  offre  della  Caccia  (pp.  37-43)  e  quasi 
sempre  opportune  ed  accettabili  le  osservazioni  d'indole  estetica  e  storica 
che  egli  viene  facendo  sul  poema  e  che  poi  riassume  con  lodevole  lucidità 
di  pensiero  e  di  forma  nella  conclusione  finale  (pp.  57-9). 

A  un  certo  punto  l'A.  si  propone  questa  domanda  :  «  Quale  importanza 
«  morale  e  civile  ha  il  poema  di  cui  ci  siamo  occupati  ?»  —  e  ad  essa  egli 
risponde  senza  esitare  :  «  Nulla  o  quasi  nulla  ».  Il  Foffano  invece  (p.  32) 
dichiarava  di  non  consentire  del  tutto  col  P.  «  che  nega  alla  Caccia  qual- 
«  siasi  importanza  civile  ».  Ma  il  P.  veramente  cpialche  importanza  civile 
l'ammette  e  forse  esagera,  dacché  il  valore  della  C<iccia  di  Erasmo  è  essen- 
zialmente storico-letterario,  e  cioè  il  riflesso  d'una  particolare  condizione  degli 
spiriti  —  e  più,  d'uno  spirito  —  e  della  letteratura  in  sullo  scorcio  del 
sec.  XVI. 


dei  qaali  ci  mettono  in  gi-ado  di  colmare  nna  piccola  lacuna  lasciata  dall'  erudito  romano.  Nella 
tavola  cronologica  delle  cacce  di  Leone  X ,  che  egli  opportunamente  compilò  in  nota  (a  p.  36 
dell'estratto),  la  serie  finisce  con  1'  anno  1520.  Ma  Leone  X  ,  appassionato  spettatore  di  cacce, 
Tolle  godere  quasi  fino  all'ultimo  del  suo  prediletto  divertimento.  L'il  aprile  del  1521  Francesco 
Suasio  scriveva  da  Roma  a  Francesco  Fortunati  di  Firenze:  «Domani,  se  dice,  parte  N.  Signore 
«  per  la  Magliana,  di  poi  a  Pali,  o  ad  altri  lochi,  ad  suo  piacere.  El  Signore  (Giovanni  de'  Me- 
«  dici)  stimo  non  andrà  fuora;  ma  spesso  l'andrà  a  trovare  in  campagna,  et  forsi  potrebbe  an- 
«  dare  a  Viterbo,  dove  seria  più  commodo  al  papa  e  aUe  cacete.  El  papa  farà  intendere  alli  Car- 
«  dinali  che  lo  vogliono  seguitare,  non  debino  menar  seco  più  di  quattro  cavalcature,  et  tutto  fa 
«  per  la  penuria  dello  stramo  »  (Lettere  di  Giovanni  de'Medici  detto  delle  Bande  Nere,  in  Arch. 
ttor.  Hai.,  N.  S.,  t.  Vili,  P.  I,  1858,  p.  25).  E  probabilmente  anche  nel  S.  Martino  di  quel- 
l'anno —  l'ultimo  S.  Martino  di  sua  vita  —  Leone,  trovandosi  alla  Magliana,  fece  l'ultima  caccia 
e  forse  vi  contrasse  i  germi  del  male  che  lo  doveva  condurre  di  li  a  poco  al  sepolcro.  Infatti  il 
12  novembre  del  1521  lo  stesso  Suasio  dava  notizia  che  il  papa  s'era  recato  alla  Magliana  e  sog- 
giungeva :  «  Il  Cardinal  Salvìati ,  el  Priore  cum  la  Corte  hanno  facto  un  bel  San  Martino  et 
4  stanno  benissimo  »  {ibid.,  p.  38).  Ma  diciotto  giorni  dopi)  papa  Leone  aveva  finito  di  cacciare 
e  per  sempre.  Da  due  lettere  indirizzate  a  Lorenzo  de'  Medici,  da  Viterbo ,  traggo  qualche  più 
precisa  notizia  intorno  aUe  cacce  autunnali  del  1518.  Nella  prima,  che  è  del  22  settembre,  leg- 
giamo :  «  . . .  Qui  si  farà  il  San  Coxìmo  et  di  poi  qualche  giorno  si  andrà  a  Monte  flaschone  et 
«  forse  a  Bolsena  et  si  seqoirà  di  poi  la  gita  ordinaria.  S.  S.tà  si  è  mutata  et  venuta  più  pre- 
«  sto  non  havea  detto  >.  E  guai  a  chi  fosse  andato  a  rompere  la  testa  a  papa  Leone  con  la  po- 
litica! <  N.  S.  quando  cavalca  non  vuole  far  faccende  de  alcuna  sorte  ».  Tre  giorni  dopo  lo  stesso 
informatore  scriverà:  «  S.  S.tà  è  ita  ad  chaccia  ad  Nepi  ».  Attendeva  impaziente  il  vin  Greco 
da  S.  Gimignano ,  che  gli  soleva  essere  spedito  e  che  avrebbero  potuto  inviare  a  Montefiascone 
(Aich.  Fiorentino,  Mediceo  Av.  Prìncip.  Append.  F.t  II). 
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Ma ,  come  il  titolo  stesso  fa  supporre ,  questo  libretto  contiene  dell'  altro 
ancora,  dacché  l'A.  allo  stodio  della  Caccia  mandò  innanzi  una  larga,  troppo 
larga,  introduzione  sulla  poesia  didascalica  in  generale.  Ed  è  questa  la  parte 
più  deficiente  e  meno  opportuna  nel  suo  opuscolo ,  che  è  pur  notevole  per 
parecchi  riguardi.  Peccato  davvero  eh'  egli  abbia  sentito  il  bisogno  di  fare 
questa  corsa  vertiginosa  attraverso  a  secoli  e  secoli  di  storia ,  partendo 
nientemeno  che  dalla  poesia  religiosa  degli  Arii ,  dagli  antichissimi  inni 
Vedici;  una  corsa  i  cui  risultati  sono  inferiori  a  quelli  che  si  troverebbero 
in  qualunque  manuale  delle  letterature  da  lui  ricordate.  Tutt'al  più,  volendo 
proprio  fare  un'  introduzione  generale ,  l'A.  poteva  prendere  le  mosse  dal 
Medio  Evo  cadente,  restringendosi  al  territorio  italiano.  Né,  dati  anche  i 
procedimenti  suoi  troppo  disadatti  al  fine,  egli  doveva  spiccare  quel  salto 
brusco  attraverso  il  Medio  Evo ,  di  cui  non  fa  neppure  parola  (p.  14) ,  scu- 
sandosi con  €  le  difficoltà  enormi  dell'  impresa  »  e  col  timore  di  fare  una 
digressione  senza  «  risultati  decisivi  e  concludenti  ». 

Non  sarebbe  stata ,  in  verità ,  impresa  difficilissima  il  venir  raccogliendo 
alcune  notizie  intomo  ai  più  notevoli  documenti  della  poesia  didascalica 
italiana  durante  quella  lunga  età,  che  fu  l'età  aurea  della  didattica:  tanto 
che  si  può  dire  che  tutte  le  forme  della  poesia,  dell'arte,  del  pensiero  e  della 
vita  medesima  furono  indirizzate  ad  un  fine,  ebbero  un'impronta  insegnativa, 
morale,  scientifica,  religiosa. 

Lungi  dall'essere  incerti  o  inconcludenti,  i  risultati  di  tale  indagine  sa- 
rebbero stati  notevoli  assai,  poiché  nella  poesia  medievale  e  non  altrove  sì 
trovano  i  germi  di  quella  che  sarà  più  tardi  la  poesia  didattica  volgare,  sì 
trovano  le  scaturigini  di  quella  corrente  che  agli  inizi  del  Rinascimento  si 
biforcherà ,  o  meglio,  si  svolgerà  accanto  ad  un'altra  nuova  corrente,  che 
gli  Umanisti,  nuovi  Mosè,  battendo  con  la  verga  sul  masso  cristallino  della 
poesia  classica  antica,  deriveranno  dalla  letteratura  di  Grecia  e  di  Roma. 

La  mancanza  di  questa  concezione  chiara  ed  esatta  dello  svolgimento 
complessivo  della  nostra  poesia  didattica ,  fa  sì  che  la  parte  consacrata  ai 
due  primi  secoli  riesca  alquanto  incerta  e  sconnessa,  e  rimanga  come  inter- 
rotta, poiché  l'A.  spicca  qui  un  altro  salto  improvviso  per  giungere  senz'altro 
al  Gincjuecento  (p.  24). 

Ma  non  vogliamo  aver  l'aria  di  gravar  troppo  la  mano  sopra  un  lavoretto 
giovanile  che  fu  primamente  scritto  per  un  giornale  o  rivista,  le  Pagine 
friulane,  di  cui  anzi  è  un  estratto. 

Tuttavia,  anche  in  un  lavoretto  senza  pretensione,  conviene  ormai  persua- 
dersene, la  preparazione  bibliografica  è  uno  dei  primi,  anzi  il  primo  dovere. 
In  tal  modo  soltanto  si  eviterebbero  certi  repetita,  che,  lungi  dal  giovare, 
fan  perdere  tempo  e  fatica ,  si  eviterebbero  gravi  lacune ,  e  si  renderebbe 
giustizia  ai  vecchi  eruditi  che  ci  hanno  preceduti,  attenti  e  modesti,  sperando 
di  agevolare,  con  le  loro,  le  nostre  ricerche. 

Ho  qui  sott'  occhio  un  volumetto  di  poco  più  d'  un  centinaio  di  pagine , 
dovuto  al  prof.  Filippo  Re,  che  nel  principio  di  questo  secolo  insegnava 
agrimensura  all'Università  di  Bologna.  L'opuscolo  è  intitolato:  Della  poesia 
didascalica  georgica  degli  Italiani  dopo  il  ristoramento  delle  lettere  sino 
al  presente  (Bologna,  1809,  pe'  Fratelli  Masi  e  Ck)mp.).  Con  esso  il  Re  volle 
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provare  ciò  che  aveva  aflfermato  nella  prefazione  al  suo  Dizionario  ragio- 
nato dei  libri  di  Agricoltura ,  non  esservi  forse  altra  nazione  che  eguagli 
l'Italia  nella  poesia  georgica,  cioè  in  un  ramo  importante  della  poesia  dida- 
scalica. 

E  perchè  l'operetta  del  valente  e  modesto  erudito  è  ricca  di  notizie  ed  è 
diventata  ormai  assai  rara,  stimo  utile  dirne  qui  qualche  cosa,  in  relazione 
con  r  argomento  di  cui  discorriamo.  Il  Re ,  sulla  fede  del  Quadrio ,  che  lo 
aveva  veduto  ras.  fra  i  libri  del  canonico  Amadei,  cita  (pp.  7-8)  il  Thesaurus 
rusticorum  di  Paganino  Buonafede ,  bolognese ,  fiorito  verso  il  mezzo  del 
sec.  XIV.  Asserisce  di  averne  fatto  indarno  ricerca  nella  biblioteca  dell'Uni- 
versità e  conclude  col  dire  che ,  secondo  lui ,  il  Tesoro  è  irreparabilmente 
smarrito.  Se  potesse  resuscitare,  egli  muterebbe  volentieri  d'opinione,  giacché 
il  poemetto  semidialettale  del  Paganino  non  è  più  né  smarrito,  né  inedito, 
essendo  stato  pubblicato,  com'è  noto,  sino  dal  1830  col  titolo  di  Tesoro  de" 
Rustici  dal  Mazzoni  Toselli,  il  quale  lo  trasse  dal  codice  autografo  esistente 
nella  Biblioteca  dell'Archiginnasio  bolognese  (1).  Bene  anche  ricorda  il  Re 
il  Trattato  della  sementa,  che  il  Targioni-Tozzetti  attribuì  a  Bernardo  Giam- 
buUari;  e  ne  offre  qualche  saggio,  eziandio  perchè  questo  sarebbe  il  primo 
tentativo  di  poesia  georgica  dovuto  a  un  toscano.  Ma  dalla  Toscana  doveva 
venire  il  primo  vero  poeta  della  agricoltura,  l'Alamanni,  sulla  cui  Coltiva- 
zione il  professor  bolognese  non  s'intrattiene  a  lungo  ;  tuttavia  afferma  che 
molto  si  potrebbe  aggiungere  a  quello  che  intorno  alle  sue  fonti  ebbe  a 
notare  il  Bianchini  e  fa,  tra  le  altre,  un'osservazione  giustissima,  che  ormai 
è  ammessa  universalmente  dai  critici,  cioè  che  il  poeta  fiorentino  seppe  im- 
primere un  carattere  schiettamente  paesano,  toscano  alla  materia  derivata 
in  tanta  parte  dagli  antichi  (p.  12). 

Dopo  avere  ricordato  il  Podere  del  Tansillo,  nel  quale  loda  la  verità  dei 
precetti,  tratti  quasi  tutti  da  Virgilio  e  da  altri,  il  Re  viene  a  parlare  dei 
più  recenti  poeti  che  celebrarono  l'agricoltura  in  generale. 

Tra  i  poeti  trattatisti  di  qualche  argomento  particolare  attinente  sempre 
all'agricoltura,  egli  annovera  poscia  il  Rucellai  ed  altri  cantori  delle  api, 
del  vino,  delle  vigne,  degli  ulivi,  dei  giardini  ecc.  Giustamente  si  sofferma 
(pp.  45-8)  d\Y Eesperides  del  Fontano,  che  dice  il  più  antico  saggio  che  ci 
rimanga  della  poesia  didascalica  dopo  il  ristoramento  delle  scienze,  cioè  dal 
principio  del  Rinascimento,  e  nel  quale  si  tratta  con  molte  fioriture  mitolo- 
giche, ma  con  vera  maestria  e  opportunità  di  precetti,  del  modo  di  coltivare 
i  limoni,  gli  aranci  ed  i  cedri. 

Più  notevoli  per  la  novità  loro  sono  le  pagine  (pp.  53-60)  che  il  Re  con- 
sacra a  due  poemetti  didascalici  latini  d'uno  spoletano  vissuto  tra  la  fine 
del  sec.  XV  e  il  principio  del  seguente,  quel  Pierfrancesco  Giustolo,  di  cui 
tacciono  gli  storici  della  letteratura,  il  Tiraboschi  compreso,  e  che  fu  sto- 
riografo, 0  meglio,  panegirista   in  versi   di   Cesare  Borgia  (2).  11  diligente 


(1)  Cfr.  Zàmbrimi,  Le  Opere  volgari*,  187. 

(2)  L'Altisi  nella  sna  monografia  sa  Cesare  Borgia  Duca  di  Romagna ,  Imola,  Oaleati,  1878, 
ebbe  a  giovarsi  più  volte  dei  tre  panegirici  poetici  del  Oinstolo. 
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professore  di  Bologna  cercò  indarno  notizie  intorno  alla  vita  del  poeta  spo- 
letano  e  quel  poco  ch'egli  raccolse  in  nota  (pp.  53  sgg.)  è  ricavato  dalle 
stesse  sue  opere.  Ben  fece  poi  a  dare  un  riassunto  fedele  con  saggi  copiosi 
dei  due  poemetti ,  l' uno  sul  croco  o  zafferano  (De  croci  cultu),  V  altro  sui 
bachi  da  seta  (De  sere  seu  setivomis  animalibtis),  anche  perchè  il  vecchio 
volumetto  che  li  contiene  (Justuli  Spoletani  Opera ,  impressum  Romae 
per  Jacobum  Mazochium  die  quinta  Januarii,  1510)  era  allora,  com'  è  oggi, 
estremamente  raro.  Ma  sono  ormai  passati  più  che  quarant'  anni ,  dacché  i 
due  poemetti  venivano  ristampati,  insieme  con  le  rimanenti  poesie  del  Giu- 
stolo,  a  cura  dell'Accademia  di  Spoleto,  in  un  volume  diventato  anch'esso 
già  abbastanza  raro:  P.  Francisci  Justuli  Opera  Academiae  Spoletinae 
studio  rursus  vulgata  oc  ineditis  aucta,  Spoleti,  Typis  Bossi  et  Bassone,  1855. 
L'antica  edizione  fu  probabilmente  curata  dallo  stesso  poeta,  ma  la  moderna 
si  avvantaggia  anche  per  una  diligente  collazione  di  quella  con  i  codici  va- 
ticani, alcuni  dei  quali  sono  autografi  (1),  e  per  la  pubblicazione  delle  due 
prefazioni  prosastiche  dei  poemetti,  rimaste  fino  allora  inedite. 

Dalla  prima,  con  la  quale  il  Giustolo  inviava  il  De  croci  cultu  ad  Agapito 
segretario  ducale,  l'ignoto  editore  ricava  giustamente  che  il  poemetto  non 
fu  dedicato  prima  del  1500;  e  si  potrebbe  soggiungere  che  fu  dedicato 
poco  dopo  quest'anno.  La  lettera  dedicatoria  a  madonna  Felice  della  Rovere 
sembra  riportarci  all'estate  del  1505  (2). 

E  davvero  meritano  d'essere  studiati  i  due  poemetti  del  Giustolo,  che  fanno 
di  lui  un  precursore  non  dispregievole  del  Vida,  e  che,  per  pregi  di  forma 
e  di  sostanza,  paiono  a  me  due  fra  i  più  notevoli  saggi  di  poesia  didattica 
latina  che  il  maturo  Rinascimento  ci  ha  lasciato,  non  indegni  di  stare  ac- 
canto al  Milax  di  Pierio  Valeriano  (3). 

E  qui  faccio  punto,  grato  al  signor  Pizzio  d'avermi  offerto  occasione  di 
parlare  del  suo  lavoro  e  di  ricordare  insieme  quello  dimenticato  del  Re; 
lieto  se  le  mie  parole  servissero  di  eccitamento  a  lui  o  ad  altri  a  ricostruire 
sa  fondamènta  sicure  la  storia  della  nostra  poesia  didascalica. 

Vittorio  Gian. 


(1)  Tra  i  codici  dtsti  nelle  note  non  apparisce  il  Yatic.  3420 ,  già  Orsini ,  che  è  il  ms.  origi- 
nale del  Dt  *«r«,  offerto  dal  poeta  a  madonna  Felice  della  Borere,  nn  bel  codicetto  in  fina  per- 
gamena recante  legarmi  della  figlia  natnrale  di  Giulio  II.  (C£r.  !>■  Nolhac,  La  bihìioOièqyu  dt 
F.  Orimi,  p.  257). 

(2)  Chi  abbia  conto  la  bnona  ristampa  del  1855,  fornita  ancbe  di  sobrie  ma  diligenti  illostra- 
doni  storiche,  non  sono  riuscito  a  sapere.  Qui  aggiongo  che  nel  1825  nn  altro  ignoto,  che  si  na- 
sconde sotto  le  iniziali  P.  F.,  rìpabblicara ,  con  la  rersione  italiana  e  con  langhe  note  storiche 
e  geografiche,  come  saggio  delle  poesie  del  Gioitolo,  la  Dtteriptio  MonUt  SpoUti,  nel  Giomalt 
Arcadico,  t.  XXV,  pp.  104-81,  340-7.  Stooone  il  P.  F.  rìrela  l'iataniioiie  sna  di  riprodorre  per 
intero  le  poesie  dello  spoletano,  stimolato  •  àò  dallo  rteoo  Be,  e  siccome  l'editore  del  1855  non 
cita  chiaramente  il  saggio  pubblicato  nel  QiomaU  Arcadieo,  io  auei  indotto  a  identificare  i  dne 
letterati  in  nn  accademico  spoletano,  che  ad  altri  rinscirfc  hdl»  nTrisare. 

(3)  n  De  Miìaeis  oMura  ad  clariu.  et  iUuslritt.  FìoreHtia*  Ductm  Aliaaitdrum  Mtdietm 
fa  ripabblicato  dal  Tioozzi  in  Appendice  alla  sna  Storia  dti  ktterati  *  dtgU  artlsU  dtl  Diparti- 
mtuto  della  Piav*,  Belluno,  1813,  pp.  218-40. 
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GIUSEPPE  PITRÈ.  —  Bibliografia  delle  tradizioni  popolari  d'I- 
talia. —  Torino-Palermo,  G.  Glausen,  1894  (8°  gr.,  pp.  xx-608). 

Vi  sono  opere  che  la  critica  ha  il  dovere  di  contemplare,  non  solo  rive- 
rente, ma  ammirante,  siccome  veri  monumenti  di  attività  scientifica  e  d'al- 
tissima benemerenza  conquistata  con  assidua  ed  intelligente  fatica.  Queste 
opere  non  invecchiano  che  lentamente,  sono  in  alto  grado  significative  dei 
progressi  fatti  dagli  studi  che  rappresentano,  diventano  il  decoro  necessario 
d'ogni  libreria,  s'impongono,  ancora  più  che  col  valore  intellettuale  d'un 
buon  libro,  col  valore  morale  d'una  nobile  azione.  Nel  novero  ristretto  ed 
eletto  di  tali  opere  monumentali,  onore  pel  paese  che  le  produce,  non  esi- 
tiamo a  riporre  la  Bibliografia  del  Pitrè. 

Il  dotto  uomo  corona  degnamente  con  essa  una  esistenza  spesa  tutta  a 
prò'  degli  studi  demopsicologici.  Si  può  infatti  affermare  che  se  in  un  pe- 
riodo relativamente  breve  le  ricerche  folkloriche  riguardanti  l'Italia  giunsero 
a  schierarsi  in  questa  bibliografia  in  6680  numeri,  buona  parte  del  merito  è 
da  attribuirne  al  Pitrè  medesimo,  che  con  l'esempio  dell'opera  sua  mirabile 
di  raccoglitore,  tenacemente  proseguita  nell'isola  nativa,  con  l'incoraggia- 
mento ed  il  consiglio  di  cui  fu  largo  a  tutti ,  con  l'efficacia  comunicativa 
dell'amore  intenso  per  questi  studi,  che  furono  e  sono  a  lui  una  seconda  vita, 
con  la  bella  palestra  del  suo  Archivio  da  dodici  anni  ormai  aperta  a  quanti 
s'interessano  di  folklore,  ha  inspirato  la  intenzione,  ha  insegnato  il  metodo, 
ha  dato  i  mezzi  a  tanti  di  esercitarsi  utilmente  in  questo  bellissimo  campo. 
Di  moltissimi  fra  gli  studi  qui  registrati  può  dire  il  Pitrè  con  onesta  com- 
piacenza: -pars  magna  fui! 

Dodici  anni  di  fatiche  maturarono  questo  libro  prezioso,  nel  quale  è  re- 
gistrata l'opera  del  folklore  italiano  a  cominciare  dal  medio  evo.  La  divisione 
è  sistematica  in  sei  parti  (con  relative  appendici  di  scritti  conosciuti  dopo 
0  comparsi  durante  la  stampa)  e,  in  ogni  parte,  alfabetica  per  nome  d'autore 
0  di  raccoglitore.  Le  sei  parti  sono  :  1°,  Novelline,  racconti,  leggende,  facezie; 
2°,  Ganti  e  melodie;  3«,  Giuochi  e  canzonette  infantili;  4°,  Indovinelli,  for- 
mole,  voci,  gerghi;  5%  Proverbi;  6%  Usi,  costumi,  credenze,  pregiudizi.  Se- 
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gnoDO  in  fine  tre  bellissimi  indici,  vero  prodigio  di  pazienza  :  dei  nomi  degli 
autori,  dei  luoghi,  delle  materie  trattate:  quest'ultimo  specialmente,  non- 
ostanti le  inevitabili  imperfezioni,  mirabile.  Buona  parte  delle  pubblicazioni 
registrate  vide  il  P.  con  gli  occhi  propri:  quelle  che  conosce  solo  indiretta- 
mente contrassegna  con  un  asterisco  (1).  Le  pubblicazioni  vedute  descrive 
con  molta,  oseremmo  dir  quasi  con  troppa,  scrupolosità  ed  estensione  (2), 
tenendo  conto  di  tutto  quello  che  internamente  ed  esternamente  le  caratte- 
rizza (3)  :  e  di  questa  esattezza  si  compiace  a  giusto  titolo  nella  prefazione, 
giacché  sa  che  essa  costituisce  una  delle  doti  principali  del  bibliografo  (4). 
Per  ricchezza  ed  esattezza  questa  bibliografia  sarà  proclamata  un  vero  mo- 
dello nel  genere;  cosa  tanto  più  difficile  a  conseguirsi  perchè  gran  parte  di 
quella  produzione  è  disseminata  in  giornali  e  riviste,  talora  regionali  e  quasi 
irreperibili,  in  pubblicazioni  d'occasione,  in  strenne,  in  almanacchi,  in  foglietti 
volanti.  II  solo  Pitrè  era  in  grado  di  veder  tanto. 

Nessuna  bibliografia  presentava,  come  questa,  difficilissimi  problemi,  sia 
per  i  limiti  da  darsi  alla  materia,  sia  per  la  divisione  di  essa.  Rispetto  alla 
divisione,  le  grandi  categorie  stabilite  dal  P.  sono  soddisfacenti  ;  né  bisogna 
esigere  troppo,  poiché  in  fatto  a  classificazioni  l'ottimo  è  nemico  del  buono. 
I  limiti  della  materia  avrebbero  certo  potuto  essere  allargati,  ma  in  questo 
caso  l'impresa  diveniva  quasi  ineseguibile.  «  I  libretti  popolari  di  edizioni 
«  antiche  e  moderne  non  entrano  nel  programma  dell'opera;  ma  le  ristampe 
«  nuove  e  recenti,  che  son  ragione  di  studi  ed  hanno  carattere  spiccatamente 
«  demopsicologico,  non  vanno  escluse  »  (p.  xiv).  E  così  pure  dei  libri  di  no- 
velle letterarie,  in  gran  parte  basate  sulla  tradizione  orale,  il  P.  ha  scelto 
quelli  che  gli  sembrarono  più  direttamente  folklorici.  Ardua  scelta,  senza 
dubbio,  anche  per  un  conoscitore  della  sua  perspicacia  e  della  sua  dottrina, 
neUa  quale  vi  sarà  sempre  qualche  cosa  da  opporre,  perchè  i  limiti  precisi 
del  folklore,  la  linea  di  separazione  fra  ciò  che  è  schiettamente  popolare  e 
ciò  che  dal  popolo  sale  agli  scrittori  e  costituisce  la  loro  opera  personale, 
sono  sempre  difficilissimi  a  determinare.  1  prodotti  antichi  più  ragguardevoli 
di  cui  il  P.  offire  qui  la  bibliografia  sono:  Pentamerone,  traduzioni  e  ridu- 
zioni (105-142);  Centurie  di  Carlo  Gasalicchio  (226-36);  facezie  dell'Arlotto 
(25-91  e  5733),  del  Domenichi  (367-400),  del  Poggio  (754-812  e  5863^),  di 
Poncino  dalla  Torre  (813-823),  d'altri  (407-9);  Malmantile  commentato  dal 
Minacci  (611-621);  novelle  del  Morlini  (633^)  e  dello  Straparola  (950-95); 


(1)  Tn  qoMto  è  qnacerole  di  troTire  i  Btitrage  del  Landra  (n"  560) ,  libro  non  difficile,  del 
qojde  sarebbe  stato  utile  dare  uno  spoglio,  offrendo  esso  dei  lìsoontri  a  ben  46  dei  nostri  novel- 
latori antichi. 

(2)  La  mole  del  libro  avrebbe  potato  ridarsi  alqnanto  se  il  P.  arene  aitato  di  tàgle  per  indicare 
lu  principali  riviste  e  raccolte. 

(3)  Rileviamo  alcune  inesattezze ,  che  non  saranno  certo  le  sole ,  ma  che  in  tanta  quantità  di 
materia  registrata  possono  dirsi  inevitabili.  Nei  dne  titoli  danesi  dei  ni  471  e  472  leggi  af  e  non 
o/;  il  Gnamerio  si  chiama  Pitr  Enta  e  non  Pio  Amo  (1548  e  altrove);  B*ok4t  e  non  B*o1» 
(1646  ;  V.  p.  79). 

(4)  Contro  chi,  dovendone  dare  l'esempio,  mostra  di  non  averne  sentore,  a^iaa  la  sua  ironia, 
come  per  es.  a  p.  92,  parlando  d'ano  strano  ribattezzamento  dei  Comjtonimtnii  màtori  di  F.  Co- 
rallini ooMiao  Mila  Bm$t»  àilk  biòMtek*. 
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Posilecheata  del  Sarnelli  (911-17);  Arcadia  in  Brenta  di  G.  Sagredo  (883-95); 
lettere  del  Calmo  (3679-3712);  Volgari  proverbi  di  A.  Gintio  delli  Fabrizi 
(2686)  e  proverbi  del  Garnazano  (2592-2618);  Fuggilozio  di  Tom.  Gosto  (262441) 
e  molte  ediz.  antiche  di  indovinelli  (2310-21).  Nella  categoria  degli  Usi  e 
costumi  è  dato  conto  di  molti  viaggi  di  stranieri  in  Italia  e  di  non  poche 
stampe  vecchie ,  variamente  interessanti.  Anche  alle  Fiabe  di  Garlo  Gozzi 
(463-72)  è  assegnato  un  posto  onorevole. 

II  P.  è  scienziato  troppo  eminente  per  non  sapere  che  in  un'opera  come 
la  sua,  nonostanti  le  cure  immense  spesevi,  sono  inevitabili  le  ommissioni; 
anzi  egli  parla  già  ora  di  venir  preparando  un  supplemento  (p.  xvii).  Siamo 
certi  pertanto  che  a  lui  non  ispiacerà  qualche  nostra  osservazione  diretta 
appunto  a  fornire  materiale  a  quel  supplemento,  senza  la  minima  idea  di 
rimprovero  al  benemerito  autore  d'un  libro  insigne,  che  ammiriamo  sincera- 
mente. Trascriviamo  alla  buona  le  nostre  note,  senz'altro  ordine  fuori  di 
quello  in  cui  le  siamo  venute  appuntando  durante  la  lettura  attenta  delle 
prime  due  parti  della  Bibliografia,  le  quali  hanno  maggior  relazione  con  gli 
studi  nostri.  Le  altre  parti  scorremmo  solo  fugacemente,  per  formarcene  un'idea 
generale. 

All'ediz.  Baccini  dell'Arlotto  (89)  si  dovrà  fare  una  piccola  aggiunta  :  Tre 
facezie  del  piovano  Arlotto  tratte  dal  cod.  Laur.  pi.  42  cod.  27,  Ramnete 
(Firenze),  1884,  opuscolo  di  soli  12  esemplari,  che  contiene  tre  aneddoti  osceni. 
—  Poiché  al  n*  254  è  registrato  il  lavoro  dei  fratelli  GipoUa  sul  dialetto  dei 
tredici  comuni  veronesi,  andrà  allegata  anche  l'appendice  a  quello  scritto,  di 
G.  Gipolla,  Nuovo  materiale  per  lo  studio  dei  XIII  comuni  veronesi,  che 
fa  seguito  ad  una  memoria  inserita  nella  Miscellanea  della  R.  Deputaz.  ve- 
neta sopra  gli  studi  di  storia  patria,  an.  IV.  Ivi  sono  comunicate  altre  can- 
zonette popolari  ed  una  novelluccia  con  a  fronte  la  traduzione  nel  dialetto 
tirolese  d'Innsbruck.  Più  correttamente  ricomparve  quella  novelluccia,  per 
cura  dei  fratelli  Gipolla,  nelle  Nuove  communicazioni  sulla  parlata  tedesca 
dei  XIII  comuni  veronesi,  in  Archivio  veneto,  XXXVIII,  P.  II  (1).  —  AI 
n">  433  è  citato  un  articolo  del  Gabotto  nelle  Conversazioni  della  domenica 
intitolato  L'epopea  del  buffone ,  ma  non  la  pubblicazione  nuziale  del  1893 
che  ha  il  medesimo  titolo  (v.  Giorn.,  XXII,  250).  —  Del  Diavolo  di  A.  Graf 
è  indicata  la  versione  tedesca  (5815),  non  la  greca  :  '0  AidPoXot;  kotò  yotpu- 
poTdTTiv  luexdqppaaiv  Aemviba  X.  Zujri,  Zante,  1890,  né  la  norvegiana:  Diae- 
velens  Nalurhistorie  oversat  af  Holger  Sinding,  Kristiania,  1891.  —  Com- 
parendo l'articolo  del  Koehler  sulla  Griselda  (545),  si  aggiungano  :  F.  Westen- 
holz,  Die  Grieseldis-  Sage  in  der  Literaturgeschichte,  Heidelberg,  1888  e 
H.  Groeneveld,  Die  dlteste  Bearbeitung  der  Griseldissage  in  Franhreich, 
Marburg,  1888.  —  Presso  ai  parecchi  lavori  sull'ebreo  errante  non  si  trascurino 
le  due  note  di  A.  Wesselofsky,  nell'Archiv  fùr  slavische  Philologie,  voli.  V 


(1)  Di  C.  Cipolla  non  trovo  menzionato  lo  scritto  Taddeo  del  Branca  e  una  tradùione  leggen- 
daria suW  AUfihieri ,  Torino,  1887,  nel  voi.  XXV  della  Miscellanea  di  storia  italiana.  Essendo 
re^strato  il  libro  del  Papanti  (694),  andava  tenuto  conto  anche  dello  scritto  del  Cipolla,  ed  ancor 
più  delle  Nuove  congetture  su  Taddeo  del  Branca,  ch'egli  inserì  in  questo  Giorn.,  IX,  415,  ove 
la  leggenda  dantesca  è  discussa.  Per  altre  leggende  dantesche  vedi  Giorn.,  XIX,  163. 
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e  Vili  (1),  che  pure  toccano  anche  della  tradizione  italiana.  La  recente  bi- 
bliografia dell'ebreo  errante  compilata  dal  Neubaur  (t.  Giorn.,  XXII,  437), 
non  potè  esser  conosciuta  in  tempo  dal  P.  —  Non  dimentichi  in  seguito  il 
P.  la  novella  popolare  mantovana,  che  U.  Marcheselli  stampò  a  pp.  106-7  delle 
sue  Note  di  letteratura  italiana.  Cesena,  1893,  supponendovi  una  fonte  del- 
l'episodio d'Agrisippo  nel  Mambriano.  —  Abbiamo  forse  torto  nel  desiderare 
di  veder  rammentato  qui  il  volume  dell' Albertazzi  Romanzieri  e  romanzi 
del  cinquecento  e  del  seicento,  Bologna,  1891,  ove  pure  tanta  è  la  materia 
tolta  dalla  tradizione  e  messa  a  profitto  in  qpiei  dimenticati  racconti?  —  A 
proposito  della  leggenda  della  matrona  d'Efeso  (v.  n"  245),  ci  sarebbe  pia- 
ciuto di  veder  citata  almeno  l'ultima  edizione,  molto  arricchita,  del  libro  di 
E.  Griesbach,  Die  Wanderung  der  Novelle  von  der  treulosen  Wittwe  durch 
die  Weltlitteratur,  Berlin,  1886.  —  Di  L.  Cappelletti  sono  citati  (5760-62) 
tre  saggi  comparativi  su  novelle  boccaccesche  inseriti  nella  Cronaca  minima 
e  non  gli  Studi  sul  Decamerone,  Parma,  1880,  né  gli  articoli  su  novelle 
del  Boccaccio  nella  vecchia  serie  del  Propugnatore  (2).  —  Essendo  al  n"  5794 
menzionato  un  articolo  sulla  leggenda  di  Balilla,  è  bene  rammentare  ciò  che 
ne  scrisse  A.  Neri  nell'opuscolo  Poesie  storiche  genovesi ,  Genova ,  1885, 
pp.  56  sgg.  (3).  —  Di  un  repertorio  giullaresco  della  Nazionale  di  Firenze 
T.  Casini  diede  notizie  sommarie  nella  Rassegna  settimanale,  e  qui  si  ri- 
corda (1239):  non  v'è  quindi  motivo  di  trascurare  la  più  estesa  descrizione, 
e  in  parte  anche  pubblicazione,  di  quel  ms.,  che  il  Casini  stesso  produsse  nella 
an.  V  del  Preludio  (4).  Ritornò  poscia  sul  soggetto  nell'articolo  del  Propu- 
gnatore N.  S.,  Il,  I  e  II,  intitolato  Due  antichi  repertori  poetici.  —  Se  sono 
notate  al  n"  1227  le  poesie  popolari  antiche  trovate  dal  Carducci  nel  1867 
nei  memoriali  dei  notai  bolognesi,  perchè  non  anche  le  Rime  antiche  da 
carte  di  archivi  riferite  dal  Carducci  medesimo  nel  Propugnatore ,  N.  S., 
I,  I?  E  perchè  non  le  altre  rime  che  dai  libri  dell'archivio  notarile  di  Bo- 
l(^^a  furono  tratte  in  luce  nel  Propugnatore,  N.  S.,  Ili,  II,  per  cura  di 
Flam.  Pellegrini?  —  Di  canzonette  popolari  antiche  sono  trascurate  quelle 
che  comparvero  nella  Miscellanea  Caix- Canello,  pp.  272-75  (5);  ma  in  ge- 
nere quella  Miscellanea  dev'essere  sfuggita  al  P.,  altrimenti  avrebbe  posto 
mente  ai  proverbi  algheresi  che  vi  inserì  il  Morosi  a  pp.  328  sgg. 

E  qui  ci  arresteremo,  se  non  altro  per  discrezione.  La  categoria  dei  co- 
stumi è  un  vero  tesoro,  a  cui  molti  ricorreranno  con  profitto  inestimabile. 
Su  di  essa  faremo  solo  qualche  sommarissima  osservazione.  —  Certe  pub- 
blicazioni come  le  lettere  del  Magre  al  Trissino  (4594>  sarebbe  meglio  can- 
cellarle, perchè  a  quella  stregua  quanti  altri  documenti  di  carattere  storico, 
ben  più  rilevanti  pel  costume,  andrebbero  menzionati!  —  Figurando  al 
n»  6396  il  lavoro  del  Langer  sugli  schiavi,  non  si  vede  ragione  d'ommettere 


(1)  Per  qaest'altinu  c£r.  Giom.,  V,  497. 

(2)  Vedi  •  p.  8  l'indice  del  Primo  tmtmmt»  dtl  finymwnfcrt. 

(3)  Eatr.  àiX  toI.  UH  degU  AtU  dOa  SoHiM  Kfwn  4t  $toHa  fotria. 

(4)  Se  ne  fece  anche  luu  tiratara  a  parte  in  pochi  «aemplaii,  Ancona,  Stab.  tipogr.  detl*  Or- 
dine, 1881. 

(5)  Vedi  ora  aeh»  qnaeto  Oiom.,  XXII,  886  igs. 


452  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

l'articolo  Luzio-Renier,  Buffoni,  nani  e  schiavi  dei  Gonzaga  (nella  N.  An- 
tologia del  1891)  né  alcuno  degli  altri  scritti  intorno  agli  schiavi  in  Italia, 
ai  quali  ivi  si  rinvia.  —  Di  Bartolomeo  Malfatti  (malamente  confuso  nel- 
l'indice dei  nomi  con  Ant.  Malfatti),  oltre  V Etnografia  trentina  (4603),  non 
era  male  registrare  il  Saggio  di  toponomastica  trentina.  Rovereto,  Sotto- 
chiesa, 1888.  —  Avendo  indicato  al  n°  4690  una  delle  memorie  del  Medin 
sul  costume  d'esporre  una  gatta  sulle  mura  delle  città  assediate,  bisognava 
anche  annunciare  le  altre  pubblicazioni  sul  medesimo  soggetto,  per  cui  vedi 
Gtom.,  XXI,  184,  XXII,  468  e  rinvìi.  —  Sugli  zingari  (v.  p.  603)  non  si 
deve  obliare  il  volume  di  Adriano  Golocci,  che  è  il  più  notevole  contributo 
intorno  ai  costumi  degli  zingari  in  Italia.  —  Siano  poi  particolarmente  ri- 
chiamati i  saggi  del  conte  L.  A.  Gandini  di  Modena ,  che  sono  tra  i  più 
ragguardevoli  per  la  storia  dei  costumi  nostri  nel  rinascimento.  —  Con  lo- 
devole abitudine,  il  P.  suole  sempre  rinviare  anche  alle  recensioni  veramente 
capitali  relative  ai  libri  che  cita.  Al  n°  461,  accanto  ai  Testi  ined.  di  storia 
trojana  editi  dal  Gorra,  avremmo  voluto  vedere  nominata  la  recensione  che 
ne  fece  il  Morf  nella  Romania,  XXI,  88  sgg.  (1);  al  n»  483  (Roma  del  Graf), 
presso  la  recensione  del  Liebrecht,  quella  di  G.  Paris  nel  Journal  des  savants  ; 
al  n°  1045  l'ampia  bibliografia  che  al  Campriano  dedicava  il  Novati  nel 
Giorn.,  V,  2.58;  al  n°  5469  la  recensione  che  del  libro  dello  Stoppato  scrisse 
V.  Rossi  nel  Giorn.,  IX,  279. 

Nel  chiudere  questo  cenno  bibliografico,  che  vuol  suonare  plauso  sincero, 
vivo,  incondizionato  al  grande  e  benemerito  cultore  della  demopsicologia  ita- 
liana, non  resti  senza  una  parola  di  giusto  encomio  il  coraggio  dell'editore 
Clausen,  il  quale  non  risparmiò  spese  affinchè  questa  Bibliografia  riuscisse 
degna  del  nome  che  porta  e  degli  studi  italiani ,  secondato  egregiamente 
dalla  tipografia  Virzì  di  Palermo,  che  diede  al  sontuoso  volume  un  assetto 
esteriore  nitido  e  severamente  elegante.  R. 


TORQUATO  TASSO.   —   Dialogo  dei  casi  d'amore.   —  Torino- 
Roma,  Roux  e  C,  1894  (16°,  pp.  vi-250). 

Ultimi,  0  quasi  ultimi,  veniamo,  in  Italia  almeno,  a  parlare  di  questo  dia- 
logo, perchè  avendo  esso  avuto  subito  larga  diffusione  nella  stampa,  se  ne 
trattò  a  diritto  e  a  rovescio  da  moltissimi.  Ma  lungi  dal  dolerci,  noi  ci  ral- 
legriamo di  questo  ritardo,  perchè  esso  ci  permette  di  constatare  un  fatto 
molto  significativo  e  per  un  certo  rispetto  confortante,  che  cioè  il  nome  di 
Torquato  Tasso  è  pur  sempre  il  più  popolare  fra  quanti  nomi  d'antichi  poeti 
vanti  la  nostra  storia  letteraria,  sicché  al  solo  sospetto  di  qualche  suo  scritto 
non  peranco  noto  si  scuotono  persin  coloro   che  d'ordinario  meno  sogliono 


(1)  Per  la  materia   tradizionale   troiana   sarebbe   stato  anche  utile  aver  presente  la  Ittoria  di 
Patrocolo  e  d'intidorìa,  ed.  dal  Novati  con  una  erudita  prefiiiione  nel  1888. 
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addarsi  della  pubblicazione  di  testi  antichi.  Il  giornalismo  politico,  infatti , 
s'interessò  grandemente  della  pubblicazione  della  Casa  Roux  e  ne  discusse 
con  quella  foga,  che  suol  essere  di  solito  tanto  più  ardente  quanto  è  meno 
basata  su  d'una  ad^uata  competenza. 

Il  cicaleccio  è  ora  quetato,  e  tiriamo  i  conti.  AU'infuori  di  quell'interesse 
alle  cose  tassescbe,  cui  abbiamo  accennato,  interesse  che  ci  fa  presagir  bene 
della  festa  centenaria  dell'anno  venturo,  ben  poco  risulta  all'attivo.  Segna- 
liamo particolarmente,  all'estero,  un  articolo  fosforescente,  ma  abbastanza 
coscienzioso  (Tasso  als...  don  Juan)  di  Hans  Barth  nel  Berliner  Tagehlatt 
del  19  febbr.  '94,  ove  è  data  del  dialogo  un'analisi  non  priva  di  spirito,  e  pur 
dubitando  assai  che  sia  del  Tasso,  si  riconosce  che  non  deve  esser  figlio  di 
cattivo  padre,  perchè  è  «  opera  d'alto  valore  letterario,  perspicua  e  beliis- 
«  sima  nella  forma,  svolta  con  una  ingenuità  ed  una  naturalezza  veramente 
«  affascinanti  »,  un  documento,  insomma,  «  das  nicht  nnr  ein  hohes  literar- 
«  und  kulturhistorisches,  sondern  auch  ein  rein  menschliches,  poetisches  In- 
«  teresse  beanspruchen  darf,  und  das  selbst  einem  jugendlichen  Tasso  nicht 
«  zur  Unehre  gereichen  wùrde.  >  In  Italia  merita  nota,  fra  i  tanti,  l'articolo 
di  R.  Bonghi  nel  FanfuUa  della  domenica  (il  febbr.  '94),  tutto  diretto  ad 
alleggerire  di  quel  dialogo  il  Tasso  con  ragioni  psicologiche  e  letterarie  di 
qualche  peso.  <  11  dialogo,  scrive  il  Bonghi,  si  legge  con  diletto,  ma  è  diletto 
«  di  cui  uno  prova  qualche  rimorso.  C'è  questo  conforto,  che  non  vi  si  passa 
«  attraverso  nessuna  delle  lambiccature  moderne:  ma  si  sente  qualche  nausea 
«  della  franchezza  e  semplicità  antica.  Lo  stile  non  manca  della  grazia  abi- 
«  tuaie  degli  scrittori  del  tempo;  ma  non  ha  i  caratteri  propri,  a  parer  mio, 
«  dello  stile  del  Tasso.  Mi  pare  che  questi  scriva  meglio,  e  incida  più  il  suo 
<  pensiero  nella  parola.  Lo  scrittore  del  dialogo  io  lo  confonderei  con  molti, 
«  U  Tasso  mi  pare  che  riuscirei  sempre  a  distinguerlo  tra  molti.  »  E  ha 
ragione. 

Che  abbia  ragione  può  chi  voglia  trovarlo  provato,  con  molta  e  soda 
dottrina  storica,  da  uno  specialista  di  cose  tassescbe.  Angelo  Solerti,  in  una 
Notitia  letteraria  della  N.  Antologia^  15  febbr.  '94.  Ad  essa  rimandiamo  i 
lettori,  né  stimiamo  utile  ripetere  qui  quella  argomentazione,  a  parer  nostro  in- 
confutabile (1).  Fosse  0  non  fosse  don  Paolino  Manciana,  che  dissotterrò  questo 
dialogo  e  volle  con  una  sua  discorsa  provarlo  del  Tasso,  un  ciurmadore  (2); 
esso  dialogo  né  è  autografo  del  Tasso  nel  ms.  che  fu  già  del  Manciana,  né 
al  Tasso  appartiene,  né  ha  valore  biografico.  Questo  risulta  inoppugnabil- 
mente dalla  dimostrazione  del  Solerti  ;  ed  è  probabile,  come  egli  sostiene,  che 
la  scena  vada  riposta  in  Liguria,  in  Toscana  o  nelle  Marche,  ed  é  probabi- 
lissimo che  l'autore  fosse  un  toscano  del  cinquecento. 

Al  qual  proposito,  in  una  cosa  sola,  a  noi  sembra,  il  Solerti  si  addimostrò 
forse  troppo  severo:  nello  apprezzare  il  valore  artistico  del  dial(^o.   Non  è 


(1)  La  ripetè  puafranndola ,  ui^  talon  rìprodnceiidoBe  fin  le  pMtrie  rtie ,  0.  LnC4  nalk 
lfw/9a  Rasséffna,  an.  U,  ■<  14-15. 

(2)  Albe  notìsie  ni  MindMis ,  d»  agginfani  »  qnell*  dal*  dal  Soluti ,  poHOM  liamé  Mi 
Ftkkttt»  dal  SI  gem.  "H. 
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del  Tasso,  anzi  è  ciò  che  di  meno  tassesco  si  può  immaginare  ;  non  è  addi- 
rittura «  un'opera  degna  di  mettersi  a  riscontro  della  Vita  Nuova  »,  come 
vorrebbe  (nientemeno  !)  il  Manciana  (p.  6)  :  ma  è  tuttavia  un  documento  let- 
terario facile,  talora  arguto,  elegante  anche  nei  passi  lubrici,  che  merita 
qualche  studio.  Scritti  erotici  di  simil  genere  non  sono  infrequenti  nella  let- 
teratura nostra,  massime  del  sec.  XVJ.  Lo  studiarli  comparativamente  tor- 
nerebbe di  qualche  profitto,  e  facendolo  ne  verrebbe  la  migliore  illustrazione 
a  questo  dialogo,  qui  pubblicato  senza  le  cure  dovute,  giacché  l'arruffato 
proemio  del  Manciana  sarebbe  meglio  che  non  fosse  mai  uscito  in  luce. 
Questa  produzione,  diremo  così,  pratica  e  sentimentale,  quasi  sempre  anche 
non  mediocremente  lasciva,  si  contrappone  in  un  certo  senso  alla  produzione 
teorica  e  razionale  dei  trattati  d'amore,  così  frequenti  in  quel  secolo,  dei 
quali  s'occupò  già,  anni  sono,  M.  Rosi  (cfr.  Giorn.,  XIV,  323).  È  un  con- 
trapposto di  teoria  platonica  e  di  pratica  sfacciatamente  sensuale  che  trovi 
anche  nei  costumi  di  quel  secolo  corrotto. 

Rintracciare  l'autore  del  dialogo  pseudo-tassesco  non  sarà  forse  impresa 
disperata,  chi  voglia  profittare  di  alcuni  mezzi  che  ci  si  offrono  :  la  scrittura 
del  codice  che  può  essere  di  mano  dell'autore;  qualche  accenno  interno;  lo 
stile;  le  poesie  inserite.  Ad  agevolare  la  ricerca  varrà  un'  indicazione  che 
l'amico  Solerti  ci  favorisce.  In  un  ms.  dell'Universitaria  di  Bologna  vi  è  un 
altro  dialogo,  pure  intitolato  Un  caso  d'amore,  che  è  gemello  di  quello  pub- 
blicato. Il  dialogo  è  in  sette  parti,  preceduto  da  un  proemio,  da  una  dedica 
e  da  un  sonetto.  Essendovi  molte  cassature,  il  ms.  sembra  autografo.  La 
scena  è  in  Siena  nel  1550  ;  gli  interlocutori  un  Valerio ,  come  nel  dialogo 
a  stampa,  ed  un  Florio.  L'argomento  è  un'avventura  di  convento,  avventura 
che  potrebbe  coUegarsi  a  quella  accennata  a  pp.  141-143  del  dialogo  stam- 
pato. Anche  questo  nuovo  dialogo  è  inframmezzato  di  rime,  e  lo  stile,  assi- 
cura il  Solerti,  è  molto  simile  a  quello  del  dialogo  che  il  Manciana  così  leg- 
germente assegnava  al  Tasso.  Nulla  d'impossibile  che  l'autore  medesimo 
scrivesse  i  due  dialoghi.  E  quell'autore  lo  si  conoscerebbe  subito  senza  do- 
verlo faticosamente  rintracciare ,  se  nel  ms.  bolognese  non  fosse  tagliata 
dappiedi  la  pagina  dov'era  vergato  il  suo  nome.  R. 


LEONE  LUZZATTO.  —  Pro  e  contro  Firenze.  Saggio  storico 
sulla  polemica  della  lingua.  —  Verona-Padova,  Fratelli 
Drucker,  1893  (8°,  pp.  111). 

Il  titolo  di  Saggio,  che  apparisce  sull'intestazione  ed  è  ripetuto  nel  proemio, 
va  tenuto  in  conto  per  non  portare  sul  presente  opuscolo  giudizio  poco  ade- 
guato. Infatti,  come  opera  in  sé,  lascierebbe  spesso  a  ridire;  mentre  può 
ben  lodarsi  come  testimonianza  degli  studi  dell'autore  e  insieme  come  pro- 
messa di  successive  ricerche  suU'  interessante  argomento.  Per  ora  1'  esposi- 
zione si  limita  alla  storia  esterna  della  secolar  controversia,  passandone  in 
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rassegna  le  fasi  mediante  l'esame  delle  principali  opere  che  in  proposito  si 
scrissero,  da  Dante  al  Manzoni. 

Secondo  l'autore  quattro  periodi  possono  stabilirsi  nella  storia  della  que- 
stione. Nel  primo  «  il  pregiudizio  classico  fa  velo  agli  occhi  degli  stessi 
«  Toscani  i  quali  affermano  timidamente  i  loro  diritti  e,  se  si  eccettui  Dante 
«  che  anche  qui  giganteggia,  non  troviamo  se  non  giudizi  staccati  e  non 
«  si  afferma  in  alcuna  guisa  alcuna  teorica  della  lingua  ».  11  secondo  è  quello 
in  cui,  affermato  sistematicamente  dal  Bembo  il  primato  del  toscano,  se  ne 
cominciano  a  compilare  grammatiche  «  ed  anche  si  impegnano  le  discus- 
*  sioni  più  aride  sul  nome  da  darsi  alla  nuova  lingua,  basandosi  suU'auto- 
«  rità  del  300  e  di  Dante  ».  Nel  terzo  domina  la  Crusca  «  contro  la  quale 

<  avviene  la  reazione  che  ha  per  punto  culminante  e  più  notevole  quello 
«  determinato  dal  moto  filosofico  e  liberale  del  secolo  scorso  ».  Quarto  ed 
ultimo  è  il  periodo  dei  giorni  nostri,  dacché  <  abbandonate  le  pedanterie  e 
€  il  pregiudizio   municipale  e  le  infeconde  rabbie  letterarie,  si  cominciò  a 

<  giudicare  con  maggiore  equità  e  larghezza  di  criteri  e  con  intenti  più 
«  scientifici  ». 

Senza  entrare  a  discutere  il  merito  dell'accennata  partizione,  è  chiaro  che 
il  lavoro,  così  circoscritto  e  disposto,  domanda  essenzialmente  al  suo  scopo 
ordine  serrato  e  costante,  molta  abilità  di  sintesi,  esattezza  scrupolosa  di 
ragguagli;  e  queste  doti  in  generale  non  mancano.  Talora,  per  contrario, 
non  lievi  mende  vengono  a  testimoniar  fretta  soverchia.  Per  trascorrere 
su  minori  appunti,  basti  accennare  alla  nota  di  p.  55,  dove  1'  autore  mede- 
simo confessa  di  ricordare  fuor  di  luogo,  cioè  mentre  è  giunto  ormai  al  se- 
colo XVIII,  il  Turamino  del  Ballagli,  scrittore  a  dir  vero  meritevole  di  un 
cenno  più  ampio,  insieme  con  l'intero  gruppo  senese  appena  accennato  nella 
medesima  pagina.  Anche  le  omissioni  registrate  in  fondo  all'  opera  con- 
fermano la  nostra  asserzione,  del  pari  che  la  nota  a  p.  15,  in  cui  il  trattato 
dei  ritmi  volgari  di  A.  Da  Tempo  è  citato  dalla  Perfetta  poesia  del  Mura- 
tori, senza  neppure  un  richiamo  alla  edizione  bolognese  del  Grion. 

In  qualche  raro  caso  poi  la  fretta  medesima  —  che  altro  non  può  essere 
—  dà  origine  a  difetti  più  gravi,  come  quello  che  si  riscontra  a  p.  61.  Quivi 
del  Galeani  Napione  ci  si  sbriga  con  le  seguenti  parole  :  «  Gli  si  oppose  (al 
«  Cesarotti)  il  G.  Napione,  piemontese,  negli  Usi  e  pregi  della  lingtta  ita- 
€  liana,  in  cui  distoglie  i  piemontesi  dallo  scrivere  in  francese  ».  Due  nude 
righe,  bisogna  convenirne,  son  poche,  tanto  più  quando  si  consideri  che,  per 
es.,  il  Fornaciari  non  stima  inutile  dedicare  al  medesimo  autore  mezza  pa- 
gina del  suo  Disegno  storico  (cfr.  p.  251  della  6'  edizione),  libro  che  discute 
per  incidenza  le  questioni  espressamente  trattate  nell'  opera  di  cui  ora  par- 
liamo. Nel  complesso  dello  studio  1'  A.  si  rivela  seguace  delle  idee  manzo- 
niane, ma  evita  al  possibile  di  mettere  in  mostra  il  suo  personale  giudizio, 
contentandosi  di  esporre  l'avviso  degli  autori  che  esamina  via  via,  e  tutt'al 
più  sui  sostenitori  della  fiorentinità  del  linguaggio  soffermandosi  a  preferenza. 
Codesta  bella  dote  di  temperanza  e  di  spassionatezza  non  dovrebbe  per  altro 
portarsi  tant'oltre  da  ritrarre  e  riferir  quasi  come  propri  gli  errori  di  fatto 
in  cui  gli  autori  citati  incorsero  per  difetto  della  critica  dei  loro  tempi,  come 
quando  (p.  83),  dopo  aver  bene  riassunto  le  teoriche  del  Perticari,  s'aggiunge 
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che  egli  «  segue  mostrando  nel  trecento  una  quantità  di  barbarismi  plebei, 
«  tolti  specialmente  dal  PataflBo  ».  Or  qui  una  nota  sull'età  vera  del  Pa- 
taffio pare  assolutamente  necessaria,  anche  allo  scopo  di  lumeggiare  meglio 
il  valore  stesso  delle  opinioni  perticariane.  F.  P. 


A.  D'ANCONA  e  0.  BACCI.  —  Manuale  della  letteratura  ita- 
liana. Voi.  IV.  —  Firenze,  G.  Barbèra,  1894  (8%  pp.  628). 

Il  presente  volume,  che  fa  seguito  agli  altri  tre  già  conosciuti  e  merita- 
mente lodati  (1),  è  diviso  in  due  parti;  la  1*  raccoglie  gli  scrittori  più  il- 
lustri del  sec.  XYIII,  dal  Metastasi©,  che  «  per  tutta  Europa  diffuse  il  suono 
«  della  parola  e  della  poesia  italiana  »,  al  Goldoni,  al  Baretti,  al  Parini,  al 
Cesarotti;  ultimo,  non  certo  per  merito,  l'Alfieri,  «  ammaestratore  e  istiga- 
«  tore  di  libertà  a  un  popolo  servo  ».  Segue  la  numerosa  schiera  de'  minori 
(pp.  292-622);  e  credo  sia  davvero  parte  nuova  questa,  e  per  la  copia  degli 
esempi  e  per  gli  intendimenti  artistici  e  morali  con  cui  furono  raccolti.  Qui 
si  affacciano  per  la  prima  volta  all'uscio  della  scuola  scrittori,  le  cui  opere 
ebbero  un  immeritato  ostracismo,  forse  perchè  all'  utilità  della  materia  non 
sempre  in  esse  corrisponde  l'uso  largo  e  sicuro  della  lingua  e  l'artifizio  della 
composizione  ;  onde  il  Goldoni,  del  quale  neppur  una  scena  si  trova  nel  noto 
manuale  dell' Ambrosoli ,  ha  nel  presente  volume,  insieme  col  Metastasio, 
luogo  ben  ampio,  e  gl'intenti  e  i  procedimenti  artistici  di  entrambi  sono 
chiariti  in  poche  pagine  di  prosa  che  valgono  più  d'ogni  esteso  discorso 
(pp.  42  e  98).  Leggano  i  giovani  un  bel  luogo  del  Metastasio  AsWEstratto 
della  Poetica  d' Aristotile,  e  si  persuaderanno  che  certi  dubbi  sulle  unità 
drammatiche  non  sono  tanto  freschi  come  si  voleva  far  credere  a  noi;  ma 
risalgono  un  po'  più  in  là  del  Manzoni,  quando  al  rigorismo  d'una  tradizione 
accettata  e  non  discussa  veniva  man  mano  sottentrando  una  maggior  libertà 
nella  creazione  dell'opera  d'arte.  Ci  passano  innanzi,  tra  gli  scrittori  vari, 
le  figure  pensative  dei  Verri ,  del  Beccaria ,  del  Filangeri  ;  e  Ferdinando 
Galliani ,  cui  l'arguzia  pronta  e  vivace  acuiva  l'ingegno  in  materie  ch'eran 
nuove  a  que' tempi,  e  Lazzaro  Spallanzani,  che  alle  ricche  cognizioni  di 
medicina,  di  fisiologia,  di  fisica  e  di  botanica,  accoppiava  la  facilità  di  rap- 
presentare con  efficacia  fantastica  in  tutta  la  loro  nativa  selvatichezza  i  coni 
scompigliati  e  gli  scoscesi  greppi  dell'Etna  (p.  521).  Poi  il  Muratori,  il  Volta 
e  un'onorata  schiera  di  tanti  altri  indagatori  dei  fenomeni  naturali,  morali, 
economici  e  giuridici,  che  hanno  lasciato  indimenticabili  traccie  nella  cul- 
tura letteraria  e  scientifica  d'un'età,  alla  gloria  della  quale,  dice  bene  il 
D'Ancona  (p.  12),  basterebbe  il  solo  Parini. 

A  tutti  codesti  scrittori,  giusta  lo  schema  dei  volumi  precedenti,  va  in- 


(1)  Cfr.  questo  Qiorn. ,  XXU ,  242.   Vedi  anche  gli  Appuntì  bihUograjki  di  F.  Novati  nella 
Perttveranza,  18  febbr.  di  quest'anno. 
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nanzi  un  bel  quadro  di  storia  civile  e  politica,  dalla  morte  di  Carlo  VI  di 
Spagna  al  trattato  di  Aquisgrana,  alla  pace  operosa  e  feconda  che  ne  seguì, 
ai  turbamenti  gravi ,  sovente  atroci ,  con  cui  il  secolo  si  chiude.  Seguono 
le  «  Notizie  letterarie  »,  dove  con  larghezza  di  tocco  è  tracciata  la  cultura 
del  Settecento  nelle  sue  varie  e  nuove  tendenze,  e  in  quel  suo  particolar  ca- 
rattere di  mescolarsi  alla  cultura  delle  altre  nazioni  (p.  13),  con  un  processo 
d'ampliamento  e  d'assimilazione,  che  se  dal  lato  letterario  non  è  in  tutto  né 
sempre  lodevole,  è  però  avviamento  a  nuovi  e  più  liberi  intenti  in  materia 
d'arte  e  dì  lettere.  Le  dottrine  dello  stile  mettevansi  per  altra  via;  all'am- 
mirazione sottentrava  l'analisi  e  vivo  desiderio  di  svincolarsi  dalle  regole 
della  scuola,  il  che  condusse  a  un'altra  estremità  ;  ma  lo  zelo  del  bene  e  la 
sapienza  civile,  che  è  in  parecchi  di  quegli  scrittori,  è  più  che  suflSciente  a 
dar  ragione  della  comparsa  loro  nel  presente  Marmale. 

Succose  le  notizie  biografiche,  condotte  sulle  migliori  opere  critiche  pub- 
blicate in  questi  ultimi  anni  :  copiose  ma  non  ingombranti  le  notizie  biblio- 
grafiche, e,  quel  che  mi  par  commendevole  in  un  libro  di  tal  natura,  intra- 
lasciate tutte  quelle  illustrazioni  estetiche  e  storiche,  che  il  più  delle  volte 
usurpano  senza  vantaggio  il  luogo  del  maestro.  Forse  qua  e  là  poteva  parer 
opportuna  maggior  copia  di  postille  a  pie'  di  pagina,  circa  il  valore  e  l'uso 
di  vocaboli  che  oggi  hanno  altra  estensione,  o  di  particelle  la  cui  relazione 
può  a  lettori  poco  esercitati  parer  dubbia  (1),  né  del  tutto  oziosa  qualche 
nota  sui  composti  e  le  forme  neologiche  che  s'incontrano,  per  tacer  d'altri, 
neir  Alfieri,  specie  nella  Yita  e  nelle  Satire.  Di  lui  fu  saggio  consiglio 
produrre  parecchi  sonetti,  almeno  per  ricordare  a'  giovani,  che  l'Astigiano 
fu  anche  poeta  di  sentimento,  e  tale  da  meritar  le  lodi  del  Foscolo. 

E  poiché  siamo  a  toccare  di  questo,  noterò: 

A  p.  56,  dopo  d'aver  accennato  il  passaggio  del  Goldoni  dalla  compagnia 
Medebac  al  servizio  di  F.  Vendramin  (1752-1762) ,  si  legge  :  «  Fu  questo  il 
€  periodo  della  fiera  guerra  mossagli  specialmente  da  G.  Gozzi  ».  Badiamo  : 
C.  Gozzi  cominciò  a  dichiararsi  avverso  a  Goldonisti  e  Chiaristi  solo  con 
La  Tortona  degl'Influssi  del  1756;  ma  non  die  mano  a  combattere  la  ri- 
forma teatrale  del  Goldoni  che  nel  1761 ,  quando  l'autore  dei  Rusteghi  era 
già  stato  invitato  al  Teatro  italiano  di  Parigi.  Nel  decennio  surriferito  la 
guerra  fu  mos.sa  al  Goldoni,  prima  dal  Chiari,  poi  dai  comici  stessi  che  il 
Vendramin  chiama  corpo  senza  ragione  e  pieni  (Timpeti  furiosi,  e  un  tan- 
tino anche  dal  suo  stesso  benefattore,  il  Vendramin  sullodato,  a  cui  piace- 
vano più  le  favole  teatrali  che  le  commedie  di  solo  carattere  (2). 

A  p.  101  è  detto  che  molto  è  dovuto  al  Gozzi  il  risorgere  del  culto  di 
Dante,  che  fu  pregio  e  fortuna  de'  migliori  scrittori  del  settecento.  Non  mi 


(1)  Cito,  ad  esempio,  la  preposti,  «da  »  in  nn  noto  verso  ieH' SdtteoMtoné  del  Parìni  (p.  190); 
il  Yocabolo  <  patria  *  nella  Caduta  (p.  193),  che  nelle  scrittore  di  quel  tempo  ha  speaso  il  ■- 
gniflcato  ristretto  di  città;  l'aggettivo  «  feroce  »  è  spiegato  con  tre  sinonimi  ,  dove  ,  credo,  ba- 
stava mettervi  accanto  il  «  valoroso  »,  che  gli  vien  dal  latino;  cosi  «  d'altronde  >,  cosi  <  onde  >, 
che  precede  HnOnito  ;  e  altre  che  sarebbe  stato  bene  notare  ad  ammaestramento  e  gnida  dei  gio- 
yani,  a  coi  il  ManuaU  è  indirizzato. 

(2)  Cartéggio  inèdito  di  C.  Ooìdoni ,  ed.  D.  lUjrtoTAXi,  Milano,  Treree,  1885,  pp.  73.  109.  117. 
ITtomaU  ttorieo,  XlIU.  ftac.  69.  30 
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pare  esatto,  poiché  l'amore  per  gli  studi  danteschi  era  già  nato  assai  prima 
della  Difesa,  ed  a  Padova  (1729),  a  Verona  (1747)  s'eran  già  fatte  due  per 
quel  tempo  famose  edizioni  della  Commedia,  e  a  Napoli  s'era  tentata  anche 
una  traduzione  di  essa  in  verso  eroico  latino,  prima  ancora  che  a  Venezia 
uscisse  l'edizione  dello  Zatta,  che  fu  la  radice  vera  delle  lettere  Bettinelliane. 

Nella  biografia  di  L.  A.  Muratori  (p.  310j  sono  indicati  cronologicamente 
e  brevemente  gli  scritti  da  lui  lasciati;  ma  a  rendere  la  notizia  compiuta 
mancano  gli  scritti  di  Economia,  che  il  dr.  Masè-Dari  ha  [di  recente  il- 
lustrato nel  Giornale  degli  Economisti  (an.  1893,  fase,  di  aprile,  giugno  e 
agosto). 

A  p.  510,  il  decreto  col  quale  Pietro  Verri  fu  chiamato  a  far  parte  della 
Giunta  incaricata  di  compilare  certi  capitoli  d'appalto  e  le  tariflfe  dei  dazi, 
dev'essere  del  gennaio  1764  e  non  del  '65. 

Nello  stesso  luogo  è  da  togliere  una  breve  lacuna;  poiché  fu  soppressa 
detta  Giunta,  il  Verri  passò  a  far  parte  del  supremo  Consiglio  di  Economia: 
soltanto  dopo  la  soppressione  di  questo  nuovo  magistrato,  passò  al  Consiglio 
Camerale.  —  E  per  parte  mia  aggiungerò,  che  avrei  visto  volentieri  qualche 
luogo  dei  Saggi  filosofici  di  questo  scrittore,  alcuni  dei  quali  fermarono  su- 
bito, appena  pubblicati,  l'attenzione  degli  uomini  colti  d'oltr'Alpe,  e  furono 
anche  tradotti  in  francese  e  in  tedesco  (1). 

Ma  queste  che  andiamo  appuntando  son  lievi  mende,  che  nò  pur  offuscano 
il  gran  pregio  del  volume,  della  cui  opportunità  didattica  mi  pare  inutile 
discorrere,  quando  si  pensi  che  esso  viene  a  mettere  in  piena  luce  un  secolo, 
in  cui  si  cominciò  a  credere  sul  serio  che  non  bastasse  più  il  «  veicolo  di 
«  rancide  parole  »  a  far  inghiottire  pensieri  inutili  o  vani  (2),  e  la  «  pubblica 
«  istituzione  »,  come  si  esprimeva  il  Ceretti,  «  fu  riguardata  come  base  del- 
«  l'universale  felicità  »  (3),  e  dovere  dei  principi  promuovere  l'applicazione 
alle  scienze,  persuasi  «  che  a  misura  dei  progressi  ch'elle  fanno  in  uno  stato, 
«  va  crescendo  il  pubblico  bene  de'  suoi  abitanti  »  (4).  Ha  ragione  il  D'An- 
cona quando  afferma  che  il  sec.  XVIII,  specialmente  nella  sua  seconda  metà, 
«  non  fu  tempo  d' ignavia  infeconda  e  d' intellettuale  depressione  »  (5).  — 
Sed  non  amplius  addam,  e  forse  è  inutile  anche  il  poco  che  n'ho  detto, 
perché  già  a  quest'ora  il  pregevole  volume  sarà  stato  lietamente  accolto  da 
tutti  gli  studiosi  della  nostra  letteratura.  T.  G. 


(1)  Prefazione  ai  discorsi,  che  è  del  Verri  medesimo,  all'edizione  milanese  del  1781,  riprodotta 
poi  tal  quale  in  fronte  al  I  voi.  delle  Opere  filosofiche,  che  è  il  terzo  nella  Raccolta  dei  clattiei 
italiani  del  sec.  X  Tlll. 

(2)  Aloarotti,  Pensieri  vari,  in  Opere,  t.  Vili. 

(3)  Elogio  del  Cassiani,  in  Raccolta  dei  classici  del  sec.  XVIII,  voi.  I,  p.  14. 

(4)  Cosi  diceva  Maria  Teresa,  in  una  lettera  al  Firmian,  31  ott.  1771,  in  Arch.  civico  di  Mi- 
lano, fondo  Istrazione. 

(5)  Parte  I,  p.  10. 
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GIUSEPPE  RADICIOTTI.  —  Teatro,  musica  e  musicisti  in  Si- 
rugatila.  Notizie  e  documenti.  —  Depositari  G.  Ricordi  e  C, 
1893  (8»,  pp.  xiii-229). 

Una  compiuta  istoria  del  teatro  italiano,  condotta  coi  criteri  scientifici 
a' quali  s'inspirano  oggi  le  discipline  letterarie,  sarà  possibile  solo  quando 
pazienti  indagini  in  archivi  e  biblioteche  faran  conoscere  le  vicende  degli 
spettacoli  teatrali  nelle  varie  città  d'Italia.  Di  siffatti  studi  preparatori  ne 
possediamo  già  alcuni  pregevoli,  come,  per  citarne  qualche  esempio,  il  libro 
deir.Ademollo  sui  teatri  romani,  e  quelli  del  Croce,  del  Ricci  e  del  Paglicci- 
Brozzi  sui  teatri  napoletani,  bolognesi  e  milanesi;  e  a  tal  novero  possiamo 
aggiungere  l'opera  pregevole  del  prof.  G.  Radiciotti,  il  quale,  giovandosi  di 
copiosissime  notizie  raccolte  con  paziente  diligenza  e  con  fine  discernimento 
da  biblioteche  ed  archivi  delle  Marche,  volle  tessere  la  storia  del  teatro  si- 
nigagliese  dalle  sue  origini  ai  nostri  giorni.  E  poiché  il  teatro  di  Sinigaglia 
meritò  d'essere  annoverato  fra  i  principali  d'Italia  e  con  questi  gareggiò  per 
la  sontuosità  e  l'importanza  degli  spettacoli,  così  è  facile  comprendere  che  il 
libro  del  R.  ha  un  interesse  più  che  regionale,  dovendo  naturalmente  accen- 
nare ad  autori,  ad  artisti  e  ad  opere  che  sono  comune  vanto  di  tutta  l'Italia. 
Di  più  il  R.  collegò  la  storia  del  teatro  allo  sviluppo  dell'arte  drammatica; 
sì  che  il  suo  lavoro  ha  un  interesse  anche  per  gli  studi  letterari. 

Si  divide  esso  in  quattro  parti,  delle  quali  la  prima  comprende  la  storia 
del  teatro  (pp.  1-38);  la  seconda,  una  cronologia  aneddotica  degli  spettacoli 
rappresentati  in  Sinigaglia  dal  1566  al  1892  fpp.  41-118);  la  terza,  la  storia 
dell'arte  musicale  in  codesta  città  dal  sec.  XVI  ai  nostri  giorni  (pp.  121-140); 
la  quarta,  le  biografie  de'  musicisti  sinigagliesi  (pp.  143-184);  più  un'appen- 
dice di  documenti  (pp.  187-205)  e  i  rispettivi  indici.  Servendosi  di  molte  no- 
tizie ricavate  dall'archivio  comunale  di  Sinigaglia  il  R.  parla  da  prima  delle 
recite  date  fin  dal  sec.  XVI  nella  maggior  sala  del  palazzo  pubblico  da  so- 
cietà filodrammatiche.  Ben  presto  il  teatro  divenne  palestra  a  giovani  in- 
gegni cittadini,  e  così  nel  15S0  vi  fu  rappresentata  una  favola  boschereccia 
intitolata  Affetti  amorosi  di  Tranquillo  Ambrosini  (stampata  nel  1590),  della 
quale  il  R.  dà  il  sunto.  Mezzo  secolo  dopo  un  altro  scrittore  sinigagliese. 
Benedetto  Arsii  li ,  presentava  al  giudizio  del  pubblico  una  sua  commedia 
Maraviglie  d'amore,  della  quale  pure  il  R.  dà  una  diligente  analisi,  e  una 
tragedia  Anna  Balena  non  potuta  esaminare  dal  R.,  che  riferisce  quanto  ne 
lasciò  scritto  il  Francolini  nella  prefazione  alle  poesie  latine  di  Francesco 
Arsilli  (Sinigaglia,  Lazzarini,  1837).  Nel  1647  veniva  rappresentato  il  primo 
dramma  musicale.  L'amorosa  libertà  di  Carlo  Barbetta,  nome  ignoto  agli 
scrittori  di  cose  sinigagliesi.  U  R.  dà  conto  ampiamente  di  questo  dramma, 
offrendo  anche  delle  notizie  sul  maestro  Ferrari,  che  lo  rivestì  di  note.  Du- 
rante il  sec.  XVIII  l'arte  drammatica  in  Sinigaglia  si  ridusse,  caduta  la  vòlta 
della  sala  municipale  (1688),  ne'  teatri  privati,  ove  giovani  d'ambo  i  sessi, 
nobili  e  artigiani,  gar^giarono  nella  esecuzione  di  commedie,  opere  regie 
e  burlette;   e  il   R.  offre   un  catalogo  delle  rappresentazioni  date  in  casa 
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Monti,  Galizi,  Marchetti,  Baviera  (1727-1762),  sulle  notizie  ricavate  dal  Diario 
di  Francesco  Pesaresi. 

La  sala  comunale,  restaurata  e  assicurata  su  più  solide  vòlte,  servì  ancora 
per  lungo  tempo  alle  rappresentazioni,  cui  accorrevano  in  gran  numero  i  fo- 
restieri, sia  per  la  bellezza  degli  spettacoli,  sia  per  il  privilegio  concesso  al 
teatro  sinigagliese  di  scritturar  donne,  cosa  severamente  proibita  ne'  teatri 
dello  Stato  pontificio.  Si  vide  quindi  la  necessità  di  trovare  un  locale  più 
comodo  e  conveniente  per  gli  spettacoli;  e  si  formò  una  società  per  la  co- 
struzione d'un  teatro,  il  quale  fu  aperto  nel  luglio  1752.  Il  R.  ne  tesse  di- 
ligentemente la  storia  fino  all'  anno  1816,  in  cui  il  comune  risolse  di  fissare 
stabilmente  una  pingue  dote  per  gli  spettacoli.  Intanto  per  l'incuria  dei  Con- 
domini i  locali  del  teatro  andavano  deperendo;  di  più  si  faceva  sentir  sempre 
più  l'angustia  della  platea  e  del  palco  scenico.  Il  municipio  venne  quindi  alla 
decisione  di  acquistar  l'edifizio  e  pose  mano  a  restaurarlo  o  meglio  a  rico- 
struirlo sui  disegni  dell'  architetto  sinigagliese  Pietro  Ghinelli,  aprendolo 
solennemente  agli  spettacoli  nel  1830.  Otto  anni  dopo  l'opera  egregia  del 
Ghinelli  andava  in  fiamme,  e  il  consiglio  comunale  stabiliva  che  il  teatro 
venisse  immediatamente  ricostruito,  affidandone  l'incarico  al  nipote  del  pre- 
cedente architetto,  Vincenzo  Ghinelli.  Il  nuovo  teatro,  col  nome  La  Fenice, 
potè  essere  inaugurato  nel  1839. 

La  seconda  parte  del  libro  del  R.  offre,  come  ho  detto,  la  serie  degli  spet- 
tacoli dati  in  Sinigaglia  dal  1566  al  1892.  Non  è  un  arido  catalogo,  ma  vi 
si  danno  molte  notizie  importanti;  così,  per  esempio,  vi  troviamo  ricordati 
drammi  ignoti  agli  eruditi,  aneddoti  piccanti,  particolari  curiosi,  che  inte- 
ressano non  solo  la  storia  del  teatro  sinigagliese,  ma  pur  quella  generale 
del  teatro  italiano.  Io  credo  che  questa  sia  la  parte  più  notevole  del  volume 
ed  è  merito  del  R.  l'averla  saputa  avvivare  con  l'attrattiva  delle  molte  e 
rare  notizie  intercalatevi. 

La  terza  e  quarta  parte  riguardano  esclusivamente  l'arte  musicale,  né 
quindi  è  questo  il  luogo  di  farne  lungo  discorso;  ci  basti  dire  che  son  con- 
dotte con  la  massima  diligenza  e  che  l'ultima  di  esse,  contenente  le  Bio- 
grafie de"  musicisti  sinigagliesi,  ci  fa  vivamente  desiderare  la  pubblicazione, 
promessa  dal  R.,  del  Dizionario  biografico  de'  musicisti  marchigiani. 

Il  mio  giudizio  complessivo  sull'opera  del  R.  non  può  essere  che  favore- 
vole, né  credo  possa  dissentire  da  me  chi  tjonsideri  la  molta  diligenza  e  la 
ricca  copia  di  notizie  ond'essa  é  composta. 

A.  B. 


^b/ 
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Una  lettera  inedita  di  Niccolò  Lelio  Cosmico.  —  La  vita  di  Niccolò 
Lelio  Cosmico,  poeta  padovano  del  secolo  decimoquinto,  è  poco  nota,  anche 
dopo  i  notevoli  contributi  del  Renier  e  del  Cian,  e  le  diligenti  ricerche  di 
V.  Rossi  (1).  Cosi  è  tuttora  controversa  la  natura  delle  imputazioni,  che  po- 
sero il  Cosmico  in  serio  pericolo  di  essere  processato  dall'Inquisizione  di  Man- 
tova (2),  perchè,  mentre  il  Carducci  crede  col  Tiraboschi,  che  potesse  trat- 
tarsi di  accuse  di  mal  costume  (3),  e  mentre  si  potrebbe  anche  pensare  al 
furto  sacrilego,  di  cui  il  Cosmico  è  apertamente  accusato  nei  famosi  sonetti 
attribuiti  al  Pistoia,  il  Rossi  congettura  invece  che  l'inquisitore  mantovano 
volesse  colpire  l'indifferentismo  e  la  propensione  al  paganesimo,  che  il  nostro 
poeta  avrebbe  probabilmente  ostentata,  come  altri  suoi  contemporanei  (4). 

Quest'ultima  ipotesi  non  trova  veramente  conferma  decisiva  nelle  due  let- 
tere del  vescovo  Lodovico  Gonzaga  (5),  dalle  quali  siamo  informati  del  pe- 
ricolo corso  dal  suo  protetto;  perchè  anche  il  Gonzaga  si  mostra  poco  in- 
formato ed  usa  espressioni  generali  e  punto  determinate.  Però  sappiamo  che 
al  Cosmico  fu  veramente  fatto  rimprovero  di  incredulità  e  di  eresia  (6);  ed 
infatti  l'accusa  di  vera  eresia,  non  d'indifferentismo  solo  o  di  propensione  al 
paganesimo,  sarebbe  stata  molto  probabile  ed  anche  abbastanza  giustificata, 
se  egli  continuava  a  professare  pubblicamente  le  opinioni,  che  esprime  nella 
lettera  inedita,  di  cui  diamo  il  testo. 


(1)  Niccolò  Mio  Cotmico  ,  in  qaesto  Qiom. ,  XIII ,  101-158 ,  dorè  è  dtota  ed  anta  tatU  U 
lett«ntara  anteriore. 

(2)  BoMi,  ìoc.  cit,  pp.  US  e  s«gg. 

(S)  Sarebbero  state  probabilmente  accnse  di  amori  inc«staosi  e  sacrileghi,  fatte  al  Coamico  in- 
direttamente anche  dall'Ariosto  (. .  .ttttr  ghiotto  |  di  monackt . .  .  Pabominoso  inento  .  . .),  perchè 
di  reati  di  mal  costnme,  eommesai  specialmente  da  laici,  l' inqidsizione  non  si  occnpara  se  non 
in  quanto  potewero  eaeere  indizio  di  eresia.  Anxi,  arendo  più  tardi  Filippo  II  riserrato  agli  Inqni- 
stori  il  giaditio  del  reato  di  sodomia ,  il  papa  nel  1509  ordinò .  che  non  se  ne  ingeriawro  la 
alcnn  modo,  lasciando  che  procedessero  i  giudici  ordinari  (La  Maktu,  in  Aif.  ((or.  UaL,  III,  550). 

(4)  Bossi,  ìoe.  cit.,  p.  115. 

(5)  Sono  ora  pubblicate  dal  Romi,  pp.  131-152. 

(6)  T.  Bossi,  p.  110. 
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Questa  lettera,  scritta  da  Roma  ad  Alessandro  Strozzi  il  4  giugno  1476, 
fa  parte  di  una  piccola  raccolta  di  autografi  formata  probabilmente  a  Fer- 
rara ed  acquistata  da  me  in  Roma,  perchè  contiene  parecchi  documenti  di 
qualche  importanza  giuridica  (1).  Ad  Alessandro  Strozzi  sono  indirizzate 
anche  le  due  lettere  del  Cosmico  pubblicate  dal  Rossi,  e  scritte  l'una  da  Pa- 
dova il  5  giugno  1475,  l'altra  da  Roma  l'S  aprile  1477.  In  tutte  appare  il 
profondo  affetto  del  Cosmico  per  il  giovane  Strozzi  :  nella  nostra  è  ricordato 
inoltre,  sotto  il  nome  di  Epimeteo,  un  altro  amico  carissimo  del  poeta,  pro- 
babilmente un  giovane,  poiché  gli  si  fa  appunto  di  un  errore  di  greco.  Le 
espressioni  usate  a  proposito  di  questo  ignoto  amico  potrebbero  essere  assai 
male  interpretate,  argomentando  da  certe  accuse  fatte  al  Cosmico  con  molto 
fondamento.  Va  però  osservato  che  il  nome  di  Epimeteo  ricorre  anche  a  pro- 
posito dello  Strozzi  stesso,  nella  lettera  del  1477. 

Specialmente  da  questa  lettera  il  Rossi  aveva  già  dedotto,  che  nell'estate 
del  1476  il  Cosmico  era  in  Roma,  sotto  la  protezione  del  cardinale  Francesco 
Gonzaga  e  di  Agostino  Maffei,  e  ciò  è  confermato  dal  nuovo  documento,  dal 
quale  vediamo  però,  che  la  dimora  in  Roma  datava  almeno  dalla  primavera. 

Perchè  il  Cosmico  fosse  in  Roma  e  quali  fossero  precisamente  le  cose,  che 
aveva  a  fare,  non  sappiamo.  Certo  vi  si  trovava  di  assai  mala  voglia,  la- 
gnandosi anche  nella  nostra  lettera,  che  i  letterati  vi  fossero  tenuti  in  poco 
pregio. 

Ritornando  all'accusa  di  eresia,  non  possiamo  non  rilevare  l'esplicita  affer- 
mazione «  che  ogni  cosa,  che  fa  l'uomo,  è  fatale  e  non  sua  opera  ».  La  dot- 
trina deterministica  non  potrebbe  essere  spinta  oltre,  né  espressa  più  chiara- 
mente, tanto  che  in  confronto  possono  dirsi  moderati  il  Pomponazzi  (2)  ed 
altri  filosofi  posteriori.  E  come  il  Pomponazzi  ammise  poi  rinfluen'.a  degli 
astri,  così  il  Cosmico  completa  la  sua  teoria  deterministica  colla  credenza 
filosofico-pagana  in  divine  intelligenze,  che  governano  i  destini  degli  uomini. 
Quindi  anche  nella  lettera  del  1477  parla  della  dea  over  dio,  che  dispone 
di  lui  quello  li  piace  (3).  Se  non  si  può  dunque  dire  coU'Ariosto  in  modo 
assoluto,  che  il  Cosmico  non  credesse  sopra  il  tetto,  non  sono  però  calunnie 
le  accuse  di  chi  ce  lo  rappresentò  come  poco  credente  in  la  fede  di  Piero 
e  macchiato  d'eresia  (4). 

Ecco  del  resto  la  lettera,  di  cui  abbiamo  rispettata  l'ortografia,  introdu- 
cendovi solo  punteggiatura,  accenti  ed  apostrofi,  e  sostituendo  secondo  l'uso 
moderno  il  v  a\\'u. 


(1)  Nella  raccolta  vi  sono  due  altre  lettere  dirette  ad  Alessandro  Strozzi,  una  senza  data,  pro- 
babilmente di  qualche  fattore  ,  coli' indirizzo  «  sta  in  padoa  su  la  crosara  dal  santo  »,  l'altra 
del  20  aprile  1471  di  un  Bernardo  Tamfo  o  TarufFa,  che  l'antico  proprietario  degli  autografi  dice 
medico  distinto  e  letterato,  e  che  era  al  seguito  di  Sorso  d'Este  nel  suo  famoso  viaggio  a  Roma, 
sul  quale  appunto  dà  allo  Strozzi  qualche  notizia  non  priva  d'interesse.  La  lettera  è  indirizzata 
«  Ferarie  tei  ubi  est  —  in  borgo  novo  ».  Infine  vi  è  pure  una  lettera  di  Pietro  Zeno  a  Roberto 
Strozzi  datata:  14S0  adi  6  aprile  in  ligniago,  senza  importanza.  Dalle  notizie  date  dal  Rossi  in 
questo  Giorn.,  XI,  9,  a  proposito  di  una  lettera  del  Tifi  ad  Alessandro  Strozzi,  vedo  che  il  car- 
teggio degli  Strozzi  deve  essere  disperso  già  da  molti  anni. 

(2)  Vedi  F.  FioBKKTiNO,  Pietro  Pomponatti,  Firenze,  1868,  pp.  427  e  segg. 

(3)  In  Rossi,  he.  cit.,  Appendice,  p.  151. 

(4)  V.  Rossi,  p.  116  cit. 
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L'ultimo  di  magio  ricevei  una  vostra  cum  un'altra  di  vostro  padre,  a  quella 
ho  fatto  la  risposta,  alla  vostra  mi  resta  rispondere  ;  et  vorrei  voluntieri  non 
bisognasse,  che  over  Io  fusse  di  lae,  over  voj  di  quae:  perchè,  essendo  lungie 
da  chi  amo,  mi  par  essere  lungie  dalla  \àta.  ma  perchè  ogni  cosa,  che  fa- 
U'huomo,  è  fatale  et  non  sua  opera,  è  da  tolerar  quando  noi  siamo  nati  a 
continuj  affanni,  et  benché  il  sforcio  del  fato  mi  è  gravissima  cosa  patire, 
pure,  vivendo  cum  sperancia  di  qualche  volta  ritornare,  passo  melgio  ch'io 
posso  la  vita,  et  spero  dapoj  le  tenebre  qualche  luce  (i).  et  tra  tutti  li  af- 
fanni, ch'io  ho  d'essere  di  qui,  la  lontanancia  di  epimetheo  è  quella,  che  mi 
da  più  fastidio  deli  altri,  et  se  non  fusse,  che  pure  d'una  sua  lettera  ricevo 
qualche  conforto,  mi  seria  più  duro;  onde  vi  priego  li  scrivati,  che  mi  scriva 
più  spesso  e  diricia  le  lettere  a  casa  dil  mantoa  over  in  casa  di  misser  augu- 
stino  de  maphei  scriptor  apostolico;  et  benché  Io  li  habia  scritto,  non  restate 
di  sollicitarlo.  et  avisate  lui,  come  io  mi  maravelgio  dil  scriver  graeco  iravxa 
TTjXTi  onde  ha  Imparato,  de  bis  hactenus.  La  Condicion  mia  de  qui  è  assaj 
Infelice,  avegna  ch"io  sia  in  alquanto  precio,  perchè  de  qui  poco  sono  apre- 
ciate  tal  persone:  et  s'io  ^ardasse  alla  condicion.  Io  sarei  già  tornato,  ma 
li  priegi  delli  amici  et  1  hnmanitate  mi  dimostra  (2)  il  mantua  mi  ritiene 
contra  mia  volgia,  et  credo  restare  tanto,  ch'io  fomiroe  cpiello  ho  a  fare; 
et  se  quelle  (3)  divine  intelligentie,  che  mi  governano,  voranno,  lo  ritorneroe 
a  vedervi,  vale,  ex  urbe  die  ni)  lun. 

N.  1.  Cos 
[a  tergo] 

(Nobi)ìissìmo  Juveni  (4) 

....  no  alexandro 

llto 

(a)batia  dil  polesene. 

[e  di  mano  dello  Strozzi] 

1476 
da  Roma.  4  Janius  (5). 

Federico  Patbtta. 


Un  pl.\gio  (La  versione  latina  delle  *  Istorie  fiorentine  »  di  N.  Ma- 
chia velli).  —  Anni  sono,  facendo  io  alcuni  studi  sul  Machiavelli,  mi  venne 
sott'occhio,  alla  biblioteca  comunale  di  Bologna,  una  versione  latina  del 
seicento  delle  Istorie  fiorentine,  e  allora  mi  sovvenne  averne  veduto  poco 
prima  un'altra  stampata  nel  1881  a  Napoli,  non  sconosciuta,  quando  costu- 
mavano ancora  le  versioni  dall'italiano  in  latino,  agli  scolari  dei  nostri  liceL 
Volli  farne  il  confronto  per  vedere  quanto  il  moderno  traduttore  (certo  Er- 


(1)  Cfr.  il  libro  dì  Giobbe,  XVII,  12:  «et  rnnam  post  tenebras  spero  Incem  >. 

(2)  Seguono  nell'originale  le  parole  <  la  stima,  immediatamente  cancellate. 

(8)  Para  che  il  Coemico  avesse  incominciato  a  aerirei*  qtuUoro ,  ma  il  primo  o  Ai  subito  cor- 
retto in  <  e  la  sillaba  ro  cancellata. 

(4)  Le  lacane  sono  prodotte  dall' esser*  stato  strappato  il  Ustino  di  carta ,  che  aanrlTa  «  eUa- 
dere  la  lettera. 

(5)  La  lettera  è  certamente  dell'S  giugno,  ma  siccome  appunto  sul  numero  nu  cadeva  oao  dei 
pieeoU  tagli,  per  coi  passava  il  listino ,  che  serrira  di  Cucia ,  si  poterà  facilment*  ltn«n  un, 
come  fece  lo  Strozzi. 
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menegildo  Bindi)  avesse  tratto  profitto  dall'antico,  e  fu  grande  la  mia  me- 
raviglia quando  vidi  che  il  nuovo  aveva,  naturalmente  senza  citarlo,  copiato 
alla  lettera  il  vecchio.  Feci  parola  di  questo  con  alcuni,  anzi  ricercai  chi 
fosse  quel  signor  Bindi  ;  ma  non  essendo  riuscito  ad  averne  notizia  alcuna, 
posi  la  cosa  nel  dimenticatoio,  ove  sarebbe  restata  se  non  mi  fossero  tornate 
di  nuovo  tra  mano  le  due  versioni,  e  non  avessi  creduto  bene  svelare  il 
plagio  sin  qui,  per  quanto  io  sappia,  non  notato. 

L'edizione  del  1610  in-S"  di  pagine  29  +  494  +  26  non  numerate  è  a  ba- 
stanza rara  e  notevole  per  il  contenuto.  Il  recto  del  frontispizio  contiene  il 
titolo  dell'opera,  ed  è  il  seguente:  Historiae  Florentinae  \  Nicolai  Ma-  | 
Chiavelli,  Civis  Et  Se-  |  Cretarii  Fiorentini,  \  Libri  Octo,  |  In  Quibus  Mi- 
grationes  Popu-  \  Lorum  Septentrionalium ,  Post  |  devictos  a  C.  Mario 
Cimbros:  itetn  Ruina  Im-  |  Perii  Romani;  et  incrementum  Pon-  |  tificum: 
inprimis  \  Florentinorum  Origo  et  \  progressus;  eorumque  res  gestae, 
simul  et  universae  Ita-  \  liae  status,  ad  Caroli  Vili,  regis  Galiae  trajectum 
j  in  Italiani,  acuratissime  describuntur.  \  Nunc  Prim,um.  Omnes  Latinita- 
I  te  donati,  atque  ob  varium  amoenumque  tam  rerum  quam  \  dootrinarum 
Politicarum  penum ,  in  commodum  utili-  |  tatemque  publicam  typis 
vulgati.  I  [Stemma]  Argentorati  |  Impensis  Lazari  Zetzneri  Bibliop.  j 
Anno  MDGX. 

Nel  verso  è  il  ritratto  di  «  Nicolaus  Machia-  \  vellus  Civis  Et  Secre-  \ 
«  Tarius  Floren-  |  tinus»,  e  sotto  il  ritratto  i  seguenti  quattro  distici  latini: 

Sì  cnpis  Imperli  casas,  caasasqne  rainae 

Noscere,  et  in  Latio  praelia  mota  solo: 
Haec  lege,  Pontificum  viresqne  dolosque  videbis, 

Omne  per  Imperium  qui  peperere  malum. 
Hinc  Latii  procemm  res  gestas,  stemmata,  bella, 

Multaque  cum  fmctu  divite  facta  leges. 
Antorem  commendat  opus:  scripta  erne  Lector, 

Plns  qnam  forte  pntas,  ntilitatis  babent. 

Cominciano  quindi  le  prime  29  pagine  numerate  le  quali  contengono  : 

Pag.    1-2.   Lettera   di   Lazarus   Zetznerus   Bibliopola   al    candido   lettore 

(v.  avanti); 
»       3-19.  Lettera  dedicatoria  di  Hieron.  Turlerus  I.  D.  in  data  Marpurgi 

Hassiae,  prid.  Calend.  Februarii,  Anno  Christi  MDXXiV',  indirizzata 

«  Illustrissimo  Prin- 1  Gipi  Ac  Domino,  D.  Au-  |  Gusto,  Sacri  Rom.  Imp. 

«  Eie-  I  ctori  ac  Archimarescalco,  Duci  Saxoniae,  Lantgra-  |  vio  Turin- 

«  giae,  Marchioni,  Misniae,  et  Burg-  |  gravio  Magdeburgensi ,  Domino 

€  suo  I  clementissimo.  »  (v.  avanti). 
»     20-23.  Versione   latina   della  dedicatoria    del   Machiavelli  a  papa  Gle- 

mente  VII. 
»     24-29.  Versione   latina   della  prefazione   del   Machiavelli   alle   Istorie 

fiorentine. 

Seguono  le  altre  494  pagine  numerate  contenenti  i  libri  delle  Istorie  tra- 
dotte e  in  fine  la  vita   di   Gastruccio.   Nelle  26  pagine  non  numerate  è  un 
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<  Index  Nomi-  |  Num  Et  Rerum  la  |  Octo  ILbris  Florentinae  |  Historiae  Ni 

<  colai  Machiavelli  |  contentarum  >. 

Per  la  rarità  dell'edizione  e  per  l'importanza  delle  cose  che  vi  sono  con- 
tenute mi  par  bene  riportare  la  prima  parte  della  lettera  dello  Zetznero  ove 
sono  preziose  notizie  bibliografiche,  e  l'ultima  parte  della  dedica  del  Turlero 
nella  quale  in  modo  curioso  è  mista  la  scienza  politica  all'astrologia. 

Lo  Zetznero  comincia: 

«  Emiserat  in  lucem  ante  annos  plus  minus  triginta  Hìeronymus  Turlerus 
«  I.  V.  D.  priraum  librum,  hoc  est,  initium  et  tamquam  prooemium  Historiae 

<  Florentinae,  a  Nicolao  Machiavello  olim  conscriptae ,  reliqua  historiae 
«  parte  neglecta  ipsoque  titulo  immutato.  Mirari  istud  consilium ,  at  repre- 

<  haendere  non  possum,  imo,  ut  debeo,  bene  sentio.  Gratum  sìquidem  eum 
«laborem,  quantumvis  nec  dimidiatum,  fuisse,  testatur  aliquoties  repetita 
«  libelli  impressio.  Postquara  vero  universam  eam  historiam ,  quantum  qui- 
«  dem  ejus  octo  libris  compraehensae  in  lucem  prodiisse  constai,  (nam  ube- 

<  riorem  aut  scripsisse,  aut  scripturum  fuisse ,  tam  ex  authorìs  praefatione, 
«  quam  aliquot  libri  octavi  locis  apparet)  non  sine  aliquo  labore,  sumptuque 
«  et  videre  et  habere  mihi  licuit ,  nulla  ex  parte  scriptore  suo  (qui  acutus 

<  Hetruriae  doctor  apud  lustum  Lipsium,  hujus  saeculi  literati  solem,  audire 
«  meruit)  inferiorem:  equidem  non  potui,  tam  prò  meo  in  publicum  studio, 
«  quam  quod  id  a  multis  maximopere  desiderari  animadverterem,  quin  eam 
€  impensis  meis  in  Latinum  sermonem  conversam ,  historiae  studiosis  com- 

<  munem  facerem  etc.  ». 

n  Turlero  cosi  finisce  : 

«  Laboramus  inter  nos  ipsos  odio  intestino,  et  diversarum  rerum  studiis  : 
«  cura  vicinis  nostris,  si  non  aliam  ob  causam ,  certe  de  religione  discepta- 
«  mus  :  a  Septentrione  Moschi  jugulum  nostrum  petunt,  homines  Barbari, 
«  et  ad  idolatriam  usque  superstitiosi  :  In  Oriente  vero  res  nobis  cum  eo 
€  hoste  est  et  tyranno,  qui  totius  Asiae  ac  Assyriae,  totius  Aegj'pti  regnique 

<  illius  florentissimi  Sultanici  dominus  est  :  qui  Graecorum  imperium  tenet. 
«  Bulgariam,  Valachiam,  Serviam  et  Thraciam  occupavit:  Hungariam  pene 
€  universam  vastavit,  ac  potissimam  partem  illius  nobis  eripuit.  Quare  si 
«  vita  nostra  et  communis  patriae  salus  nobis  chara  est,  nec  malumus  brevi 
«  torpissimam  servitutem  discordes,  quam  libertatem  concordes  ferre:  demus 
e  operara,  ut,  posila  omni  simuliate,  unanimiter  deinceps  pugnemus  adversus 
«  communes  hostes.  Id  si  fecerimus,  praesenti  rerum  statui  recte  consulemus, 
€  nervum  Reipubl.  noslrae  non  leviter  laTatum  atque  convulsum ,  ilerum 
€  corroborabimus  aliquanlulum,  et  optime  merebimur  de  posteritale.  Dabit 
«  etiam  Deus  felicem  successum  bis  conatibus  nostris,  cum  autor  sii  pacis 
€  ac  concordiae,  ac  ipsemet  polliceatur  opem  se  laturum  bis,  qui  fide  firma 
«  eum  invocant,  et  auxiliuin  ab  eo  petunt  in  afflictis  rebus.  Et  quamquam 
«  nemo  sanae  mentis  negai,  qui  magna  mala  impendeant  cervicibus  nostris, 
«  tamen  potest  ille,  si  vult,  non  solum  mala  Illa  prò  clementia  sua  mitigare, 
«  veruni  quoque  omnino  loUere,  et  aureum  quoddam  saeculum  restiluere,  in 
«quo  nos  posterique  nostri  vivamus,  donec  dies  ejus  adveniat.  Non  potest 
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«  autem  ille  longe  abesse  hinc:  nam,  ut  erudite  quidam  scripsit  ante  annos  24, 
«  Omnes  Monarchias  incepisse  videmus ,  cum  centrum  excentrici  Solis  in 
«  aliquo  insigni  loco  Epicycli  fuit.  Ut  cum  Solis  esset  maxima  excentricitas 
«  paulo  ante  Ghristum  natum ,  Romanum  Imperium  ad  Monarchiam  decli- 
«  navit  :  et,  quemadmodum  illa  decrevit,  ita  et  hoc  tanquam  consenescens 
«  defecit,  atque  adeo  evanuit.  Cum  perveniret  ad  quadrantem  terminumque 
«  mediocrem,  lata  est  lex  Mahometica,  incepit  itaque  aliud  magnum  Impe- 
«  rium,  et  velocissime  ad  motus  rationem  crevit.  lam  100  annis,  cum  mi- 
«  nima  futura  est  excentricitas,  hoc  quoque  Imperium  suam  conficiet  perio- 
«  dum,  ut  circa  nostra  tempora  in  summo  sit  fastigio,  a  quo  aeque  velociter, 
«  Deo  volente,  lapsu  graviore  ruet.  Centro  vero  excentrici  ad  alterum  ter- 
«  minum,  mediocretn  perveniente,  speramus  ad  futurum  dominum  nostrum 
«  Jesum  Christum.  Nam  hoc  loco  circa  creationem  mundi  fuit  etc.  Sive 
«  igitur  haec  ita  futura  sunt,  quemadmodum  erudite  conijciuntur,  sive  prius 
«  nos  opprimet  piis  omnibus  optatus  judicii  dies,  semper  orandus  nobis  Deus, 
«  ut  poenas  quas  commeruimus  mitiget,  excolenda  disciplina  morum  et  mo- 
«  destia  :  denique  prò  virili  cuiqne  enitendum,  ut  re  simul  et  Consilio  Respub. 
«  coUapsa  juvetur. 

«  Cum  autem  valde  prosit  ad  recta  et  salubria  Consilia  historiae  cognitio, 
«  propter  exempla,  quae  inde  peti  possunt  :  et  transtulissem  ante  annos  duos 
«  fere  ex  Italico  sermone  in  Latinum  librum  primum  Nicolai  Machiavelli 
«  de  historia  fiorentina  :  in  quo  ille  eleganter  admodum  et  succincte  ostendit 
«  ruinam  Imperli  Romani  per  annos  mille ,  ex  RuflBno ,  Socrate ,  Evagrio , 
«  Gassiodoro  ,  Procopio,  Marcellino,  Jornande  ,  Platina,  Sabellico  ,  Biondo, 
«  Volaterrano  ac  aliis  probatis  autoribus,  volui  illum  auspiciis  tuis  dare  in 
«  lucem  etc.  ». 

Di  questo  libro  tace  il  Brunet,  ma  lo  menziona  il  Graesse. 

Passo  ora  al  moderno. 

E  un  volume  in-8°  di  pagine  viii-272,  vendibile,  come  si  rileva  dal  car- 
toncino, in  Napoli  nella  libreria  Largo  S.  Domenico  Maggiore,  n°  15;  ha 
per  titolo  :  Nicolai  Machiavelli  |  Fiorentini  |  Historiae  Florentinae  \  Libri 
odo  I  ex  italico  in  latinum  conversi  \  ad  scholarum,  usum  |  ab  Ermenegildo 
Bindi.  I  Neapoli  |  Impensis  B.  Giao  |  MDGGGLXXXI. 

A  p.  IV  è  segnato:  «  Ex  Typographeo  Perottiano  »,  nelle  altre  è  la 
«  Praefatio  auctoris  »  (pp.  24-29  dell'edizione  secentista)  :  seguono  gli  otto 
libri  di  Istorie  fiorentine.  Sulla  costa  del  volume  forse  a  ingannare  il  pub- 
blico e  far  confondere  questo  ignoto  Ermenegildo  col  meritamente  celebre 
Enrico  Bindi,  è  segnato  :  E.  Bindi.  Machiavelli  Historiae  Florentinae. 

Confrontati  parola  per  parola,  ho  trovati  i  due  testi  identici:  resta  a  sa- 
persi se  il  signor  Ermenegildo  Bindi  realmente  esista,  e  sia  stato  l'autore 
del  plagio;  o  pure  se  sia  una  gherminella  dell'editore,  che  ha  voluto  gabel- 
lare per  nuovo  un  libro  pochissimo  conosciuto. 

Né  l'un  caso,  né  l'altro  sarebbe  nuovo. 

Giorgio  Rossi. 
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Lettere  di  cinquecentisti.  —  Nella  biblioteca  del  palazzo  Albani  in  Ur- 
bino (palazzo  che,  nella  desolazione  attuale,  mostra  ancora  i  vestigi  dell'an- 
tico splendore)  ho  trovato,  fra  i  pregevoli  mss.,  tre  lettere  dirette  a  Laura 
Battiferri  in  Ammanati,  gentildonna  e  poetessa  fiorita  nel  sec.  XVI,  di  cui 
mi  riserbo  parlare  altra  volta. 

La  prima  di  queste  lettere  è  di  A.  Caro  e  porta  la  data  di  Parma  13  ot- 
tobre 1556,  ma  trovasi  già  publicata  nell*  elegante  suo  epistolario.  In  essa 
il  Caro,  dopo  essersi  scusato  dell'indugio  soverchio  a  risponderle,  dice:  «1 
«  Sonetti  che  m'avete  mandati,  sono  tali  che  hanno  bisogno  più  della  cen- 
«  sura  del  Gastelvetro,  che  della  mia:  cioè,  d'esser  piuttosto  guasti  che  conci: 
«  essendo  tanto  belli ,  che  nell'uno  e  nell'altro  pare  che  abbiate  superata 
«voi  stessa.  E  se  v'ho  da  dire  il  vero,  ci  conosco  un  non  so  che  diverso 
«dal  voòtro  andare:  e  vo  pensando,  se  l'acqua  della  Porretta  avesse  corri- 
«  spondenza  con  quella  d'Ippocrene.  So  ben  questo  che ,  s' io  l'avessi  presa 
«  con  voi,  come  n'ho  forse  più  bisogno,  farei  per  avventura  altri  versi  ch'io 
«  non  fo.  E  contuttociò  per  questo  viaggio  n'ho  fatto  alcuni,  i  quali  non  ho 
«  tempo  ora  di  mandarvi  ».  Come  si  vede,  il  Caro  non  è  scarso  nei  compli- 
menti e  ad  ogni  costo  vuol  ricordare  le  sue  bizze  col  Gastelvetro. 

Le  altre  due  lettere ,  inedite  ancora,  sono  di  Bernardo  Tasso  :  in  una, 
mandata  da  Mantova  il  penultimo  di  Gennaro  del  LXVI,  parla  con  dolore 
della  morte  di  Benedetto  Varchi  (f  18  dicembre  1565);  accenna  al  suo  Tor- 
quato dimorante  in  Ferrara  (1)  e  s'intrattiene  su  alcuni  suoi  sonetti  e  can- 
zoni. Da  ultimo  prega  la  virtuosissima  signora  di  conservargli  la  sua  grazia, 
da  lui  stimata  a  paro  di  quella  d'ogni  gran  principe  e  le  presenta  i  suoi 
auguri  per  un  felice  corso  di  vita  e  di  fortuna.  Nell'altra  lettera  (di  Man- 
tova 14  Marzo  1566)  riparla  del  Varchi,  felicitandosi  colla  signora  Laura 
dell'  aflFettuosa  memoria  che  era  in  lei  dell'autore  dell'  Ercolano  e  poi  la 
prega  di  conservargli  il  suo  favore  e  chiude  col  solito  augurio. 

Queste  due  lettere,  come  s'è  detto,  sono  ancora  inedite  (2;  ed  io  spero  di 
ofifrirle  agli  studiosi,  apf)ena  ne  avrò  avuto  il  permesso  dJalla  gentilezza  del 
nobile  signore  Carlo  co.  Castelbarco  dei  principi  Albani,  che  già  m'ha  dato 
qualche  buona  speranza  con  lettera,  da  Milano,  del  15  gennaio  1894. 

Ma  egli  desidera  di  vedere  personalmente  i  preziosi  manoscritti. 

Cesare  Cimegotto. 


(1)  Il  SuAssi  nella  ma.  Vita,  I ,  p.  179 ,  m.  3,  pobUcò  di  questa  lette»  due  righe,  riprodotte 
anche  da  A.  Solebti  (  Yiia  di  T.  TatMO,  ancora  inedita,  toI.  II,  P.  Il,  n"  37),  che  dice  in  nota: 
Da  una  lettera  inedita  eh*  non  ho  potuto  rtnvfnire.  Ecco  le  dae  righe:  «  Con  l'ordinario,  che 
«  di  qa!  partirà  sabato ,  qaali  saranno  le  rime  mie ,  le  ri  manderò ,  e  scriverò  a  mio  figlinolo  a 
«  Ferrara  che  facda  il  medesimo  ». 

(2)  Non  le  ricorda  nemmeno  il  QataioLLi ,  Utt»r«  di  Laura  Battiferri  Ammanati  a  B.  Yareki, 
Bologna,  1879. 


CTiON  Js^CJ^ 


PERIODICI. 

Tra  la  molta  e  svariata  materia,  segnatamente  storica  e  archeologica,  che 
recano  i  Commentari  delV Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1893,  vogliamo  sia 
notata  una  comunicazione  di  A.  Bertoldi  su  Ugo  Foscolo  e  Antonietta  Arese. 
Da  quanto  si  comprende  dal  buon  riassunto  che  qui  ne  è  dato,  il  B.  ha  fatto 
molto  minutamente  la  storia  di  quella  passione,  tutta  senso,  del  poeta,  pas- 
sione che  gl'ispirò  l'ode  All'amica  risanata  e  che  contribuì  anche  a  meglio 
colorire  certi  tratti  passionati  dell' Or^ts.  Ci  sembra,  peraltro,  che,  sostanzial- 
mente il  B.  non  abbia  detto  molte  cose  diverse  da  quelle,  che  fin  dal  1890 
ha  pubblicato  nel  periodico  bolognese  Lettere  e  arti  (vedi  Giorn.,  XVll,  464). 
Nel  medesimo  volume  è  pure  sunteggiato,  e  in  parte  riferito,  lo  studio  cri- 
tico di  G.  Brusa  sulla  Merope  del  Maffei ,  del  quale  studio  s'occupò,  a  dir 
vero  con  ben  poco  favore,  Br.  Gotronei  in  questo  Giorn..  XXII,  241. 

Nella  Rivista  storica  calabrese  (1894,  fase.  6-7)  M.  Mandatari  pubblica 
Un  documento  greco-reggino  del  sec.  XIV,  nel  testo  greco  e  nella  versione 
latina,  estraendolo  dal  cod.  greco  1546  della  Vaticana.  11  documento  è  una 
concessione  enfiteutica  del  1323  rilasciata  dall'archimandrita  del  convento 
basiliano  di  S.  Maria  di  Terreti.  L'importanza  che  può  avere  per  gli  studi 
nostri  deriva  unicamente  dal  fatto ,  che  secondo  ritiene  il  M. ,  lo  avrebbe 
trascritto,  con  altre  cose,  nel  codice  Giorgio  Gemistio.  Se  ciò  fosse  vera- 
mente, ne  ricaverebbe  luce  la  storia  delle  peregrinazioni  di  lui  nell'Italia 
meridionale. 

Istruttiva  è  una  polemica  tra  i  soci  Mancini  e  Gocchia,  Intorno  al  nome 
accademico  del  Sannazaro,  nei  Rendiconti  dell'Accademia  di  archeologia, 
lettere  e  belle  arti  di  Napoli  (genn.  e  febbr.  '94).  Nacque  tale  discussione  a 
proposito  d'un  medaglione  del  Sannazaro ,  che  il  Mancini  dichiarava  falso, 
anche  per  ragioni  filologiche,  essendovi  il  poeta  chiamato  Accivs  Sincervs. 
11  Mancini  ritiene  ch'egli  si  chiamasse  sicuramente  Aciius:  il  Gocchia,  pur 
non  negandolo,  arreca  le  testimonianze  che  vi  sono  in  favore  di  Accius.  Ma 
più  rilevante  è  per  noi  il  successivo  esame  che  il  Gocchia  fa  della  meda- 
glia, paragonandola  con  le  altre  due  del  Sannazaro  sinora  note.  Egli  adduce 
in  favore  dell'autenticità  argomenti  fortissimi,  tra  i  quali  particolarmente 
osservabile  questo:  che  Filippo  Scolari  descrive  un'impronta  di  cuoio,  esi- 
stente già  sui  cartoni  d'nn  Arcadia  posseduta  da  E.  Gicogna,  ed  esattamente 
conforme  al  medaglione  di  fresco  rinvenuto.  Di  esso  è  qui  data  la  riprodu- 
zione fototipica,  ed  all'iconografia  del  Sannazaro  questo  studio  riesce  davvero 
un  contributo  pregevole. 

E  felicemente  compiuto  anche  il  III  voi.  degli  Inventàri  dei  manoscritti 
delle  biblioteche  d'Italia  ed.  da  G.  Mazzatinti  e  l'impresa  ch'egli  coraggio- 
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sameate  prosegue  a  proprie  spese  merita  la  maggior  riconoscenza  da  parte 
degli  studiosi.  Oltre  i  mss.  dell'Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  e  delle 
due  biblioteche  di  S.  Daniele  del  Friuli,  cui  già  accennammo,  s'occupa  questo 
III  volume  di  due  biblioteche  di  Cividale  del  Friuli,  di  sei  altre  di  Udine  e 
di  quella  popolare  di  Gastronovo  di  Sicilia.  Rimandiamo  gli  eruditi ,  come 
ad  un  vero  gioiello,  ad  un  codice,  del  resto  già  noto,  ma  non  ispogliato  an- 
cora convenientemente,  della  Comunale  di_  Udine.  Il  Mazzatinti  ne  oflfre  con 
ottimo  pensiero  la  tavola  (pp.  179-192).  È  una  raccolta  di  rime,  compilata 
nel  sec.  XV,  interessantissima.  Molte  sono  rime  popolareggianti,  in  dialetto 
ed  in  lingua,  altre  sono  auliche,  coi  nomi  degli  autori  :  Gioito  Sommarivji, 
che  v'ha  numerosissime  cose  sue,  Lionardo  Giustiniani,  Iacopo  Sanguinacci, 
G.  Antonio  Romanello,  Agostino  Montagna,  Francesco  Vannozzo,  Burchiello 
ed  altri  molti. 

Archivio  storico  delF  arte  (VII,  1):  F.  Malaguzzi  Valeri,  La  collezione 
delle  miniature  nelV  archivio  di  stato  di  Bologna,  con  bellissime  riprodu- 
zioni, vi  si  parla  parecchio  di  codici  e  pergamene  riguardanti  lo  Studio  bo- 
lognese; I.  B.  Supino,  Il  trionfo  della  morte  e  il  giudizio  universale  nel 
camposanto  di  Pisa,  rilevante  anche  per  la  storia  del  pensare  ascetico  me- 
dievale. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XIll,  1):  B.  Croce, 
Appunti  di  letteratura  popolare  da  antiche  opere  letterarie,  mette  a  con- 
tributo r  Antonius  del  Fontano  ed  estrae  canzoni  popolari  napoletane  da 
varie  commedie  antiche. 

Nel  Forumjulii,  numero  straordinario  che  si  pubblicò  a  Ci\ndale  l'anno 
scorso,  G.  Zanei  ebbe  ad  occuparsi  di  Pietro  Beiardo  nella  leggenda  tren- 
tina. Sono  nuovi  materiali  intorno  alla  leggenda  di  Barliario,  su  cui  vedi 
D'Ancona,  Varietà,  I,  15. 

Archivio  dello.  Società  romana  di  storia  patria  (XVI,  'ì-4):  F.  Pagnotti, 
Relazione  d' una  nunziatura  in  Savoia  scritta  da  Bernardino  Campello 
uditore  del  nunzio  a  Torino,  dal  1627,  rilevantissima  anche  per  la  storia 
del  costume. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (N.  S.,  I,  5):  N.  Zingarelli,  Il 
libro  della  memoria;  (I,  6),  parecchie  considerazioni  osservabili  di  V.  Rossi 
sugli  accenni  locali  della  Commedia,  che  implicano  l'impressione  viva  e  di- 
retta del  poeta.  Cfr.  la  varietà  di  C.  Cipolla  nel  presente  fase,  del  Giornale. 

Erudizione  e  belle  arti  (li ,  1):  C.  Arlìa ,  Note  filologiche,  su  frucolo  e 
frùcola,  che  è  «  un  animaletto,  che  vive  sotterra  ne' luoghi  coltivati  e  grassi, 
«  danneggiando  specialmente  gli  ortaggi  ».  Segue  in  II,  2,  ove  parla  di 
disturna  e  dislumarsi,  che  viìlgono  battibecco  e  il  verbo  che  ne  deriva. 

Gazzetta  letteraria  (XVIII,  10)  :  D.  Ferrerò,  Note  ed  aggiunte  alla  vita 
di  V.  Alfieri  sopra  nuovi  documenti,  rilevanti:  (XVIII,  11),  V.  Malamani, 
Per  il  centenario  della  Basvilliana,  a  proposito  del  I  voi.  delle  lettere  di 
V.  Monti;  (XVllI,  12),  E.  Del  Cerro,  Gli  ultimi  momenti  di  Giuseppe  Monti 
e  di  Gaetano  Tognetti,  documenti  che  sfatano  il  supposto  eroismo  di  quelle 
due  vittime  del  governo  pontificio:  (XVllI,  13-14),  V.  Gian,  Del  significato 
dei  colori  e  dei  fiori  nel  Rinascimento  italiano,  ne  riparleremo:  (XVIII,  15), 
R.  Renier,  Il  libro  di  memorie  di  un  papa  umanista,  a  proposito  del  libro 
di  G.  Lesca;  B.  Chiara,  Dante  e  la  psichiatria,  congetture  molto  ardite  su 
d'una  supposta  patologia  dantesca. 

Notisi  nel  Giornale  di  erudizione  (V ,  9-10)  la  risposta  di  C.  Alderighi 
riguardante  poesie  poco  conosciute  o  perdute  di  G.  Giusti,  con  la  ristampa 
della  satira  in  morte  dello  Sgricci. 

L'Ateneo  veneto  (XVII,  li,  5^):  E.  Maddalena,  Fonti  goldoniane.  Su  la 
Finta  ammalata.  Ne  daremo  in  seguito  informazione  più  minuta. 
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L'istruzione  (VII,  10):  U.  Nottola,  Un  verso  di  Dante  interpretato  con 
nuovi  raffronti ,  ritiene  probabile  che  D.  conoscesse  il  sermone  del  Barse- 
gapè  e  istituisce  dei  raffronti  fra  quel  componimento  dialettale  ed  alcuni 
passi  della  Commedia.  Con  l'aiuto  appunto  del  Barsegapè  propone  una  nuova 
interpretazione  alla  famosa  mina  dell'  Inf.,  V,  34.  Nel  poemetto  lombardo 
è  adoperata  due  volte  la  parola  roina,  nana  per  indicare  il  giudizio  uni- 
versale, in  cui  le  anime  dei  tristi  saranno  punite.  In  conformità  a  quel  senso, 
crede  il  N.  che  in  D.  mina  valga  «  precipitosa  caduta  »;  la  caduta,  cioè, 
degli  spiriti  malvagi  dopo  la  sentenza  che  li  condanna. 

Nuova  Antologia  (Serie  III,  L,  5):  0.  Antognoni,  Il  dolore  di  Cavalcante; 
(XLIX-L),  G.  Gioda,  5.  Carlo  Borromeo  e  Giovanni  Boterò;  (L,  8),  A.  Medin, 
La  caduta  e  la  morte  di  Napoleone  nella  poesia  contemporanea ,  in  con- 
tinuazione. 

Napoli  nobilissima  (III,  2):  B.  Croce,  Napoli  nelle  descrizioni  dei  poeti, 
riferisce  ed  illustra  alcuni  brani  del  Cervantes. 

Rassegna  della  letteratura  siciliana  (II,  3):  M.  Puglisi  Pico,  Appunti  di 
filologia  siciliana,  sulle  voci  «  arsirà  »  (iersera)  e  «  avantèri,  avantidaèri  », 
(avantieri). 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (II,  2):  F.  Novati,  I 
m,ss.  italiani  d'alcune  biblioteche  del  Belgio  e  dell"  Olanda,  sì  trattiene  sui 
codici  di  Bruxelles  e  dell'Aja;  (II,  3),  C.  E.  Pollali,  Carteggio  di  Pier  Vet- 
tori nel  Museo  Britannico;  F.  D'  Ovidio,  Una  questione  di  pronunzia  to- 
scana, il  e  aspirato. 

L'Arcadia  (V,  3):  A.  Bartolini,  La  fede  di  Dante;  (V,  4-9),  F.  Ermini, 
L'Italia  liberata  di  Giangiorgio  Trissino;  (V,  6-7),  P.  C.  Gioia,  Il  Purga- 
torio di  Dante;  (V,  8),  G.  Cozza-Luzi ,  Il  paradiso  dantesco  nei  quadri  e 
nei  bozzetti  di  Giulio  Clovio;  (V,  9),  A.  Bartolini,  S.  Tommaso  e  Dante. 

Atti  dell'Accademia  Pontaniana  (XXIII):  C.  Lanza,  Le  origini  del  me- 
lodramma  in  Italia. 

■  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXIX,  2):  L.  G.  Pé- 
lissier,  Lettres  inédites  sur  la  conquéte  du  Milanais  par  Louis  XII; 
(XXIX,  4),  C.  Cipolla,  Per  la  storia  della  formola  «  sator  arepo  »,  di  va- 
lore magico;  (XXIX,  5),  F.  Patetta ,  Appunti  da  un  ms.  della  Capitolare 
di  Perugia,  un  evangeliario  antichissimo,  su  cui  qui  si  danno  notizie  pa- 
leografiche di  qualche  rilievo. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LII,  3):  A.  Favaro,  Materiali  per  un  indice 
dei  mss.  e  documenti  galileiatii  non  posseduti  dalla  bibl.  Nazionale  di  Fi- 
renze; P.  Ragnisco,  Da  Giacomo  Zabarella  a  Claudio  Berigardo ,  ossia 
prima  e  dopo  Galileo  nell'università  di  Padova. 

Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria  (XXV,  1)  :  A.  Neri,  Una  bar- 
zelletta intorno  agli  avvenimenti  del  1527,  che  comincia  Via  ispagnoli  et 
alemani  e  si  legge  in  una  rarissima  stampa  popolare  della  Colombina  di 
Siviglia. 

Il  Propugnatore  (N.  S.,  VI,  36):  L.  Biadene,  Un  miracolo  della  Ma- 
donna, la  leggenda  dello  Sciavo  Dalmasina,  ne  riparleremo;  G.  Brognoligo, 
Il  poemetto  di  Clizia  veronese;  L.  Numa  Costantini,  Di  un  apparente  con- 
tradizione tra  alcune  date  nella  vita  di  Giov.  Pantano.  —  Con  questo  fa- 
scicolo la  rivista  ha  cessato  di  pubblicarsi. 

Rivista  italiana  di  filosofia  (marzo-aprile  '94):  A.  Martinazzoli,  Intorno 
al  «  De  methodo  »  di  J.  Acanzio. 

Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica  (XXII,  7-9):  D.  Bassi,  L'epitone 
di  Quintiliano  di  Francesco  Patrizi  senese.  Ne  riparleremo. 
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Il  pensiero  italiano  (X,  39;:  M.  Puglisi  Pico,  Contributo  allo  studio  di 
G.  Leopardi  filologo;  (X,  40),  Una  lettera  di  Giandomenico  Romagnosi  a 
Giov.  Pavia,  da  ^lilano,  IT  sett.  1833. 

Giornale  dantesco  (I,  10):  G.  Franciosi,  Di  alcune  lezioni  del  frammen- 
tario itseppiano;  U.  Nottola,  «  Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia  »;  G. 
Spera,  Osservazioni  estetiche  sulla  Div.  Comm,edia;  oltre  gli  articoli  in  con- 
tinuazione, che  secondo  il  sistema  nostro,  registriamo  una  volta  sola  per  ri- 
sparmio di  spazio.  Questa  avvertenza  serva  di  norma  ai  lettori. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  (XIV,  34):  F.  Cerasoli,  Ricerche 
storiche  intomo  agli  alberghi  di  Roma  dal  sec.  XIV  al  XIX. 

La  Cultura  (N.  S.,  IV,  11):  B[onghi],  Manzoni  e  la  lingua. 

Rivista  delle  biblioteche  (IV,  4346)  :  G.  Frati,  A  proposito  di  Niccolò  da 
Bologna,  indica  altri  due  codici  da  lui  miniati;  V.  Bindi,  Di  Giov.  Donato 
Acquaviva  conte  di  Gioia  e  di  una  rara  edizione  napoletana  del  principio 
del  sec.  XVI;  E.  Boselli,  Le  vicende  d'un  libro  rarissima,  che  è  la  stampa 
di  Lucca  1549  delle  quattro  novelle  di  F.  M.  Molza,  ristampate  dal  Bongi 
nel  1869:  quella  stampa  entrò  nella  raccolta  Manzoni  e  fu  riacquistata  ora 
dalla  libreria  di  Lucca;  si  avverta  peraltro  che  fra  i  codici  Manzoni  (vedi 
Cronaca)  ve  n'è  uno  (n°  143),  che  contiene  sette  novelle  del  Molza,  di  cui 
tre  inedite:  (IV,  4748),  L.  Frati,  Di  una  edizione  sconosciuta  e  di  altra 
poco  nota  del  «  Dialogo  contro  i  poeti  di  Fr.  Bemi  ». 

Biblioteca  delle  scuole  classiche  italiane  (VI,  10):  E.  Bertana,  Vecchi  ro- 
manzi, parla  deìV Assarilda,  romanzo  del  secentista  padovano  Antonio  Santa 
Croce,  che  1"  Albertazzi  non  riusci  a  vedere,  e  si  trattiene  sulle  massime 
esposte  intorno  all'  uso  dei  romanzi  dal  cardin.  De  Luca ,  nel  suo  libro  II 
cavaliere  e  la  dama:  (VI,  11),  L.  Pieretti,  Poesie  inedite  e  ignote  di  Vin- 
cenzo Monti,  che  il  P.  avrebbe  trovate  tra  la  cartaccia  di  un  pizzicagnolo 
di  Rimini:  sono  un  frammento  di  cantica  in  morte  di  Andrea  Appiani  e  la 
versione  in  sciolti  d'un  carme  di  Catullo  (1);  C.  U.  Posocco,  Un  passo  del 
€  Giorno  •»  di  G.  Parini  e  una  lettera  di  U.  Foscolo  ;  A.  Professione,  Un 
canto  sulla  liberazione  di  Vienna  nel  1683,  cont.  e  finisce  nei  n'  12  e  13; 
(VI,  12),  Giac.  Fontana,  Il  romanticismo,  termina  nel  n"  13  ;  A.  Fiaramazzo, 
A  proposito  di  due  chiose  dantesche,  chiarimenti  a  Inf.,  I,  63  e  X,  82. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei ,  classe  di  scienze  morali, 
(Serie  V,  II,  2/  :  G.  Rossi,  Jacopo  Mazzoni  e  f  eclettismo  filosofico  nel  Ri- 
nascimento; (II,  6),  C.  Merkel,  Carteggio  inedito  di  Carlo  Emanuele  I  e 
Vittorio  Amedeo  I  di  Savoia  con  due  loro  ufficiali  cuneesi:  (II,  7),  G.  Pa- 
gani, Mario  Nizzoli  e  il  suo  lessico  ciceroniano,  il  Nizzoli  è  un  umanista 
brescellese  della  prima  metà  del  cinquecento.  Nei  fase,  success.  Le  polemiche 
letterarie  di  Mario  Nizzoli,  Mario  Nizzoli  filosofi).  Operosità  letteraria  di 
Mario  Nizzoli,  Gli  ultimi  anni  di  Mario  Nizzoli;  (II,  12),  E.  Monaci,  An- 
cora di  Jaufré  Rudel,  too;liendo  occasione  dallo  scritto  recente  di  G.  Paris, 
su  cui  vedi  Giom.,  XX 111 ,  308,  propone  una  diversa  successione  dei  com- 
ponimenti che  costituiscono  il  piccolo  canzoniere  del  Rudel  e  congettura  che 


(1)  A  qualche  sperimentato  ealtore  di  cose  montiane  «embrò  ebe  la  cantica  areSM  il  Hn  del 
Monti,  ma  non  eoA  la  versione.  Parre  strano  peraltro  che  dopo  1*8  nor.  1817,  in  c«i  Taaae  meno 
l'Appiani,  potMH  il  Monti  riprendere  lo  stile  della  Btuwittiama  e  della  Jttt$duromtmm ;  •  pM 
strano  è  che  di  questi  componimenti  nò  il  Monti,  nò  remn  amico  sno  toocaaaeio  mai.  Qaeate  ed 
altre  ragioni  rendono  probabile  che  si  tratti  d'ana  hlsiBeatione,  &tta  sena  inteadiaento  di  sale 
e  non  certo  senza  ingegno  imitativo.  Questo  sospetto  espresse  risolutamente  anche  il  D'  Abomu 
nella  sua  Ratttgna,  II,  99.  Se  anche  i  versi  fossero  autentici,  ci  sarebbe  bea  poco  da  rallegrarsi, 
perchè  la  traduzione  non  ò  cosa  da  hr  strabiliare  e  le  terzine  per  l'Appiaal  eoao  aa  hiev»  fram- 
mento di  scarsa  importanta. 
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la  donna  amata  da  lui  possa  essere  Eleonora  di  Poitiers  (1);  E.  Monaci, 
Per  la  storia  del  dramma  in  Italia,  pubblica  da  un  cod.  Morbio,  ora  nella 
bibl.  Vittorio  Emanuele,  un  dramma  aquilano  su  S.  Tommaso  d'Aquino,  La 
legenna  de  sancto  Tornaselo.  Qui  si  dà  il  testo;  seguiranno  le  osservazioni 
su  di  esso  e  il  glossario.  Ne  riparleremo. 

Rivista  delle  tradizioni  popolari  italiane  (1,  2):  A.  Baragiola,  La  leg- 
genda cimbra  dell'orco  e  adagi  cimbri  relativi  all'orco,  nel  dialetto  dei  sette 
comuni  vicentini.  Il  testo  è  ricavato  dall'inedito  Vocabolario  italiano-cimbro, 
del  defunto  parroco  don  Giuseppe  Bonomo,  ora  depositato  nella  bibl.  comu- 
nale di  Asiago. 

Archivio  storico  lombardo  (XXI,  1):  F.  Novati,  Delle  antiche  relazioni 
fra  Trento  e  Cremona,  prendendo  le  mosse  da  un  curioso  libretto  di  A.  Maz- 
zetti (1831),  indica  ed  appura  gran  copia  di  notizie,  parecchie  fra  le  quali 
hanno  importanza  anche  per  gli  studi  nostri ,  segnatamente  quelle  su  Gir. 
Vida  e  su  Fr.  Sfondrati.  Negli  Appunti  e  notizie  rileviamo:  Per  le  biografie 
di  Giorgio  Menda,  di  Gabriele  Paveri- Fontana  e  del  Puteolano,  aggiunte 
alla  monografia  sul  Merula  annunciata  in  questo  Giornale,  XXlll,  3()6; 
Privilegi  tipocirafici  pel  Nizzoli  e  per  altri  nel  sec.  XVI,  su  documenti 
dell'archivio  di  Milano;  Una  supplica  in  dialetto  siciliano  diretta  al  car- 
dinale Trivulzio,  cioè  a  Teodoro  Trivulzio,  inviato  a  pacificare  l' isola  nel 
sec.  XVII. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (Serie  III,  XI,  4-5)  :  F.  Pellegrini ,  Due  atti  testamentarii  di 
Giovanni  II  Èentivoglio  signore  di  Bologna,  del  1501-6,  ora  nella  bibl.  di 
Klagenfurt,  i  due  atti  sono  qui  stampati  integralmente,  mentre  prima  (1893) 
avevane  dato  notizia  C.  Cipolla  in  un  opuscolo  per  nozze  Galligaris;  G.  Un- 
garelli  e  F.  Giorgi ,  Documenti  riguardanti  il  giuoco  in  Bologna  nei  se- 
coli XIII  e  XIV. 


Deutsche  Rundschau  (XX,  7):  Ph.  Spitta,  Palestrina  im  sechzehnten 
und  neunzeehnten  Jahrhundert.  Specialmente  ragguardevole  è  in  questo 
fascicolo  lo  scritto  anonimo  Aus  Klopstock's  letzten  Jahren,  Aufzeichnungen 
eines  Italieners.  L'italiano  è  Giuseppe  Acerbi,  il  direttore  della  Biblioteca 
italiana,  che  in  una  serie  di  prose,  scritte  in  cattivo  francese,  riferisce  i  suoi 
colloqui  col  vecchio  Klopstock,  che  ebbero  luogo  in  Amburgo  nel  1798.  Tali 
relazioni  sono  rilevantissime,  e  l'autore  anonimo  dell'articolo,  che  è  il  diret- 
tore medesimo  della  Rundschau,  dichiara  di  dovere  il  materiale  erudito 
da  lui  così  bene  elaborato  ad  Alessandro  Luzio.  11  Luzio  infatti  copiò  quelle 
relazioni  nella  larga  esplorazione  ch'egli  fece  del  carteggio  dell'Acerbi,  ora 
esistente  nella  biblioteca  comunale  di  Mantova.  Quel  carteggio,  con  molti 
letterati  e  uomini  di  scienza  e  di  stato  ragguardevoli ,  così  italiani  come 
stranieri ,  fu  già  dal  Luzio  accuratamente  studiato  ed  egli  ne  prepara  una 
pubblicazione,  alla  quale  precederà  uno  studio  biografico  dell'Acerbi. 

Zeitschrift  fur  vergleichende  Litteraturgeschichte  (VI,  6):  K.  Hartfelder, 
Ein  unbekannt  gebliebenes  Gedicht  des  Desiderius  Erasmus  v.  Rotterdam, 
in  morte  di  Tom.  Moro,  da  una  rara  stampa  del  1536. 

Centralblatt  fur  Bibliothekswesen  (XI ,  4)  :  P.  Bahlmann ,  Die  lateini- 
schen  Dramen  der  Italiener  im  XIV  u.  XV  Jahrhundert.  Elenco  biblio- 
grafico tutt'altro  che  compiuto.  Sul  Hiempsal  di  Leon.  Dati  non  conosce  le 
comunicazioni  del  Flamini. 


(1)  Sui  recenti  e  importanti  studi  intorno  al  Radei  si  attende  uno  scritto  di  V.  Crescini ,  che 
nscirà  prossimamente  nella  Romania. 
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Journal  des  savants  (genn.  e  febbr.  '94):  L.  Delisle,  Catalogue  des  incit- 
nables  de  la  bibliothèque  Mazarine,  latini,  ma  parecchi  stampati  in  Italia 
ed  alcuni  ragguardevoli  per  la  storia  civile  e  letteraria  nostra  ;  (marzo  '94), 
Gast.  Boissier,  Pétrarque  et  l'humanisme,  a  proposito  del  volume  di  P.  De 
Nolhac. 

Revue  des  questions  historiques  (N.  S.,  XI,  109):  Vacandard,  Les  origines 
de  Vhérésie  aifr^eoise;  Vicomte  de  Richemont,  Un  prétre  èmiqré  en  Italie 
en  1793  d'après  sa  correspondance  inèdite ,  il  prete  è  un  tal  Jeìui  Pierre 
Gourgun  e  le  sue  lettere  sono  veramente  assai  vivaci  ed  interessanti. 

Bibliothèque  de  fècole  des  chartes  (LIV,  6):  E.  6.  Ledos,  Lettre  inèdite 
de  Cristoforo  Landino  a  Bernardo  Bembo  ^  è  sul  foglio  di  guardia  della 
ediz.  principe  (1481)  del  commento  Landiniano  di  Dante,  posseduta  dalla 
Nazionale  di  Parigi. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (XCII, 
1)  :  J.  Bolte,  Zu  den  von  Christoph  v.  SchaUenberg  ùbersetzten  italienischen 
Liederrt.  In  q\iesi' Archiv  medesimo  (LXXXVll,  446;  fu  già  data  la  tavola 
delle  canzonette  musicali  italiane  che  si  trovano  tradotte  nel  canzoniere  del 
SchaUenberg  (fine  del  sec.  XVI).  Qui  ne  sono  identificate  e  riferite  alcune 
nel  testo  italiano.  Le  più  appartengono  ad  Orazio  Vecchi,  alcune  a  Giovanni 
Macque  e  ad  Ippolito  Baccusi.  Vale  questa  nota  per  la  diffusione  delle  can- 
zonette nostre  musicali  in  Germania. 

Archiv  fv.r  slavische  Philologie  (XVI,  1-2):  E.  Kaluzniackì,  Zttr  Lite- 
ratur  der  Visionen  in  der  Art  der  «  Visio  Tundali  ». 

Archiv  fùr  Geschichte  der  Philosophie  (VII,  2):  W.  Diltey,  Giordano 
Bruno  und  Spinoza. 

Romania  (XXIll ,  89):  P.  Meyer,  Le  couplet  de  deux  vers ,  estende  la 
ricerca  metrica  a  tutto  il  territorio  romanzo,  ma  più  particolarmente  si  ferma 
sulle  due  letterature  di  Francia;  P.  Rajna ,  La  cronica  della  Novalesa  e 
l'epopea  carolingia;  P.  Toynbee,  Brunetto  Latino' s  obligations  to  Solinus; 
P.  Meyer,  Role  de  chansons  à  danser  du  XYI*  siècle,  su  d'un'intavolatura 
di  canzoni  musicate  del  1517,  alcune  delie  quali  italiane. 

Nordish  tidshrift  far  vatenskap,  konst  och  industri  (1893):  V.  E.  Lid- 
forss,  Giuseppe  Baretti.  Considera  in  ispecie  la  sua  posizione  di  fronte  alla 
controversia  sulla  lingua. 

Mémoires  de  VAcadémie  de  Toulouse  (voi.  V):  E.  Halberg,  Les  acadèmies 
littèraires  en  Italie  et  en  Allemagne  au  XVII*  siècle. 

Revue  des  langues  romanes  (Serie  IV,  MI,  1-3):  E.  D.  Grand,  L'image 
du  monde  poème  didactique  du  XIII*  siècle,  in  continuazione,  questa  prima 
parte  contiene  la  ricca  e  minuta  descrizione  dei  mss.  e  l'elenco  delle  va- 
rianti su  cui  si  basa  la  loro  classificazione;  L.  G.  Pélissier,  Teades  historiques 
italiens  de  la  bibliothèque  nationale  non  signalès  dans  le  catalogue  Ma:- 
zatinti,  del  sec.  XVI,  interessanti  solo  per  la  storia  civile;  P.  Marchot,  Sur 
le  mot  «  .\NDAKE  »,  nota  etimologica. 

Der  Katholik  (die.  *93):  A.  Wibbelt ,  Die  Verherrlichung  Mariens  ìh 
Dante's  Paradis. 

The  Academy  (n«  1130):  Paget  Toynbee,  Did  Dante  morite  «  re  giovane  » 
or  tre  Giovanni*  {Inf,  XXVllI);  (n*  1131),  A.  G.  Ferrers  Howell,  The 
disputed  reading  in  Inf  XXVIII,  135;  (n»  ii'35).  Dante  and  Bertram  de 
Bom.  Cfr.  sulla  questione  il  nostro  Giom.,  XI,  363  sgg.;  (n«  ii'.ìft,.  Dantes 
reference  to  the  Libro  dell'  aggregazione  delle  stelte  and  to  Alfraganus 
Conv.,  II,  6,  14.  ^  ^ 

GtormiU  storie;  XXHI.  fMC.  <9.  81 
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Rettifica.  —  Gli  studi  eruditi  danno  ogni  tanto  qualche  buona  lezione 
di  modestia.  Troppo  tardi  per  avvertirlo  ancora  nel  passato  fascicolo,  ci  ac- 
corgemmo d'una  svista  commessa  dai  signori  Vollhart  e  Toldo.  Rammente- 
ranno i  lettori  che  il  prof.  Toldo,  nel  Giornale,  XXIII,  297  sgg.,  rivendi- 
cava a  sé  la  priorità  dell'aver  ravvisato  nel  Pedante  dello  Scala  una  delle 
fonti  del  Tartuffe,  soggetto  di  cui  s'era  poco  prima  largamente  occupato  il 
sig.  Vollhart  neW Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen.  Ma  né 
il  Vollhart  né  il  Toldo  avvertirono  che  una  decina  d'anni  sono  quell'acco- 
stamento era  stato  praticato  da  A.  Neri  in  questo  Giornale,  I,  84-8G  e  che 
un  cenno  se  ne  legge  pure  in  Graf,  Attraverso  il  cinquecento,  p.  211.  Le 
nuove  considerazioni  convalidano  e  chiariscono  sempre  più  quel  riscontro, 
ma  il  merito  della  priorità  non  spetta  certo  né  al  Toldo  né  al  Vollhart,  ai 
quali,  se  vogliono  proseguire  i  loro  studi  sulla  commedia  dell'arte,  è  da  rac- 
comandare una  più  esatta  informazione  del  materiale  erudito  che  la  concerne. 

*  In  occasione  del  primo  centenario  della  nascita  di  Federico  Diez,  che 
cadeva  il  15  marzo  '94,  le  principali  università  germaniche  commemorarono 
degnamente  il  grande  maestro  e  padre  della  filologia  romanza.  Si  distinse, 
com'era  dovere,  l'università  di  Bonn,  ove  il  Diez  insegnò  gloriosamente,  ed 
il  prof.  Foerster,  suo  successore,  vi  lesse  un  lodatissimo  discorso.  Ma  più  an- 
cora della  festa  commemorativa  hanno  valore  per  la  storia  le  egregie  pub- 
blicazioni che  si  fecero  in  questa  occasione,  pubblicazioni  dirette  ad  illustrare 
sempre  meglio  la  vita  privata  e  letteraria  del  Diez.  Specialmente  notevoli 
sono  quelle  del  Foerster,  del  Tobler  e  dello  Stengel ,  delle  quali  volentieri 
renderemmo  conto  particolareggiato  se  altri  non  ci  avesse  prevenuto  e  se 
in  realtà  la  storia  letteraria  italiana  non  fosse  ad  esse  quasi  interamente 
estranea.  Rimandiamo  alle  notizie  coscienziose  che  ne  offri  L.  Biadene  nella 
Rassegna  hibl.  d.  Ietterai,  italiana.  II,  93  sgg. 

*  Per  copia  ed  esattezza  di  notizie  ha  molto  valore  la  serrata  prolusione 
su  Gli  studi  intorno  alle  cronache  del  medioevo  considerati  nel  loro  svol- 
gimento e  nel  presente  loro  stato  (Torino,  Glausen,  1894),  con  cui  il  profes- 
sore Carlo  Merkel  inaugurò  il  suo  corso  di  storia  moderna  nell'università  di 
Pavia.  Egli  vi  traccia  con  mano  sicura  le  vicende  di  quelli  studi ,  comin- 
ciando dal  Petrarca  e  giungendo  sino  all'Istituto  storico  italiano;  tiene  conto 
di  quello  che  si  fece  fuori  del  nostro  paese;  pone  in  chiara  luce  la  spinta 
rilevante  che  la  nuova  critica  storica  deve  alla  Germania  ed  ai  Monumenta 
Germ,aniae.  Insomma  uno  scritto  bene  ordinato  e  pieno  di  fatti,  che  anche 
i  cultori  di  storia  letteraria  leggeranno  con  profitto. 

*  L'Accademia  Pontaniana  bandisce  un  concorso  a  premio  sul  tema  Giam- 
battista Marino  a  Napoli  {giovinezza,  relazioni  con  Napoli,  ritorno  e  m.orte). 
Studio  biografico  letterario.  Termine  ultimo  per  la  presentazione  degli  scritti 
il  31  marzo  1895. 

*  Compiuti  i  tre  volumi  della  Bibliotheca  Manzoniana,  che  danno  l'e- 
lenco dei  molti  e  preziosissimi  libri  a  stampa  posseduti  dal  defunto  bibliofilo 
conte  Giacomo  Manzoni,  ne  é  comparso  un  quarto  (Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
1894),  che  reca  il  Catalogo  ragionato  dei  manoscritti  di  quella  collezione, 
redatto  da  Annibale  Tenneroni.  Rileviamo  con  piacere  che  questo  volume 
rivela  una  cura  ed  una  competenza,  che  non  si  fanno  certamente  ammirare 
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nei  precedenti,  ed  è  pur  bella  cosa  che  almeno  dei  codici  manzoniani  si 
abbia  un  ricordo  preciso  e  specificato,  tanto  più  che  purtroppo  una  parte  di 
essi  sarà  destinata,  crediamo,  ad  emigrare  dall'Italia.  Il  catalogo  è  disposto 
per  cronologia,  ma  gli  indici  alfabetici  finali  soddisfano  alle  varie  esigenze 
del  ricercatore.  Lo  adornano  12  bei  facsimili  in  eliotipia,  che  ci  pongono 
sott'occhio  le  carte  o  le  miniature  di  alcuni  codici  preziosissimi.  La  magni- 
fica raccolta,  del  resto,  s'avvantaggia  di  tanti  cimelii,  che  ogni  studioso  si 
affretterà  a  prender  notizia  diretta  del  presente  catalogo.  È  notissimo  il  ms. 
degli  uflBzi  drammatici  dei  disciplinati  dell'Umbria,  fatto  conoscere  con  tanto 
plauso  dal  Monaci  (n°  8).  Fra  gli  altri  siano  notati  i  seguenti:  n»  9  e  59, 
laude  di  Jacopone,  sec.  XIV  e  XV,  con  la  originaria  colorazione  umbra; 
n»  12,  Storia  fiorentina  di  Ricordano  Malispini,  certo  di  somma  importanza 
per  la  questione  malispiniana,  se  il  ms.  è  veramente  della  prima  metà  del 
XIV  sec,  a  cui  il  T.  lo  assegna;  vari  mss.  di  opere  del  Cavalca;  n"  31,  De 
claris  mulieribus  del  Boccaccio  (volgarizzamento,  n°  61);  a."  32,  Cronica  di 
Giov.  Villani;  n'  35  e  36,  le  Vite  degli  uomini  illustri  del  Petrarca  volga- 
rizzate da  Donato  degli  Albanzani;  n°  38,  il  Romuleon  e  (n»  29)  l'esposi- 
zione di  Valerio  Massimo  di  Benvenuto  da  Imola  ;  n«  42,  Dittamondo,  mutilo, 
sec.  XV;  n°  49,  Vita  del  b.  Colombini  di  Feo  Balcari,  scr.  nel  1449;  n»  55, 
y Aspromonte  di  Andrea  da  Barberino;  n°  56,  la  traslazione  delle  Metamor- 
fosi di  Arrigo  Semintendi;  parecchi  mss.  umanistici,  con  scritture  di  Leo- 
nardo Bruni,  di  P.  Paolo  Vergerio,  del  Panormita,  del  Guarino  ecc.  ;  n"  94, 
la  Civica  salute  di  Giov.  Sabadino  degli  Alienti;  n*"  98,  Vifó  di  Vespasiano 
da  Bisticci;  n"  99,  Rappresentazioni  sacre  trascritte  nel  14S2;  due  codici  del 
Canzoniere:  n'  114,  un  ternario  sacro  di  Bernardo  Pulci  e  la  traduzione  di 
un'ecloga  virgiliana  di  Luigi  Pulci;  n»  140,  miscellanea  di  rime  del  sec.  XVI, 
fra  cui  ve  n'ha  del  Bembo,  dell'Ariosto,  di  G.  Muzzarelli  ecc.;  n»  143,  no- 
velle di  F.  M.  Molza,  tre  delle  quali  il  T.  afferma  sconosciute;  n*  157  e  158, 
canzonette  musicate  del  sec.  XVII;  n"  170,  lettere  d'argomento  erudito  di 
G.  Andrea  Barotti  ferrarese.  Molte  leggende  di  santi  in  prosa  ed  in  rima, 
libri  d'ore,  laudi  ed  altre  opere  ascetiche,  trattatelli  d'arte  medica,  cose  di 
storia  ecc.  I  mss.  sommano  a  186. 

•  La  Société  d'étiides  italiennes  costituitasi  in  Parigi  con  l'ottimo  scopo 
di  far  meglio  conoscere  ed  apprezzare  le  cose  italiane  in  Francia,  tiene  nei 
correnti  mesi  d'aprile  e  maggio  una  serie  di  conferenze  su  soggetti  attraen- 
tissimi.  Registriamo  quelle  che  hanno  maggior  relazione  con  gli  studi  no- 
stri, esprimendo  il  desiderio  che  compaiano  raccolte  in  volume:  Ch.  Dejob, 
Un  homme  d'état  spirituel  et  chevaleresque ,  Massimo  d'Azeglio  ;  P.  Gau- 
thiez.  Un  italien  de  la  décadence,  FArétin;  P.  De  Nolhac,  La  poesie  ita- 
lienne  contemporaine:  Durand-Gréville,  La  Joconde  de  Léonard  de  Vinci; 
René  de  Maulde ,  Uinfluence  de  féducation  italienne  sur  Francois  I;  P. 
Milliet,  L'art  symbolique  en  Italie  au  début  de  la  Renaissance. 

•  La  Casa  editrice  Roux  annuncia  come  di  prossima  pubblicazione  un  libro 
di  Cesare  Imperiale  di  S.  Angelo  su  Caffaro  e  i  suoi  tempi. 

•  In  occasione  del  primo  centenario  della  morte  di  Girolamo  Tiraboschi, 
il  dr.  Carlo  Frati  pubblicherà  le  lettere  del  Tiraboschi  ad  Ireneo  AflR)  con- 
servate nell'Estense  di  Modena  e  nella  Palatina  di  Parma.  Saranno  circa  500, 
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corredate  di  illustrazioni  e  d'appendici,  che  recheranno  per  la  prima  volta 
tavole  di  codici  estensi,  segnatamente  di  lettere  del  sec.  XVI.  Il  carteggio 
fra  i  due  insigni  eruditi  riguarda  tutto  argomenti  d'erudizione,  onde  l'opera 
annunciata  è  in  singoiar  guisa  raccomandabile  ai  cultori  di  storia  letteraria. 

*  Estratto  dalla  Raccolta  di  documenti  e  sludi  pubblicati  dalla  R.  Com- 
missione Colombiana  (Parte  li,  voi.  Ili),  è  il  sontuoso  opuscolo  di  Achille  Neri, 
I  ritratti  di  Cristoforo  Colombo.  Con  piena  informazione  del  soggetto,  il  N. 
nella  sua  ricerca  iconografica  si  accosta  alle  conclusioni  negative  dello  Har- 
risse,  ma  le  attenua.  Nessuno  dei  molti  ritratti  di  Colombo  giunti  sino  a  noi 
è  veramente  autentico,  ma  su  di  alcuni  ha  influito  un  vecchio  archetipo  più 
vicino  all'originale.  Maggiore  fiducia  merita  la  bella  effigie  appartenuta  al 
museo  del  Giovio  ed  ora  esistente  iii  Como.  Essa  ha  intorno  e  dopo  di  sé 
un'intera  famiglia,  che  è  la  più  genuina,  o  meglio  cpiella  che  presenta  titoli 
più  sicuri  d'autenticità.  A  quella  famiglia  s'avvicina  il  ritratto  inciso  dal 
Capriolo  e  quelli  che  da  esso  derivano.  1  ritratti  che  si  scostano  da  quei 
due  tipi  (che  sono  in  fondo  un  tipo  solo)  debbono  ritenersi  fantastici.  Ma  il 
N.  si  occupa  di  tutti  e  li  discute,  offerendone  ben  quaranta  bellissime  ripro- 
duzioni. 

*  Gli  studiosi  dell'umanismo  sono  avvertiti  che  il  vescovo  Fraknói,  autore 
d'una  importante  monografia  su  Mattia  Corvino,  già  tradotta  in  tedesco,  pub- 
blica ora  la  corrispondenza  di  quel  medesimo  re,  traendola  da  molti  archivi 
tedeschi  e  italiani.  L'opera  ha  il  titolo  Matyas  kiraly  levelei  ed  è  stampata 
a  spese  dell'Accademia  ungherese.  Il  primo  volume,  unico  sinora  uscito,  com- 
prende le  lettere  dal  1458  al  1479. 

*  Nel  libretto  di  Angelo  Mosso  su  L'educazione  fisica  della  gioventù^ 
Milano,  Treves,  1894,  non  manca  un  breve  capitolo  proemiale  con  alcuni 
cenni  intorno  all'educazione  fisica  in  Italia  nel  rinascimento,  ed  anche  nel 
corso  del  libro,  i  giuochi  fisici  odierni,  particolarmente  inglesi,  sono  parago- 
nati ai  nostri  antichi. 

*  Una  memoria  d'un  giurista,  il  prof.  F.  Bernhòft,  non  deve  passare  inos- 
servata. S'intitola  Frauenleben  der  Yorzeit,  Wismar,  1893,  e  tratta  più 
specialmente  delle  consuetudini  nuziali  nell'evo  medio.  Ne  va  tenuto  conto 
per  la  storia  del  costume ,  giacché  mentre  le  notissime  ed  ormai  classiche 
opere  di  Alwin  Schultz  e  del  Weinhold  si  servono  più  specialmente  di  ma- 
teriale germanico,  in  questo  nuovo  scritto  sono  messi  a  contributo  i  testi 
romanzi,  particolarmente  francesi. 

*  Dissertazione  di  laurea.  Halle:  M.  Hammer,  Die  lokale  Yerhreitung 
frùhester  romanischer  Lautvoandlungen  im  alten  Italien. 

*  Pubblicazioni  recenti  (1). 

Oskar  Bulle.  —  Die  italienische  Einheitsidee  in  ihrer  Entwihlung  von 
Parini  bis  Manzoni.  —  Berlin,  Hùttig,  1894. 

Bartolommeo  Fontana.  —  Renata  di  Francia  duchessa  di  Ferrara. 
Voi.  II.  —  Roma,  Forzani,  1893  [Di  questa  pubblicazione  rilevante,  che  ora 


(1)  Gli  annunci  analitici  si  dorettero  rimandare  al  fascicolo  prossimo  per  assoluta  mancanza  dì 
spazio.  Vogliano  pazientare  gli  interessati ,  giacché  in  quest'anno  l'affluenza  degli  scritti  è  tale 
e  tanta,  che  noi  riusciamo  con  pena  a  soadisfare  quelli  impegni  di  ospitalità  che  ci  siamo  assunti. 


La  Direzione. 
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solamente  è  compiuta,  intendiamo  occuparci  con  cara.  Chiediamo  solo  un 
po'  di  tempo  !  ]. 

Pasquale  Villari.  —  Scritti  vari.  —  Bologna,  Zanichelli,  1894. 

Guido  Mazzoni.  —  Il  teatro  della  rivoluzione  ed  altri  brevi  scritti  di 
letteratura  francese.  —  Bologna,  Zanichelli,  1894. 

Niccolò  Machiavelli.  —  Istorie  fiorentine  con  commenti  di  V.  Fiorini. 
Libri  l-IIl.  —  Firenze,  Sansoni,  1894. 

L.  De  Marchi  e  G.  Bertolam.  —  Inventario  dei  manoscritti  della  R.  Bi- 
blioteca universitaria  di  Pavia.  Voi.  I.  —  Milano,  Hoepli,  1894. 

A.  Warburg.  —  Sandro  Botticellis  «  Geburt  der  Venus  »  und  Frùhling. 
Eine  Untersuchung  tteber  die  Yorstellung  von  der  Antike  in  der  italie- 
nischen  Frùhrenaissance.  —  Hamburg  u.  Leipzig,  Voss,  1893. 

M.  Manttius.  —  Analekten  sur  Geschichte  des  Horas  itn  Mittelalter.  — 
Gòttingen,  Dietrich,  1894. 

Domenico  Merllni.  —  Saggio  di  ricerche  $uUa  satira  del  villano.  — 
Torino-Roma,  Loescher,  1894. 

Adolf  Sandberger.  —  Beitrdge  zur  Geschichte  der  beyerischen  Hof- 
kapelle  unter  Orlando  di  Lasso.  I  Theil.  —  Leipzig,  Breitkopf  u.  Hàrtel, 
1894  [Saranno  tre  parti]. 

Gasp.uie  Ungarelli.  —  Le  vecchie  danze  italiane  ancora  in  uso  nella 
provincia  bolognese.  —  Roma,  Forzani,  1894. 

Saltatore  Mele.  —  Apuleio  e  l'Asino  d'oro.  Saggio  critico.  —  Torino, 
Glausen,  1894. 

Angelo  Marchesax.  —  Vita  e  prose  scelte  di  Francesco  Benaglio.  — 
Treviso,  tip.  Turazza,  1894. 

K.  Kretschmer.  —  Bie  Kosmographie  des  Petrus  Candidus  Decembrius. 
—  Beriin,  1893. 

Lu.  LucHiNi.  —  La  politica  di  Dante  e  le  sue  pellegrinazioni.  —  Boz- 
zolo, tip.  Arini,  1893. 

PUBBLICAZIONI   NUZIALL 

Annibale  Tbnneroni.  —  Canzone  di  G.  A.  delfAnguillara  per  la  bat- 
taglia di  Lepanto.  —  Roma,  Forzani.  1894;  per  nozze  Bagli-Zucchetti  [Co- 
mincia: Apollo,  se  gioir  unt^ua  s'udio,  è  di  13  strofe  più  il  commiato,  cor- 
retta ma  fredda  ed  accademica:  pare  fosse  ignota  del  tutto  sinora.  11  T.  la 
trasse  dal  cod.  146  della  biblioteca  Manzoniana.  Cogliamo  l'occasione  per  av- 
vertire che  in  un  opuscolo  intiK>lato  Una  miscellanea  sconosciuta  del  sec.  XVI 
(Palermo,  1894)  il  prof.  F.  Mango  ha  dato  ragguaglio  bibliografico  di  settan- 
tasei stampe,  tutte  contenenti  rime  sulla  battaglia  di  Lepanto  (1571),  ch'oggi 
si  conservano  nella  libreria  del  seminario  di  Monreale]. 

Giambattista  Crovato.  —  Epistola  di  Vittore  Benzone  all'ab.  Paolo 
Bernardi.  —  1894,  senza  note  tipografiche:  per  le  nozze  d'argento  dei  ge- 
nitori [E'  questa  una  delle  due  epistole  inedite  del  poeta  veneziano  rammen- 
tate dal  Carrer  e  dall'autore  medesimo  nella  lettera  a  Marco  Solari.  Com- 
pleta, pertanto,  quest'opuscolo  la  pubblicazione  dei  versi  del  Benzon,  che 
curò  l'anno  scorso  lo  stesso  Crovato.  Cfr.  Giornale,  XXII,  297]. 

Giovanni  Benadduci.  —  A  Jacopo  Antonio  Marcello  patrizio  veneto 
parte  di  orazione  consolatoria  ed  elogio  di  Francesco  Fileifo  e  lettere  di 
Giov.  Mario  Filelfo.  —  Tolentino,  tip.  Filelfo,  1894;  ediz.  di  100  esemplari 
per  nozze  Marcello-Grimani  Giustiniani  [In  una  erudita  prefazione  storica 
racco|i;lie  il  B.  le  notizie  che  si  hanno  intorno  ai  rapporti  dei  due  Filelfo 
con  Venezia,  con  Veneziani  e  segnatamente  col  n.  h.  Jacopo  Antonio  Mar- 
cello, protettore  di  letterati.  A  lui  diresse  il  più  vecchio  Filelfo  una  delle 
sue  più  pensate  orazioni  latine,  la  consolatoria  per  la  morte  del  figliuolo  Va- 
lerio, seguita  nel  1461.  Da  essa,  che  è  stampata  ma  rara,  toglie  il  B.  e  ri- 
pubblica qui  un  lungo  brano,  al  quale  aggiunge  una  elegia  inedita,  che 
nella  medesima  dolorosa  congiuntura  diresse  l'umanista  al  Marcello  in  nome 
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di  Francesco  Sforza  (cod.  G.  93  inf.  dell'Ambrosiana).  G.  Mario  Filelfo  com- 
pose allora  un  sermone  poetico  intitolato  Consolatio  Marcellina  e  dedicò  al 
Marcello  le  satire  composte  contro  Galeotto  Marzio  da  Narni,  detrattore  della 
fama  letteraria  di  suo  padre.  Se  e  dove  questi  scritti  di  Mario  si  conservino 
il  B.  non  sa;  ma  della  loro  esistenza  è  attestazione  esplicita  nella  lettera 
ch'egli  produce  dal  cod.  Ghigiano  I.  VII.  241]. 

Giuseppe  Pitrè.  —  Costumi  di  venditori  ambulanti  di  Palermo.  —  Pa- 
lermo, tip.  del  Gior.  di  Sicilia,  1894;  ediz.  di  50  esemplari  per  nozze  Reber- 
Benjamin  [In  questo  gustoso  opuscolo  è  studiata  la  vita  dei  quartieri  popo- 
lari di  Palermo,  l'Albergheria,  la  Kalsa,  il  Borgo  vecchio  e  nuovo  ecc.,  cosi 
pieni  ancora  di  carattere,  così  ricchi  di  curiosità  pel  demopsicologo.  Il  P. 
si  ferma  a  considerare  i  venditori  ambulanti ,  ne  scruta  le  abitudini,  i  giu- 
dizi e  pregiudizi,  le  piccole  furberie  del  mestiere,  ne  riferisce  le  frasi  predi- 
lette ed  i  gridi  convenzionali,  ne  descrive  l'abito  ed  a  meglio  rappresentarlo 
aiuta  efficacemente  la  descrizione  con  zincotlpie.  Ci  passano  d'innanzi  le 
venditrici  di  uova  {uvàra),  di  cucchiai  di  legno,  di  ventagli,  i  venditori  di 
strofinacci,  di  scope  (scuparu),  di  pesca  (serracavaddotu),  di  orinali,  di  zuc- 
chette,  il  concia-tegami  (conza-liemmi) ,  il  cerinaio,  l'eremita  questuante. 
Una  bella  comitiva  argutamente  illustrata]. 

Giacinto  Pannella.  —  Usi  nuziali  dell'Abruzzo  Teramano  e  Pasquino 
di  Teramo.  —  Teramo,  tip.  del  Corriere  Abruzzese,  1894;  per  nozze  anonime! 

[Gli  usi  nuziali  qui  ritratti  sono  storici,  del  secolo  scorso  e  dei  precedenti. 
1  P.  ne  attinse  alcuni  a  cronache  antiche:  un  altro  gli  fu  oralmente  rife- 
rito da  un  prozio.  Il  secondo  scritto,  accodato  a  questo,  riguarda  Gnore  Paule, 
che  il  P.  dice  essere  una  specie  di  Pasquino  teramano.  «  E'  una  statua  mar- 
«  raorea  della  grandezza  ordinaria  d'uomo,  in  abito  di  senatore  romano,  e  si 
«  vede  posta  da  tempo  immemorabile  aderente  con  le  spalle  al  muro  su  umile 
«  base  a  sinistra  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  alla  vista  dei  passanti  ».  Al- 
cune funzioni  esercitate  da  quella  statua  nell'opinione  pubblica  sono  realmente 
in  parte  uguali  a  quelle  della  statua  mutila  romana;  ma  altre  furono  sempre 
sconosciute  a  Pasquino.  Tuttavia  di  questa  nota  va  tenuto  il  debito  conto, 
perchè  illustra  consuetudini  e  costumi,  che  rappresentano  vivamente  Io  spi- 
rito popolare.  Sarebbe  utile  e  curioso  il  raccogliere  in  un  volume  tuttociò 
che  si  pensa  e  si  dice  e  si  fa  di  certe  e  su  certe  famose  statue  esposte  al 
pubblico,  come,  ad  esempio,  oltre  Pasquino,  il  Gobbo  di  Rialto,  recentemente 
studiato  dal  Moschetti,  e  il  Menneken  di  Bruxelles]. 

Naborre  Campanini.  —  [Tre  liriche  latine  dell'Ariosto  tradotte].  — 
Reggio  nell'Emilia,  tip.  Calderini,  1894;  per  nozze  Terrachini-Donelli  Berti 
[Le  tre  liriche  sono  Ad  Philiroem,  De  Megilla,  De  Lydia,  e  la  versione  è 
fatta  con  gusto  squisito  e  con  sentimento  classico.  Il  Campanini  la  presenta 
come  primizie  d'un  suo  studio  sugli  amori  dell'Ariosto]. 

•|-  Il  13  aprile  spirava  in  Roma  il  principe  don  Baldassarre  Boncompagni, 
nato  il  10  maggio  1821.  Fu  bibliofilo  insigne  e  cortesissimo  con  gli  studiosi. 
Della  seconda  ediz.  del  catalogo  de"  manoscritti  da  Kii  posseduti  si  occupò 
il  nostro  Giorn.  (XXII,  280)  recentemente.  Specialità  del  Boncompagni  fu  lo 
studio  delle  scienze  fisico-matematiche  e  particolarmente  della  storia  di  esse; 
ma  nel  coltivare  tali  discipline  allargava  le  sue  ricerche  ai  territori  limitrofi, 
onde  molte  delle  sue  monografie  hanno  interesse  non  mediocre  anche  per 
la  storia  delle  lettere.  Repertorio  assai  stimato  di  notizie  è  il  suo  Bulleltino 
di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche.,  che  contiene 
buona  parte  delle  sue  dotte  memorie.  Col  Boncompagni  si  spegne  la  vita 
laboriosissima  d'uno  di  quelli  ormai  rari  patrizi  cne  consacrarono  il  loro 
censo  e  le  forze  tutte  dell'intelletto  e  dell  animo  al  culto  della  scienza  ed 
al  più  nobile  dei  mecenatismi. 

Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 

Tonno  —  Tip.  Vimcrnzo  Bona. 
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